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AL  COMMENDATORE 

FRANCESCO   ZAMBRINI 

PRESIDEKTE  DELLA  COMMISSIONE 


Mio  illustre  e  caro  Presidente,  offro  a  Voi  questo, 
che  fra  tutti  i  libri  è  il  maggiore;  e  Ve  l'offro  in  una 
versione,  che  tra  le  scritture  del  secol  d' oro  primeg- 
gia, siccome  quella  che  giunse  nella  letteratura  sacra 
al  medesimo  grado  di  eccellenza  che  il  Decamerone 
nella  profana.  È  questo  un  omaggio,  che  per  ogni 
ragione  Vi  è  dovuto.  Giacché  se  della  presente  edi- 
zione mio  fu  per  la  più  gran  parte  il  lavoro,  a  voi  ne 
spetta  poco  meno  che  tutto  il  merito.  Senza  di  Voi 
questa  pubblicazione,  o  non  si  sarebbe  potuta  intra- 
prendere, 0  intrapresa  non  si  sarebbe  potuta  condurre 
a  quel  buon  termine  che  in  grazia  del  benevolo  vo- 
stro intervento  è  oramai  sicuro.  E  qui  vorrebbe  la 
consuetudine  delle  dedicatorie,  che  io  parlassi  della 
vostra  persona  e  del  quanto  Vi  devono  gli  umani  studj 
e  più  specialmente  quelli  della  buona  lingua.  Ne  dovrei 
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tacere  delle  virtù  vostre,  pubbliche  e  private.  Ma  né 
questo  sarebbe  discorso  piacevole  alla  vostra  modestia  ; 
né  io  saprei  dir  cose  le  quali  già  non  fossero  univer- 
salmente note,  e  al  solo  pronunziare  il  vostro  nome 
non  fossero  già  presenti  al  pensiero  e  alla  memoria 
di  tutti.  Meglio  è  dunque  che  senz'  altro  io  qui  venga 
ad  esporre  il  come  e  il  perchè  siasi  posto  mano  alla 
presente  edizione. 

Nel  1471 ,  quando  appena  V  arte  della  tipografia 
incominciava  a  fiorire  in  Italia,  due  stampe  si  sono 
fatte  della  Bibbia  tradotta  in  volgare.  La  prima  nel- 
l'alma  patria  de  Venedn,  colla  data  del  1  di  agosto, 
e  col  nome  del  volgarizzatore  Nicolò  Malermi.  Non 
vi  è  indicato  il  tipografo,  ma  si  sa  essere  stato  il  Yin- 
delino  di  Spira.  La  seconda,  colla  data  del  1  di  ottobre, 
ma  senza  meuzione  di  volgarizzatore,  né  di  luogo,  né 
di  stamperia.  È  accertato  non  di  meno  tra  i  biblio- 
grafi, che  il  luogo  fu  la  stessa  città  di  Venezia,  regina 
allora  de'  mari  e  delle  lettere ,  e  che  lo  stampatore 
fu  il  celebre  Nicolò  Jenson.  La  prima  però,  sebbene 
compaia  col  nome  di  Nicolò  Malermi,  é  tuttavia  indu- 
bitato, e  anche  Voi  lo  avete  detto  neir  ottimo  vostro 
libro  delle  Opere  volgari  a  stampa  dei  secoli  XIII 
e  XIV,  che  il  Malermi  si  servì  di  volgarizzamenti 
antichi,  i  quali  correvano  manoscritti,  raffazzonandoli 
0  per  dii*  meglio  guastandoli  a  modo  suo,  specialmente 
nei  libri  del  vecchio  testamento,  e  mandandoli  poi  in 
luce  come  se  egli  ne  fosse  stato  il  solo  autore.  La 
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seconda  è  invece  fattura  tutta  quanta  del  buon  secolo  ; 
e  questo  è  provato  non  solamente  dall'universale  con- 
senso de'  valentuomini,  i  quali  dotati,  come  Voi  siete, 
di  rara  perspicacia,  e  per  lunga  pratica  esercitati,  sen- 
tono la  fragranza  del  trecento,  come  altri  sente  il 
profumo  degli  aromi  e  de'  fiori;  ma  è  provato  altresì, 
e  in  maniera  più  diretta,  pei  codici  che  sono  scritti 
nel  secolo  XIV,  e  contengono  gli  stessi  libri  del  vol- 
garizzamento Jensoniano,  quale  affatto  senza,  e  quale 
con  pochissima  e  insignificante  varietà  di  lezione. 

E  non  di  meno,  vedete  destino!  il  raffazzonamento 
del  Malermi,  bizzarro  e  incondito  miscuglio  dell'oro 
del  trecento  col  metallo  assai  meno  prezioso  che  si 
spendeva  nella  seconda  metà  del  secolo  seguente,  ebbe 
r  onore  di  parecchie  ristampe;  dove  che  la  Bibbia  del 
Jenson,  la  quale  per  antonomasia  fu  chiamata  di  poi 
la  Bibbia  volgare,  o  sia  che  pochissime  copie  se  ne 
sieno  tirate,  o  che  si  sieno  perdute,  o  quale  altra  che 
ne  sia  stata  la  cagione,  è  divenuta  al  di  d' oggi  siffat- 
tamente rara,  da  doverla  gli  studiosi  reputare  come 
r  araba  fenice,  secondo  che  un  amico  argutamente  mi 
scrisse.  In  Italia  non  vi  sono  più  di  tre  o  quattro  pri- 
vati che  la  posseggano:  e  delle  pubbliche  biblioteche 
non  altre,  che  io  sappia,  se  non  la  Marciana  di  Ve- 
nezia e  la  Magliabechiana  di  Firenze,  dove  la  cercano 
e  la  consultano  per  il  loro  Vocabolario  gli  Accade- 
mici della  Crusca.  Un  esemplare,  ma  imperfettissimo, 
se  ne  conserva  anche  nell'Ambrosiana  di  Milano;  il 
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quale  manca  di  tutto  il  nuovo  testamento,  e  di  non 
poche  carte  eziandio  del  vecchio. 

Quanto  a  me,  sono  andato  per  ben  dodici  anni 
facendo  ricerche  e  diligenze  molte,  a  fine  di  trovare 
questa  edizione  del  Jenson,  e  arricchirne  la  mia  rac- 
colta delle  edizioni  di  Crusca;  ma  sempre  indamo. 
Finalmente  nello  scorso  anno  1881  mi  fu  la  fortuna 
propizia  ;  e  n'  ebbi  una  copia ,  la  quale  se  agli  occhi 
di  un  bibliofilo  non  è  un  bello  esemplare,  ben  può 
dirsi  per  la  singolarità  delle  sue  vicende  un  esemplare 
storico.  Fu  per  lunga  età  prezioso  ornamento  della 
libreria  di  un  Convento  di  Francescani  a  Venezia.  Ma 
caduta  la  repubblica  Veneta,  e  decretata  nei  primi 
anni  di  questo  secolo  la  soppressione  delle  case  reli- 
giose, quel  raro  cimelio  sarebbe  andato  Dio  sa  dove 
a  finire,  se  al  P.  Antonio  Bravin  da  Venezia  non  fosse 
riuscito  di  sottrarlo  alla  confiscazione.  Ripristinato  il 
Convento  nel  1835,  vi  ritornò  anche  il  libro;  e  là  se 
ne  poterono  servire,  non  solamente  i  frati,  ma  per 
cortesia  del  superiore  se  ne  poterono  servire  anche  gli 
studiosi,  e  cavarne  a  generale  profitto  le  miniere  di 
ottima  lingua  che  vi  sono  racchiuse.  Nel  1846  la  So- 
cietà Veneta  de'  Bibliofili  ne  trasse  copia  de'  cinque 
libri  del  Pentateuco,  e  li  pubblicò  coli'  opera  del  tipo- 
grafo Sebastiano  Tondelli  nel  formato  di  ottavo  grande, 
conducendone  la  stampa  sotto  1'  abile  direzione  del 
Professore  Berlan  e  dell'  Ab.  De  Andreis ,  sino  al 
capo  XXIX  del  Deuteronomio.  Proposito  della  Società 
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era  di  ristampare  la  intiera  Bibbia  volgare;  ma  ar- 
rivata al  punto  sopradetto,  non  fu  proseguita  più  oltre, 
ed  anzi  ne  furono  distrutte  o  disperse  le  copie  rimaste 
nella  tipografia;  di  guisa  che  questa  ristampa  dei 
primi  cinque  libri  del  vecchio  testamento  difficilmente 
si  può  al  di  d'  oggi  trovare ,  e  si  è  fatta  poco  meno 
che  una  rarità  bibliografica. 

Del  medesimo  esemplare,  e  nel  medesimo  Con- 
vento, si  valse  eziandio  quel  gran  filologo  che  fu  Bar- 
tolomeo Sorio  per  trascriverne  le  epistole  di  S.  Paolo, 
delle  quali  pubblicò  poi  nel  1848  quella  indirizzata  agli 
Efesini,  e  nel  1861  F  altra  ai  Galati,  commentandola 
colla  scorta  di  S.  Tommaso  e  dedicandola  al  nuovo  Ve- 
scovo di  Verona. 

Ma  venuto  il  1866,  i  Conventi  Veneti  furono  di 
nuovo  aboliti.  E  allora  la  Bibbia  del  1471  si  pose,  per 
opera  degli  agenti  fiscali,  sotto  sequestro  insieme  con 
molti  altri  libri  di  quella  Congregazione.  E  sebbene 
il  trattato  politico,  per  cui  la  Venezia  era  stata  unita 
al  regno  d' Italia ,  avesse  in  chiari  termini  riservata 
la  libera  disposizione  di  tutti  i  beni  mobili  ed  immo- 
bili agr  Istituti  religiosi,  de'  quali  per  la  legisla- 
zione italiana  non  era  permessa  la  giuridica  sussistenza, 
ci  vollero  non  di  meno  sei  anni  di  lunghe  e  fastidiose 
pratiche  prima  che  si  levasse  il  sequestro.  E  poiché 
questa  giustizia  fu  resa,  venne  la  Bibbia  in  podestà 
di  un  pio  e  dotto  Ecclesiastico,  il  quale  nello  scorso 
anno  consentì  a  farmene  cessione  per  impiegare  il 


prezzo  nella  ristampa,  cui  egli  attende,  di  una  pon- 
derosa opera  di  geografia  e  di  storia,  della  quale  molto 
si  onorano  il  suo  Ordine  e  la  nostra  letteratura.  E  in 
ragione  dello  scopo  a  cui  egli  mirava,  io  m' acconciai 
anche  a  pagarne  maggior  somma,  che  a  yerun  libraio 
non  avrei  fatto.  Così  egli  ebbe  la  doppia  soddisfazione, 
di  mandare  innanzi  la  pubblicazione  sua  e  di  render 
possibile  questa  mia.  E  doppiamente  fui  anch'  io  sod- 
disfatto del  suo  piacere  e  del  compimento  di  un  forte 
e  antico  mio  desiderio. 

Se  non  che  negli  anni  del  sequestro  era  avvenuto 
che  la  custodia  e  la  cura  de'  libri  non  fossero ,  quali 
il  dovere  e  la  convenienza  avrebbero  richiesto.  Chiusa 
in  una  stanzaccia  umida,  la  Bibbia  ne  riportò  parec- 
chie di  quelle  che  nel  linguaggio  librario  si  chiamano 
macchie  d'  acqua.  Ne  furono  malamente  danneggiati  i 
ricchi  e  artistici  fregi  e  rabeschi  d' oro  e  di  colori,  che 
vi  stanno  a  decoro  delle  iniziali  de'  libri  e  de'  capi. 
Guaste  le  miniature  di  soggetti  biblici,  onde  sono  ab- 
bellite le  prime  carte;  così  che  ne  rimase  appena  una 
smorta  imagine,  come  quella  del  famoso  Cenacolo  di 
Leonardo  nel  refettorio  che  già  fu  de'  frati  delle  Grazie 
a  Milano.  Malconcia  l'antica  legatura,  e  strappati  e 
portatine  via  gli  ornati  e  le  borchie  metalliche  di  fino 
e  squisito  lavoro.  Oltre  di  che  se  ne  trovarono  sei 
carte  mancanti;  quattro  intieramente  perdute,  e  due 
per  metà,  essendone  1'  altra  metà  lacerata.  A  siffatta 
mancanza  potei  però  supplire,  mercè  la  cortesia  somma 
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del  Conte  Alessandro  Melzì,  il  quale  nel  suo  palazzo 
dì  Milano  possiede,  raccolta  da  lui  e  dal  padre  suo, 
una  biblioteca  principesca;  e  in  essa  un  esemplare 
della  Bibbia  Jensoniana,  che  è  il  più  bello  di  quanti 
io  ne  conosco.  E  così  potei  finalmente  proporvi,  e  Voi 
avete  sùbito  accettato,  che  questa  Bibbia  volgare,  mo- 
numento insigne  de'  primi  tempi  della  nostra  lingua , 
facesse  parte  della  Collezione  di  opere  inedite  o  rare, 
intorno  alla  quale  da  ben  yentidue  anni  sta  lavorando 
con  sollecitudine  amorosa  la  nostra  Commissione  sotto 
il  savio  indirizzo  del  suo  Presidente. 

Nella  edizione  di  Nicolò  Jenson  la  Bibbia  è  in 
foglio.  H  mio  esemplare,  assai  marginoso  e  poco  meno 
che  intonso,  ha  di  lunghezza  420  millimetri,  e  di  lar- 
ghezza 382.  Ogni  pagina  piena  è  di  cinquanta  linee; 
le  quali  cinquanta  linee  occupano  uno  spazio  lungo 
279  millimetri,  e  largo  162.  Non  vi  sono  altri  segni 
ortografici,  che  il  punto  e  i  due  punti  ;  e  anche  questi 
collocati  bene  spesso  così  malamente  da  generare,  non 
chiarezza,  ma  oscurità  e  confusione.  Le  abbreviature, 
usitate  ne'  prìmordii  della  stampa ,  poche  e  facili.  E 
tutta  la  Bibbia  si  divide  in  tre  volumi.  Il  primo,  di 
carte  314,  reca  nelle  prime  cinque  la  tavola  de'  li- 
bri che  vi  sono  contenuti,  cioè  dire  i  libri  del  vec- 
chio testamento  dal  Genesi  insino  a  tutto  il  Salterio 
Davidico  ;  e  il  volume  si  chiude  colle  parole  :  finisse 
IL  PSALTERio  DI  David.  Il  secoudo  ha  in  principio  una 
carta,  dove  sta  la  tavola  de'  rimanenti  libri  del  vecchio 
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testamento  ;  i  quali  vanno  sino  al  retto  della  carta  207, 
leggendosi  in  essa  dopo  poche  righe:  quivi  finiscib 

LULTIMO    LIBRO     DBLTESTAMENTO    VECCHIO.   Nel    terzO 

volume,  il  nuovo  testamento;  e  al  verso  della  carta  123: 

QUIVI  FINISSE  LAPOCALIPSIS  ET  E  IL  FINE  DEL  NOVO 
TESTAMETO    M.  CCCC.  LXXI.   INKALENDE.    DE    OCTO- 

BRio.  Segue  poi  un'  ultima  carta,  la  quale  nel  retto  ha 
la  tabula  de  testamento  novo,  e  nel  verso  è  bianca, 
come  la  207  del  volume  secondo.  Però  in  quasi  tutti 
gli  esemplari,  e  cosi  anche  nel  mio,  il  secondo  e  il 
terzo  volume  sono  legati  insieme,  foimando  fra  en- 
trambi una  mole  presso  a  poco  eguale  al  primo.  La 
edizione  non  ha  registro,  uè  segnature,  né  numerazione 
di  carte  o  di  facciate;  sola  norma  al  legatore  le  tavole 
sopradette,  e  il  titolo  scritto  in  capo  a  ciascheduna 
pagina. 

L'  ordine  de'  libri  è  il  medesimo  che  si  trova 
nella  Volgata;  salvo  che  nel  testamento  nuovo  gli 
Atti  degli  apostoli  sono  nella  edizione  Jensoniana  an- 
teposti alle  Epistole  apostoliche,  laddove  nella  Volgata 
sono  posposti.  Innanzi  a  ciascun  libro  sono  pure  vol- 
garizzati i  prologhi  di  S.  Gerolamo.  E  oltre  ai  pro- 
loghi, che  veramente  furono  composti  da  S.  Gerolamo, 
e  si  possono  da  ognuno  riscontrare  nelle  sue  opere,  ne 
abbiamo  certi  altri  nella  Bibbia  volgare,  i  quali  tra 
quelle  opere  non  si  vedono.  Di  che  avendo  io  interro- 
gato un  teologo  assai  erudito  e  cortese,  mi  fu  risposto 
ciò  essere  probabilmente  intervenuto,  perchè  nel  se- 
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colo  XIV,  e  anche  più  tardi,  coiTevano  col  nome  di 
S.  Gerolamo  non  poche  scritture,  che  una  critica  più 
sagace  dimostrò  non  essere  cosa  sua. 

In  generale  il  volgarizzamento,  che  qui  si  ri- 
stampa, non  è  d'altro  che  del  testo  scritturale,  colla 
stessa  divisione  dì  capi,  che  ha  la  Volgata.  Solo  in 
pochissimi  luoghi  s'incontra,  in  ordine  a  tal  divisione, 
qualche  lieve  diflferenza;  la  quale  io  tolsi  nella  pre- 
sente edizione,  come  già  aveva  fatto  la  Società  veneta 
de'  Bibliofili.  In  aggiunta  al  testo  sonovi  però  nel  Sal- 
terio gli  argomenti,  con  un  po'  di  spiegazione  per  cia- 
scun salmo.  H  Cantico  de'  cantici  è  ridotto  a  dialogo, 
cogF  interlocutori  postivi  secondo  la  sua  intenzione 
mistica.  E  medesimamente  si  hanno  gli  argomenti  ai 
libri  d' Isaia,  di  Geremia,  di  Naum,  di  Abacuc,  di 
Sofania,  di  Aggeo,  di  Zacaria  e  di  Malachia;  e 
così  pure  alle  Epistole  apostoliche,  eccetto  quelle  di 
S.  Pietro,  di  S.  Giovanni  e  di  S.  Giuda. 

È  poi  da  notare,  circa  ai  libri  di  Esdra,  che 
nella  Bibbia  Jensoniana,  dopo  il  primo  di  essi  libri, 
ne  seguita  un  altro  col  solo  titolo  di  Neemia,  e  poi 
viene  il  secmido  libro  di  Esdra,  In  parecchie  delle 
antiche  Bibbie  i  libri  di  Esdra  erano  quattro,  com- 
prendendosi in  questo  numero  anche  il  libro  di  Neemia, 
che  è  il  secondo.  Ma  già  in  antico  era  nato  il  sospetto, 
e  lo  conferma  S.  Gerolamo  nella  sua  prefazione,  che 
gli  ultimi  due  di  questi  libri  non  avessero  a  tenersi 
come  apocrifi.  Tutti   poi   sanno   che   il   Concilio   di 
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Trento,  nell'  approvare  lo  elenco  de'  libri  sacri;  ne 
lasciò  faori  il  terzo  e  il  quarto  d' Esdra;  ai  quali,  dopo 
il  decreto  Tridentino,  non  rimase  più  altra  autorità, 
che  di  storie  private.  Nulla  di  meno,  anche  dopo  il 
Concilio,  si  continuarono  ad  imprimere,  cogli  altri  libri 
della  Scrittura  sacra,  gli  ultimi  due  d'Esdra,  come 
si  può  vedere  nella  edizione  de'  Gioliti  di  Venezia  del 
1588;  la  quale  io  cito,  siccome  quella  che,  non  regi- 
strata dal  Brunet,  è  forse  V  ultima,  e  certamente  è 
delle  ultime,  che  si  stamparono  innanzi  alla  ricogni- 
zione ordinata  da  Sisto  Y.  Quattro  anni  più  tardi,  il  de- 
•  creto  del  9  di  novembre  1692  di  Papa  Clemente  Vili 
non  solamente  approvò  e  privilegiò  la  edizione  allora 
uscita  dalla  Tipografia  Vaticana,  ma  severamente 
proibì  che  in  avvenire  altre  stampe  si  dessero  fuori 
della  Bibbia  latina,  che  non  fossero  conformi  a 
quella.  Ma  pur  nella  stessa  Bibbia  di  Clemente  VUI, 
la  quale  divenne  il  testo  autentico  della  Volgata,  se 
ì  libri  terzo  e  quarto  d'Esdra  non  si  trovano  riuniti 
coi  due  primi ,  vi  sono  però  aggiunti  in  un'  appen- 
dice. E  a  questa  si  premette  la  semplice  avvertenza, 
che  quantunque  i  due  ultimi  libri  di  Esdra  non  ap- 
partengano, secondo  il  Concilio,  alla  serie  de'  libri 
canonici,  si  ristampano  non  di  meno,  affinchè  non  si 
perdano,  ma  sieno  invece  conosciuti,  siccome  quelli  che 
sono  allegati  nelle  opere  di  alcuni  Santi  Padri,  e  si 
trovano  in  parecchie  delle  Bibbie  antiche,  sia  a  stampa 
e  sia  manoscritte. 
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Di  questi  due  ultimi  libri  d'  Esdra  la  edizione 
Jensoniana  ha  solamente  il  terzo,  il  quale  vi  è  posto 
come  secando  per  la  ragione  già  detta,  cioè  che  quello, 
il  quale  è  veramente  il  secondo,  compare  in  essa  col 
semplice  nome  di  Neemia.  E  questo  secondo,  che  me- 
glio direbbesi  terzo  libro,  ha  nella  Bibbia  nostra  vol- 
gare una  divisione  di  capi  notevolmente  diversa  dalla 
latina,  essendovi  in  questa  IX  capi  soltanto,  dove 
nell'altra  i  capi  sommano  a  XXVII.  Siccome  però  si 
tratta  di  libro  non  canonico,  pensai  di  lasciarlo  tal 
quale  esso  fu  stampato  dal  Jenson.  E  per  la  stessa 
ragione  omisi  in  questo  libro  di  porre  a  pie  di  pagina 
il  testo  latino  della  Volgata. 

A  chi  ora  mi  domandasse,  chi  sia  stato  l'autore 
di  quest'  aurea  versione ,  io  dovrei  rispondere  che  su 
tal  punto  assai  si  è  disputato,  e  ancora  si  disputa; 
né.  può  dirsi  che  la  lite  sia  finita.  Taluno  congetturò 
che  si  debba  quest'opera  attribuire  al  Beato  Giovanni 
lavelli  da  Tossignano,  il  quale  fu  prima  religioso  Ge- 
suato ,  e  poi  vescovo  di  Ferrara.  Ma  innanzi  che  si 
possa  cosi  fatta  congettura  accettare ,  fa  d'  uopo  che 
sieno  sciolte  due  altre  controversie.  I.  È  cosa  vera- 
mente provata  e  certa,  che  il  B.  Giovanni  da  Tossi- 
guano  abbia  tradotta  la  Bibbia?  II.  Dato  pure  che 
r  abbia  tradotta,  possiamo  noi  credere  che  la  presente 
versione  sia  la  sua?  o  non  dobbiamo  invece  credere  il 
contrario? 

Sulla  prima  questione  Frate  Faustino  Maria  di 
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S.  Lorenzo,  Carmelitano  scalzo,  nel  capitolo  XXXI 
della  Storia  eh'  egli  scrisse  del  B.  Giovanni,  e  che  fu 
impressa  a  Mantova  dal  Pazzoni  nel  1763,  in  4.*,  ci 
dà  per  certo  che  il  Beato  tradusse  dall'  idioma  latino 
nel  nostro  volgare  linguaggio  la  sacra  Bibbia,  e  che 
questa  versione  egli  compose  nel  tempo  della  sua  dì- 
mora  a  Venezia.  E  Voi  colla  cortese  lettera  vostra  del 
16  scorso  febbraio  mi  avete  anche  fatto  sapere  che  il 
Morigi,  milanese,  nella  Storia  degli  uomini  illustri 
Gesuati  aveva  già  detto  la  stessa  cosa,  affermando 
che  il  Tavelli  "  a  supplicazione  di  una  sorella  carnale 
di  Eugenio  IV,  molto  divota,  recò  in  lingua  toscana  i 
Sermoni  di  S.  Bernardo,  la  Bibbia  e  la  maggior  parte 
dei  Morali  di  S.  Gregorio  „.  Il  fatto  venne  ultima- 
mente ripetuto  da  un  altro  Carmelitano  scalzo,  Fr.  An- 
selmo di  S.  Luigi,  il  quale  nello  stampare  i  detti  Ser- 
moni di  S.  Bernardo  (Firenze,  Ducei,  1855,  in  16.') 
accennò,  tra  le  opere  del  B.  Giovanni  doversi  annove- 
rare anche  la  versione  della  Bibbia.  Tale  accenno  però 
egli  fece  senz' altra  autorità,  che  quella  di  Frate  Fau- 
stino. Ma  il  Morigi  ha  scritto  poco  meno  di  due,  e 
Frate  Faustino  un  po'  più  di  tre  secoli  dopo  la  morte 
del  Beato  Vescovo  di  Ferrara.  E  pertanto  le  afferma- 
zioni loro  non  possono  aver  fede,  se  non  si  trovino 
avvalorate  da  più  antiche  memorie  e  documenti. 

Né  documenti  più  antichi  si  conoscono,  fuori  che 
una  vita  del  B.  Giovanni ,  la  quale  si  conserva  mano- 
scritta in  Ferrara.  Da  una  annotazione,  che  vi  sta  in 
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fine,  rilevasi  che  autore  di  essa  vita  fu  un  altro  Vescovo 
di  Ferrara,  e  che  dettata  nel  1597  si  lasciò  poi  dallo 
autore  neir  archivio  episcopale.  Di  questa  vita,  la 
quale  mi  sembra  la  medesima  che  fu  pubblicata  dai 
BoUandisti,  io  vi  posso  addurre  le  parole  testuali;  e 
ciò  per  gentile  condiscendenza  del  dotto  collega  no- 
stro Prof.  Crescentino  Giannini,  il  quale  me  le  mandò 
trascritte  di  sua  mano  propria  dal  codice  originale. 
E  le  parole  testuali  sono,  che  il  B.  Giovanni  traslatò 
Bernardi  sermones,  Bibliae  ac  Moralium  Ghregorii 
MAJOREM  PAETEM  eleganti  stilo  in  matemum 
sermonem.  Come  vedete,  sono  le  stesse  cose  che  Voi 
trovaste  nel  Morigi,  e  persino  le  stesse  parole;  salvo 
che  il  Morigi,  voltandole  in  italiano,  ha  riferito  il 
majorem  partem  solamente  ai  Morali  di  S.  Gregorio, 
dove  nel  latino  si  riferisce  evidentemente  anche  alla 
Bibbia,  e  più  forse  a  questa,  che  a  quelli.  Risalendo 
alla  fonte  cui  attinsero  i  biografi  del  Beato  da  Tos- 
signano,  si  vede  adunque,  che  egli  non  avrebbe  recata 
nella  sua  lingua  materna  la  Bibbia  intiera,  ma  ne 
avrebbe  recata  bensì  una  gran  parte.  Se  non  che  an- 
che questa  fonte  primitiva  non  è  del  tutto  limpida  e 
chiara ,  dovendosi  avvertire  che  V  età  dello  scrittore 
dista  dai  tempi  del  B.  Giovanni  per  lo  spazio  di  poco 
meno  che  tre  generazioni.  Aggiungete  che  ]iessuno 
ha  mai  veduta  questa  Bibbia,  fatta  volgare  dal  Ta- 
velli:  e  gli  stessi  suoi  biografi  non  la  conoscono 
e  nemmeno   sanno  quale  e  dove  ella  sia.  E  se  ne 
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sono  limitate  ai  soli  Atti  apostolici,  ma  sono  mani- 
feste e  apertissime  anche  rispetto  alle  altre  opere  del 
Cavalca.  Vi  ha  inoltre  una  singolare  e  notabilissima 
conformità  fra  la  Bibbia  volgare ,  e  presso  che  tutti 
i  numerosissimi  passi  della  Sacra  Scrittura,  i  quali 
sono  allegati. da  esso  Cavalca  ne'  suoi  libri  ascetici; 
conformità  che  non  può  reputarsi  Y  effetto  del  mero 
caso;  tanto  essa  è  costante  e  replicata.  Vero  è  bene, 
che  la  notata  medesimezza  tra  lo  scrivere  del  Cavalca , 
e  quello  della  nostra  edizione,  non  si  mantiene  da 
per  tutto  in  grado  eguale  ;  anzi  vi  sono  libri  nei  quali 
essa  diminuisce,  e  direi  quasi  che  si  oscura.  Ma  an- 
che in  questi  libri  Voi  incontrate  qua  e  colà  alcune 
parti,  in  cui  la  mano  di  Frate  Domenico  è  pur  visi- 
bilissima. Onde  mi  par  ovvio  lo  inferire  che  questi 
libri,  se  egli  non  li  ha  per  intiero  tradotti,  ne  abbia 
almeno  ritoccata  e  corretta  la  traduzione  che  altri  ne 
aveva  fatta.  La  qual  cosa  facilmente  e  spesso  acca- 
deva, prima  che  fosse  inventata  la  stampa ,  e  che  si 
avesse  o  si  potesse  avere  la  idea  di  ciò  che  noi  adesso 
diciamo  la  proprietà  letteraria.  Allora  ogni  studioso, 
ossia  eh'  egli  medesimo  ricopiasse  un  manoscritto  ,  il 
quale  non  fosse  di  autore  già  venuto  in  rinomanza, 
ossia  che  da  altri  lo  facesse  ricopiare,  né  si  recava  né 
punto  doveva  recarsi  a  coscienza  di  correggerlo  e  di 
variarlo,  secondo  che  il  suo  gusto  o  il  suo  bisogno  o 
le  sue  inclinazioni  ricercavano.  Onde  provennero  quelle 
varietà  di  lezioni,  né  poche  né  lievi,  che  quasi  sempre 
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abbiamo  ne'  vecchj  codici  che  pure  sono  indubbiamente 
trascrizioni  di  nno  stesso  ed  unico  libro.  Io  dunque 
consentirò  volentieri  nella  opinione  vostra,  che  non 
tutti  i  libri  della  Bibbia  volgare  sieno  stati  tradotti 
dal  Cavalca;  ma  a  patto  che  Voi  consentiate  nella 
mia,  che  anche  in  quelli  che  non  tradusse,  abbia  egli 
fatto  qualche  ritocco  di  suo.  La  qual  mia  opinione 
tanto  maggiormente  vi  parrà  probabile,  se  vorrete 
por  mente  che  il  dotto  e  pio  Frate  Domenico,  pub- 
blico lettore  di  Teologia  nello  Studio  Pisano,  dovette 
su  questi  libri  divini,  anche  per  ragione  del  proprio 
ufficio,  aver  logorato  di  e  notte  gli  occhi  e  la  penna. 
È  vecchio  costume  di  poco  meno  che  tutti  gli 
editori  magnificare  i  pregi  e  le  lodi  del  codice  o  del 
libro  che  essi  mettono  o  rimettono  in  luce.  Ma  questo 
costume  io  non  voglio  seguire.  Voglio  all'  opposto  farvi 
conoscere  di  questo  antico  libro  i  difetti  e  le  imper- 
fezioni, affinchè  sappiate  in  qual  modo  io  ho  stimato 
di  porvi  rimedio ,  e  possiate  dame  giudizio.  I  suoi 
difetti  si  riducono  in  sostanza  a  tre.  Sta  il  primo  in 
certi  glossemi,  e  altre  aggiunte,  che  di  quando  in 
quando  il  traduttore  ha  voluto  fare  al  sacro  testo. 
Ben  mi  sarebbe  stata  lieve  fatica  il  sopprimerle.  Ma 
questo  mi  parve  arbitrio  soverchio.  Le  lasciai  dunque 
a' loro  luoghi;  e  solamente  le  chiusi  tra  parentesi 
tonde  (  ) ,  acciò  con  tal  segno  fossero  i  lettori  imme- 
diatamente avvertiti,  senza  necessità  di  minuti  e  no- 
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josi  confronti,  che  quelle  parole  e  quelle  frasi  non 
sono  della  Bibbia,  ma  sono  del  volgarizzatore. 

H  secondo  difetto  è  V  assoluto  contrario  del  primo. 
Voglio  dire  che  in  certi  luoghi ,  per  buona  ventura 
assai  pochi,  manca  nella  Bibbia  volgare  del  Jenson  o 
la  particella  negativa,  o  qualche  altra  particella  o 
vocabolo;  e  ciò  per  manifesta  incuria  del  copista  o 
del  tipografo  ;  onde  o  il  senso  non  corre ,  o  che  è 
peggio,  afferma  dove  avrebbe  a  negare ,  o  viceversa. 
In  questi  casi  ho  aggiunto  io  stesso  la  particeUa  o 
la  parola  mancante,  ma  chiudendo  questa  mia  aggiunta 
tra  parentesi  quadre  [  ]  ;  così  che  V  occhio  del  lettore 
sùbito  la  discemesse. 

Più  grave,  e  meno  facilmente  sanabile,  è  il  terzo 
difetto.  Sia  colpa  del  codice  sul  quale  venne  la  edi- 
zione Jensoniana  condotta,,  o  sia  colpa  del  tipografo, 
fatto  è  che  neUa  Bibbia  volgare  alcuni  versetti  o 
incisi  sono  saltati  via.  Io  fui  dunque  nell'alternativa, 
0  di  lasciare  queste  ommessioni  e  lacune ,  come  dis- 
graziatamente si  hanno  nella  stampa  del  147 1,  o  di 
supplirvi  con  una  versione  diversa.  In  siffatta  alter- 
nativa non  volli  per  tutto  e  sempre  attenermi  né  al- 
l' uno  né  all'  altro  partito.  Posto  che  la  Bibbia  volgare 
è  certamente  opera  del  secolo  XIV,  vale  a  dire  del 
secol  d'  oro  della  nostra  lingua,  ed  è  altresì  delle  più 
perfette,  mi  fermai  in  questo  divisamente,  che  non  vi  si 
dovesse  tramescolare  alcuna  scrittura  la  quale  fosse 
di  un  altro  secolo.  Mi  diedi  pertanto  a  cercare  quanti 
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più  potei  codici  e  stampe  di  versioni  bibliche  del  trecento; 
e  con  queste  versioni ,  le  quali  se  non  ho  la  certezza 
che  siano  le  medesime  della  edizione  di  Nicolò  Jenson, 
sono  però  certissimo  che  appartengono  alla  stessa  età, 
m'ingegnai  di  riempire  le  menzionate  lacune,  adope- 
randovi però  il  carattere  corsivo,  e  indicando  con 
esso  quei  periodi  o  versetti  del  sacro  testo,  che  nella 
Bibbia  volgare  mancano ,  ma  che  pure  trovai  volga- 
rizzati nel  buon  secolo.  Dove  poi  non  mi  venne  fatto 
di  potervi  supplire  con  tali  volgarizzamenti ,  e  sono 
per  buona  sorte  pochissimi  versetti ,  lasciai  stare  la 
lacuna;  e  solamente  la  notai  con  una  serie  di  punti. 
E  qui  è  debito  mio  di  darvi  contezza  de' manoscritti 
e  delle  edizioni ,  di  cui  mi  sono  particolarmente  ser- 
vito. Ed  è  pur  debito  mio  di  rendere  speciali  grazie 
a]  signor  Ministro  della  pubblica  istruzione;  il  quale 
assecondando  le  preghiere  che  per  me  gli  furono  fatte 
dallo  egi-egio  Senatore  Luigi  Pissavini,  Prefetto  della 
mia  Provincia,  ebbe  la  bontà  di  ordinare  indagini  in 
tutte  le  Biblioteche  governative,  e  di  darmi  poscia 
ragguaglio  de'  codici  loro  ,  i  quali  sono  di  scrittura 
del  secolo  XIV  od  anteriore  ,  e  contengono  tradotti 
in  lingua  volgare  i  libri  della  Bibbia,  o  alcuno  di  essi. 
Fra  i  codici,  di  cui  ebbi  notiza,  sono  preziosi 
assai  i  due  della  Biblioteca  Comunale  di  Siena  ,  che 
sono  entrambi  del  secolo  XIV ,  e  segnati  1'  uno  I , 
V,  5  e  l'altro  F,  III,  4.  Ed  io  ne  potei  ottenere 
tutti  quanti   gli  estratti   che  mi  abbisognavano ,  per 
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intercessione  vostra  e  per  compiacenza  di  quel  valente 
Bibliotecario  Dott.  Fortunato  Donati/  H  primo  dei 
due  codici  è  cartaceo,  di  fogli  158  scritti  a  due  co- 
lonne; e  contiene  volgarizzati  alcuni  libri  dell'antico 
testamento ,  i  quali  sono  :  il  Genesi  col  prologo  di 
S.  Gerolamo:  V Esodo,  ma  questo  non  va  oltre  al 
cap.  XX  Vin  ;  i  quattro  libri  dei  Re  :  il  primo  libro 
de*  Mdcabei ,  del  quale  però  mancano  gli  ultimi  due 
capi:  un  frammento  dei  Gfiudici,  o  per  meglio  dire 
un  compendio  della  vita  di  Sansone:  e  il  libro  di 
Tobia  sino  al  cap.  XII  incl.  col  prologo  di  S.  Gero- 
lamo. H  secondo  codice  è  scritto  anch'  esso  a  due 
colonne  su  carte  372;  e  vi  sono  voltati  in  lingua 
italiana  presso  che  tutti  i  libri  dell'antico  testamento, 
coi  prologhi  di  S.  Gerolamo  ;  solo  mancandovi  il  cap.  X 
del  primo  e  tutto  il  secondo  libro  d'Esdra,  gli  ultimi 
otto  capi  della  Profezia  di  Ezechiele,  tre  versetti  del 
cap.  I,  quattro  del  cap.  VI  e  i  cap.  VII,  Vili,  X 
e  XI  di  Daniele,  la  Profezia  di  Amos  e  tutto  il  se- 
condo libro  de'  Macabei  ;  ed  essendovi  in  gran  parte 
compendiati  o  parafrasati  il  libro  di  Giuditta  e  i  Pro- 
verbj  di  Salomone.  In  presso  che  tutti  i  libri  scrit- 
turali di  questi  due  codici  Sanesi ,  facendone  il  con- 
fronto con  quelli  della  Bibbia  volgare,  le  varianti  sono 
così  poche  e  leggiere,  da  doverne  con  ogni  probabilità 
conchiudere  che  il  volgarizzamento  e  il  volgarizzatore 
sia  in  questa  e  in  quelli  uno  solo.  Nella  stessa  Bi- 
blioteca si  trovano,  oltre  ai  sopradetti,  due  altri  co- 
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dici  di  minore  importanza ,  ma  scritti  anch'  essi  nel 
sec.  XIV,  vale  a  dire  :  I,  V,  9,  membranaceo  di  bella 
lettera,  e  di  fogli  18  a  due  colonne,  colla  versione 
di  una  parte  de*  Vangeli  e  delle  Epistole  apostoliche, 
e  colla  versione  intiera  dell'  Apocalissi  di  S.  Giovanni: 
e  I,  II,  31,  membranaceo,  di  10  fogli  a  dne  colonne 
colla  versione  di  due  Epistole  di  S.  Paolo;  ma  en- 
trambe mutile,  r  una  in  principio  e  Y  altra  in  fine. 

Né  meno  utile  de'  Sanesi  mi  riuscì  il  codice,  che 
già  fu  di  Francesco  Redi  e  che  forni  al  Vocabolario 
degli  Accademici  deUa  Crusca  una  quantità  di  buon 
materiale.  Questo  codice,  che  ha  la  traduzione  di  più 
che  la  metà  del  vecchio  testamento ,  cioè  dire  dal 
Genesi  fino  a  tutto  il  salmo  XIV,  doveva  per  dispo- 
sizione testamentaria  del  suo  possessore  essere  dato 
alla  Libreria  Laurenziana.  Ma  passò  invece  ,  dopo 
non  so  quali  avventure,  nelle  mani  del  Lìbrajo  Ducei; 
quindi  pervenne  a  quel  gran  matematico,  e  raccogli- 
tore di  preziosità  bibliografichef,  che  fu  il  Professore 
Guglielmo  Libri;  ed  ora  è  in  Inghilterra,  e  fa  parte 
della  ricchissima  collezione  di  Lord  Ashbumham. 
Anche  di  questo  codice  io  ho  potuto  avere  gli  op- 
portuni confronti  per  mezzo  dell'  ottimo  mio  amico 
Senatore  Carlo  Cadorna ,  il  quale  fu  per  varii  anni 
Ministro  del  Eegno  d'Italia  a  Londra.  E  il  nobile 
Lord,  che  ha  l' animo  pieno  d' ogni  cortesia,  come  ha 
piena  la  mente  di  ogni  coltura  ,  non  solamente  ha 
posto  il  codice  a  disposizione  della  persona  che  n'era 
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incaricata,  ma  volle  egli  stesso  trascriverne  di  pro- 
pria mano  i  versetti  che  gli  furono  indicati.  H  codice 
Rediano  di  Lord  Ashbumham  è  anch'esso  di  carat- 
tere del  sec.  XIV,  e  tiene  colla  Bibbia  volgare  e 
coi  due  primi  codici  di  Siena  una  grande  somiglianza. 
Tanto  che  mancando  alcuni  versetti  nella  Bibbia  vol- 
gare, come  vi  manca  a  cagion  d'esempio  il  vers.  6 
del  cap,  XXIV  del  primo  libro  dei  Re,  e  il  vers. 
16  del  cap.  XIV  del  primo  de' Paralipomeni y  si  è  riscon- 
trata nei  due  manoscritti  di  Siena  e  nel  flediano  la 
stessa  imperfezione.  H  che  è  un  argomento  di  più  a 
dimostrare  che  tutti  questi  codici ,  e  quello  su  cui 
venne  esemplata  la  stampa  Jensonìana ,  hanno  una 
sola  origine,  e  sono  probabilmente 'trascrizioni  di  un 
solo  originale  o  di  una  sola  copia. 

Buoni  codici,  stanno  eziandio  nelle  Biblioteche  fio- 
rentine, dove  mi  fu  scorta  amica  e  ricercatore  dili- 
gentissimo  il  cav.  Giovanni  Tortoli,  nella  buona  lingua 
e  nelle  buone  lettere  maestro.  La  più  copiosa  di  ver- 
sioni bibliche  del  secolo  XIV  è  la  Riccardiana.  Il 
cod.  1252  di  essa  contiene  tutto  il  nuovo  testamento, 
e  del  vecchio  i  libri  dell'  Ecclesiaste,  della  Sapienza 
e  de'  Profeti.  Il  1304,  i  Vangeli.  Il  1354,  alcuni  fram- 
menti degli  stessi  Vangeli.  Il  1356,  i  salmi  peniten- 
ziali, mancanti  nel  principio ,  e  con  essi  alcune  parti 
de' Vangeli.  H  1358,  l'Apocalissi,  le  epistole  di  S. 
Jacopo  e  di  S.  Pietro,  e  il  Vangelo  di  S.  Matteo.  Il 
1655 ,  il  Genesi  e  i  Proverbj  ;   questi  però  non  tra- 
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dotti  dal  libro  di  Salomone,  ma  sono  nna  raccolta 
di  sentenze,  cavate  da  esso  e  da  altri  libri.  Nel  1749, 
i  Vangeli;  ma  è  guasto  e  mancante  in  principio  e 
in  fine.  Tutti  questi  codici  sono  del  secolo  XIV.  Ed 
anzi,  per  quanto  si  è  del  cod.  1358,  vi  fu  chi  lo  stimò 
della  seconda  metà  del  secolo  XIII:  ma  il  collega 
nostro  e  insigne  scienziato  Luciano  Banchi,  nella  pre- 
fazione ai  Fatti  di  Cesare ,  pag.  LIX ,  dimoerò ,  e 
nella  sua  sentenza  concordano  altri  paleografi  di  gran 
valore,  che  veramente  al  sec.  XV  si  appartiene  la  scrit- 
tura di  quel  codice. 

Nella  stessa  Biccardiana  ne  abbiamo  altri,  i  quali 
sebbene  sieno  scritti  nella  prima  metà  del  secolo  XV, 
non  si  può  tuttavia  dubitare  che  le  versioni  bibliche, 
in  essi  contenute,  non  siano  del  trecento  ;  e  ciò  tanto 
per  le  qualità  intrinseche  della  lingua  e  dello  stile, 
quanto  per  la  concordanza  loro  con  quelle  che  si  sa 
con  certezza,  che  sono  del  buon  secolo.  Questi  altri 
codici  sono  il  1250  con  tutto  il  nuovo  testamento;  il 
1321  colle  epistole  de'  santi  Paolo  ,  Jacopo ,  Pietro  , 
Giuda  e  Giovanni;  il  1325  e  il  1382  colle  epistole  di 
S.  Paolo  ;  il  1627  e  il  1658  colla  epistola  di  S.  Paolo 
agli  Efesini  e  l'Apocalissi. 

La  Laurenziana  conserva  nel  Plut.  XXVII,  cod. 
Ili,  il  Saltero  e  i  quattro  Vangeli  ;  nello  stesso  Plut. 
XXVII,  cod.  Vili,  il  libro  de'  Vangeli  con  l' inter- 
pretazione di  un  anonimo  ;  e  nel  codice  Strozz.  X 
gli  Atti  degli  apostoli  e  le  epistole  di  S.  Paolo.  I  quali 
codici  sono  tutti  e  tre  del  sec.  XIV. 
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E  sempre  a  Firenze  la  Biblioteca  nazionale  pos- 
siede, nella  sezione  Palatina,  quattro  codici  volgari 
del  detto  secolo  ;  che  sono  il  cod.  II  col  Saltero ,  il 
cod.  Ili  coi  Vangeli,  o  per  meglio  dire  con  quelle 
parti  0  segnenze  di  essi  che  si  leggono  nella  messa , 
il  cod.  V  colla  epistola  di  S.  Jacopo  ,  e  il  cod.  VI 
coir  Apocalissi.  Nella  sezione  Moffliabechiana,  il  cod. 
667,  ora  cod.  47  della  classe  XL,  palchetto  11,  pure 
del  sec.  XIV ,  col  volgarizzamento  de'  Proverbj  e 
dell'Ecclesiaste,  e  un  altro  codice  del  medesimo  se- 
colo col  volgarizzamento  de' salmi  penitenziali.  E  nella 
sezione  dei  Conventi  soppressi ^  il  cod.  173  e  il  cod. 
1336,  E,  1;  il  primo  del  XIV,  e  il  secondo  del  XV 
secolo  ;  quello  col  libro  de'  Proverbj  recato  in  ita- 
liano da  anonimo  volgarizzatore,  e  questo  coi  Van- 
geli della  messa  tradotti  da  Simone  da  Cascia,  che 
visse  e  scrisse  nel  secolo  XlV.  E  presso  che  tutti 
questi  codici  Fiorentini  hanno  tale  rassomiglianza 
colla  Bibbia  volgare ,  da  potersi  con  questa  intiera- 
mente 0  poco  meno  che  intieramente  identificare.  Al- 
cuni però  se  ne  discostano,  come  ad  esempio  nel  Rice. 
1358  il  Vangelo  di  S.  Matteo  e  1'  Apocalissi  di  S. 
Giovanni,  che  sembrano  essere  lavoro  più  antico  che  le 
epistole  di  S.  Jacopo  e  di  S.  Pietro;  le  quali,  con- 
frontate colla  nostra  edizione ,  hanno  minori  e  poco 
sensibili  differenze. 

La  Nazionale  di  Napoli  ha  due  codici;  V,  D,  78, 
e  XII  F,  40;  i  quali  contengono   tutti  e  due  l'Apo- 
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calissi  volgarizzata  nel  secolo  XIV  da  Frate  Fede- 
rico da  Venezia ,  Domenicano ,  col  commento  di  Ni- 
cola da  Lira.  Il  primo  di  questi  codici  è  descritto 
nel  Propugnatore,  1880,  I,  119,  da  Alfonso  Miola; 
il  quale  aggiunge,  che  del  volgarizzamento  dì  Frate 
Federico  esiste  nella  stessa  Biblioteca  nazionale  una 
edizione  del  secolo  XV ,  senza  alcuna  nota  tipogra- 
fica, ma  con  buone  ragioni  creduta  del  Beissinger. 

Anche  la  Marciana  di  Venezia  possiede,  nella 
classe  prima  de' manoscritti  italiani  del  sec.  XIV,  il 
coi  2,  dove  sono  volgarizzati  i  Vangeli  di  S.  Matteo, 
di  S.  Marco  e  di  S.  Giovanni  (questo  imperfetto),  le 
epistole  di  S.  Paolo  ai  Romani  e  ai  Corintj,  e  la  Apo- 
calissi; il  cod.  3,  dove  si  trova  la  versione  de' Van- 
geli che  si  leggono  in  tutte  le  feste  dell'anno,  fatta 
nel  1369  da  un  Domenico  De  Zuliani  Triestino,  mentre 
era  a  Venezia  in  prigione;  il  cod.  57,  dove  è  tradotto 
il  Salterio  ;  e  il  cod.  80,  col  volgarizzamento  di  Epi- 
stole, Lezioni  e  Vangeli.  E  devo  qui  significare  la 
mia  gratitudine  anche  al  cav.  Ab.  Andrea  Cappa- 
rozzo,  Bibliotecario  della  Bertoliana  di  Vicenza,  fiore 
di  bontà  e  di  sapere ,  il  quale  mi  fece  conoscere  un 
codice  della  sua  Biblioteca,  trascritto  in  ottobre  del 
1447  da  certo  Frate  Lazzaro  da  Venezia.  Ma  l'ori- 
ginale, onde  si  fece  la  trascrizione ,  era  certamente 
del  sec.  XIV  ;  e  se  ne  hanno  indizj  sicuri.  In  quel 
codice  è  la  traduzione  de'  salmi  letterale ,  e  con  pa- 
role e  forme  che  tengono  del  dialetto  Veneziano. 
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Qaesti  i  codici.  Ed  ora  discorrendo  delle  edizioni 
che,  oltre  alla  Jensoniana,  sì  conoscono  di  volgariz- 
zamenti biblici  del  trecento,  metterò  per  prima  quella 
di  cui  ho  già  toccato  più  sopra,  e  che  procurata  dalla 
Società  Veneta  de'  Bibliofili  abbraccia  poco  meno  che 
tutti  i  cinque  libri  del  Pentateuco ,  i  quali  fanno  la 
sesta  parte  a  un  di  presso  della  intiera  Bibbia.  La 
edizione  de' Bibliofili  è  condotta  su  quella  del  Jenson 
non  senza  il  confronto  de' primi  due  codici  di  Siena.  Ma 
la  nostra  avrà  sull'  altra  questi  due  vantaggi.  Il  primo, 
che  non  solamente  de'  capi ,  ma  ancora  de'  versetti  por- 
terà la  medesima  divisione  e  numerazione  che  è  nella 
Volgata  ;  ciò  che  faciliterà  di  molto  le  ricerche  e  le 
citazioni.  Il  secondo,  che  la  edizione  nostra  si  ese- 
guirà, in  modo  immediato  e  diretto,  sopra  quella  del 
Jenson,  e  non  sopra  una  sua  copia,  come  fecero  gli 
editori  Veneti  del  184.6.  Onde  saranno  qui  emendati 
alcuni  difetti,  nei  quali  i  Bibliofili  senza  loro  colpa 
erano  incorsi.  Una  copia,  per  quante  cure  vi  sieno 
adoperate,  è  pur  sempre  una  copia.  E  in  più  luoghi 
della  loro  stampa  è  accaduto  che  mancano  o  periodi 
0  frasi  del  testo,  e  si  nota  dagli  editori  questa  man- 
canza, come  una  imperfezione  della  Bibbia  volgare; 
nella  quale  invece  non  è  mancanza  alcuna,  e  lo  equi- 
voco fu  manifestamente  cagionato  da  inavvertenza 
del  loro  copista. 

Dopo  il  1471  io  non  so  che  siavi  a  stampa  al- 
cuna vei^ione,  fatta  nel  buon  secolo,  de'  libri  di  Giosuè 
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e  àe' Giudici,  se  di  questi  ne  vengano  eccettuati  il 
capo  XI,  e  la  prima  parte  del  XII ,  dove  è  raccon- 
tata la  storia  della  figliuola  di  Jefte;  i  quali  io  vi 
mandai  trascritti  dalla  Jensoniana,  e  Voi  li  avete 
fatti  stampare  dal  Galeati  d' Imola  nello  scorso  aprile, 
componendone  con  altri  Jiori  de'  giardini  delV  anti- 
chità un  bel  serto,  e  fuor  di  metafora  un  volume  e- 
legantissimo ,  per  la  settima  commemorazione  del 
transito  di  Clelia  Vespignani,  amatissima  e  amabilis- 
sima vostra  nipote. 

H  breve  libro  di  Rut ,  secondo  il  volgarizza- 
mento del  secolo  XIV ,  fu  pubblicato  a  Lucca  nel 
1829  da  Michele  Vannucci;  il  quale  per  questa  sua 
edizione,  che  fu  poi  citata  dalla  Crusca,  fece  uso  della 
Jensoniana,  e  del  codice  F,  III,  3  della  Comunale  di 
Siena. 

Succedono  a  questi  nella  Bibbia  i  quattro  libri  dei 
Re,  i  due  de*  Paralipomeni  e  i  libri  d'  Esdra  e  di 
Neemia;  ma  di  essi  non  è  più  a  stampa  alcun  vol- 
garizzamento del  secolo  XIV.  Ben  vi  sono  cinque 
edizioni  del  libro  di  Tobia;  e  tutte  scritture  del 
trecento.  Ma  due  di  tali  edizioni ,  voglio  dire  la 
Leggenda  di  Tobia  e  di  Tobiolo ,  curata  a  Milano 
dallo  stesso  Vannucci  nel  1825  con  una  prefazione 
di  Michele  Colombo,  e  la  Storia  di  Tobia  e  Storia 
della  cintola  della  Vergine  Maria  che  si  conserva 
in  Prato,  allestita  a  Firenze  nel  1832  dall'Abate 
Manuzzi,  e  dopo  una  lunga  serie  d'  anni  messa  fuori 
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dal  compianto  nostro  amico  e  collega  ftazzolini ,  sono 
ottimi  libri,  e  anch'  esse  edizioni  di  Crusca  ;  ma  non 
sono  traslazioni  del  testo  biblico.  Le  tre  rimanenti 
sono:  la  Storta  di  Tobia  e  sposizione  della  Salve- 
regina,  pubblicata  nel  1799  a  Livorno  da  Gaetano 
Poggiali,  conforme  a  un  suo  codice,  il  quale  già  ap- 
partenne a  Matteo  Caccini,  e  fu  replicatamente  al- 
legato dai  compilatori  del  Vocabolario:  la  Vita  di 
Tobia  e  di  Tobiuzzo,  pubblicata  nello  stesso  anno 
1799  a  Verona  da  Antonio  Cesari  secondo  il  codice 
num.  42  dell'  Accademia  della  Crusca,  e  dedicata  da 
lui  a  Ferdinando  I  Duca  di  Parma:  e  il  Libro  di 
Tobia ,  pubblicato  nel  1844  a  Venezia  da  Francesco 
Berlan  sopra  un  codice  che  già  fu  di  Monsignore 
Giovanni  Trieste,  canonico  di  Treviso,  e  che  venne 
poscia  in  proprietà  di  T.  G.  Farsetti ,  il  quale  ne 
fece  lascito  alla  Biblioteca  Marciana.  E  tutti  e  tre 
sono  volgarizzamenti  del  Libro  di  Tobia,  come  sta 
nella  Bibbia.  Ma  quella,  che  pubblicò  il  Poggiali,  è 
una  versione  diversa  dalla  Jensoniana.  Le  altre  del 
Cesari  e  del  Berlan  le  sono  invece  somiglianti;  la 
edizione  del  Cesari  tanto,  da  potersi  quasi  dire  la 
medesima  che  quella  del  Jenson;  la  edizione  del 
Berlan  un  po' meno,  specialmente  negli  ultimi  capi. 
Insieme  col  libro  di  Tobia  si  stamparono  da  Fran- 
cesco Berlan,  sopra  lo  stesso  codice  della  Marciana, 
anche  i  libri  di  Giuditta  e  di  Ester.  Se  non  che  il  vol- 
garizzamento di  questi  ultimi  due  libri  si  scosta  anche 
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maggiormente  dal  Jensonìano;  e  per  quanto  in  ispe- 
cialità  riguarda  al  libro  di  Ester,  meglio  che  una 
versione,  potrebbe  dirsi  un  compendio  della  Bibbia; 
oltre  che  vi  sono  omessi  i  capi  XII,  XIII,  XIV, 
XV  e  XVI.  Nella  edizione  del  Berlan  si  hanno 
anche  ì  prologhi  di  S.  Gerolamo:  ma  questi  furono 
tolti  dalla  nostra  Bibbia  volgare;  giacché  il  codice 
Marciano  reca  soltanto  il  prologo  al  libro  di  Tobia , 
e  lo  reca  malamente  guasto.  Una  Storia  della  reina 
Ester  fu  pure  stampata  nel  1864  da  Voi,  che  la  tro- 
vaste nel  Fioretto  della  Bibbia  del  codice  Magliabe- 
chiano  IV,  107;  ed  è  il  volume  XLIII  delle  Curio- 
sità letterarie  del  nostro  Cav.  Eomagnoli.  Questo 
però  si  è  un  racconto  che  V  anonimo  trecentista,  suo 
autore ,  ha  scritto  colla  scorta  del  testo  biblico ,  ma 
senza  fame  la  traduzione. 

Anche  del  libro  di  Giobbe  abbiamo  un'  edizione, 
la  quale  fa  parte  del  Fiore  d*  Italia^  stampato  a  Bo- 
logna per  cura  di  Luigi  Muzzi  colla  data,  veramente 
un  po'  larga,  del  secolo  XIX.  Ma  anche  questa  leg- 
genda di  Giobbe,  scrittura  pregevolissima  e  testo  di 
lingua,  è  composizione  originale  del  trecento;  non  è 
versione  della  Bibbia.  Di  volgarizzamenti  biblici  del 
trecento ,  fuori  del  Jensoniano ,  io  non  vidi  mai ,  per 
quanto  si  è  del  libro  di  Gfiobbe ,  se  non  un  solo  fram- 
mento ;  come  similmente  un  frammento  solo  ho  ve- 
duto del  seguente  libro  de'  Salmi.  Il  frammento  di 
Giobbe  è  quello  che  avete  pubblicato  Voi  nella  Mi- 
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scellanea  di  prose  e  rime  spirittuili  antiche  colle 
stampe  del  Galeati  d' Imola ,  il  10  di  aprile  1879, 
per  la  quarta  commemorazione  della  nipote  vostra  ;  il 
quale  frammento,  di  due  capi  o  poco  più,  avete  esem- 
plato sul  codice  di  Siena  F,  III,  4,  che  ho  qui  sopra 
descritto.  E  il  frammento  de'  Salmi ,  che  comprende 
i  sette  penitenziali,  si  pubblicò  dal  Fanfani  nel  suo 
Borghini  dell'  anno  1863,  da  pag.  488  a  498,  secondo 
il  codice  300  Marucelliano.  A  giudizio  del  Fanfani 
questa  versione,  opera  del  secol  d'  oro,  vince  di  bel- 
lezza la  Bibbia  volgare  ;  e  ne  furono  fatti  da  lui  al- 
cuni raffronti.  Né  certamente  io  negherò  che  i  passi 
raffrontati  non  sièno  migliori  ;  ne  di  ciò  alcuno  poteva 
essere  più  competente  del  Fanfani  a  giudicare.  Ma  i 
raffronti  sono  pochi;  e  ben  vi  sarebbero  altri  passi, 
nei  quali  alla  Bibbia  volgare  spetterebbe  il  vanto.  E 
questa  segue  poi  più  da  presso  e  fedelmente  il  testo 
della  Volgata  latina. 

I  Proverò)  di  Salomone ,  come  si  trovano  nel 
codice  Magliabechiano  667,  furono  due  volte  stam- 
pati ;  una  prima  volta,  col  titolo  di  Savi  detti,  a  Fi- 
renze nel  1847  per  cura  del  Canonico  Giuseppe  Bini, 
in  occasione  delle  nozze  Ginori  Strozzi  ;  e  una  seconda 
volta,  col  proprio  titolo  di  Proverò j ,  egualmente  a 
Firenze  nel  1855,  per  diligenza  di  Pietro  Fanfani , 
che  migliorò  la  precedente  edizione.  Ma  anche  questa 
è  una  versione  diversa  notabilmente  dalla  Bibbia 
volgare.  Dallo  stesso  codice  Magliabechiano  667  prese 
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Francesco  Frediani  il  libro  dell'  Ecclesiaste,  cV  egli 
pubblicò  a  Napoli  nel  1854,  intitolandolo  a  Monsi- 
gnore Michele  Salzano,  vescovo  di  Tanes;  salvo  che 
essendo  quel  codice  mancante  della  prima  carta, 
supplì  al  difetto  col  riportarvi  dalla  nostra  Bibbia 
volgare  i  primi  nove  versetti.  Tutto  intiero  invece  è 
della  Bibbia  volgare  il  Cantico  de'  cantici,  stampato 
prima  a  Bologna  nel  1863  da  Giuseppe  Turrìni  tra 
le  Curiosità  letterarie  del  Romagnoli ,  dove  occupa 
una  parte  del  voi.  XXXII  ;  e  poi  di  nuovo  a  Venezia 
nel  1868  dal  Prof.  Pietro  Ferrato ,  il  quale  ne  fece 
omaggio  al  nostro  Re  Umberto  I,  allora  Principe 
ereditario,  per  le  sue  nozze  colla  Reale  cugina  Mar- 
gherita. E  non  una  sola,  ma  due  distinte  edizioni  ne 
fece  in  quella  occasione  il  Ferrato  colle  stampe  di  Giu- 
seppe Antonelli;  una  in  formato  di  quarto,  colla  de- 
dicatoria agli  sposi  Reali,  con  una  sua  prefazione,  col 
testo  latino  a  fronte  e  coir  aggiunta  del  volgarizza- 
mento poetico  dell'Abate  Tommaso  Yalperga  di  Caluso; 
r  altra  in  formato  di  ottavo,  e  in  più  modesto  libretto, 
colla  sola  versione  del  buon  secolo,  temperatamente 
ridotta  alla  grafia  moderna.  Ma  sia  il  Turrini  e  sia 
il  Ferrato,  nelle  loro  ristampe  di  questa  piccola  parte 
della  Bibbia  volgare,  si  presero  parecchie  libertà; 
maggiori  il  Turrini ,  un  po'  meno  il  Ferrato.  H  quale 
però  non  seppe  o  non  volle  astenersene ,  anche  nella 
edizione  che  non  ridusse  alla  moderna  grafia, 

A  far  compiuto  il  vecchio  testamento  rimarreb- 
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bero  ancora  la  Sapienza,  lo  Ecclesiastico,  i  Profeti 
maggiori  e  i  minori,  e  i  due  libri  de'  Macabei.  Ma 
dì  cotesti  libri ,  i  quali  tutti  insieme  ne  formano 
circa  un  terzo ,  non  abbiamo  alcuna  vei*sione  del 
buon  secolo  a  stampa,  dopo  la  Jensoniana,  tranne 
le  poche  pagine  de'  Treni  ossieno  Lamentazioni  di 
Geremia;  le  quali  si  pubblicarono  dal  Turrini,  insieme 
col  Cantico  de*  cantici ,  nel  già  detto  Voi.  XXXII 
delle  Curiosità  letterarie,  essendosi  lo  editore  pre- 
valso del  Codice  Riccardiano  1252. 

Nel  nuovo  testamento  stanno  primi  i  quattro 
Vangeli.  Ed  Emmanuele  Cicogna  stampò  nel  1823 
a  Venezia,  e  fu  poi  citato  dalla  Crusca ,  un  Volga- 
rizzamento di  Vangeli  fatto  nel  secolo  XIV.  La 
stampa  è  conforme  a  un  codice  proprio  del  Cicogna; 
ma  non  è  volgarizzamento  di  tutti  i  Vangeli,  né  di 
alcuno  di  essi,  bensì  di  que'  brani  ed  estratti  sol- 
tanto ,  che  sono  riferiti  nel  Messale,  e  si  leggono  dai 
sacerdoti  nella  messa  ;  i  quali  brani  non  arrivano 
alla  metà  del  testo  evangelico.  Questo  volgarizza- 
mento ,  discorde  in  poche,  consuona  in  molte  parti 
con  quello  della  Bibbia  volgare.  Anche  .nel  libro  delle 
Contemplazioni  sulla  passione  di  nostro  Signore 
Gesù  Cristo,  edito  a  Roma  da  Filippo  De  Romanis 
nel  1834,  si  comprende  il  volgarizzamento  di  lezioni 
ed  epistole  bibliche  della  settimana  santa,  tratto  da 
un  codice  manoscritto  del  secolo  XIV;  ma  questo 
breve  volgarizzamento  si  diversifica  assai  dal  Jenso- 


XXXVII 

niano.  Un  saggio  di  vera  e  propria  traslazione  dei 
Vangeli  ci  fu  dato  dal  Turrini  ;  il  quale  nel  Voi.  XXX 
delle  Curiosità  letterarie  inseri  i  capi  III  e  IV  del 
Vangelo  di  S.  Giovanni ,  eh'  egli  disse  nel  preambolo 
di  aver  rinvenuto  cotta  intiera  versione  dett'  antico 
e  nuovo  testamento  in  sette  codici  delle  pubbliche 
librerie  di  Firenze;  tra  i  quali  mi  pare  che  abbia 
specialmente  consultati  i  Riccardiani.  Credo  però  che 
il  Turrini  sia  caduto  in  errore ,  supponendo  che  nei 
codici  fiorentini  delle  pubbliche  librerie  si  abbia  la 
versione  intiera,  non  solamente  del  testamento  nuovo, 
il  che  è  verissimo ,  ma  eziandio  del  testamento  vec- 
chio, del  quale  vi  mancano  molti  libri. 

Non  piacquero  le  edizioni  del  Turrini  al  nostro 
Francesco  Di  Mauro  di  Polvica,  il  quale  ne  fece  un 
esame  critico  nel  Propugnatore  dell'  anno  1871 ,  a 
pag.  419  e  seguenti  della  prima  parte.  Ed  egli  stesso, 
il  Di  Mauro,  pubblicò  alla  sua  volta  tre  non  brevi 
frammenti  di  volgarizzazione  de'  Vangeli ,  cioè  :  i 
primi  sei  capitoli  delV  Evangelio  di  S,  Matteo 
nella  seconda  parte  del  Propugnatore  del  1869:  i 
primi  quattro  capitoli  delV  Evangelio  di  S.  Marco 
nella  seconda  del  1871:  e  gli  ultimi  quattro  capitoli 
dell'  Evangelio  di  S.  Giovanni  nella  prima  del 
1874.  De'  quali  capitoli  dell'  Evangelio  di  S.  Gio- 
vanni fece  poscia  una  ristampa  a  Torino  nello  stesso 
anno  1874,  con  parecchie  giunte,  e  colla  correzione 
di  più  mende  che   prima  vi  erano   trascorse.  Questi 
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frammenti  sono  tutti  cavati  da  un  codice  di  proprietà 
del  Sig.  Di  Mauro,  che  lo  giudicò  scritto  negli  ultimi 
anni  del  secolo  XIV  o  nei  primi  del  secolo  XV.  E 
certo  il  volgarizzamento  è  del  secolo  XIV;  ma  è 
diverso  dal  nostro  Jensoniano. 

Dopo  i  Vangeli  hanno  luogo  nel  nuovo  testamento 
gli  Atti  apostolici.  Del  volgarizzamento  di  questi  Atti, 
composto  da  Frate  Domenico  Cavalca,  sono  annove- 
rate nel  vostro  libro  delle  Opere  volgari  undici  edi- 
zioni; e  il  volgarizzamento  è  il  medesimo  della  Bibbia 
volgare.  Ma  fra  tutte  queste  edizioni  voglio  solo  ri- 
cordarvi quella  del  1847 ,  fatta  a  Milano  per  dili- 
genza del  Canonico  Francesco  Curioni.  Il  quale  si  è 
studiato  di  con-eggere  le  edizioni  precedenti  per  mezzo 
della  Bibbia  Malermiana  del  1471 ,  facendo  così  il 
rovescio  di  ciò  che  ragionevolmente  sarebbesi  dovuto 
fare.  Imperocché,  riconoscendo  il  Curioni,  che  il  volga- 
rizzatore degli  atti  apostolici  è  stato  Frate  Domenico; 
ed  anzi  tenendo  egli  opinione,  che  sia  opera  di  questo 
tutta  quanta  la  Bibbia  volgare;  come  mai  ha  potuto 
pensare  che  al  dettato  del  Cavalca  si  dovesse  anteporre 
quello  del  Malermi?  Come  mai  egli,  che  pur  era  di 
fino  gusto,  ha  potuto  persuadersi  che  la  prosa  di  uno 
fra  i  migliori  del  buon  secolo  fosse  da  meno  della 
prosa  di  uno  fra  i  mediocri  del  quattrocento? 

Vengono  appresso  le  quattordici  epistole  di  S. 
Paolo ,  e  le  altre  sette  epistole  canoniche  di  S.  Iacopo, 
di  S.  Pietro,  di  S.  Giovanni  e  di  S.  Giuda.  Ma   di 
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tutte  le  epistole  di  S.  Paolo  tre  soltanto,  e  le  più 
corte,  si  trovano  a  stampa  in  una  versione  del  buon 
secolo;  e  sono  le  epistole  agli  Efesini,  ai  Galati  e  a 
Filemone.  La  epistola  agli  Efesini  conta  però ,  ella 
sola,  tre  edizioni,  le  quali  si  fecero:  nel  1848  a  Ve- 
rona per  opera  di  Bartolomeo  Sorio,  e  a  questa  servì 
di  esemplare  un  testo  a  penna,  molto  antico  e  vera- 
mente ottimo,  di  Paolo  Zanotti,  non  senza  il  confronto 
dei  due  codici  1321  e  1325  Biccardiani:  nel  1851 
a  Firenze  per  le  cure  di  Carlo  Del  Re ,  il  quale  si 
giovò  del  Eiccardiano  1658,  collazionato  cogli  altri 
codici  1321,  1325,  1382  e  1627  della  stessa  Biblio- 
teca: nel  1870  a  Siena,  secondo  un  bel  codice  mem- 
branaceo d'antica  data;  ma  di  questa  edizione,  che 
fa  un  omaggio  del  Parroco  Alessandro  Toti  a  illustri 
sposi,  non  mi  riuscì  finora  di  aver  copia.  L' altra  epi- 
stola di  S.  Paolo  ai  Galati  si  stampò  anch'  essa  a 
Verona  per  opera  del  Sorio  nel  1861  ;  il  quale  si 
valse  di  un  suo  proprio  manoscritto  del  secolo  XIV, 
ed  anche  della  edizione  Jensoniana.  E  V  epistola  a 
Filemone ,  traslata  di  latino  in  volgare  per  uno  da 
Siena  nel  MCCC,  si  pubblicò  dalla  Tipografia  Sa- 
nese  dell'Ancora  nel  1853;  ma  come  dell'altra 
stampa  Sanese  della  epistola  agli  Efesini,  così  di 
questa,  che  fu  data  in  luce  per  il  solenne  ingresso  di 
un  nuovo  Arciprete  di  Provenzano,  io  non  potei  vedere 
alcun  esemplare.  Quanto  poi  alle  sette  epistole  cano- 
niche ,  una  sola ,  cioè  quella  di  S.  Iacopo ,  fu  stam- 
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pata  dopo  il  1471  nel  buon  volgare  del  trecento;  ma 
fu  stampata  anch'  essa  tre  volte.  La  prima,  nel  1859 
a  diligenza  dell'  Ab.  Pietro  Pessuti ,  traendola  da  un 
codice  Marciano  ;  ma  questa  io  non  conosco ,  se  non 
per  la  menzione  che  Voi  ne  faceste  a  pag.  506  del 
vostro  libro  delle  Opere  volgari.  Le  altre  due,  a  di- 
ligenza entrambe  di  Giuseppe  Turrini.  Il  quale  prima 
stampò  la  epistola  di  San  Jacopo  nel  già  nominato 
Voi.  XXX  delle  Curiosità  letterarie  insieme  coi 
Gap.  Ili  e  IV  del  Vangelo  di  San  Giovanni;  e 
quindi  ne  fece  nel  1869,  coi  tipi  del  Wagner  d' Inn- 
sbruck,  una  speciale  edizione  critica,  collazionandola 
col  testo  greco,  con  quello  della  volgata  e  dell'  antica 
italica,  colla  nostra  Bibbia  volgare,  col  codice  Stroz- 
zianoX  ecoiRiccardiani  1250, 1252, 1321, 1538  e  1658. 
Ultimo  fra  i  libri  della  Bibbia  è  1'  Apocalissi  di 
S.  Giovanni.  E  di  questa  un  Volgarizzamento  inedito 
del  buon  secolo  della  lingua^  esistente  nello  archivio 
Capitolare  della  Cattedrale  di  Pistoja,  fu  divulgato 
nel  1842  dal  Canonico  Giovanni  Breschi,  col  sussidio 
altresì  di  un  codice  della  Magliabechiana.  Dal  tro- 
varsi nel  manoscritto  Capitolare,  insieme  colla  ver- 
sione dell'  Apocalissi ,  anche  lo  Specchio  di  croce  del 
Cavalca,  argomentò  il  Breschi,  che  di  tal  versione  fosse 
autore  lo  stesso  Cavalca.  E  che  questi  con  altri  libri 
della  Bibbia  abbia  pur  tradotta  l'Apocalissi,  pare  anche 
a  me  cosa  probabile.  Siccome  però  vi  è  divario  non 
poco   fra  la  versione  Pistojese  e  quella  della  Bibbia 
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volgare,  cosi  devo  aggiungere  che  a  parer  mio  assai 
più  la  seconda,  che  non  la  prima ,  si  accosta  ai  modi 
e  al  fare  di  Frate  Domenico.  Ma  di  questo  giudizio 
a  Voi  intieramente  io  mi  rimetto.  Del  rimanente  Voi 
ben  vedete,  che  quando  si  lasci  da  parte  la  Bibbia 
del  Jenson,  divenuta  poco  meno  che  irreperibile,  e  da 
non  potersi  in  ogni  caso  altrimenti  comperare  che  a 
peso  d'  oro ,  assai  scarsa  è  la  suppellettile ,  e  anche 
questa  non  facile  a  rinvenirsi,  per  coloro  i  quali  alla 
severità  degli  studj  sacri  amerebbero  aver  compagne 
le  grazie  del  trecento.  Ognuno  pertanto,  che  a  queste 
grazie  non  sia  del  tutto  in  ira,  farà  buono  accogli- 
mento alla  impresa  nostra  del  ristampare  la  presente 
traduzione ,  dov'  esse  a  piene  mani  versarono  i  loro 
tesori.  E  chi  porrà  V  occhio  e  la  mente  a  queste  bel- 
lezze, ne  sarà  facilmente  disamorato,  come  ben  diceva 
il  Frediani,  delle  bellezze  spurie,  che  con  tanti  altri 
mali  ci  vengono  di  fuori. 

Pubblicando  antichi  codici,  o  ripubblicando  anti- 
che stampe,  due  metodi  si  possono  tenere.  H  primo 
si  è  di  dame  il  testo,  tal  quale  si  trova,  senza  alcuna 
variazione  uè  correzione,  anche  degli  errori  più  ma- 
mifesti.  L'  altro  invece  si  è  di  ridurlo,  come  suol  dirsi, 
a  buona  lezione ,  facendovi  que'  cambiamenti ,  non 
certo  di  sostanza  o  di  parole ,  ma  di  scrittura  o  di 
forma,  che  si  stimano  a  tal  uopo  necessariì  od  oppor- 
tuni. Non  sarò  io  per  fermo  a  negare  che  il  primo 
metodo  non  sia  per  alcuni  rispetti  utilissimo,  potendo 
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anche  gli  errori  dar  luce  a  chiarire  il  corso  tenebroso 
delle  lingue  e  de'  loro  dialetti ,  e  de'  suoni  e  delle 
pronunzie,  ed  altre  particolarità  somiglianti.  Ma 
questi  sono  rispetti  scientifici  ;  e  appartengono  per  di 
più  a  una  scienza  la  quale  non  è  molto  diffusa.  Ed  è 
altresì  da  considerare ,  che  col  solo  soccorso  dell'  arte 
tipografica  il  rappresentare  un  codice  antico,  o  una 
antica  stampa,  in  modo  che  tra  il  rappresentante  e 
il  rappresentato  non  vi  sia  differenza,  è  cosa  poco 
meno  che  impossibile.  Tanto  che  per  parte  mia  posso 
affermare  di  non  avere  veduto  mai  alcuna  edizione , 
la  quale  essendosi  voluta  fare  col  primo  metodo,  per 
quanta  diligenza  e  attenzione  vi  sia  stata  impiegata, 
pur  confrontandola  parola  per  parola  e  linea  per  li- 
nea coir  originale ,  non  vi  si  scoprano  diversità  pa- 
recchie. Delle  quali  diversità  alcune  sono  effettive , 
ed  altre  congetturali:  potendo  bene  spesso  in  un 
codice,  più  0  meno  accuratamente  scritto,  e  talvolta 
più  0  meno  alterato  e  guasto ,  gli  stessi  segni  da 
un  occhio  diverso  leggersi  diversamente,  e  rilevarsene 
diverse  parole  o  lettere  o  sillabe ,  vuoi  di  scrittura 
originaria,  o  vuoi  di  scrittura  successivamente  ag- 
giunta 0  sovrapposta  in  una  o  più  riprese.  E  pure 
se  non  vi  è  la  più  perfetta  e  assoluta  medesimezza 
collo  originale ,  non  può  reggere  alcuna  illazione 
scientifica  la  quale  si  voglia  fondare  sulla  stampa. 
Quello  però  che  non  può  fare  l' arte  tipografica , 
si    fa    ora   per    mezzo    della    eliotipia;   colla    quale 
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soltanto  si  arriva  ad  una  conformità  perfetta  di 
forme  grafiche,  e  a  prezzi  altresì  che  non  sono  di 
soverchio  superiori  ai  prezzi  della  tipografia. 

Lasciamo  dunque  alla  scienza  le  copie  eliotipi- 
che; e  atteniamoci,  per  quanto  si  è  delle  stampe,  al 
secondo  metodo  ;  il  quale  nei  rispetti  letterarii  è  assai 
più  giovevole,  siccome  quello  che  risparmia  al  lettore 
la  fatica  e  il  tedio  di  andare  investigando,  fra  una 
moltitudine  di  segni  malamente  vergati  e  connessi,  le 
vere  parole  che  V  autore  abbia  voluto  scrivere.  Ma 
nel  ridurre  a  buona  e  corretta  lezione  un  codice  o 
una  stampa  cattiva  e  scorretta ,  non  può  né  deve  lo 
editore  procedere  a  caso  né  a  capriccio  ;  ma  è  me- 
stieri che  si  attenga  a  certe  e  ragionevoli  norme.  In 
ciò  io  cercai  di  seguitare  gli  esempj  lasciati  da  co- 
loro che  de'  libri  antichi  fornirono  le  edizioni  meglio 
stimate ,  come  furono  Anton  Maria  Biscioni ,  Dome- 
nico Maria  Manni,  Antonio  Cesari,  Marco  Antonio 
Parenti,  Bartolomeo  Sorio  e  Voi,  mio  caro  e  illustre 
Presidente,  che  per  la  copia  e  la  bontà  di  così  fatte 
edizioni  non  avete  alcuno  che  vi  superi.  Ma  poiché 
questa  mia  dichiarazione  potrebbe  a  taluno  sembrare 
troppo  presuntuosa ,  e  anche  un  pò  vaga  ed  elastica, 
dirò  scendendo  a  qualche  particolarità  più  concreta , 
che  tre  cose  devono  qui  notantemente  aversi  di 
mira;  e  sono  la  interpunzione,  la  grafia  e  le  forme 
grammaticali.  Circa  alla  interpunzione,  non  vi  é  dif- 
ficoltà, essendo  presso  che  tutti  d'  accordo,  che  la  in- 
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terpunzione  là  dove  manca  si  deve  mettere ,  e  là 
dove  è  difettosa  si  deve  emendare.  Nel  caso  nostro , 
ristampandosi  una  versione  della  quale  è  notissimo  il 
testo  latino,  questa  della  punteggiatura  fu  bensì  una 
fatica  lunga,  e  bastevolmente  anche  nojosa ,  ma  senza 
comparazione  assai  meno  problematica  e  incerta,  che 
non  sia  la  punteggiatura  di  alcune  terzine  Dantesche, 
le  quali  voi  ed  io  conosciamo. 

Circa  alla  grafia,  la  regola  è  di  ridurla  in  modo, 
che  dove  essa  già  non  sia  tale,  diventi  ortografia. 
Voglio  dire  che  le  parole  hanno  da  essere  scritte, 
come  si  scrivono  da  coloro  che  scrivono  bene  ed  esat- 
tamente. E  perciò  se  troviamo  parole  o  sillabe  ma- 
lamente unite  0  malamente  divise,  è  debito  nostro  di 
dividerle  o  di  unirle  secondo  che  si  conviene.  Quando 
per  esempio  la  nostra  Bibbia  volgare  ha  stampato 
chioH  lascio,  oppure  labisso  e  della  bisso,  sarà  cosa 
naturale  che  noi  stampiamo  in  quella  vece  ch^  io  ti 
lascio ,  V  abisso  e  delV  abisso.  Vi  sono  poi  alcune 
lettere ,  le  quali  oramai  non  sono  più  del?  abecedario 
italiano  ;  la  Ar,  la  <r  e  V  y.  Onde  alle  kalende,  allo 
esaudire,  al  Moyse,  al  comynda,  abbiamo  sostituito 
senza  veruno  scrupolo  calende ,  esaudire,  Moisè , 
comincia.  Della  lettera  A  si  è  assai  ristretto  V  impiego, 
massime  quando ,  sia  mettendola  sia  tralasciandola ,  il 
suono  della  parola  rimane  pur  sempre  il  medesimo;  e 
quindi  in  luogo  del  vecchio  huomo  e  havere  e  Ruth 
e  Judith  ed  Hester,  scriviamo  avere  e  uomo  e  Rut  e 
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Judit  ed  Ester,  secondo  che  oggidì  si  pratica.  Intorno 
alla  quale  lettera  A,  e  anche  alla  vocale  i,  occorre  un'al- 
tra osservazione.  Esse  venivano  nei  primi  tempi  della 
lingua  adoperate  per  indicare  un  certo  modo  di  pro- 
nunzia, affinchè  le  consonanti  che  precedevano  fos- 
sero dal  lettore  proferite  col  suono  gutturale  o  col 
palatino.  Si  scriveva  chacdati ,  cierchate ,  dento, 
cierto,  veggiendo  ;  perchè  se  si  fosse  scritto  cacciati, 
cercate,  cento,  certo,  veggendo,  come  ora  scriviamo 
noi,  vi  sarebbe  stato  pericolo  di  sentir  leggere  ciac- 
ciati,  cherciate,  chento,  cherto,  vegghendo.  Similmente 
si  scrìveva  degnio,  insegnia ,  pugniale,  od  anche 
dengnioj  insengnia^  pungniale,  o  dengno,  insengna, 
pungnale,  perchè  non  si  dicesse  poi  deg-no,  inseg-na, 
pug-nale ,  ma  degno,  insegna,  pugnale,  come  ora 
tutti  diciamo  senza  necessità  d' incastrarvi  alcun'  altra 
consonante  o  vocale.  Essendosi  adunque  fatte  costanti, 
ed  essendo  universalmente  conosciute  le  norme  del 
pronunziare,  non  v'  è  più  motivo  di  ritenere  V  antica 
grafia.  So  bene  che  anche  al  tempo  nostro  vi  sono 
alcuni  i  quali  vorrebbero  particolari  segni,  per  dimo- 
strare V  e  e  V  0  larga  o  stretta,  e  quando  si  debba 
questa  o  quella  consonante  far  udire  col  suono  dolce 
0  coir  aspro.  Né  questa  può  dirsi  una  idea  che  pec- 
chi di  troppa  modernità.  Mentre  scrivo,  io  ho  qui 
sott'  occhio  la  edizione  principe,  fatta  in  Vicenza  per 
TfoUomBfo  Janiculcù  da  Bressa  neWanjitù  MDXXIX, 
del  libro  di  Dante  di  la  vcolgar^  elcoquenzia,  tradotto 
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dal  Trìssino  in  lingua  italiana ,  e  dedicato  da  Gica- 
vanhattista  Daria  al  CardinaU  de  Medici,  dove  sono 
adoperati  V  s  e  V  <o  de'  greci.  Ma  V  alfabeto  del  Tris- 
sino,  sebbene  sia  antico  oramai  di  tre  secoli  e  mezzo, 
fa  e  resta  ancora  lo  alfabeto  dell'  avvenire.  Noi  intanto, 
fino  a  che  i  nuovi  segni  grafici  non  saranno  inventati, 
e  quel  che  più  monta ,  non  saranno  comunemente  am- 
messi, bisognerà  pure  che  seguitiamo  a  scrivere  e  a 
stampare  come  da  tutti  si  scrive  e  stampa. 

Alla  grafia  appartiene  anche  la  distinzione,  dagli 
antichi  spesso  e  facilmente  trascurata,  tra  la  vocale  u 
e  la  consonante  v.  Vi  appartiene  V  uso  della  conso- 
nante semplice  e  della  doppia;  uso  che  nei  vecchi 
codici  e  nelle  vecchie  stampe  siffattamente  era  pro- 
miscuo ,  che  quasi  non  vi  ha  parola ,  scritta  in  un 
luogo  colla  consonante  semplice,  la  quale  non  si  veda 
scritta  in  un  altro  colla  doppia.  Vi  appartiene  altresì 
la  congiunzione  et,  intomo  alla  quale  si  fecero  tanti 
discorsi,  e  si  consumò  tanto  inchiostro.  Dal  canto  mio 
non  ho  creduto  di  commettere  un  crimenlese,  ponendo 
e  oppure  ed  secondo  i  casi,  come  vedo  essersi  fatto 
in  parecchie  edizioni  che  sono  pure  fra  le  più  ripu- 
tate. La  congiunzione  è  sempre  la  medesima;  sopra 
di  ciò  non  può  cadere  controversia;  e  le  due  conso- 
nanti te  d  sono  altresì  di  quelle  che  più  comunemente 
tra  loro  a  vicenda  si  scambiano.  Maggiore  è  la  li- 
bertà che  mi  tolsi  circa  alla  gi-afia  de'  nomi  proprii; 
ma  fu  con  ragione  anche  più   manifesta.   Ogni  volta 
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che  trovai  erroneamente  scritto  alcuno  di  questi  nomi, 
io  rettificai  lo  errore.  Imperocché  esso  non  poteva 
procedere  se  non  da  una  inavvertenza  dello  scrittore 
0  dell'  amanuense  o  del  tipografo. 

Più  arduo  è  il  punto  delle  forme  grammaticali, 
n  mio  sentimento  sarebbe  questo.  Quando  nel  codice 
0  neir  antica  edizione  una  forma  si  mantiene  costan- 
temente la  medesima,  non  è  permesso  a  noi  di  va- 
riarla; perchè  ogni  cambiamento  non  altro  sarebbe 
che  un  anacronismo,  e  un  mettere  in  bocca  agli  avi 
il  linguaggio  de'  nipoti.  Ma  quando  invece  si  vedono, 
per  un  solo  intendimento,  adoperate  ora  una  forma 
ed  ora  una  o  più  altre  diverse,  bisognerebbe  fra  tutte 
queste  forme  sceglierne  una  soltanto,  e  a  quella  con- 
tinuamente attenersi.  Imperciocché  se  una  lingua, 
perfettamente  condizionata,  non  deve  avere  due  o  più 
parole  per  significare  una  sola  idea,  similmente 
non  deve  avere  due  o  più  forme  per  esprimere  di 
quella  idea  un  solo  aspetto  o  una  sola  modificazione. 
E  che  altro  sono  le  declinazioni  de'  nomi ,  le  conju- 
gazioni  de'  verbi  e  tutte  le  altre  forme  grammaticali, 
se  non  la  espressione  di  una  idea  ne'  varii  suoi  aspetti, 
e  giusta  le  varie  modalità  di  tempi  o  di  persone? 
E  tra  più  forme  la  scelta ,  parmi ,  dovrebbe  farsi  di 
quella  che  si  usa  ancora  oggidì ,  e  non  delle  altre 
che  sono  andate  in  desuetudine.  Giacché  lasciando 
anche  da  parte  il  precetto  oraziano,  che  accorda  al- 
l' uso  popolare  la  signoria  assoluta  delle  lingue ,  non 
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sembra  da  dubitare  che  V  essersi  una  forma  conservata 
viva,  e  le  altre  abbandonate ,  non  sia  un  argomento 
che  mostri  la  prima  doversi  alle  antiquate  preferire , 
siccome  più  consentanea  al  genio  della  nazione  e  al- 
l' indole  della  favella.  Così  per  cagione  di  esempio, 
se  nel  nostro  esemplare  alla  terza  persona  del  plurale 
si  avesse  la  desinenza  sempre  in  ono ,  come  amono , 
osservono,  questa  né  si  dovrebbe  né  si  potrebbe  mu- 
tare. Ma  se  ora  in  una  maniera,  ed  ora  in  un'  altra, 
vi  abbiamo  indifferentemente  amoìio  e  amano^  osser- 
vono e  osservano  y  io  consiglierei  lo  editore  di  stare 
alla  seconda  di  queste  forme,  più  tosto  che  alla  prima. 
Nondimeno,  siccome  é  questa  una  materia  intomo 
alla  quale  sono  disparate  le  opinioni;  e  in  parecchie 
delle  opere  già  pubblicate  dalla  nostra  Commissione 
si  ritenne  questa  varietà  di  forme,  qual  era  nel  testo 
primitivo;  così  anch'  io  non  ho  voluto  troppo  rigoro- 
samente vincolarmi  alla  regola  sopradetta  ;  ma  insieme 
alla  forma,  ancora  oggidì  vivente,  lasciai  sussistere 
qua  e  là  anche  le  altre  che  si  dismisero.  Così  col 
pronome  egli  troverà  il  lettore  nella  presente  edizione 
anche  i  vecchi  el,  elli,  elio;  e  col  numero  due  troverà 
il  dui,  il  duo,  il  dua,  il  duoi  E  tanto  più  facilmente 
mi  acconciai  alla  forma  arcaica,  quando  essa  o 
chiariva  le  origini,  o  più  da  vicino  si  approssimava 
alla  propria  natura  del  nome  o  del  verbo.  Ho  stam- 
pato venti  e  anche  vinti,  perché  questo  ricorda  il 
latino  viginti.  Ho  stampato  senza ,   e   anche  sanza  ; 
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perchè  qaesto  dimostra  la  origine  cornane  del  nostro 
senza  e  del  sans  francese;  jwrrò,  potransi ,  dire, 
dite,  fate,  saprà,  avremo,  ma  anche  panerò,  poter ansi^ 
dicere,  dicete,  facete,  saperà,  averemo  e  simili,  per- 
chè meglio  vi  appare  la  radice  latina;  ritornaro  o 
ritarnarono,  insalerà,  ponga,  ma  anche  ritornoro  o 
ritornarono,  insalarà  e  pona,  perchè  più  consone 
queste  forme  al  singolare  ritornò,  e  agi'  infiniti  insa- 
lare e  porre  o  ponere;  e  per  la  stessa  ragione  stato 
e  suto,  sincope  di  essuto,  letto  e  leggiuto,  nato  e  na- 
scinto,  potuto  e  possuto  e  anche  possiuto;  e  le  varie 
terminazioni  di  lodiamo  e  laudamo ,  di  udi  e  odi, 
udie,  odio  e  uditte;  e  le  desinenze  raddolcite  di  fue, 
piue,  die,  fae,  hae,  diroe,  bontade,  bontate  ecc.  Ma 
nella  enumerazione  di  coteste  minutaglie  io  non  pro- 
cederò più  innanzi.  Per  gì'  intendenti  già  forse  ne 
dissi  di  troppo;  per  gli  altri  non  se  ne  direbbe  mai 
a  bastanza. 

Seguace  alle  avvertenze  grafiche  e  grammaticali 
sin  qui  dette  conviene  che  sia  una  buona  correzione 
tipografica.  E  per  questa  io  non  risparmiai  fatica  ;  e 
mi  fu  validissimo  aiuto  nella  revisione  delle  bozze  di 
stampa  il  nostro  amico  Dott.  Alberto  Bacchi  Della 
.  Lega,  il  quale  ha  mente  acuta  e  occhio  di  lince.  Ma 
con  tutto  ciò  non  posso  presumere  che  nella  presente 
edizione  non  sieno  errori.  Che  stampa  senza  mende 
è  così  difficile  ad  aversi,  come  oro  senza  orpello. 
Spero  non  di  meno  che  gli  errori  non  saranno  molti, 


e  saranno  tali  che  da  un  discreto  lettore  si  possano 
compatire. 

Sono  stato  per  un  momento  in  forse  circa  al 
corredare  o  no  quest'  opera  di  qualche  nota  e  illu- 
strazione. Ma  non  tardai  a  risolvermi  per  la  negativa. 
Giacché  non  avrebbero  cotali  note  potuto  essere  se 
non  di  due  specie;  vale  a  dire  o  di  scienza,  o  di  fi- 
lologia. Ma  la  scienza  teologica,  col  sussidio  della 
quale  si  dovrebbero  spiegare  i  libri  sacri,  non  è  scienza 
mia;  ed  è  al  tutto  fuori  della  provincia  assegnata  alla 
nostra  Commissione.  Le  note  filologiche  poi,  quanto 
sono  opportune  e  vantaggiose  nei  libri  di  studio ,  i 
quali  hanno  da  correre  per  le  mani  de'  giovani ,  al- 
trettanto riescono  fastidiose  e  vane  pei  lettori  più  pro- 
vetti, ai  quali  principalmente  è  la  nostra  Collezione 
destinata.  Imperocché  queste  note,  o  dicono  ciò  che 
essi  già  sanno  meglio  di  noi ,  e  tanto  vale  il  trala- 
sciarle; 0  trattano  di  materie  controverse,  e  anche  in 
tal  caso  non  approdano.  Giacché  sopra  cosi  fatte  ma- 
terie ,  0  la  opinione  loro  é  conforme  alla  nostra  ;  e 
della  nota  ben  possono  far  senza.  0  é  diversa;  e 
e'  é  da  scommettere  cento  contro  uno ,  che  la  nota 
nostra  non  arriverà  a  convertirli.  Tutte  le  opinioni 
sono  per  natura  tenaci  ;  le  opinioni  de'  filologi  tena- 
cissime e  ostinate.  Oltre  di  che  e'  era  a  temere  che 
non  ci  facesse  il  viso  dell'  armi  il  Cav.  Romagnoli , 
al  quale  spetta  la  parte  economica  della  Collezione. 
Giacché  le  note,  anche  nei  più  stretti  limiti  contenute, 
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avrebbero  considerevolmente  ingrossato  la  mole  della 
Bibbia  volgare;  la  quale,  anche  così  come  noi  la  da- 
remo senza  note ,  riuscirà  di  tutte  le  opere,  sin  qui 
pubblicate  dalla  nostra  Commissione,  la  più  costosa  e 
voluminosa. 

Mi  rimane  una  protesta,  la  quale  sia  per  la  qua- 
lità del  libro,  e  sia  per  le  condizioni  nostre,  è  essen- 
zialissima.  Noi  non  siamo  un  sodalizio  di  teologi  né 
di  maestri  in  divinità,  ma  siamo  semplicemente  una 
società  di  amatori  deUa  buona  lingua.  Col  mettere  di 
nuovo  a  stampa  questo  volgarizzamento  noi  non  inten- 
diamo pertanto  di  dare  al  lettore  un  testo,  il  quale 
si  possa  prendere  da  lui  in  luogo  e  scambio  del  testo 
biblico;  ma  intendiamo  solamente  di  offerirgli  un  testo 
del  secol  d'  oro  ;  esempio  e  modello  del  puro  e  cor- 
retto scrivere  italiano.  Non  vogliamo  che  si  creda, 
il  vero  e  genuino  senso  della  Bibbia  essere  sempre 
quello  che  dal  suo  volgarizzatore  fu  inteso;  né  que- 
sto è  giudizio  che  possa  darsi  da  alcun  privato.  E 
perciò  abbiamo ,  siccome  é  precetto  Ecclesiastico ,  a 
pie'  di  pagina  posto  per  confronto  il  testo  autentico 
della  Volgata  latina ,  secondo  la  edizione  approvata 
da  Clemente  Vili,  acciò  che  in  qualsiasi  dubbio  o 
diversità  fra  essa  e  la  versione  italiana,  la  verità 
della  scrittura  divina  si  cerchi  nella  prima,  e  non 
nella  seconda.  Questo  però  io  posso  ancora  aggiungere 
che,  a  detta  de'  teologi ,  si  devono  particolarmente 
avere  in  diffidenza  quelle  traslazioni  della  Bibbia,  le 
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quali  sieno  fatte  da  scrittori  non  cattolici.  Se  cosi 
è,  la  nostra  Bibbia  volgare  dovrà  per  ragione  dei 
contrarli  cattivarsi  un  accoglimento  di  fiducia  spe- 
cialissima. Giacché  per  gran  parte  ne  fu  certamente 
autore,  e  anche  nel  resto  assai  probabilmente  vi  pose 
mano  Domenico  Cavalca.  Il  quale  non  solamente  fu 
un  cattolico  sincero,  ma  secondo  che  scrisse  Giuseppe 
Taverna  per  testimonianza  degli  antichi  biografi,  la 
vita  sua  fu  così  maravigliosa  di  santità,  che  alla 
morte  di  lui  la  città  di  Pisa  tutta  si  commosse,  e 
trasse  alla  pompa  funerale;  e  innanzi  agli  altri  la 
seguitavano  i  poveri  e  tribolati,  lamentando  la  per- 
dita del  loro  padre.  Onde  i  libri  del  Cavalca,  oltre  al- 
l' essere  tenuti  come  eccellenti  si  di  dottrina  e  sì  di 
eloquenza,  sono  eziandio  raccomandati  come  edificanti 
e  ripieni  di  religioso  fervore. 

Voi  vivete  lungamente  felice,  e  amate  il  vostro 
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Da  Novara  il  i  di  ottobre  mdccclxxxii 


PROLOGO 


Qui  comincia  la  solenne  epistola  di  Santo 
Jeponimo  a  Paulino  Sacerdote,  reportata  per 
prologo  sopra  tutta  la  Bibbia 


CAPO   I. 

Frate  Ambrosio ,  a  nie  portando  li  tuoi  doni, 
insieme  etiam  mi  porse  le  soavissima  lettere;  le 
quali,  da  principio  delle  amicizie,  dimostravano  la 
certezza  della  verace  fede,  proferendo  etiam  le  cose 
nuove  delV  amicizia  atte  antiche.  Certe  quella  è  vera 
amicizia,  e  congiunta  con  la  carità  di  Cristo ,  la 
quale  non  solamente  V  utilità  della  cosa  familiare , 
non  la  presenza  di  corpi,  ne  etiam  la  finta  lusin- 
ghevole adulazione,  ma  il  timo?*  di  Dio  e  li  studii 
delle  divine  scritture  coniungeno.  Leggiamo  nelle 
antiche  istorie,  alcuni  aver  circondate  le  Provincie, 
giungersi  a  nuovi  popoli ,  passar  il  mare  ;  perette 
quelli  li  quali  per  li  libri  avevano  conosciuti,  etiam 
con  loro  presenza  vedesseno.  Come  Pitagora  li  filo- 
sofi memfitici,  così  Plato  V  Egitto,  e  Archita  tareìt- 
tino  quella  regione  d*  Italia,  la  quale  jyrima  fu  detta 
la  grande  Grecia,  con  grave  fatica  circundoe  ;  sì 
conte  quello  che  era  maestro  in  Atene  e  potente,  le 
dottrine  del  quale,  gli  eseì^dtati  studii  de  V  Acade- 
mia  divulgavansi  peì^  fama ,   fece  sé  pe^^egrino  e 
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discepolo,  più  presto  volendo  con  verecondia  impa- 
rar V  altrui  cose,  che  senza  reprensione  pm^gere  le 
sue.  Finalmente  perseguendo  le  lettere ,  quasi  fug- 
genti i)er  tutto  il  mondo,  preso  da'  corsaci  e  ven- 
duto,  etiani  obbeditte  al  crudelissimo  tiranno; 
menato  preso,  legato  e  seì^vo ,  nieìite  di  meìio 
coììie  filosofo  fue  maggiore  del  suo  compratoì^e. 
Leggiamo  alcuni  nòbili  essere  venuti  dalle  ul- 
time parti  di  Spagna  e  di  Oallia  a  Tito  Livio , 
spargente  il  fonte  latteo  delV  eloquenza  ;  e  quelli 
che  Roma  alla  sua  contemplazione  non  avea  tirato, 
la  fama  di  un  uomo  redu^sse.  Quella  età  ebbe 
un  inaudito  da  tutto  il  mondo  e  degno  di  vene- 
razione "miracolo,  che  entrati  in  tanta  città  cercas- 
se7^o  altro  olirà  quella.  Apollonio,  ovver  quello 
mago  come  parla  il  vulgo,  ovver  filosofo  come  dicono 
li  pitagoHci,  introe  in  la  Persia  ;  j)assoe  il  monte 
Caucaso;  Albani,  Sciti,  Mossaceli  penetroe,  e  gras- 
sissimi  regni  d' India;  ed  air  ultimo,  passato  il  la- 
tissimx)  fiume  Phison ,  per7:enne  alli  Bragmani  per 
udire  larcas ,  sedente  nel  trono  aureo  e  bibente 
del  fonte  di  Tantolo,  insegnante  fra  pochi  discepoli 
della  natura,  de' costumi  e  del  corso  de' gioìmi. 
Partito  di  qua  per  li  Elamiti,  Babilonii,  Caldei, 
Medi,  Assiri,  Parti,  Siri,  Fenici,  Arabi,  Palestini, 
nto^mó  in  Alessandria;  e  andò  in  Etiopia  per  ve- 
dere li  Gimnosofistici  (cioè  filosofi  nudi,  eccetto 
alle  parti  vereccmde)  e  la  faìuosissima  mensa  del 
sole  neir  arena,  QxielV  uomo  trovò  in  ogni  luogo 
cosa  da  imparare  ;  e  semjn^e  prosperando,  f ecesi 
sempre  miglio7e.  Filostrato  scrisse  pienissimamente 
sopra  questi,  otto  volumi. 


SOPRA   LA   BIBBIA 


CAPO  IL 


Che  dirò  delli  uomini  del  ììwndOy  quamlo  V  apo- 
stolo Paolo,  vaso  di  elezione  e  maestro  delle  genti, 
il  quale  parlava  della  coscienza  di  tanto  albet^ga- 
tare  in  se,  dicendo:  cercate  voi  forse  esiìerbnento 
di  quello  che  in  nie  parla  Cristo  ?  Dopo  circondata 
Arabia  e  Damasco,  ascendette  in  Jeì'osolimà  per 
vedere  Pietro ,  appresso  del  qucde  stette  quindici 
giorni.  Certe  per  questo  misterio  di  sette  dì,  e  di 
otto  dì,  eì^a  per  esser  ammaestrato  venturo  predi- 
catore delle  genti.  Ed  etiam  dopo  XIIII  anni,  tolto 
Bar7iaba  e  Tito,  espose  con  li  apostoli  V  evangelio. 
Hae  uno  certo  atto  di  ascosa  fatica  la  viva  voce; 
e  transfusa  dalla  bocca  delV  autore,  fortemente  siuh 
na  nelle  orecchie  del  discepolo.  Onde  ed  Eschine, 
essendo  in  esilio  a  Rodi,  e  leggendosi  quella  or^a- 
zione  di  Demostene,  la  quale  avea  avuta  contro  di 
sé ,  meravigliandosi  tutti  e  lodandola,  sospirando 
disse:  che  direste,  se  voi  avessi  tedila  essa  bestia  , 
risonante  con  sue  parole  ? 

CAPO  III. 

Questo  non  dirò,  che  in  me  sia  una  simil  cosa, 
che  0  vet^aììiente  da  me  possi  udire ,  ovveì^  vogli 
imparare  Ma  V  amor  tuo  ed  il  studio  del  sapere , 
etiam  senza  di  noi,  per  sé  debbe  essere  lodato. 
V  ingegna)  docile ,  e  senza  dottore,  é  laudabile.  Non 
consideriamo  quel  che  trovi,  ma  quel  che  cerchi. 
La  molle  cera  é  facile  a  formarsi,  etiam  se  cessino 
le  mani  delV  artefice  e  delV  impressore;  niente  di- 
meno  quel  che pm  essente,  tutto  é  per  virtù.  Paolo 
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apostolo  si  gloria  avere  imparato  alli  jnedi  di 
Oameliele  la  legge  di  Moisè  e  li  profeti  y  perchè 
armato  de  V  arme  spiHtnali  ^  dopo  confidente- 
mente insegnasse.  Certe  le  arme  della  nostra  mi- 
tizia  non  sono  carnali,  ma  la  potenza  di  Dio ,  a 
disUnizione  delti  nemici,  dissipante  ogni  altezza  ele- 
vata contro  la  scienza  di  Dio,  e  prendendo  ogni 
intelletto  di  serv^ire  a  Cristo ,  apparecchiati  etiam 
a  sid)inga7*e  ogni  inobbedienza.  Scrive  a  Timoteo, 
ammaestrato  dalV  infanzia  delle  sacre  lettet^e;  e 
confortalo  allo  studio  della  lezione ,  perchè  non  si 
dimentichi  la  grazia  del  sacerdozio ,  la  quale  a  lui 
è  data  per  la  imposizione  delle  inani.  A  Tito  co- 
manda, come  fra  gli  altre  virtù  delV  Episcopo ,  le 
quali  scrisse  con  bf^eve  seì^mone,  etiam  non  si  di- 
mentichi la  scienza  delle  scritture ,  dicendola  otte- 
nente quello  che  secondo  la  dottrina  è  fedele  parlare, 
come  possente  saper  esortare  nella  sana  dottrina 
e  reprendere  li  contradicentì. 


CAPO  lY. 

Certe  la  santa  simpìlicitù  solamente  giora  a  se; 
e  quanto  per  merito  della  vita  edifica  la  Chiesa  di 
Cristo  ,  tanto  noce  se  non  resiste  alti  desiruenti. 
Malacliias  profeta,  anzi  il  Signo^^e  per  Maltwhias , 
dimandò  la  legge  alli  sacerdoti.  Solamente  V  officio 
del  sacerdote  è  :  essemìo  domandato ,  rispondere 
della  legge.  E  nel  Deuteronomio  leggiamo  :  domanda 
il  tuo  padì^e,  ed  egli  a  te  annunzierà  ;  li  tuoi  mag- 
giori,  e  a  te  diranno.  Etiam  nel  salmo  CXVIII: 
a  me  erano  cantabili  le  tue  giustificazioni  nel  luogo 
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della  mia  peregrinazione.  E  nella  descrizione  del- 
r  uomo  giutsto ,  quando  David  V  assimiglia  alV  ar- 
bore della  vita  che  è  nel  paradiso,  fra  le  altre  virtù 
questo  inserisce:  nella  legge  del  Signore  è  la  sua 
volontà,  e  nella  sua  legge  mediterà  dì  e  notte.  Dar 
niel  nella  fine  della  sacratissima  visione  disse,  i 
giusti  risplendere  come  stelle,  e  gli  intelligenti,  cioè 
dotti,  come  firmxim^nto.  Ghmrda  quanta  differenza 
è  fra  la  giunta  simplioità  e  la  dotta  giustizia:  al- 
cuni alle  stelle ,  alcuni  al  cielo  sono  assimigliati. 
Benché  appresso  la  ebraica  verità,  V  uno  e  V  altro 
può  essere  inteso  delti  amfnaestrati.  Appresso  di 
loro  leggiamo:  quelli  che  saranno  stati  dotti  ri- 
luceranno come  splendor  nel  firmamento  ;  e  quelli 
che  amìnaestrano  mólti  alla  giustizia ,  come  stelle 
nelle  perpetue  eternità.  Perchè  Paolo  apostolo  fue 
detto  vaso  di  elezione  ?  Certe  perchè  era  vaso  della 
legge  ed  armario  delle  sante  scritture.  Li  Farisei 
stupiscono  nella  dottrina  del  Signore  ;  e  meravi- 
gliansi  in  Pietro  e  Giovanni,  come  sappiano  la  legge, 
non  avendo  imparato  lettere.  Certo  tutto  quello  che 
la  esercitazione,  e  la  quotidiana  meditazione  nella 
f^gg^y  ^^^'  <^^^  ^i^  altri ,  questo  lo  spirito  santo 
porgeva  a  quelli;  e,  come  è  scritto,  erano  docìbUi 
a  Iddio.  Il  Salvatore  avea  adempiuto  XII  anni; 
e  sedendo  nel  tempio,  addimandando  delle  questioni 
ovver  dubbii  della  legge,  piii  insegna  addimundando 
prudentemente.  Salvo  se  noi  non  diceìno  Pietro  sem- 
plice, Giovanni  semplice;  V  uno  e  V  altro  de'  quali 
si  poteva  dire ,  avvenga  che  nel  parlare  indotto , 
non  però  in  la  scienza.  Giovanni  semplice ,  pesca- 
tare  indotto  ?  Ed  onde ,  ti  j^rego ,  quella  voce  :  nel 
principio  era  il  verbo,  e  il  verbo  era  appì^esso 
Iddio ,  e   Iddio  era  verbo  ?  Logos  in  greco  suona 
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verbum  in  latino;  in  nostro  volgare  dice  parola, 
e  significa  tnolte  cose,  perchè  significa  parola  e  ra- 
gione e  7iunie7mzione  e  causa  di  ciascuna  cosa,  per 
la  quale  sono  tutte  le  cose  che  hanno  essere;  le 
quali  tutte  intendiamo  esse^^  in  Cristo. 


CAPO  Y. 

Questo  non  seppe  il  dotto  Plato;  questo  lo  elo- 
qttente  Demostene  ignorò.  Dice  :  perderò  la  sapienza 
delti  sapienti ,  e  la  prudenza  delti  prudenti  ripro- 
verò La  vera  sapienza  perderà  la  falsa  sapienza  ; 
ed  avvenga  che  la  stoltizia  della  predicazione  sia 
nella  croce,  niente  di  meno  Paolo  dice,  fra  li  per- 
fetti essere  la  sapienza;  ma  non  la  sapienza  di 
questo  mondo,  la  quale  sarà  distrutta,  né  etiam 
quella  del  principe  di  questo  mondo  ;  ma  parla  della 
sapienza  d' Iddio,  nascosa  nel  misterio ,  la  quale 
Iddio  preordinò  innanzi  il  mondo .  E  la  sapienza 
d' Iddio  si  è  Cristo.  Cristo  certe  è  la  virtù  di  Dio 
e  la  sapienza  di  Dio,  questa  sapienza,  nauseosa  nel 
misterio,  e  della  quale  il  titolo  del  nono  salmo  .si 
è  prenotato:  per  gli  occulti  del  figliuolo,  nel  quale 
sono  ascosi  tutti  li  teso?H  della  sapienza  e  scienza 
d' Iddio.  E  colui  il  qitale  era  ascoso  nel  misterio , 
e  j>^*edestinato  innanzi  il  mondOj  etiam  è  predesti- 
nato e  prefigurato  nella  legge  e  nelli  iirofeti.  Onde 
li  profeti  erano  detti  vedenti ,  perchè  vedevano 
quel  che  gli  altri  non  vedevano.  Abraam  vide  il  suo 
dì,  e  fu£  allegrato.  A  Ezechiel  si  aprivano  li  cieli, 
li  quali  al  popolo  j)eccatore  erano  sey^rati.  Dice  Da- 
vid :  rivela  agli  occhi  miei,  e  considerarò  le  mera- 
inglie  della  tua  legge.  Certe  la   legge  r  sjnrituale  : 
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e  perchè  sia  intesa,  e  con  espedita  faccia  contem- 
pliamo la  gloria  d^  Iddio ,  bisogno  hae  della  rive- 
lazione. Neir  Apocalisse  si  è  mostrato  il  libro,  se- 
gnato con  sette  sigilli;  il  qttale  se  tu  il  darai  al- 
l' uomo  che  sa  lettere,  perchè  legga,  ti  responderà: 
non  posso ,  perchè  egli  è  segnato.  Quanti  oggi  si 
pensano  sapere  lettere,  tengono  U  libro  segnato  e- 
non  possono  aprire,  salvo  colui  che  ha  le  chiavi  di 
David.  Il  quale  apre,  e  niuno  serra;  il  serra,  e 
niuno  apre.  Nelli  atti  detti  apostoli  il  santo  eunuco, 
anzi  santo  uowx),  perchè  così  la  santa  scrittura  il 
chiama,  leggendo  Isaia  profeta,  addimandato  da 
Filippo  :  pensi  forse  intendere  quel  che  leggi  ?  ri- 
spose :  come  posso  io,  se  altri  non  me  insegna  ?  Io, 
perchè  infratanto  parli  di  me ,  non  son  più  santo 
di  questo  eunuco^  né  etiam  più  studioso;  il  quale 
venne  di  Etiopia,  cioè  delle  ultime  parti  del  mondo, 
al  tempio.  Lassata  la  Corte  regia,  fue  tanto  ama- 
tore della  divina  legge  e  scienza ,  che  etiam  nella 
carretta  leggeva  le  sacre  lettere.  E  non  di  meno 
tenendo  il  libro,  et  etiam  nella  cogitazione  conce- 
pendo le  paróle  del  Signore,  volgendo  la  lingua , 
resonando  le  labbra,  ignorava  quello  che ,  non  sa- 
pefidOy  onorava  nel  libro.  Venne  Filippo;  ^nostrògli 
Gesù,  il  quale  serrato  in  la  lettera  era  occulto.  0 
mirabile  virtù  del  dottore!  In  quella  medesima  ora 
credette  lo  eunuco;  battezzato,  fedele  e  santo,  di  di- 
scepolo fue  fatto  maestro;  più  trovò  nel  deserto 
fonte  della  Chiesa,  che  nelV  aurato  tempio  della  Si- 
nagoga. 


PROLOGO 


CAPO   VI. 


Queste  cose  da  me  sono  brevemente  dette,  per- 
chè la  brevità  epistolare  non  sosteneva  più  lungi 
dilatarsi ,  perchè  tu  intendessi,  non  potere  entrare 
nelle  scritture  sacre  senza  precettore  e  guidatore. 
Taccio  de'  Grammatici,  Rettoria,  Filosofi,  Geome- 
trici, Dialettici,  Musici,  Astronomici,  Astrologi, 
Medici  ;  la  scienza  de'  quaii  ne'  mortali  è  utilissima, 
e  dividesi  in  tre  parti  :  in  dottrina,  ragione  ed  uso. 
Verrò  alle  minori  arti,  le  quali  non  solamente  con 
la  lingua,  ma  con  la  mano  sono  amministrate;  la- 
voratori di  terra,  murari,  fabbri  di  metalli  e  ta- 
gliatori di  legne,  etiam  lanaioli  e  purgatoìH  di  panni, 
e  gli  altri  che  fabbricano  varia  massarizia  e  vili 
operette,  non  possono  essere  senza  precettore  quel 
che  desiderano.  Quello  che  s'  appartiene  a'  medici 
promettono  li  medici;  li  fabbri  trattano  le  cose  fab- 
brili. U  arte  sola  delle  scritture  tutti  comunemente 
e  indifferentemente  a  sé  usurpano.  Gli  uomini 
dotti  e  indotti  si  pongono  a  scrivere  versi  varia- 
mente. Questa  la  ciandatrice  vecchia,  questa  il 
mentecatto  vecchio,  questa  il  verboso  sofista,  questa 
tutti  pì^esumono  e  stracciano;  insegnano  innanzi 
che  la  imparano.  Alcuni  con  il  superbo  occhio  mi- 
surano le  parole  grandi,  filosofando  fra  le  femi- 
nuccie  le  sa^re  scì*itture.  Alcuni  imparano,  o  gran 
vergogna!  dalle  f emine  le  cose,  le  quali  insegnano 
atti  tcomini;  e  pe7*c/iè  questo  non  sia  poco,  mostrano 
ad  alcuni  quel  che  essi  non  intendono,  con  una  certa 
facilità  di  parole,  anzi  audacia.  Taccio  de'  miei  si- 
mili, li  quali  se  dopo  le  lette7*e  seculari  venivanno 
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alle  sante  scritture^  e  con  ornato  parlaf^e  dilette- 
ranno alle  orecchie  del  popolo,  tutto  quello  che  di- 
ranno, questo  pensano  essere  la  legge  di  Dio.  Ne 
etiam  si  degnano  di  sapere  quello  che  li  profeti  e 
gli  apostoli  abbiano  sentito,  ma  al  sentimento  sito 
adoprano  li  incongrui  testimonii ,  come  sia  cosa 
grande,  e  non  viziosissimo  ordine  di  dire,  a  depra- 
vare le  sentenze  e  tirare  repugnante  alla  sua  vo- 
lontà la  sacra  scrittura.  Come  se  nei  non  avessimo 
letto  li  libri  de  Probacentona,  fatti  per  li  versi  di 
Omero  e  di  Virgilio  parlanti  di  CHsio,  Adunqtie 
non  possiamo  dicere  [cristiano]  Virgilio  senza  Cristo, 
perchè  lui  abbia  scritto  :  già  ritoma  la  vergine,  già 
ritorna  la  età  di  Saturno,  già  la  nova  progenie  fie 
mandata  dall'alto  cielo:  e  dove  induce  il  padre  par- 
lante al  figliuolo  :  figliuolo,  tu  solo  sei  la  mia  forza, 
la  mia  grande  potenza;  e  dopo  le  parole  del  Sal- 
vatore in  croce:  tali  cose  arricordandosi  diceva, 
e  stava  fisso.  Queste  sono  cose  puerili ,  e  simili  al 
giuoco  circolare  de'  fanciulli,  a  insegnare  quel  che 
tu  ignori;  anzi,  acciò  cK  io  parli  con  isdegno,  né 
etiam  certe  sapere  questo,  che  tu  non  sai. 


CAPO  VII. 

Manifestissima  cosa  è  il  Genesis ,  nel  quale  si 
descHve  della  creazione  del  Mondo ,  del  p^Hncipio 
dell'  umana  gene^^azione,  della  divisione  della  teiera, 
della  confìisione  delle  lingue  e  delle  genti,  insino 
all'  esito  delti  Ebrei.  Manifesto  è  V  Esodo  con  le  X 
plagile,  con  li  X  comandamenti,  con  li  mistici  e  di- 
vini pì^ecetti.  In  pronto  è  il  libro  Levitico;  nel  quale 
tutti  li  sacrifica,  anzi  quasi  tutte  le  sillabe,  e  le 
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vesti  di  Aron,  e  tutto  V  ordine  levitico,  spiritual^ 
mente  significano  li  spirituali  sacraynenti,  E  li  Nu- 
meri  non  contengono  in  sé  gli  misterii  di  tutta 
r  aritmetica,  e  della  profezia  di  Balaam ,  e  delle 
quarantadue  mansioni  per  il  deserto  ?  Eliam  il  Deti- 
teronomio,  che  è  la  seconda  legge  e  la  j^J^^ figura^ 
zione  della  evangelica  legge,  non  hae  così  quelle  che 
sono  di  pinma ,  perchè  tutte  le  nuove  siano  dalle 
antiche  ?  Insino  a  qui  è  Moisè,  insino  a  qui  il  Pen- 
tateuco; con  le  quali  cinque  parole  l'  apostolo  si 
gloria  volere  parlare  nella  Chiesa.  Job  è  esempio 
di  pazienza.  Quali  misterii  con  il  suo  parlare  non 
si  coniungono  ?  La  prosa  combicia;  discorre  il  verso; 
finisce  il  parlare  a  piede;  e  detey^mina  tutte  le  leggi 
dialettiche,  come  la  proposizione ,  assunzione ,  con- 
firmazione  e  conclusione.  In  esso  le  parole  sono 
piene  di  sentimenti  ;  e  perchè  taccia  di  tutti  y  così 
profetizza  la  resun^ezione  de'  corpi,  quanto  nullo 
di  essa  piti  manifesta  e  cautosamente  abbia  scritto. 
Bice:  so  che  'l  mio  redentoì^e  vive,  e  nelV  ultimo 
dì  sonper  resuscitare  della  terra;  e  un'  altra  volta 
sarò  circondato  nella  mia  pelle;  e  nella  mia  carne 
vedere  Iddio,  il  quale  io  medesimo  son  per  vedere, 
e  gli  miei  occhi  guarderanno ,  e  non  altri.  Questa 
mia  speranza  è  riposta  nel  mio  seno.  Verrò  a 
Gesù  Nave  ;  il  quale  non  solamente  in  fatti,  ma 
eiiam  nel  noìne,  preferisce  la  figura  del  Signore  ; 
passò  il  Giordano,  distrusse  li  7*egni  de' nemici, 
divise  la  terra  al  popolo  vincitore;  e  per  tutte 
le  città,  ville,  monti,  fiumi,  torrenti  e  confini  de- 
scrisse li  regni  spirituali  di  Gerusalemme  e  della 
Chiesa  celestiale.  Nel  libico  de'  Giudici  tante  sono 
le  figure,  quanti  sono  li  pynncipi  del  popolo.  Ruth 
Moahitc  finUce  la  profezia  di  Isaia,  dicente:  Signore 
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signorizzaiore  della  terra,  manda  V  agnello  dalla 
pietra  del  deserto  al  monte  della  figliuola  di  Sion. 
Samuel  in  Eli,  nella  ucds^ione  di  Saul ,  dimostra 
la  legge  antica  esser  scancellata;  ma  in  Sadoc  e 
in  David  testifica  li  sacramenti  del  ntiovo  sacerdo- 
zio e  nuovo  imperio.  Malachim,  cioè  il  te^^zo  e  il 
quarto  libro  delti  Re,  descrive  il  regno  di  Giuda  ed  il 
regno  d' Israel,  da  Salomone  insino  a  Jeconia ,  e  da 
Jeróboam.  figliuolo  di  Nàbat  insino  a  Osee,  il  quale  fu 
menato  netti  AssiriL  Se  tu  guxiì^di  la  istoria,  le  parole 
sono  semplici;  se  tu  riguarderai  il  nascoso  senti- 
mento nelle  lettere,  enarf^ansi  le  battaglie  detti  eretici 
contro  la  Chiesa,  e  la  piccolezza  di  essa.  Li  dodici 
profeti,  costretti  nella  Wevità  di  un  volume,  molto 
piti  prefigurano,  che  non  sonano  nella  lettera.  Osea 
frequentemente  nomina  Efraim ,  Samaria ,  Josef, 
Israel,  e  la  moglieì^a  fornicarla,  e  li  figliuoli  della 
fornicazione,  e  la  vedova  adultera,  serrata  molto 
tempo  sedere  nella  camera  del  marito ,  e  sotto  la 
veste  trista  e  lamentevole  aspettare  la  ritornata 
del  marito  a  sé.  loel,  figliuolo  di  Fatuel,  descrive  la 
ter^^a  di  dodici  tribù,  la  ricca,  la  bricca,  la  locu- 
sta, la  rosata  guastante  la  biada  consunta;  e  dap- 
poi la  eversione  del  primo  popolo,  effuso  il  spirito 
santo  sopra  gli  servi  di  Dio  e  le  ancille,  cioè  sopra 
gli  vmni  di  cento  venti  credenti;  e  andò  ad  esso 
sparto  nel  cenacolo  di  Sion,  Li  quali  cento  e  venti, 
da  uno  insino  a  quindici,  levandosi  a  poco  a  poco, 
pe7*  lo  accrescirnento  fanno  il  numero  di  quindici 
gradi,  li  quali  si  contengono  misticamente  nel  sal- 
terio. Amos,  pastore  e  semplice,  distringendo  delle 
mor^e  la  rossezza,  non  può  esser  esplicato  con  poche 
parole.  Certe,  quale  è  colui  che  degnamente  esprima 
tre  o  quattro  sceleritate  di  Damasco,  di  Gaza,  di 
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Tiro,  di  Idumea  e  de  li  figliuoli  di  Anton  e  di  Moab, 
e  nel  settimo  ed  ottavo  grado  di  Giuda  e  d' Israel  ? 
Questo  parla  alle  vacche  grasse  y  quali  sono  in  Sa- 
maria e  nel  monte  j  e  testifica  la  casa  maggiore  e 
minore  dover  minare.  Lui  vide  il  vincitore  della 
locìista,  ed  il  Signore  stante  vestito  sopra  il  muro 
di  diamante,  e  lo  uncino  delti  pomi,  attraente  li 
tormenti  alti  peccatori  e  la  fame  in  terra;  non 
fame  di  pane ,  né  sete  d'  acqua ,  ma  di  udire  la 
parola  di  Dio.  Abdias,  il  quale  fie  intet*pretato  servo 
del  Signore,  terribilm^ente  riprende  Edom,  lurmo  di 
sangue  e  terreno  ;  etiam  percuote  con  V  asta  spi- 
rituale il  sempre  invidioso  di  lacob  suo  fratello. 
Jonas,  colomba  bellissima,  pf^efigurante  nel  suo  nau- 
fragio la  passione  del  Signore ,  riduce  il  mondo  a 
penitenza;  e  sotto  il  nome  di  Ninive  predica  la  sa- 
lute alle  genti.  Micheas  di  Morasti,  coerede  di 
CìHsto,  annunzia  la  distruzione  della  figliuola  dello 
ladrone,  e  mette  V  assedio  contro  essa;  perchè 
percosse  la  mascella  del  giudice  d'  Israel.  Naum , 
consolatore  del  mondo^  riprende  la  città  delti  san- 
gui; e  dopo  la  stm  ruina  dice:  ecco  che  sopra  li 
monti  stanno  li  piedi  dell'  evangelizzante  ed  annun- 
ziante  la  pace.  Abacuc,  combattitore  a^spro,  stae 
sopra  la  sua  guardia,  e  ferma  il  piede  sopita  la 
munizione,  perchè  contempli  Cristo  in  croce,  e  dica: 
hae  coperto  li  cieli  della  sua  gloria,  e  la  terra  è 
piena  della  sua  lamie  ;  il  suo  splendore  sarà  come 
luce  ;  li  corni  in  le  sue  mani;  quivi  è  ascosa  la  sua 
fortezza.  Sofonias,  consideratore  e  conoscitore  delti 
secreti  di  Dio,  ode  il  gìndare  dalla  Porta  delti  pe- 
sci, ed  il  grande  pianto  dalla  Seconda^  e  la  con- 
trizione dalli  monti.  Etiam  manifesta  il  grande 
pianto  alti  abitatori   della   Pila  ;  perchè    tutto    il 
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jìopolo  di  Canaan  tacette^  e  sono  dispersi  tutti  quelli 
che  erano  adomati  d^  argento.  Aggeo ,  solenne  e 
lieto,  il  quale  seminoe  in  lacfHnie  per  ricogliere  in 
allegrezza,  edifica  il  distrutto  tempio;  e  indtice  Iddio 
padre  parlante  :  ancora  un  poco,  ed  io  commoverò 
il  cielo  e  la  terra,  il  mare  e  V  arida,  e  muoverò 
tutte  le  genti,  alle  qitali  vei^àil  desiderato.  Zacca- 
ria, ar^ncordatore  del  suo  signore,  molte  fiate  nella 
profezia  vide  Gesti  vestito  rf*  immaculata  veste ,  e 
la  pietra  de'  sette  occhi,  ed  il  candeliere  aureo  con 
altre  tante  lucerne  quanti  occhi  ;  etiam  due  olivari 
dalla  sinistra  e  dalla  destra  della  lampada  ;  perchè 
dappoi  li  cavalli  rossi,  varii  e  negri  o  bianchi,  e 
dappoi  le  dissipate  carrette  de  Effraim,  profetizza 
il  cavallo  di  Gerusalemme  ed  il  povero  re;  e  pre- 
dica il  re,  sedente  sopra  il  poliedro,  figliuolo  del- 
l' asina  subiugale.  Malachia  apertaìnente,  ed  infine 
di  tutti  li  profeti,  profetizza  delV  abiezione  d\lsrael, 
e  della  vocazione  delle  genti.  Onde  dice:  la  mia  vo- 
lontà non  è  in  voi,  dice  il  signore  delti  eserciti,  e 
della  vostra  mano  non  torrò  il  dono.  Dal  levare 
del  sole  insino  all'  occidente,  grande  è  il  nome  mio 
nelle  genti;  ed  in  ogni  luogo  sarà  sacrificato ,  ed 
offerta  la  munda  oblazione  al  mio  nome.  Chi  può 
intendere,  ovvero  esponere  Isaia,  Geremia,  Ezechiel 
e  Danieli  II  primo  de'  quali  a  me  non  pare  tessere 
ovver  ordinare  la  profezia ,  ma  V  evangelio.  Il  se- 
condo in  quattro  modi  con  varii  versi  lega  lo  alfa- 
beto, ed  etiam  la  verga  di  noce,  ed  il  vaso  acceso 
dalla  faccia  di  aquilone,  ed  il  pardo  spogliato  del 
suo  colore.  Il  terzo  hae  li  principj  ed  il  fine  invo- 
luti in  tante  oscuritati ,  che  appresso  li  Ebrei  esse 
parti,  con  lo  eso7^dio  del  Genesi,  non  si  leggono 
anz'  i  trenf  anni.  Il  quarto,  il  qtcale  è  ultimo  fra 
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li  quattro  profeti,  dotto  delti  tempi  ed  mnatore 
delle  istorie  di  tutto  il  mondo,  con  chiaro  sermone 
pronunzia  la  j^ietra  tagliata  del  monte,  senza  mano 
riversante  tutti  li  regni.  David,  nostro  Simonide, 
Pindaro  ed  Alceo ,  Fiacco  etiam,  Catullo  ovver  Se- 
7'eno,  ly^'^dica  Cristo  con  la  citerà  ;  e  nel  salterio 
di  dieci  co7'de  risveglia  il  risurgente  dalli  inferni. 
Salomon,  pacifico  ed  amabile  del  Signore,  corregge 
li  costumi,  ammaestra  la  natura,  e  junge  la  Chiesa 
e  Cristo,  e  dolcemente  canta  soj)ra  la  cannerà  delle 
sante  nozze.  Ester,  in  figura  della  Chiesa,  libera 
il  popolo  di  pericolo;  ed  ucciso  Aman,  il  quale  fie 
interjyretato  iiiiquitate,  manda  netti  successoci,  le 
jìarti  del  convivio  e  il  giocano  solenne.  Paralipome- 
non,  libro  imrlante  d' instrumento  antico ,  è  tanto 
e  tale,  che  se  alcuno  senza  quello  con  arroganza  a 
sé  vorrà  attribuire  la  scienza  delle  scritture,  deri- 
derà sé  medesimo.  Certe  per  ciaschedun  nome  e 
giuntura  di  parole ,  e  fieno  toccate  le  interlassate 
istorie  nelli  libri  delti  re,  e  le  innumerabili  que- 
stioni deir  evangelio  fieno  esplicate.  Esdras  e  Nemia, 
adiuvatore  e  consolatore  dal  Signore ,  fieno  com- 
2)resi  in  uno  volume;  instaurano  il  tempio,  edifi- 
cano li  muri  della  città;  e  tutta  quella  turba  del 
jìopolo  ritornante  nella  patria,  e  la  descHzione  delti 
sacerdoti  e  detti  Leviti  d'  Israel,  detti  forestieri,  e 
divisa  V  opera  delle  mura  e  delle  torri  per  ciasche- 
duna famiglia^  altro  dicono  nella  corticc,  ed  altro 
ritengono  netta  medolla.  Tu  vedi  me,  preso  per  anwr 
delle  sc7ntture,  aver  passato  il  modo  della  epistola, 
e  tamen  non  avere  adempito  quel  che  ho  t^oluto. 
Solamente  at^emo  udito  quel  che  conoscere  e  desi- 
derare debiamo;  perchè  etiam  noi  possiamo  dire: 
V  anima  mia  ha    desiderato   di  desiderare  le  tue 
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giustificazioni  in  ogni  temjio.  Ma  quello  detto  di 
Socrate  fia  adempiuto  in  noi:  solamente  so  questo, 
che  non  so  cosa  nissuna.  E  brevemente  toccherò  il 
testamento  nuovo.  Matteo,  Marco,  Luca  e  Giovanni, 
carrette  del  Signore  e  veri  Cherubini,  che  fie  inter- 
pretato plenitudine  di  scienza,  sono  pieni  d'  occhi 
per  tutto  il  corpo,  risplendenti  come  scintille ,  di- 
scorrono com>e  sagitte,  hanno  li  piedi  dritti^  e  nelle 
supreme  parti  andanti,  armati  le  spalle  di  penne, 
le  quelli  tengono  volanti  in  ogni  luogo;  ed  a  sé 
V  uno  V  altro  si  congiungono,  e  come  ruota  in  7^ota 
si  volgono  ;  e  vanno  dovunque  il  fiato  dello  Spirito 
santo  li  conduce.  Paolo  apostolo  scrive  a  sette  Chiese; 
perchè  la  ottava  epistola,  drizzata  alli  Ebrei ,  da 
molti  fu  posta  fuori  del  numero.  Ammaestra  Ti- 
moteo e  Tito,  e  priega  Filomene  per  il  servo  fug- 
gitivo. Sopita  il  quale  dico:  meglio  è  tacere  che 
scrivere  poche  cose.  Li  atti  delli  apostoli  pareno  cer- 
tamente sonare  la  nuda  istoria,  e  trattare  la  in- 
fanzia della  nascente  Chiesa.  Ma  se  cognosceremo 
lo  scrittore  di  essi  esser  Luca  medico,  la  cui  laude 
è  nelV  Evangelio,  cognosceremo  paìnmente  tutte  le 
sue  parole  esser  medicina  alla  languente  anima. 
Jacobo ,  Pietro,  Giovanni,  Giuda  compose^^o  sette 
epistole,  così  mistiche  come  succinte,  e  brevi  egual- 
mente e  lungfie;  brevi  in  parole  e  lunghe  in  sen- 
tenze; pe7xhè  sia  fatto  raro  colui  che  non  si  acceca 
nella  lezione  loro.  Apocalissi  di  Giovanni  hae  tanti 
sacrainenti ,  quante  parole.  Hoe  detto  poco,  e  per 
lo  inerito  del  volume  ogni  laude  è  inferiore.  In 
ciaschedune  parole  stanno  ascose  molte  e  varie  in- 
telligenze. Pregoti,  fratello  carissimo,  che  fra  queste 
cose  vivi;  queste  contempla;  non  volere  conoscere 
altro,  e  nulla  altra  cosa  ricerca.  Non  ti  pare  ormai, 
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essere  qui  in  ferra  V  abitazione  del  celeste  regno? 
Non  voglio  che  sii  offeso,  nelle  sante  scritture,  per 
la  simplicitate  e  quasi  vilitate  di  parole  ;  le  quali 
ovvero  peì^  vizio  delti  interpreti,  ovvero  per  la  stu- 
diosa considerazione ,  siano  così  detfe  perchè  più 
facilmente  insegnasseno  la  simplice  composizione, 
ed  in  una  medesima  sentenza  altramente  sentisse 
il  dotto ,  ed  altramente  lo  indotto.  Non  sono  così 
arrogante  e  di  jooco  intelletto,  eh'  io  prometta  sapere 
queste  cose ,  e  brancare  in  terra  i  loro  frutti,  le 
radici  de'  quali  sono  fisse  in  cielo;  ma  confesso 
quelle  volere.  Offerendomi  al  sedente,  renunziando 
esser  maestro,  prometto  di  essere  compagno.  Al  di- 
mandante  fie  dato;  al  battente  fie  aperto;  il  cer^ 
cante  trova.  Impariamo  in  terra,  la  scienza  dei 
quali  a  noi  persevera  in  cielo.  Ti  riceverò  (mora- 
taìuente  con  le  mani  aperte  ;  e,  perchè  inettamente 
alcuna  cosa  sparga  del  gonfiato  Ennagora ,  tutto 
quello  che  cercherai,  sforzerommi  sapere  con  esso 
teco. 

CAPO  YIIL 

Ivi  hai  il  tuo  amantissimo  fratello  Eusebio,  il 
qv4xle  a  me  hae  duplicato  la  grazia  delle  tue  lettere, 
recitante  V  onestà  delti  tuoi  costumi,  il  dispregio 
del  mondo,  la  fede  delV  amicizia,  V  amore  di  Cristo. 
Certe  essa  epistola,  etiam  senza  quello,  manifestava 
la  prudenza  e  la  bellezza  della  eloquenza.  Pregoti, 
vieni  py^esto;  e  taglia  la  fune  della  navicula  acco- 
stante al  mare,  e  fion  aspettare  scioglierla.  Nullo, 
per  dover  renunziare  al  secolo,  ptiò  ben  vendette 
quelle  cose  che  hae  dispì^egiate  per  vendere.  Tutto 
quello  che  hai  tolto  del   tuo  per  spesa   necessaHa, 
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computa  a  te  sia  per  guadagno.  Egli  è  antico  detto: 
ali*  avaro  così  manca  quello  che  ha,  co^ne  quel  che 
non  ha.  Al  credente  è  tutto  il  mondo  di  ricchezza; 
ma  lo  infedele  ha  di  bisogno  di  un  piccolo  denaro. 
Così  viviatìiOy  qtuisi  non  aventi  nissuna  cosa,  e  tutto 
possidenti.  Etiam  il  vitto  e  il  vestito  sono  le  ric- 
chezze detti  cristiani.  Se  hai  la  tua  cosa  in  potè- 
state,  vendila  ;  se  non  V  hai,  gettala.  Al  tollente  la 
veste  è  da  lassarsi  etiam  il  mantello.  Salvo  se  tu 
sempre  vai  indugiando  di  dì  in  dì  cautosamente  , 
e  a  poco  a  poco  venderai  le  tue  possessioncelle , 
Cristo  non  ha  donde  nutrica  li  stioi  poveri;  tutto  a 
Dio  ha  dato  colui  che  sé  hae  offerto.  Li  apostoli  so- 
lamente lassarono  la  nave  e  le  reti;  la  vidua  mette 
due  denari  nelV  arca  della  conserva,  e  fia  preferita 
alle  ricchezze  di  Creso.  Facilmente  disprezza  ogni 
cosa  colui  che  sempre  pensa  di  morire. 


Qui  comincia  il   prologo  di  Santo  Jeponimo 
sopra  la  istoria  del  Pentateuco  di  Mosè. 


r  ho  Hcevute  le  desiderate  lettere  del  mio  De- 
sideriOy  il  quale  come  in^enunziatore  delle  cose  ven- 
ture con  Daniele  ha  acquistato  il  nome  ^  pregante 
eh'  io  gli  mandarsi  il  translatato  Pentateuco ,  cioè 
li  cinque  libri  di  Mosè,  del  parlare  ebreo  in  latina 
lingua  all'  orecchie  delti  nostri.  Certe  pericolosa 
opera,  e  j^alese  alti  latitati  canini  delti  miei  detrat- 
tori; li  quali  a/fermano  me  esser  iìiterprete ,  in 
condannazione  delti  Lxx  interpreti,  a  fabbricare 
le  cose  nuove  per  le  antiche,  così  applicanti  lo  inge- 
gno come  il  vino.  Conciosia  eh'  io  spesse  fiate  hoe 
detto,  quanto  per  lo  debito  virile,  offerire  quelle 
cose  eh'  io  posso  nel  tabernacolo  di  Dio,  nec  etiam 
con  la  povertà  d'  alcuni  imb^^attare  V  altrui  ìnc- 
chezze.  La  quale  cosa  se  avessi  ardimento  di  fare, 
il  studio  di  Chngenes  mi  hae  pìrovocato;  il  quale 
alla  traslazione  antica  hae  mescolato  quella  di  Teo- 
dosio, e  distinguendo  ogni  opìera  per  asteiHco  ed 
obello,  cioè  in  fm^ma  di  stella  significante  manca- 
mento^ ed  in  forma  di  sagitte  significanti  super- 
fluità, facendo  apiparere  meno  quelle  cose  che  prima 
etmano  state;  ovver  leva  le  cose  superflue  e  confuta, 
e  massime  quelle  che  r  auto7*ità  delti  evangelisti  ed 
apostoli  han  manifestato.  Nelle  quali  leggiamo  molte 
cose  del  vecchio  testamento ,  le  quali  non  si  hanno 
netti  nostìn  libri,  come  è  quello:  di  Egitto  chiamai 
il  mio  figliuolo  ;  e  come  se7*ae  chiamato  Nazareno; 
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e  veder  anno  in  lo  quale  hanno   coìupunto;  e  flui- 
ranno li  fiumi  del  suo  ventre  le  acque  rive  ;  e  quelle 
cose  che  V  occhio  non    hae   veduto  ne  la  orecchia 
udito,  ne  etiam  nel  cuore  dell'  uomo  ascesero  quelle 
cose  che  Iddio  ha   apparecchiato   a  quelli  che  Ira- 
niano; e  molte  altre,  le  quali  desiderano  la  propria 
dottrina.  Domandiamo  adunque  ad  essi ,  dove  queste 
cose  sono  scritte  ;  e  quando  noi  potranno  dire,  pro- 
feriamo delti  libri  ebraici.  Il  primo  testimonio  è  in 
Osee ;  il  secondo  in  Isaia;  il  terzo  in  Zaccaria;  il 
quarto  neìli  Proverbii  ;  il   quinto  etiam   in  Isaia. 
La  qual  cosa  mx>lti  ignorando,  seguitano  li  delira- 
menti  delti  apocrifi^  cioè  li  libri  derisotni,  non  con- 
tinenti in  sé  li  suoi  autori,  preferendo  le  favole 
di  Isponia  a  li  libri  autentici.  Non  è  mio  officio  ad 
esponere   le   cause   délV  errore.  Li  Giudei  dicono , 
questo  essere  fatto  con  prudente  consiglio,  perchè 
Tolomeo,  adoratore  di  uno  Iddio,  non  comprendesse 
appresso  li  Ebrei  etiam  la  duplicata  divinitate.  La 
quale  cosa  però  massime  facevano ,  perchè  pareva 
esso  cadere  nella  dottrina  di  Platone.  Finaliter,  in 
ogni  luogo  che  la  scrittura  testifica  alcuna  cosa  sa- 
crata del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  santo, 
altramente  hanno  interpretato ,  ovver  totalmente 
taciuto ,  perchè  e  al  re  satisfacessono ,   e  non  pu- 
blicasseno  ed  popolo  il  secreto  della  fede.  E  non  soe 
quale  prima  sia  stato  autore  delti  Lxx ,  che  con  il 
suo  mendacio  hae  fabbricato  le  cellule  di  Alessan- 
dria, nelle  quali  divisi  quelle  medesime  hanno  fre- 
quentamente  scritte.  Condosia  che  Aristea ,  guar- 
diano di  esso  Tolomeo,  e  Giuseppe  non  molto  tempo 
dopo  niente  tale  abbiano  riferito.  Ma  scrivono  essi, 
cong7'egati  in  una  casa  ì^egale,  non  avere  profetato, 
ma  conferito  ;  perchè  altro  è  esser  prof  età ,  ed  altro 
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è  esser  translatore  ovver  inteì^^ete.  Ivi  Io  Spirito 
predice  le  cose  venture;  quivi  la  dottrina  e  copia 
di  parole  transferisce  quelle  cose  che  intende.  Salvo 
che  forse  non  sia  da  pensare,  Tullio  il  Dispensatore 
di  Senofonte  (libro  così  chiamato)  e  di  Platone  il 
libro  di  Pitagoì^a,  e  di  Demostene  il  hbro  prò  Cte- 
sifonte  avere  transfeynio  con  spirito  rettorico.  Ovver 
altramente  pet'  li  Lxx  inlei-pì^eti ,  altramente  per 
li  apostoli,  lo  SinHto  santo  ordinoe  li  testimonii  di 
questi  medesimi  libri;  perchè  quello  die  quelli  ta- 
cetterOy  qiwsti  siaìio  mentiti  esseì*  scritto.  Che 
adunque  ?  Danniamo  li  antichi  ?  Per  nissìino  modo. 
Ma  dopo  li  studii  delti  primi ,  quel  che  possiamo 
nella  casa  del  Signore  affatichiamo.  Quelli  inter- 
pretarono innanzi  air  avvento  di  Cristo;  e  quello 
che  non  sejypono,  proferirono  con  dubbiose  sentenze. 
Noi,  dopo  la  sua  passione ,  non  solamente  la  prò- 
fezia,  quanto  la  istoria  scHviamo.  Certe  altramente 
le  cose  arjtdite ,  altramente  le  vedute  si  narrano. 
Otello  che  meglio  intendiamo ,  meglio  etiam  profe- 
riamo. Odi  adunque,  invidioso;  ascolta,  detrattore. 
Non  danno,  non  riprendo  li  Lxx;  ma  confidente- 
mente prefeìnsco  li  apostoli  a  tutti  quelli.  Per  la 
bocca  di  questi  Cristo  a  me  suona,  li  quali  prima 
delti  profeti  leggo  posti  fra  lo  spiHto  santo;  nelli 
quali  li  inteì^reti  tengono  quasi  V  ultimo  grado. 
Percìiè  ti  tormenti  d'invidia?  Percìiè  commuovi 
li  animi  delti  ignoì^aìiti  contilo  di  me  ?  Se  in  alcuna 
lìarte  a  te  jmre  me  avere  errato  in  translazione , 
domanda  alti  Ebrei,  e  consigliati  dalli  maestH  di 
diverse  città.  Quello  c/ie  essi  hanno  di  Cì^isto ,  li 
tuoi  libri  non  hanno.  Altro  è,  se  contro  di  se  jjro- 
veranno  dopo  le  usurpate  testimonianze  dalli  apo- 
stoli, e  li  esemplari  latini  sono  più  emendati  che 
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li  greciy  li  greci  cfte  li  ebraici.  Co* te  queste  cose 
dico  contro  li  invidiosi.  Al  presente.  Desiderio  ca- 
rissimo, ti  prego  che  come  nie  fiai  fatto  sottomet- 
tere a  tanta  opt^a,  e  preso  il  principio  dal  Genesis, 
me  aiuti  con  le  orazioni ,  ch^  io  possi  con  qitello  me- 
desimo spiHto,  con  il  quale  son  scritti  li  libri,  tran- 
sferire e.ssi  in  latino  sermone. 


Biblia  in  lingua  yalgare  tradutta.  Lo  primo  libro 
secondo  la  lingua  greca  è  chiamato  GENESIS, 
cioè  In  latino  GENERATIO:  in  lo  quale  si 
manifesta  T  origine  del  mondo. 


LIBRO  DEL  GENESIS 


CAPO  I. 

1.  Nel  principio  creò  Iddio  lo  cielo  e  la  terra. 

2.  Ma  la  terra  era  vana  e  vota,  e  le  tenebre  erano 
sopra  la  faccia  dell' abisso,  e  lo  spirito  di  Dio  era 
iwrtato  sopra  V  acque. 

3.  Disse  Iddio:  sia  fatta  la  luce,  o  fatta  è  la  luce. 

4.  E  Iddio  vide  che  la  luce  era  buona,  e  sì  di- 
vise la  luce  dalle  tenebre. 

5.  Ed  appelloe  la  luce  Die,  e  le  tenebre^Notte; 
e  tra  il  vespro  e  la  mattina,  lo  dì  uno  e  primo. 

6.  In  verità  Iddio  disse  :  sia  fatto  lo  firmamento 
nel  mezzo  dell'  acque,  e  dividansi  Y  acque  dall'  acque. 


1.  In  principio  creavit  Deus 
caelum,  et  terram. 

2.  Terra  autem  eratinanis 
et  vacua,  et  tenebrai  erant  su- 
per faciem  abyssi:  et  Spiritus 
Dei  ferebatur  super  aquas. 

3.  Dixitque  Deus:  Fiat  lux. 
Kt  factii  est  lux. 


CAPUT  I.  I        4.  Et  vidit  Deus  lucem  quod 

esset  bona;  et  divisi  b  lucem  a 
tenebris. 

5.  Appellavitque  lucem  Diem 
et  tenebras  Noctem;  factumque 
est  vespere  et  mane,  dies  unus. 

6.  Dixit  quoque  Deus:  Fiat 
tìrmamentum  in  medio  aqua- 
rum,  et  dividat  aquas  ab  aquis. 
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7.  E  fatto  è  il  flrmamfìnto;  e  Dio  divise  V  acque, 
le  quali  erano  sotto  il  firmamento,  da  quelle  ch'erano 
sopra  il  firmamento;  e  fatto  ò  cosi. 

8.  E  chiamò  Iddio  lo  firmamento  Cielo;  e  fatto 
è,  tra  lo  vespro  e  la  mattina,  lo  dì  secondo. 

9.  Disse  in  verità  Iddio:  raguninsi  Tacque,  le 
quali  sono  sotto  lo  cielo,  in  uno  loco,  ed  apparisca 
r  arida;  e  fatto  è  così. 

10.  E  sì  chiamoe  Iddio  Y  arida,  TeiTa,  e  le  con- 
gregazioni dell'acque  chiamò  Mari;  e  questo  vide 
Iddio  eh'  era  buono. 

11.  E  sì  disse:  germini  la  terra,  erba  verde  fa- 
cendo lo  seme,  ed  il  legno  pomifero  facendo  frutto, 
secondo  la  generazione  sua  in  sé  stesso;  il  seme  del 
quale  in  sempiterno  sia  sopra  la  terra.  E  fatto  è  così. 

12.  E  la  terra  menoe  erba  verzicante  e  facendo 
seme  secondo  la  sua  generazione,  ed  il  legno  facendo 
frutto,  ed  avendo  ciascuno  il  seme  secondo  la  specie 
sua.  Vide  Iddio  che  questo  era  buono. 


7.  Et  fecit  Deus  tìrmamen- 
tum,  divisitque  aquas,  quse  e- 
rant  sub  tirmamento,  ab  bis, 
quae  erant  super  tlrmamentum. 
Et  factum  est  ita. 

8.  Vocavitque  Deus  fìrma- 
luentum,  Ca^lum;  et  factum  est 


vidit  Deus  quod  esset  bonum. 
IJ.  Et  ait:  Germinet  terra 
berbam  virentem,  et  facientem 
semen,  et  lignum  pomiferum 
faciens  finictum  juxta  genus 
suum,  cigus  semen  in  semeti- 
pso  sit  super  terram.  Et  factum 


vespere  et  mane,  dies  secundus.  :  est  ita. 

9.  Dixit  vero  Deus:  Congre-  12.  Et  protulit  terra  berbam 
genturaquse,qu8e  sub  cielo  sunt,  |  virentem,  et  facientem  semen 
in  locum  unum,  et  appareat  1  juxta  genus  suum,  lignumque 
arida.  Et  factum  est  ita.  faciens  fructum,  et  habens  u- 

10.  Et  vocavit  Deus  aridam,  |  numquodque  sementem  secun- 
Terram,  congro^rationesque  a-  j  dum  speciem  snam.  Et  vidit 
quarum  app(»llavit  Maria.  Et  Deus  quod  esset  bonum. 
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13.  E  fatto  è,  tra  il  vespro  e  la  mattina,  lo  di 
terzo. 

14.  Disse  ancora  Iddio:  sia  fatto  i  luminari  nel 
firmamento  del  cielo,  e  dividano  il  dì  dalla  notte; 
sieno  in  segni  i  tempi,  i  dì  e  gli  anni, 

15.  acciò  che  lucano  nel  firmamento  del  cielo, 
ed  illuminano  la  terra.  E  fatto  è  cosi. 

16.  Fece  Iddio  due  grandi  luminari  maggiori; 
acciò  che  soprattasse  il  dì,  uno  maggiore  luminare, 
cioè  il  sole;  ed  il  luminare  minore,  cioè  la  luna, 
che  soprastesse  alla  notte  e  alle  stelle. 

17.  E  sì  li  pose  nel  firmamento  del  cielo,  acciò 
che  lucessero  sopra  la  terra, 

18.  e  dividessero  la  luce  dalle  tenebre;  e  divi- 
sero la  luce  dalle  tenebre.  E  vide  Iddio  eh'  era  buono 
questo. 

19.  E  fatto  è,  tra  il  vespro  e  la  mattina,  lo  di 
quarto. 

20.  Disse  ancora  Iddio  :  menino  V  acque  li  rettili 
deir  anime  viventi ,  e  le  cose  che  volino  sopra  la 
terra  sotto  il  firmamento  del  cielo. 


13.  Et  factum  est  vespere 
et  mane,  dìes  tertius. 

li.  Dixit  autem  Deus:  Fiant 
luminaria  in  firmamento  cseU, 
et  dividant  diem  ac  noctem,  et 
sint  in  signa  et  tempora,  et  dies 
et  annos, 

15.  ut  luceant  in  firmamento 
(Meli,  et  illuminent  terram.  Et 
factum  ost  ita. 

16.  Fecitque  Deus  duo  lunii- 
napia  magna:  luminare  mOjjus, 
ut  pra^sset  diei,  et  luminare 


minus,  ut  praeesset  noeti;  et 
stellas. 

17.  Et  posuit  eas  in  firma- 
mento cseli,  ut  lucerent  super 
terram, 

18.  et  prseessentdiei  ac  noeti, 
et  dividerent  lucem  ac  tenebras. 
Et  vidit  Deus  quod  esset  bonum. 

19.  Et  factum  est  vespere 
et  mane  dies  quartus. 

20.  Dixit  etiam  Deus:  pro- 
ducant  aqusB  reptile  animse  vi- 
ventis,  et  volatile  super  teiTam 

j  sub  firmamento  oa»li. 
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21.  E  creoe  Iddio  le  balene  grandissime  ed  ogni 
anima  vivente  e  mutevole ,  la  quale  avea  prodotto 
r.  acqua  nelle  specie  sue,  e  ogni  cosa  volatile  secondo 
il  suo  essere  e  sua  generazione.  Adunque  vide  Iddìo 
elle  era  buono. 

22.  E  sì  benedisse  loro  dicendo  :  crescete  e  mol- 
tiplicate e  rempiete  V  acque  del  mare  ;  ma  gli  uccelli 
moltiplichino  sopra  la  terra. 

23.  E  fatto  è,  tra  lo  vespro  e  la  mattina,  lo  di 
quinto. 

24.  Disse  in  verità  Iddio  :  producili  la  terra 
r  anima  vivente,  nella  sua  generazione  ciascuna,  le 
bestie  della  terra  secondo  le  specie  loro;  e  fatto 
è  così. 

25.  Fece  Iddio  le  bestie  della  terra  secondo  la 
qualità  loro,  ed  i  giumenti  e  tutti  li  rettili  della  terra 
nella  generazione  sua.  Ancora  vide  Iddio  che  era 
buono. 

26.  E  disse  :  facciamo  V  uomo  alla  imagine  ed 
alla  similitudine  nostra;  e  soprastea  a'  pesci  del  mare 


21.  Creavi tque  Deus  cete 
^randia,  et  oinnem  animam  vi- 
ventem  atque  mutabilem,  quam 


ducat  terra  animam  viventem 
in  genere  suo,  jumenta,  et  re- 
ptila,  et  bestias  terrse  secun- 


produxerant  aqu»  in   species»  dum  species  suas.  Factumque 

suas,  et  omne  volatile  secun-  est  ita. 

dum  genus  suum.  Et  vidit  Deus  25.  Et  fecit    Deus    bestias 

quod  esset  bonum.  ,  terra?  juxta  species  suas,  et  j u- 

22.  Benedixitque  eis, dicens:  ;  menta,  et  omne  reptile  terra) 
Crescite,  et  multiplicamini,  et  in  genere  suo.  Et  vidit  Deus 
replete  aquas  maris,  avesque  !  quod  esset  bonum. 
multiplicentur  super  terram.  1        26.  Et  ait:  Faciamus  Horai- 

23.  Et  factum  est  vespere  ;  nem  ad  imagi  nem,  et  simili  tu - 
et  mane,  dies  quintus.  i  dinem  nostram:  et  praesit  pi- 

2 1.  Di xit  quoque  Deus:  Pro-  scibus    maris,    et    volatilibus 
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0  agli  uccelli  del  cielo  volatili,  e  a  tutte  le  f)estie  e 
a  ciascuna  creatura,  a  tutti  li  rettili  (ferucole)  che  si 
muovono  nella  terra. 

27.  E  creò  Iddio  Y  nomo  alla  imaprine  sua  ;  ed 
alla  imagine  di  Dio  creollo,  maschio  e  femina. 

28.  E  benedisse  loro  Iddio,  dicendo  :  crescete  e 
moltiplicate  e  rempiete  la  terra,  e  soprastate  a  lei, 
e  signorizzate  i  pesci  delle  acque  e  gli  uccelli  del 
cielo,  e  tutte  le  cose  che  hanno  anima,  le  quali  si 
muovono  sopra  la  terra. 

29.  Disse  ancora  Iddio  :  ecco  io  vi  ho  dato  tutte 
le  erbe  producenti  il  seme  sopra  la  terra;  e  tutti 
quanti  i  legni  che  hanno  in  sé  medesimi  semente,  cia- 
sctmo  di  sua  generazione,  acciò  che  a  voi  siano  esca, 

30.  e  a  tutti  gli  animali  della  terra,  e  ad  ogni 
uccello  del  cielo  e  a  tutte  le  cose  che  si  muovono 
nella  terra,  e  nelle  quali  è  anima  vivente,  acciò 
eh'  elle  abbiano  di  che  vivere  ;  e  fatto  é  cosi. 

31.  E   vidde  Iddio    tutte   quelle   cose   le   quali 


c»li,  et  bestiis,  universseque 
terrsB,  omnique  reptiU,  quod 
movetur  in  terra. 

27,  Et  creavit  Deus  homi- 
nem ad  imai?inem  suam;  ad 
ima^^nem  Dei  creavit  illum, 
masculum  et  foeminam  creavit 
eos. 

28.  Benedixitque  illis  Deus, 
et  ait:  Crescite  et  multiplica- 
mini,  et  replete  terram,  et  su- 
tòicite  eam,  et  dominamini  pi- 
scibus  maris,  et  volatilibus 
caBli,  et  universis  animanti  bus, 
quìT  nioventur  super  t<orrani. 


29.  Dixitque  Deus:  Ecce  de- 
di  vobis  omnem  herbam  affe- 
rentem  semen  super  terram, 
et  universa  ligna  quse  habent 
in  semetipsis  sementem  gene- 
ris sui,  ut  sint  vobis  in  escam, 

30.  et  cunctis  animantibus 
terrsB,  omnique  volucri  cseli, 
et  universis  quse  moventur  in 
terra,  et  in  quibus  est  anima 
vivens,  ut  habeant  ad  vescen- 
dum.  Et  factum  est  ita. 

31.  Viditque  Deus  cuncta 
quse  fecerat;   et  erant  valde 
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avea  fatto,  eh'  erano  molto  buono.  E  fatto  è,   tra  il 
ves[)ro  0  la  mattina,  lo  dì  sesto  (cioè  lo  venerdì). 

CAPO  n. 

1.  Admique  compiuti  sono  li  cieli  e  la  terra,  e 
ogni  loro  adornamento. 

2.  E  compiè  Iddio,  lo  di  settimo,  il  suo  lavorio 
eh' epli  avea  fatto;  e  di  tutto  il  lavorio,  ch'egli 
avea  fatto,  lo  dì  settimo  si  riposoe. 

3.  E  Ijenedisse  lo  die  settimo,  e  saiitifieoe  quello; 
[)erciò  che  in  quello  die  sì  cossoe  da  tutto  il  lavorio 
suo,  il  quale  creoe  Iddio  acciò  che  si  facesse  (  questo 
fuo  il  sabbato). 

1.  Queste  sono  le  generazioni  del  cielo  e  della 
t^rra,  quando  create  sono  nel  die  nel  quale  fece  lo 
Signore  Iddio  lo  cielo  e  la  terra, 

5.  ed  ogni  cosa  verzicante  del  campo,  innanzi 
che  nascesse  della  terra,  ed  ogni  erba  della  regione 
sua,  innanzi  che  germinasse  :  in  verità  ancora  non 
avea  il  Signore  Iddio  piovuto  sopra  la  terra,  e  ancora 
non  era  V  uomo  il  quale  operasse  la  terra. 

bona.  Et  factum  est  vespere  et  in    ipso    cessa verat   ab   omni 

mane,  dies  soxtus.  opere  suo  quo<l  creavit  Deus, 

I  ut  faceret. 
CAPUT  II.  4.  Ista:^   sunt    ^enerationes 

I  ca^li  et  terra),  quando  creata 

1.  Igitur  perrecLi  sunt  c«li  ;  sunt,  in  die  quo  fecit  Dominus 

Deus  Cielum  et  terram. 


et    terra,    et    omnis    ornatus 
corum. 

2.  Complevitque    Deus  die 
septimo  opus  suum  quod  fece- 


5.  Et  omne  virgultum  agri 
antequam  oriretur  in  terra, 
omneraque     herbam    regionis 


rat;  et  requie  vi  tiiie  septimo  al)  \  prius^juam    gremii  naret  ;    non 

universo  opere  quo«l  patrarat.  <  enim    pluerat    Dominus    Deus 
.'i.  Kt  Ijenedixit  diei  septi-     super  terram ,    et    liomo  non 

mo;  et  san^'tilicavit  iilum,  quia  I  erat  ([ni  operarotur  terram. 
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6.  Ma  ima  fontana  saliva,  e  bagnava  tutte  le 
cose  sopra  la  faccia  della,  terra. 

7.  Dunque  formoe  il  Signore  Iddio  V  uomo  di 
fango  di  terra,  e  fue  fatto;  e  soffiò  Iddio  nella  fac- 
cia sua  lo  spirito  della  vita ,  e  fatto  è  uomo  in  anima 
vivente. 

8.  Lo  Signore  Iddio  avea  piantato  in  verità  il 
paradiso  della  dilettanza  dal  cominciamento  di  prima; 
nel  quale  i)ose  T  uomo  eh'  egli  avea  formato. 

9.  Produsse  in  verità  il  Signore  Iddio  della  terra 
ogni  legno  bello  a  ved(»re ,  e  ad  usarlo  soave  ;  ancora 
lo  legno  della  vita  nel  mezzo  del  i)aradiso ,  e  lo  legno 
della  sapienza  di  bene  e  di  male. 

10.  Ed  imo  fiume  veniva  dal  luogo  della  dilet- 
tanza a  bagnare  il  paradiso;  il  quale  quindi  si  di- 
vide in  quattro  capi. 

11.  U  nome  dell'  uno  è  Fison;  quegli  è  quello 
che  circuisce  tutta  la  terra  di  Evilat,  dove  nasce 
r  oro. 

12.  E  queir  oro  di  quella  terra  è  ottimo  ;  e  qui 
si  trova  Bdelium  e  la  pietra  onichina. 

6.  Sed   fons  ascendebat   e  1  pulchrum  visu,  et  ad  vescen- 


terra,  irrigans  universam  su- 
perftciem  terrse. 

7.  Formavit  igitur  Dominus 
Deus  hominem  de  limo  teme, 


diim  sua  ve;  Ugnum  etiam  vita» 
in  medio  paradisi,  lijrnuraque 
scientìse  boni  et  mali, 

10.  Et  (luvius  egrediebatur 


et  inspiravit  in  faciem  ejus  |  de  loco  voliiptatis  ad  irrijrau- 
spiraculum  vitae;  et  factus  est  '  dum  paradisum,  qui  inde  divi - 
homo    in   animam   viventera.     di  tur  in  quatuor  capita. 

8.  Plantaverat  autem  Do-  11.  Nomen  uni  Pliison  ;  ipso 
mlnus  Deus  Paradisum  volup-  I  est  qui  oircuit  omnem  terram 
tatis  a  principio,  in  quo  pò-  Hevilath,  ubi  nascìtur  auruin; 
suit  hominem  quein  forma  -  |  12.  et  aurum  terra^  illius 
verat.                                         j  optimum    est;    ibi    invenitur 

9.  Produxitque    Dominus  i  bdellium,  et  lapis  onyehinus. 
Deus  de  humo    omne    lignum 
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13.  II  nome  del  fiume  secondo  si  è  Geou  ;  egli 
è  quello  che  circuisce  ogui  terra  di  Etiopia. 

14.  Il  nome  del  fiume  terzo  è  Tigris,  che  ò 
centra  gli  Assiri.  Lo  fiume  quarto  si  è  Eufrate. 

15.  Portò  adunque  il  Signore  Iddio  T  uomo,  e 
pose  lui  nel  paradiso  della  dilettanza,  acciò  che 
quello  operasse  e  custodisse  quello. 

16.  E  comandò  a  lui  dicendo  :  Adam ,  d'  ogni 
pomo  di  legno  del  paradiso  manduca. 

17.  Ma  del  pomo  della  scienza  del  bene  e  del 
male  non  manducherai  tu;  che  in  veritade  ti  dico, 
che  qualunque  dì  tu  n'  averai  mangiato  (  cioè  di 
quello  eh'  io  ti  vieto  di  mangiare)  di  morte  morrai. 

18.  Disse  in  verità  poi  lo  Signore  Iddio:  non  è 
bene  che  V  uomo  sia  solo;  facciamo  adiutorio  a  lui, 
simigliante  a  sé. 

19.  Formati  adunque  lo  Signore  Iddio  tutti  gli 
animali  della  terra,  e  tutti  gli  volativi  del  cielo,  gli 
menò  Iddio  dinanzi  ad  Adam,  acciò  eh'  egli  vedesse 
come  gli  chiamasse.  Ogni  cosa  in  verità,  che  chia- 
nioe  Adam  dell'  anima  vivente,  quello  e  il  nome  suo. 


13.  Et  nomen  fluvii  secundi 
Gehon;  ipse  est  qui  circumit 
omnem  terram  iEthiopiae. 

14.  Nomen  vero  fluminis 
tertii,  Tygris;  ipse  vadit  con- 
tra  Assyrios.  Fluvius  autem 
quartus,  ipse  est  Euplirates. 

15.  Tulit  ergo  Dominus  Deus 


17.  De  Ugno  autem  scieu- 
tise  boni  et  mali  ne  comedas: 
in  quocumque  enim  die  come- 
deris  ex  eo,  morte  morieris. 

18.  Dixit  quoque  Dominus 
Deus:  Non  est  bonum  esse  ho- 
minem solum:  faciamus  ei  ai\ju- 
torium  simile  sibi. 


hominem,  et  posuit  eum  in  :  19.  Formatis  igitur,  Domi- 
paradiso  voluptatis,  ut  opera-  nus  Deus,  de  humo  cunctis  ani- 
retur,  et  custodiret  illum.  ,  mantibus  terree,  et  universis 
16.  Prsecepitque  ei  diceus:  j  volatilibus  cseli,  adduxiteaad 
Ex  omni  Ugno  paradisi  eomede:  I  Adam,  ut  videret  quid  voca- 
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20.  E  sì  appellò  Adam  per  suoi  iionii  tutti  ^li 
animali  e  tutti  gli  volativi  del  cielo  e  tutte  le  be- 
stie della  terra.  Adam  non  si  trova  in  verità  aiuto 
simile  a  lui  . 

21.  Mise  adunque  lo  Signore  Iddio  il  sonno  in 
Adam.  Ed  essendo  addormentato ,  Iddio  tolse  mia 
delle  costolersue,  ed  ivi  donde  la  trasse  remjùft  di 
canie. 

22.  Adunque  ediflcoe  lo  Signore  Iddio,  della  co- 
stola eh'  egli  avea  tolta  da  Adam,  la  lemiua;  e  me- 
nolla  ad  Adam. 

23.  E  disse  Adam:  questa  cosa  eguale  ft  ossa 
deir  ossa  mie,  e  carne  deUa  carne  mia;  questa  fie 
chiamata  virago,  impercio  che  dell'  uomo  è  fatta. 

24.  Per  la  qual  cosa  abbandonerà  Y  uomo  lo 
suo  padre  e  madre,  ed  accosterassi  alla  moglie 
sua;  e  saranno  due  in  una  carne. 

25.  Costoro  ciascuno  era  ignudo,  cioè  Adam  e 
la  moglie  sua,  e  non  si  vergognavano. 


ret  ea;  omne  enim  quoti  voca-  Deus  costam,  quam  tulerat  de 

vit  Adam  animae  viventis,  ip-  Adam ,  in  niulicrem ,  et  addu- 

8um  est  nomea  ejus.  xit  eani  ad  Adam. 

20.  Appellavitque  Adam  no-  i  22.  Dixitqne  Adam  :  Hoc 
minibus  suis  cuncta  animan-  nunc,  os  ex  ossibus  raeis,  et 
tia,  et  universa  volatilia  cseli,  i  caro  de  carne  mea  :  haec  voca- 
et  omnes  bestias  terra)  ;  Ad»  '  bitur  Virago,  quoniam  de  viro 
vero  non  inveniebatur  adjutor  sumpta  est. 

simUis  ejus.  24.   Quamobrem    relinquet 

21.  Immisit  ergo  Dominus  '  homo  patrem  suum,  et  ma- 
Deus  soporem  in  Adam;  cum-  trem,eterunt  duo  in  carne  una. 
que  obdormisset,  tulit  unam  25.  Erat  autem  uterque  nu- 
de costis  ejus,  et  replovit  car-  '  dus,  Adam  scilicet  et  uxor 
nem  prò  ea.                               |  ejus  ;  et  non  erubescebant. 

22.  Et  sedificavit  Dominus  I 
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1.  Ma  il  serpente,  il  quale  era  più  callido  di 
tutti  gli  altri  animali  della  terra  li  quali  avea  fatto 
il  Signore  Iddio,  se  uè  venne  alla  feraina,  conoscen- 
dola di  più  fragile  natura  che  V  uomo,  e  dissele: 
perchè  comandò  Iddio  a  voi,  che  voi  non  mangiasti 
del  legno  della  sapienza  del  bene  e  del  male,  ma 
d'  ogni  altro  pomo  del  legno  del  paradiso  sie  ? 

2.  Al  quale  rispose  la  femina  :  de'  frutti  delli 
legni  che  sono  nel  paradiso  usiamo  noi  bene; 

3.  ma  del  frutto  del  legno,  che  è  nel  mezzo  del 
paradiso ,  ci  comandò  a  noi  Iddio ,  che  noi  non  ne 
mangiassimo,  e  non  ne  toccassimo  di  quello,  acciò 
che  noi  non  moriamo. 

4.  Disse  ancora  il  serpente  alla  femina  :  mai  non 
morirai,  né  tu  nò  egli. 

5.  Ma  sa  l)ene  Iddio,  che  qualunque  di  voi  man- 
gerete di  quello  pomo,  s'  apriranno  gli  occhi  vostri, 
e  sarete  sì  come  Idii,  sapiendo  lo  bene  e  lo  male. 


CAPUT   UT. 

1.  Seil  et  serpens  erat  cal- 
lidior  cunctis  animantibus 
terne  quse  feeerat  Dominus 
Deus.  Qui  dixit  ad  mulierera: 
Cur  pra?!cepit  vobis  Deus,  ut 
non  coraederitis  de  omni  ligno 
para(Usi  ? 

9.  Cui  respondit  mulier:  De 
fnictu  Honorum,  quae  sunt  in 
paradiso,  vescimur: 

3.  de  fhictu  vero  Ugni,  quod 


est  in  medio  paradisi ,  prcece- 
pit  nobis  Deus  ne  comedere- 
mus:  et  ne  tangeremus  iUud, 
ne  forte  moriaraur. 

4.  Dixit  autem  serpens  ad 
mulierem:  Nequaquam  morte 
moriemini. 

5.  Scit  enim  Deus  quod  in 
quocunque  die  comederitis  ex 
eo,  aperientur  oculi  vestri,  et 
eritis  sicut  dii,  scientes  bonum 
et  raalura. 
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6.  Allora  vide  la  femina,  che  buono  fosse  lo  le- 
gno ad  usarlo,  ed  agli  occhi  bello,  e  all'  aspetto  di- 
lettevole. E  poi  tolse  di  quello  frutto,  e  manpionne  ; 
e  diedene  al  marito  suo  Adam,  lo  quale  lo  mangioe. 

7.  Ed  incontenente  s' apersero  gli  occhi  d'  amen- 
due  ;  e  conciosia  cosa  eh'  egli  si  conoscessero  essere 
ignudi  amendue,  si  tolsero  le  foglie  del  fico,  e  fe- 
ceno  voluppo  insieme. 

8.  E  conciosiacosa  eh'  egli  udissero  la  voce  del 
Signore  Iddio,  il  quale  venne  nel  paradiso  all'  aura 
dopo  il  meridie,  si  nascosono  Adam  e  la  moglie  sua 
dinante  alla  faccia  sua  (cioè  del  Signore). 

9.  Iddio  sì  chiamoe  Adam ,  e  disse  :  dove  sei , 
Adam? 

10.  E  Adam  rispose  a  Dio  :  la  voce  tua  nel  pa- 
radiso ho  udito  ;  e  temetti  molto ,  conciosiacosachè 
ignudo  fossi;  e  sì  mi  nascosi. 

II.  E  Iddio  disse  a  lui:  chi  ti  ha  manifestato 
eh'  eri  ignudo,  se  non  che  del  legno ,  del  quale  io 
t'  avea  comandato  che  tu  non  mangiassi  mai  (del 
frutto  eh'  io  t'  avea  vietato)  e  tu  n'  hai  mangiato  ? 


6.  Vldit  igitur  mulier,  quod 
bonum  esset  lignum  ad  ve- 
scendum,  et  pulchrum  ocuUs, 
aspectuque  delectabile;  et  tu- 
Ut  de  flruetu  illius,  et  comedit, 
deditque  viro  suo,  qui  comedit. 

7.  Et  aperti  sunt  oculi  am- 
borum;  cumque  cognovissent 
se  esse  nudos,  consuerunt  folla 


diem,  abscondit  se  Adam  et 
uxor  ejus  a  facie  Domini  Dei 
in  medio  ligni  paradisi. 

9.  Vocavitque  Dominus  Deus 
Adam,  et  dixit  ei:  Ubi  es? 

10.  Qui  ait:  Vocem  tuam 
audivi  in  paradiso ,  et  limui , 
eo  quod  nudus  essem,  et  ab- 
scendi  me. 


ficus,  et  fecerunt  sibi  perizo-  i  11.  Cui  dixit:  Quis  enim 
mata.  i  indicavit  tibi  quod  nudus  es- 
8.  Et  cum  audissent  vocem  •  ses,  nisi  quod  ex  Ugno  de  quo 
Domini  Dei  deambulantis  in  I  prseceperam,  tibi  ne  comedo- 
paradiso  ad  anram  post  meri-  '  res,  comedisti? 
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12.  Risi)ose  allora  Adam:  insegnollomi  la  femina, 
che  tu  mi  desti  per  mia  compagnia;  ed  ella  mi 
diede  del  legno,  onde  io  ne  mangiai. 

13.  Disse  allora  il  Signore  alla  femina:  e  tu 
perchè  facesti  questa  cosa  ?  Ed  ella  rispose  e  disse  : 
lo  serpente  m' ingannoe,  ond'  io  ne  mangiai. 

14.  Disse  lo  Signore  Iddio  allo  seri)ente:  perciò 
che  tu  hai  fatta  questa  cosa ,  maledetto  sii  tu  tra 
tutti  gli  animali  e  le  bestie  della  terra;  e  sopra  lo 
petto  tuo  anderai,  e  la  terra  mangerai  tutti  i  dì 
della  vita  tua. 

15.  E  r  inimistà  porrò  tra  te  e  la  femina,  e  tra 
il  seme  tuo  e  il  seme  di  lei;  ed  ancora  ella  ti  at- 
triterà  lo  capo  tuo,  e  tu  insidierai  lo  calcagno  suo. 

16.  E  poi  disse  in  verità  alla  femina:  Eva,  io 
moltiplicheroe  le  sciagure  tue  e  li  concepimenti  tuoi; 
in  dolore  parturirai  i  figliuoli;  e  sotto  la  signorìa 
deir  uomo  sarai,  ed  egli  ti  signorizzerà. 

17.  Poi  disse  ad  Adam  :  imperciochè  tu  udisti 
la  voce  della  moglie  tua,  e   mangiasti  del  frutto 


12.  Dixitque  Adam:  Mulier, 
quam  dedisti  milii  sociam,  de- 
dit  mihi  de  li^o,  et  comedi. 

13.  Et  dixit  Dominus  Deus 
ad  mulierem:  Quare  hoc  feci- 
sti?  Quse  respondit:  Serpens 
decepit  me,  et  comedi. 

14.  Et  ait  Dominus  Deus  iid 
serpentem:  Quia  fecisti  hoc, 
maledictus  es  inter  omnia  ani- 
man  tia,  et  bestias  terrse:  su* 
per  pectus  tuum  gradieris,  et 
teiTam  comedes  cunctis  diebus 
vitae  tu». 


15.  Inimicitias  ponam  inter 
te  et  rauUerem,  et  semen  tuum 
et  semen  illius:  ipsa  conteret 
caput  tuum,  et  tu  insidiaberis 
calcaneo  eyus. 

16.  Mulieri  quoque  dixit: 
Multiplicabo  a'rumnas  tuas,  et 
conceptus  tuos:  in  dolore  pa- 
ries  tlUos,  et  sub  viri  potestate 
eris,  et  ipse  dominabitur  tui. 

17.  Adae  vero  dixit:  Quia 
audisti  vocem  uxoris  tuse,  et 
comedisti  de  ligno,  ex  quo, 
prseceperam  tibi,  ne  comede- 
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del  legno,  del  quale  io  t'  avea  vietato,  e  comandato 
che  tu  non  ne  mangiasti,  sì  sarae  maledetta  la  terra 
nel  lavorìo  tuo;  e  nelle  fatiche  mangerai  di  quella 
tutti  i  dì  della  vita  tua. 

18.  Le  spine  e  i  triboli  germinerà  a  te,  e  man- 
gerai r  erba  della  terra. 

19.  ¥j  nel  sudore  del  tuo  volto  userai  del  pane 
tuo,  insino  a  tanto  che  tu  ritornerai  nella  terra, 
della  quale  fatto  se';  imperciocch^  di  polvere  se',  ed 
in  polvere  ritornerai. 

20.  Poi  chiamò  Adam  il  nome  della  moglie  sua, 
Eva;  imperciocché  madre  fosse  di  tutti  viventi. 

21.  Fece  poi  il  Signore  Iddio  ad  Adam,  ed  alla 
sua  moglie,  gonelle  di  pelle,  e  vestio  loro. 

22.  E  disse  :  ecco,  Adam ,  fatto  se'  quasi  come 
uno  di  noi ,  sapiente  lo  bene  e  lo  male.  Adunque 
acciò  che  per  avventura  non  metta  la  mano  sua,  e 
pigli  del  legno  della  vita,  e  mangilo,  e  viva  sem- 
premai. 

23.  E  dopo  questo  il  Signore  Iddio  mandò  Adam 


res,  maledicta  terra  in  opere 
tuo:  in  laboribus  comedes  ex 
ea  eunctis  diebus  vitse  tu^e. 

18.  Spinas  et  tribulos  ger- 
minabit  tibi ,  et  comedes  ber- 
barn  terrae. 

19.  In  sudore  vultus  tui  ve- 
sceris  pane ,  donec  revertaris 
in  terram  de  qua  sumptus  es: 
quia  puMs  es,  et  in  pulverem 
reverteris. 

20.  Et  vocavit  Adam  nomen 
uxoris  suse,  He  va;  eo  quod  ma- 
ter  esset  cunctorum  viventium. 


21.  Fecit  quoque  Dominus 
Deus  Adse  et  uxori  ejus  tuni- 
cas  pelliceas,  et  induit  eos, 

22.  et  ait:  Ecce  Adam  quasi 
unus  ex  nobis  factus  est,  sciens 
bonum  et  malum:  nunc  ergo 
ne  forte  mittat  manum  suam, 
et  sumat  etiam  de  Ugno  vitse, 
et  comedat,  et  vivat  in  seter- 
num. 

23.  Et  emisit  eum  Dominus 
Deus  de  paradiso  voluptatis, 
ut  operai^etur  terram,  de  qua 
sumptus  est. 
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(e  la  moglie)  fuori  del  paradiso  della  dilettanza,  acciò 
eh'  egli  adoperasse  la  terra  della  quale  era  fatto. 

24.  E  mandò  fuora  Adam,  e  collocò  dinanzi  uno 
cherubino  con  uno  coltello  di  fuoco  spaventevole ,  a 
guardare  la  via  del  legno  della  vita. 

CAPO  ini. 

1.  Adam  in  verità  incontenente  poi  conobbe  la 
sua  moglie  Eva;  la  quale  concepette,  e  partorì  Caino, 
dicendo  :  ho  posseduto  V  uomo  per  Dio. 

2.  E  poi  riconcepette  Eva,  sua  moglie;  e  par- 
torì a  Caino  uno  fratello,  cioè  Abello ,  il  quale  fue 
pastore  di  pecore,  e  Caino  lavoratore  di  terra. 

3.  E  dopo  molti  dì  dipo'  la  lor  nazione,  quando 
Caino  offeriva  delli  frutti  della  terra  in  dono  al  Si- 
gnore Iddio, 

4.  ed  Abello  sì  offeriva  degU  frutti  degli  pri- 
migeniti  delle  gregge  sue,  e  de'  pifl  grassi  eh'  avesse  : 
onde  il  Signore  riguardò  bene  ad  Abel  ed  agli  doni 
suoi. 


24.  Eljecitque  Adam;  et  col-     treiu   ejus  Abel .   Fuit  autem 
loeavit  ante  paradisurn  volup-     Abel  pastor  ovium,  et  Gain 
tatis  Cherubini,  et  tlammeum     agricola, 
gladium,  atque  versatilem,  ad  \       3.  Factum  est  autem  post 
custodiendam  viam  Ugni  vitae.  ;  multos  dies ,  ut  olTerret  Gain 

j  de  fruetibus  terrse  munera  Do- 
GAPUT  IV.  i  mino. 

4.  Abel  quoque  obtulit  de 


1 .  Adam  vero  eognovit  uxo- 
rem  suam  Hevam  ;  qua?  conce- 
pit  et  peperit  Gain,   dicens: 
Possedi  hominem  per  Deum.       ejus. 
2.  Hursumque  peperit  f^a-  i 


primogenitis  gregis  sui,  et  de 
lulipibus  eorum;  et  respexit 
Dominus  ad  Abel,  et  ad  munera 
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5.  Ma  a  Caino  ed  agli  doni  suoi  non  ripuardoo. 
Adunque  di  ciò  adirato  fue  Caino  fortemente,  e  tur- 
batosi lo  volto  suo. 

6.  Allo  quale  disse  lo  Signore  :  perchè  se'  adi- 
rato, e  perchè  si  turba  la  faccia  tua? 

7.  Voglio  che  àappi,  che  se  tu  bene  farai,  rice- 
verai bene;  ma  se  tu  farai  male,  subito  il  tuo  pec- 
cato sarà  a  me  manifesto  ;  ma  sotto  ti  sarà  lo  ap- 
petito tuo,  e  signoreggerai  lui. 

8.  Ma,  dopo  questo.  Caino  disse  ad  Abello,  suo 
fratello  :  andiamo  fuori.  E  conciosia  cosa  che  fossero 
nel  campo,  si  levò  Caino  contra  ad  Abello,  suo  fra- 
tello; ed  ucciselo  (per  astio  e  per  invidia  eh'  avea , 
che  il  Signore  guiderdonava  meglio  Abel  che  Caino). 

9.  Adunque  disse  il  Signore  a  Caino  :  dove  è 
Aljello,  tuo  fratello?  Caino  rispose:  io  non  so;  or 
sono  io  guardiano  del  fratello  mio? 

10.  Ed  il  Signore  disse  a  lui  :  or  che  hai  tu 
fette?  La  voce  del  sangue  del  fratello  tuo  <5hiamò 
me  di  terra. 


5.  Ad  Gain  vero,  et  ad  mu- 
nera  iUius  non  respexit;  ira- 
tusque  est  Gain  vehementer, 
et  coneidit  vultus  ejus. 

6.  Dixitque  Dominus  ad 
eum.  Quare  ìratus  es?  et  eur 
coneidit  facies  tua? 

7.  Nonne  si  bene  egeris,  re- 
cipies:  sin  autem  male,  sta- 
tim  in  foribus  i)eccatuni  ade- 
rit?  sed  sub  te  erit  appetitus 
ejus,  et  tu  (lominaberis  ilIiuR. 

8.  Dixitque  Gain  ail   Abel 


flratrem  suum:  Egrediamur  fo- 
ras.  Gumque  essent  in  agro, 
consurrexit  Gain  adversus  fVa- 
trem  suum  Abel ,  et  i'nterfecit 
eum. 

9.  Et  ait  Dominus  ad  Gain: 
Ubi  est  Abel  flrater  tuus?  Qui 
respondit:  Nescio.  Num  custos 
fVatris  mei  sum  ego  ? 

10.  Dixitque  ad  eum:  Quid 
fecisti?  Vox  sanguinis  fratris 
tui  clamat  ad  me  de  terra. 
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11.  Adunque  maledetto  sarai  sopra  la  terra,  la 
quale  aperse  la  bocca  sua  e  ricevette  lo  sangue  suo, 
cioè  del  fratello  tuo,  il  quale  tu  hai  morto  della 
tua  mano. 

12.  Ancora,  quando  adopererai,  la  terra  non  ti 
darà  a  te  i  frutti  suoi  :  vagabile  e  fugibile  sarai  so- 
pra la  terra. 

13.  Allora  disse  Caino  al  Signore  :  maggiore  è 
la  iniquitade  mia,  che  io  perdonanza  meriti. 

14.  Ecco,  caccimi  oggi  della  faccia  della  terra; 
e  dalla  faccia  tua  io  mi  nasconderoe ,  e  sarò  vaga- 
bile (senza  operamento  di  ninno  bene)  e  fuggevole 
nella  terra;  e  chiunque  mi  troverà,  mi  ucciderà. 

15.  Disse  a  lui  il  Signore:  mai  non, che  cosi  si 
faccia  ;  ma  chi  ucciderà  te,  sette  cotanto  sarà  punito. 
E  pose  questo  segno  lo  Signore  a  Caino  (in  generale) 
acciò  che  chiunque  trovasse  lui,  non  V  uccidesse. 

16.  E  partitosi  dopo  questo  Caino  dalla  faccia 
del  Signore,  si  abitava  nella  terra  (nel  mondo)  molto 
dubioso  nelle  parti  orientali  Eden. 


11.  Nuno  i^itur  maledictus  fugus  in  terra:  omnis  igitur, 
eris  super  terram,  quse  ape-  [  qui  in  veneri  t  me,  oceidet  me. 
ruit  OS  suum,  et  suscepit  san-  \  15.  Dixitque  ei  Dominus: 
guinem  fVatris  tui  de  manu  tua.  '  Nequaquam  ita  Aet  :  se<i  omnis 

12.  Cum  operatus  flieris  qui  occiderit  Gain,  septuplum 
eam,  non  ciabit  Ubi  fructus  punietur.  Posuitque  Dominus 
suos:  vagus  et  profugus  eris  Gain  signum,  ut  non  intertice- 
super  terram.  ret  eum  omnis,  qui  invenisset 

13.  Dixitque  Gain  ad  Domi-  eum. 

num  :  Maior  est  iniquitas  mea,  ^        16.  Egressusque  Gain  a  fa- 

quam  ut  veniam  merear.  eie  Domini,  habitabit  proftigus 


14.  Ecce  ejicis  me  hodie  a 
facie  terrse,  et  a  facie  tua  ab- 
scondar,  et  ero  vagus  et  pro- 


in  terra  ad  orientalem  plagam 
Eden. 
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17.  Conoscea  ancora  Caino  la  moglie  sua;  la 
quale  concepette,  e  partorì  Enoc;  ed  edificò  una  cit- 
tade,  e  chiamoUa  per  nome  del  figliuolo  suo,  Enoc. 

18.  Poi  Enoc  generoe  Irad,  e  Irad  generoe  Ma- 
viael,  e  Maviael  generoe  Matusael,  e  Matusael  ge- 
neroe Lamec. 

19.  Il  quale  prese  due  mogli ,  che  V  una  ebbe 
nome  Ada,  e  V  altra  Sella. 

20.  E  generoe  poi  Ada  label,  il  quale  ftie  padre 
degli  abitanti  nelle  tende,  e  di  pastori. 

21.  E  il  nome  del  suo  fratello  fue  lubal,  il  quale 
fue  padre  de'  cantanti  la  citara  e  1'  organo. 

22.  Sella  (  1'  altra  sua  moglie  di  Lamec)  generoe 
Tiibalcaiu,  il  quale  fu  lavorante  di  martello ,  e  fue 
fabbro  in  tutti  gli  lavorìi  di  metallo  e  del  ferro.  Ma 
la  sorella  di  Tubalcain  in  verità  ebbe  nome  Noema. 

23.  E  disse  Lamec  alle  due  sue  mogli ,  Ada  e 
Sella  :  udite  la  voce  mia,  mogli  di  Lamec,  ed  ascol- 
tate la  parola  mia  ;  imperciò  eh'  io  ho  ucciso  1'  uomo 
in  la  ferita  mia,  e  lo  fanciullo  in  lo  mio  livore 
(cioè  iniquità  ed  ira). 


17.  Cognovit  autem  Gain 
uxorem  suam,  quse  concepit, 
et  peperit  Henoch  ;  et  sBdiflca- 
vit  civitatem,  vocavitque  no- 
men  ejus  ex  nomine  fllii  sui, 
Henoch. 

18.  Porro  Henoch  genuit 
Irad,  et  Irad  genuit  Maviael,  et 
Maviael  genuit  Mathusael,  et 
Mathusael  genuit  Lamech. 

19.  Qui  accepit  duas  uxores, 
nomen  uni  Ada,  et  nomen  al- 
teri Sella. 


20.  Genuitque  Ada  Jabel, 
qui  fuit  pater  habitantium  in 
tentoriis,  atque  pastorum. 

21.  Et  nomen  fratris  ejus, 
Juhal;  ipse  ftiit  pater  canen- 
tium  cithara  et  organo. 

22.  Sella  quoque  genuit  Tu- 
balcain, qui  fuit  malleator  et 
faber  in  cuncta  opera  seris  et 
ferri.  Soror  vero  Tubalcain, 
Noema.  • 

23.  Dixitque  Lamech  uxo- 
ribus  suis  Ad»  et  Sellse:  Au- 
dite vocem  meam  uxores  La- 
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24.  Ma  11  Signore  disse  a  Caino,  che  cui  r  uc- 
cidesse (ovvero  egli  eh'  avea  fatto  1'  omicidio  )  sette 
cotanto  sarebbe  punito  ;  ma  di  Lamec  in  verità  sarà 
data  sette  volte  settanta  la  vendetta. 

25.  Cognobbe  ancora  Adam  la  sua  moglie  Eva; 
e  concepette,  e  partorì  uno  figliuolo,  il  quale  chiamò 
per  lo  suo  nome  Set,  dicendo  :  lo  Signore  Iddio  pose 
a  me  d'  avere  altro  seme ,  per  Abel  il  quale  Caino 
uccise. 

26.  Poi  ebbe  Set  uno  figliuolo,  il  quale  chiamò 
Enos.  Questo  incominciò  a  chiamare  lo  nome  del 
Signore. 

GAPOV. 

1.  Nel  di,  il  quale  creoe  Iddio  V  uomo,  ad  ima- 
gine  di  Dio  fece  lui. 

2.  Maschio  e  femina  creoe;  e  loro  benedisse, 
e  chiamò  loro  Adam;  e  dal  dì  che  furono  creati, 


mech ,  auscultate  sermonem 
meum:  quoniam  occidi  viinim 
in  vulnus  meum,  et  adolescen- 
tulum  in  livorem  meum. 

24.  Septuplum  ultio  dabitur 
de  Gain  :  de  Lamech  vero  sep- 
tuagies  septies. 

25.  Cognovit  quoque  adhuc 
Adam  uxorem  suam;  et  pepe- 
rit  flUum,  vocavitque  nomea 
ejus  Seth,  dicens  :  Posuit  mihi 
Deus  semen  aliud  prò  Abel, 
quem  occidit  Gain. 

26.  Sed   et  Seth  natus  e^t 


fllius,  quem  vocavit  Enos  ;  iste 
coepit  invocare  nomen  Domini. 

CAPUT  V. 

1.  Hic  est  liber  generatio- 
nis  Adam.  In  die,  qua  creavi t 
Deus  hominem  a^l  similitudi- 
nem  Dei  fecit  illum. 

2.  Masculiuu  et  feminam 
creavit  ,eos,  et  benedixit  illis; 
et  vocavit  nomen  eorum  Adam, 
in  die  quo  creati  sunt. 
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3.  vivendo  poi  anni  Cxxx,  generoe  a  similitudine 
sua  e  ad  imagiue  uno  figliuolo,  chiamando  il  nome 
suo  Set, 

4.  E  poi  che  Y  ebbe  generato,  vivette  Adam,  e 
fatti  sono  i  suoi  di  ottocento  anni;  e  poi  ancora  ge- 
neroe figliuoli  e  figliuole. 

5.  E  fatto  ò  ogni  tempo  di  Adam,  che  vivette 
anni  novecento  trenta;  e  moritte  Adam. 

6.  In  verità  vivette  Set  (suo  figliuolo)  anni  CV; 
e  generoe  Enos. 

7.  E  vivette  Set,  poiché  generoe  Enos,  ottocento 
sette  anni;  e  generoe  figliuoli  e  figliuole. 

8.  E  compiti  sono  tutti  i  dì  di  Set,  novecento 
XII  anni,  e  morì, 

9.  Ma  Enos  vivette  nonant'  anni ,  e  generoe 
Cainan. 

10.  Dopo  il  quale  nascimento  visse  Dcccxv  anni; 
ed  in  questo  tempo  generoe  figliuoli  e  figliuole. 

ILE  fatti  e  compiuti  sono  tutti  i  dì  di  Enos 
Dccccv  anni,  e  morio. 


3.  Vixit  autem  Adam  cen- 
tum  triginta  aonis;  et  genuit 
ad  ìmaginem  et  similitudinem 
8uam,  vocavitque  nomen  ejus 
Seth. 

4.  Et  facti  sunt  dies  Adam, 
postquam  genuit  Seth,  octin- 
?enti  anni  ;  genuitque  diios  et 
tUias. 

5.  Et  factum  est  omne  tem- 
pus  quod  vixit  Adam,  anni  non- 
franti  triginta,  et  mortuus  est. 

6.  Vixit  quoque  Setli  cen- 
tum  quinque  annis,  et  genuit 
Enos. 


7.  Vixitque  Seth  postquam 
genuit  Enos  octingentis  septem 
annis;  genuitque  dUos  et  dlias. 

8.  Et  facti  sunt  omnes  dies 
Seth  nongentorum  duodecim 
annorum,  ec  mortuus  est. 

9.  Vixit  vero  Enos  nona- 
ginta  annis,  et  genuit  Cainan. 

10.  Post  cujus  ortum  vixit 
octingentis  quindecim  annis,  et 
genuit  fiUos  et  dlias. 

11.  Factique  sunt  omnes  dies 
Enos  nongenti  quinque  anni, 
et  mortuus  est. 
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12.  Ma  Cainan  ia  verità  visse  Lxx  anni,  e  ge- 
neroe  Malaleel. 

13.  E  poi  vi  vette  Cainan ,  dapoi  che  generoo 
Malaleel,  DcccxL  anni;  ed  in  questo  tempo  genero  e 
figliuoli  e  figliuole. 

14.  E  fatti  sono  tutti  i  dì  di  Cainan  Dccccx  anni, 
e  morto  è. 

15.  Ma  vi  vette  ancora  Malaleel  Lxv  anni,  il 
quale  generoe  laret. 

16.  E  poi  vivette  Malaleel,  poi  che  generoe  laret, 
Dcccxxx  anni;,  e  generoe  figliuoli  e  figliuole. 

17.  E  fatti  sono  tutti  i  di  della  sua  vita,  cio^ 
di  Malaleel,  DcccLxxxxv  anni,  e  morto  è. 

18.  E  dopo  costui  vivette  laret  Clxii  anni ,  o 
generoe  Enoc. 

19.  E  vivette  laret,  poi  che  generoe  Enoc,  Dece 
anni;  e  generoe  figliuoli  e  figliuole. 

20.  E  fatti  sono  e  compiuti  tutti  i  dì  della  vita 
di  laret  DccceLxii  anni,  e  morto  è. 


12.  Vixit  quoque  Cainan  sep- 
tuaginta  annls ,  et  genuit  Ma- 
laleel. 

13.  Et  vixit  Cainan,  post- 
quam  genuit  Malaleel,  octin- 
gentis  quadraginta  annis,  ge- 
nuitque  filios  et  filias. 

14.  Et  facti  sunt  omnes  dies 
Cainan  nongenti  decem  anni, 
et  mortuus  est. 

15.  Vixit  autem  Malaleel 
sexaorinta  quinque  annis,  et 
genuit  Jared. 

16.  Et  vixit  Malaleel,  post- 
quam  genuit  Jaretl,  octingentis 


triginta  annis;  et  genuit  filios 
et  tUias. 

17.  Et  facti  sunt  omnes  dies 
Malaleel  octingenti  nonaginta 
quinque  anni,  et  mortuus  est. 

18.  Vixitque  Jared  centum 
sexaginta  duobus  annis,  et  ge- 
nuit Henoch. 

19.  Et  vixit  Jared,  postquam 
genuit  Henoch,  octingentis  an- 
nis, et  genuit  filios  et  filias. 

20.  Et  facti  sunt  omnes  dies 
Jared  nongenti  sexaginta  duo 
anni,  et  mortuus  est. 
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21.  E  dopo  costui  il  suo  figliuolo  Enoc  vivette 
sessanta  e  V  anni,  e  generoe  Matusalem. 

22.  E  seguitò  Enoc  la  via  di  Dio;  e  vivette  Enoc, 
dopo  eh'  egli  generoe  MatusaJem ,  CCC  anni  ;  e  ge- 
neroe figliuoli  e  figliuole. 

23.  E  fatti  sono  tutti  i  dì  di  Enoc  cccLxv  anni. 

24.  Ed  andossene  con  Dio,  e  non  appario  poi 
più;  imperciò  che  ne  '1  portoe  il  Signore  vivo. 

25.  E  vivette  Matusalem  poi  CLxxxvii  anni,  e 
generoe  Lamec. 

26.  E  vivette  Matusalem ,  poi  che  generoe  La- 
mec, DccLxxxii  anni,  e  generoe  figliuoli  e  figliuole. 

27.  E  fatti  sono  idi  tutti  di  Matusalem DccccLx vini 
anni,  e  morto  è. 

28.  E  vivette  ancora  Lamec  CLxxxii  anni;  e 
generoe  uno  figliuolo. 

29.  E  chiamò  lo  suo  nome  Noè,  dicendo  :  costui 
consolerà  noi  dall'  opre  e  dalle  fatiche  delle  mani  no- 
stre, nella  terra  che  maledisse  il  Signore. 


21.  Porro  Henoch  vixit  se- 
xaginta  quinque  annis,  et  gè- 
Duit  Mathusalam. 

22.  Et  ambulavit  Henoch 
cum  Deo;  et  vixit,  postquam 
genult  Mathusalam,  trecentis 
annis,  et  j?enuit  fllios  et  tllias. 

23.  Et  tkcti  sunt  onines  dies 
Henoch  trecenti  sexaginta  quin- 
que anni. 

24.  Ambulavitque  cum  Deo, 
et  non  apparuit;  quia  tulit 
eum  Deus. 

25.  Vixit  quoque  Mathusala 
oentum  octoginta  septem  annis 
et  genuit  Lamech. 


26.  Et  vixit  Mathusala,  post- 
quam genuit  Lamech,  septin- 
gentis  octoginta  duobus  annis, 
et  genuit  tllios  et  Alias. 

27.  Et  facti  sunt  omnes  dies 
Mathusala  nongenti  sexaginta 
novem  anni,  et  raortuus  est. 

28.  Vixit  autem  Lamech 
centum  octoginta  duobus  annis, 
et  genuit  tilium; 

29.  vocavitqne  nomen  ejus 
Noe,  dicens:  Iste  consolabitur 
nos  ab  operi  bus  et  laboribus 
manuum  nostrarum  in  terra, 
cui  maledixit  Dominus. 


44  GENESI 

30.  E  poi  che  Lamec  generoe  Noè,  vivette  egli 
DLxxxxv  anni;  e  generoe  figliuoli  e  figliuole. 

31.  E  fatti  sono  tutti  i  dì  di  Lamec  DccLxxvii 
anni,  e  morto  è.  Ma  Noè,  essendo  già  di  cinquecento 
anni,  generoe  Sem,  Cam  e  lafet. 

CAPO  VI. 

1.  E  conciosia  cosa  che  gli  uomini  comincias- 
sero già  a  moltiplicare  sopra  la  terra,  e  figliuole 
procreassero, 

2.  vedetteno  gli  figliuoli  di  Dio  le  figliuole  delli 
uomini,  eh*  erano  belle  :  e  tolserlesi  per  moglie ,  di 
tutte  quelle  che  s'  aveano  elette. 

3.  E  disse  loro  lo  Signore  Iddio:  non  permanerà 
(cioè  vuol  dire  non  viverà)  lo  spirito  mio  nell'  uomo  , 
sempre  mai,  imperciò  eh'  egli  è  di  carne  ;  e  saranno 

i  dì  suoi  di  Cxx  anni. 

4.  Ed  in  questi  dì  già  i  giganti  erano  sopra  la 


30.  Vixitque  Lamech,  i>ost- 
quam  genuit  Noe,  quingentis 
nonaginta  quinque  annis,  et 
genuit  fllios  et  filias. 

3L  Et  facti  sunt  omnes  dies 
Lamech ,  septingenti  septua- 
ginta  septem  anni,  et  mortuus 
est.  Noe  vero,  cura  quingento- 
rum  esset  annorum,  genuit  Sem, 
Cham,  et  Japhet. 

CAPUT  VI. 

1.  Cumque  coepissent  ho- 
mines  multiplicari  super  ter- 
ram,  et  tilias  procreassent, 


2.  videntes  fllii  Dei  Alias 
hominum  quod  essent  pulchrae, 
acceperunt  sibi  uxores  ex  om- 
nibus, quas  elegerant. 

3.  Dixitque  Deus.  Non  per- 
manebit  spiritus  meus  in  ho- 
mine  in  setemum,  quia  caro 
est,  eruntque  dies  iUius  cen- 
tum  viginti  annorum. 

4.  Gigantes  autem  erant  su- 
per terram  in  diebus  illis;  post- 
quam  enim  ingressi  sunt  tlUi 
Dei  ad  Alias  hominum,  illaeque 
genuerunt,  isti  sunt  potentes 
a  saeculo  viri  famosi. 
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terra.  E  poscia  che  venuti  sono  i  figliuoli  di  Dio 
alle  figliuole  degli  uomini,  quelli  eh'  elle  generonno 
furono  potenti  al  secolo  ed  uomini  famosi. 

5.  E  vedendo  Iddio,  che  molti  mali  dagli  uomini 
fossero  (cioè  si  facessero)  nella  terra,  e  tutt'  i  loro 
l)ensieri  del  cuore  fossero  intenti  al  mal  fare  in  ogni 
tempo, 

6.  allora  si  pentio  il  Signore,  eh'  egli  avea  fatto 
r  uomo  neUa  terra;  (e  guardante  a  quello  che  doveva 
venire)  e  toccato  di  dolore  di  cuore  dentro,  disse  : 

7.  Io  guasterò  V  uomo,  il  quale  io  creai ,  della 
faccia  della  terra,  dall'  uomo  insino  agli  animali,  e 
da'  rettili  (e  ferucole  minute)  insino  agli  uccelli  del 
cielo.  Io  mi  pento  in  verità,  eh'  io  feci  loro. 

8.  Ma  Noè  sì  trovoe  la  grazia  dinanzi'  dal  Si- 
gnore (cioè  che  egli  scampi  dal  diluvio,  perchè  era 
uomo  giusto  al  mondo  e  a  Dio). 

9.  [Queste  sono  le  generazioni  di  Noè].  Noè  uomo 
giusto  e  perfetto  (pid  che  sopra  la  terra  si  trovasse) 
nelle  sue  generazioni  col  Signore  andoe. 

10.  E  sì  generoe  tre  figliuoli,  cioè  Sem,  Cam 
e  lafet. 


5.  Videns  autem  Deus  quod  '  reptili  usque  ad  volucres  csììì: 


multa  malitia  hominum  esset 
in  terra,  et  cuneta  co^itatio 
cordis  intenta  esset  ad  malum 
omni  tempore, 

6.  pcBuituit  eum  quod  ho- 
minem fecisset  in  terra.  Et 
tactus  dolore  cordis  intrinsecus, 

7.  Delebo,  iniquit,  hominem, 
quem  creavi  a  facie  terrae,  ab 
homine  usque  ad  anlmantia,  a 


poenitet  enim  me  fecisse  eos. 

8.  Noe  vero  invenitgratiara 
coram  Domino. 

9.  HaesuntgfenerationesNoe: 
Noe  vir  justus  atque  perfectus 
fUit  in  ^enerationibus  suis,  cum 
Deo  ambulavit. 

10.  Et  jrenuit  tres  fliios, 
Sem,  Cham,  et  Japheth. 
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11.  Ma  (peggiorando  T  etade)  e  corromiiendosi 
la  terra  innanzi  al  Signore ,  è  ripiena  d' iniquitade. 

12.  E  conciosia  cosa  che  Iddio  vedesse  la  terra 
essere  corrotta;  e  ogni  carne  avea  corrotta  la  via 
sua  sopra  la  terra  (che  si  partiano  dal  ben  fare); 

13.  il  Signore  disse  a  Noè:  la  fine  di  tutta  la 
carne  viene  innanzi  a  me,  però  che  è  rempiuta  la 
terra  d' iniquitade  (e  di  peccati)  della  faccia  loro; 
ma  io  dispergerò  loro  con  la  terra. 

14.  (Disse  il  Signore  a  Noè)  fatti  un'  arca  di  le- 
gni piallati;  e  la  stanzia  tua  neir  arca  farai,  e  re- 
golala di  bitume  dentro  e  di  fuori  (cioè  di  pece). 

15.  E  falla  cosi  :  di  CCC  cubiti  la  sua  lunghezza, 
la  larghezza  sia  di  L  cubiti,  e  Y  altitudine  di  XXX 
cubiti  (e  starai  neir  arca). 

16.  E  farai  nell'  arca  una  fenestra,  ed  in  cubito 
uno  consumerai  la  sommitade  sua  ;  e  1'  uscio  del- 
l' arca  porrai  dal  lato  ;  di  sotto  il  cenacolo  e  camere 
farai  in  quell'  arca. 


11.  Comipta  est  autem  ter- 
ra coram  Deo,  et  repleta  est 
iniquitate. 

12.  Cumque  vidisset  Deus 
terram  esse  comiptam  (omnìs 
quippe  caro  corruperat  viam 
suam  super  terram), 

13.  dixit  ad  Noe:  Finis  uni- 
versae  camis  venit  coram  me: 
repleta  est  terra  iniquitate  a 
facie  eorum,  et  ego  disperdam 
eos  cum  terra. 

14.  Fac  tibi  arcam  de  li- 
gnis  Isevigatis:   mansiunculas 


in  arca  facies,  et  bitumine  li- 
nies  intrinsecus,  et  extrinsecus. 

15.  Et  sic  facies  eam:  Tre- 
centorum  cubitorum  erit  longi- 
tudo  arcse,  quinquaginta  cubi- 
torum latitudo,  et  triginta  cu- 
bitorum altitudo  ilUus. 

16.  Fenestram  in  arca  fa- 
cies, et  in  cubito  consummabis 
summitatem  eyus:  ostium  au- 
tem arcse  pones  ex  latore  :  de- 
orsum,  caenacula  et  tristega 
facies  in  ea. 
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17.  Poi  io  adducerò  V  acque  del  diluvio  sopra 
la  terra;  e  occiderò  ogni  carne,  nella  quale  è  spi- 
rito di  vita  sotto  cielo  ;  e  tutte  cose  sono  in  su  la 
terra  fieno  consumate. 

18.  E  sì  porroe  il  patto  mio  teco;  ed  entrerai 
neir  arca  tu  ed  i  figliuoli  tuoi,  e  la  moglie  tua  e  le 
mogli  de'  figliuoli  tuoi. 

19.  E  di  tutti  gli  animali,  di  carne  d'  ogni  ge- 
nerazione, ne  metti  due  neir  arca,  acciò  che  vivauo 
teco,  del  maschio  e  della  femina. 

20.  E  togli  qualità  degli  uccelli  secondo  la  ge- 
nerazione sua,  e  delle  bestie  nella  generazione  sua, 
e  d'  ogni  ferucola  della  terra  secondo  la  generazione 
sua,  cioè  due  di  tutti;  ed  entrino  teco  nell'arca 
acciò  che  possano  vivere. 

21.  Togli  adunque  d'  ogni  cosa  teco,  le  quali 
manucare  si  possano  ;  e  comportei'a'  le  appresso  teco, 
e  saranno  cosi  a  te  come  a  loro  per  cibo. 

22.  Fece  adunque  Noè  ogni  cosa,  la  quale  Iddio 
gli  avea  comandato. 


17.  Ecce  ego  adducam  aquas 
diluvii  sui)er  terram,  ut  inter- 
flciam  onmem  camem,  in  qua 
spiritus  vit^e  est  subter  cselum: 
universa,  quse  in  terra  sunt, 
consumentur. 

18.  Ponamque  foedus  meum 
tecum,  et  ingredieris  arcam  tu 
et  fiUi  tui,  uxor  tua,  et  uxo- 
res  flliorum  tuorum  tecum. 

19.  Et  ex  cunctis  animan- 
tibus  universse  camis  bina  in- 
duces  in  arcam,  ut  vivant  te- 
cum: masculini  sexus  et  fe- 
minini. 


20.  De  volucribus  juxta  ge- 
nus  suum,  et  de  jumentis  in 
genere  suo,  et  ex  omni  reptiU 
terrse  secundum  genus  suum: 
bina  de  omnibus  ingredicntur 
tecum,  ut  possint  vivere. 

21.  Tolles  igitur  tecum  ex 
omnibus  escis,  qu»  mandi  pos- 
sunt,  et  comportabis  apud  te , 
eterunttam  tibi,(iuam  illis  n 
cibum. 

22.  Fecit  igitur  Noe  omnia, 
quse  prseceperat  iUi  Deus. 
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CAPO  vn. 

1.  E  a  lui  disse  il  Signore:  Noè,  entra  tu  ed 
ogni  tua  cosa  neir  arca  ;  però  che  in  verità  ti  vidi 
uomo  giusto  innanzi  a  me  in  questa  generazione. 

2.  E  di  tutti  gli  animali  mondi  togli  sette  e  sette, 
maschio  e  femina;  ma  degli  animali  non  mondi 
(cioè  a  dire  tutti  gli  animali  che  non  rumigano)  due 
maschio,  e  due  femina, 

3.  e  de'  volatili  del  cielo  e  sette  sette,  maschio 
e  femina,  acciò  che  si  salvi  il  seme  sopra  la  faccia 
di  tutta  la  terra. 

4.  Ed  in  veritìi  dopo  i  sette  di  io  pioverò  sopra 
la  terra  (di  piovia  pericolosa)  xL  dì  e  xL  notti;  e 
guasterò  ogni  sustanza  eh'  io  feci  sopra  la  terra, 

5.  Fece  adunque  Noè  ogni  cosa  che  gli  co- 
mandò il  Signore. 

6.  Ed  era  di  secento  anni,  quando  le  acque  del 
diluvio  cominciarono  ad  andare  sopra  la  terra. 


CAPUT  VII. 

1 .  Dixitque  Dominus  ad  eum: 
Ingredere  tu ,  et  omnis  domus 
tua  in  arcam:  te  enim  vidi 
justum  eoram  me  in  genera- 
tiene  hac. 

2.  Ex  omnibus  animantibus 
mundis  tolle  septena  et  septe- 
na,  masculum  et  feminam:  de 
animantibus  vero  immundis 
duo  et  duo,  maficulum  et  fe- 
minam. 

3.  Sed  et  de  volatilibus  cseli 


septena  et  septena,  maaculum 
et  feminam,  ut  salvetur  semen 
super  faciem  universse  terree. 

4.  Adhuc  enim,  et  post  dies 
septem  ego  pluam  super  ter- 
ram  quadraginta  diebus  et  qua- 
draginta  noctibus:  et  delebo 
omnem  substantiam,  quam  feci, 
de  superfìcie  terr». 

5.  Fecit  ergo  Noe  omnia, 
quse  mandaverat  ei  Dominus. 

6.  Eratque  sexeentorum  an- 
norum,  quando  dUuvii  aquse 
inundaverunt  sui)er  terram. 


CAPO   VII 
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7.  Ed  entroe  Noè  e  la  moglie,  e  li  figlinoli  e  le 
mof^li  loro  con  loro,  nell'  arca  per  cagion  dell'  acque 
del  diluvio. 

8.  E  gli  animali  mondi  e  non  mondi,  e  degli 
uccelli  e  d'  ogni  cosa  che  si  muovono  sopra  la  teira, 

9.  due  e  due  venuti  sono  a  Noè  nell'  arca,  lo 
maschio  e  la  femina,  sì  come  avea  comandato  lo 
Signore. 

10.  E  conciosia  cosa  eh'  è  così  fatto ,  e  trapas- 
sasseno  sette  dì ,  V  acque  del  diluvio  abbondarono 
(cioè  cominciarono)  sopra  la  terra. 

11.  L'  anno  secento  della  vita  di  Noè,  il  mese 
secondo  a  dì  XVII  del  mese,  rotte  sono  ogni  fonte 
dell'  abisso  grande ,  e  le  cataratte  del  cielo  sono 
aperte. 

12.  E  fatta  è  la  piova  sopra  la  terra  per  xL  dì 
e  notti. 

13.  Neir  articolo  di  quello  dì  entroe  Noè,  e  Sem 
Cam  e  lafet  suoi  figliuoli,  e  moglie  sua  o  quelle 
de'  figliuoli  suoi,  con  lui  nelF  arca. 


7.  Et  ingressus  est  Noe  et 
tìlii  ejus,  uxor  ejus  et  uxores 
filiorum  ejus  cum  eo,  in  arcam 
propter  aquas  diluvii. 

8.  De  animantibns  quoque 
mundis  et  immundis,  et  de  vo- 
lucribus,  et  ex  omni,  quod  mo* 
vetur  super  terram, 

9.  duo  et  duo  ingressa  sunt 
ad  Noe  in  arcam,  masculus  et 
femina,  sicut  prsecepemt  Do- 
minus  Noe. 

10.  Cumque  transissent  sep- 
tem  dies,  aqua^  diluvii  inunda- 
verunt  super  terram. 


11.  Anno  sexcentesimo  vìt© 
Noe,  mense  secundo,  septimo- 
decimo  die  mensis,  rupti  sunt 
omnes  fontes  abyssi  magnse,  et 
cataract^e   cseli  apertse  sunt; 

12.  et  facta  est  pluvia  su- 
per terram  quadraginta  diebus 
et  quadraginta  noctibus. 

13.  In  articulo  diei  Ullus 
ingressus  est  Noe,  et  Sem,  et 
Gham,  et  Japhet,  tìlii  ejus;  uxor 
illius,  et  tres  uxores,  fiUorum 
ejus  cum  eis  in  arcam; 
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14.  E  con  loro  ogni  animale,  secondo  la  gene- 
razione sua,  ed  ogni  cosa  che  si  muove  sopra  la 
terra  nella  generazione  sua,  e  tutti  gli  volativi  del 
cielo  secondo  la  generazione  sua, 

15.  entrati  sono  a  Noè  neir  arca,  due  e  due, 
d'  ogni  carne  nella  quale  era  spirito  di  vita. 

16.  E  quelle  entrate  (cioè  venute)  sono  a  Noè 
neir  arca;  maschio  e  femina  d'  ogni  carne  entree , 
sì  come  avea  a  lui  comandato  Iddio.  E  serrò  lui 
Iddio  di  fuori. 

17.  E  fatto  è  lo  diluvio  sopra  la  terra  xL  dì  e 
xL  notti;  e  moltiplicarono  sì  le  acque,  e  levarono  sì 
r  arca  in  alto  di  terra. 

18.  E  maravigUosamente  al)bondarono ,  e  riem- 
pierono ogni  cosa  di  sopra  la  terra;  e  al  postutto 
r  arca  era  portata  sopra  V  acque. 

19.  E  r  acque  soprabbondarono  troppo  sopra 
la  terra;  e  coperti  sono  tutti  i  monti  altissimi  li 
quali  sono  sotto  lo  cielo. 


14.  ipsi  et  omne  animai 
secundum  f^enus  suum,  univer- 
siique  juiìienta  in  freneve  suo, 
et  omne  quod  movetur  super 
terrara  in  genere  suo,  eunctum- 
que  volatile  secundum  ^enus 
suum,  uni  versje  aves,  onmesque 
volucres 

15.  inj?ressaì  sunt  ad  Noe  in 
aream,  bina  et  bina  ex  omni 
carne,  in  qua  erat  spiri tus  vita). 

10.  Et  quic  ingre^isa  sunt, 
masculus  et  femina  ex  omni 
carne  introierunt,  sicut  praeee- 


perat  ei  Deus;  et  inclusit  eum 
Dominus  deforis. 

17.  Factumque  est  diluvium 
(iu;iilraf?inta  diebus  super  ter- 
ram;  et  raultiplicata^sunt  aqua^, 
et  elevaverunt  arcam  in  subli- 
me a  terra. 

18.  Vehementer  enim  inun- 
davenint,  et  omnia  replevenint 
in  superficie  teme;  porro  arca 
ferebatur  suiyer  aquas. 

19.  Et  txquBd  pra?valuenmt 
nimis  super  terram:  opertique 
sunt  omnes  montes  excelsi  sub 
universo  eselo. 
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20.  E  XV  cubiti  più  alta  fue  V  acqua ,  che  i 
monti  li  quali  avea  coperti. 

21.  E  consumata  è  ogni  carne  che  si  muovea 
sopra  la  terra,  ed  uccelli  ed  animali  e  bestie,  e  tutte 
le  ferucole  che  vanno  sopra  la  terra;  e  tutti  gli 
uomini, 

22.  e  tutte  quelle  cose,  nelle  quali  spirito  di 
vita  è  sopra  la  terra,  morti  sono. 

23.  E  guastò  ogni  sustanza  eh'  era  sopra  la  terra, 
dair  uomo  insino  al  bestiame ,  così  i  ferucoli  come 
gli  uccelli;  e  rimaso  è  solo  Noe,  e  chi  con  lui  era 
neir  arca. 

24.  E  tennero  e  durarono  1'  acque  sopra  la  terra 
centocinquanta  dì ,  (anzi  che  incominciassero  a  me- 
nomare). * 

CAPO  vni. 

1.  Ma  ricordandosi  lo  Signore  Iddio  di  Noè,  e 
di  tutti  gli  animali  e  bestie  che  erano   con  lui  nel- 


20.  Quindecim  cubitis  altior 
fuit  aqua  super  montes,  quos 
operuerat. 

21.  Consumptaque  est  omnis 
caro,  qua)  movebatur  super 
terram,  voluemm,  animan- 
tium,  besiiarum,  omniumque 
i*epUlium,  quae  reptant  super 
terram:  universi  homines, 

22.  et  cuncta,  in  quibus  spi- 
racuium  vita)  est  in  terra, 
mortua  sunt« 

23.  Et  delevi  t  omnem  sub- 
stantiam,  qua)  erat  super  ter- 


ram, ab  homine  uscjue  ad  pe- 
cus,  tam  reptile  quam  volu- 
cres  cseli ,  et  deleta  sunt  de 
terra;  remansit  autcm  solus 
Noe,  et  qui  cum  eo  erant  in 
arca. 

24.  Obtinueruntque  aquse 
terram  centum  quinquaginta 
diebus. 

CAPUT  Vili. 

1.  Recordatus  autem  Deus 
Noe ,   cunctorumque    animan- 
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r  arca,  sì  menoe  lo  si)irito  sopra  la  terra  ;  ed  incoD- 
tinente  minuite  sono  V  acque. 

2.  K  chiuse  sono  incontinente  tutte  le  fonti  del- 
l' abisso  e  le  cataratte  del  cielo  ;  e  partite  sono  le 
piove  del  cielo. 

3.  E  ritornate  sono  V  acque  in  loro  stato  dopo 
CL  dì,  andate  e  ritornate. 

4.  E  riposossi  V  arca  lo  mese  settimo,  a'  XXVII 
del  detto  mese,  sopr'  a'  monti  d'  Armenia. 

5.  Ma  r  acque  andavano  e  decrescevano  insino 
al  decimo  mese;  e  nel  primo  dì  del  decimo  mese 
ai)parirono  le  sommitadi  de'  monti. 

6.  Conciofosse  cosa  che  trapassati  fossero  xL 
dì  e  notti  della  piova.  Noè  aperse  la  fenestra  del- 
l' arca,  la  quale'  avea  fatta  ;  e  sì  lascioe  il  corbe. 

7.  Il  quale  andoe ,  e  non  tornoe  insino  che  1'  ac- 
que fossero  secche  sopra  la  terra. 

8.  Ma  Noè ,  dopo  costui ,  mandoe  la  colomba , 
acciò  eh'  ella  vedesse  se  ancora  si  cessassero  1'  acque 
di  sopra  la  faccia  della  terra. 


tium,  et  omnium  jumentorum, 
quffi  erant  cum  eo  in  arco,  ad- 
duxit  spiritum  super  terram, 
et  imminutfie  sunt  aqua». 

2.  Et  clausi  sunt  fontesabys- 
8i,  et  cataractaR  cjeU;  et  pro- 
bi bitse  sunt  pluvia;  de  caelo. 

3.  Reversaeque  sunt  aquae 
de  terra  euntes  et  redeuntes; 
et  cruperunt  minui  post  centum 
quinquaginta  dies. 

4.  Requie  vi  ujue  arca  mense 
S4*ptimo  vipfosimo  septiino  die 
niensis  super  montes  Armenia?. 

5.  At  vero  aquae  ibant  et 


decrescebant  usque  ad  decimum 
mensem:  decimo  enim  mense, 
prima  die  mensis,  apparuerunt 
cacumina  montium. 

6.  Cumque  transissent  qua- 
dra^inta  dies,  aperiens  Noe  fe- 
nestram  are»,  quam  fecerat, 
dimisit  corvum; 

7.  qui  egrediebatur,  et  non 
revertebatur,  donec  siccarentur 
aquaì  super  terram. 

8.  Emisit  quotine  columbam 
post  eum,  ut  videret,  si  jam 
cessassent  aqua;  super  faciem 
terra). 


CAPO  Vili  53 

9.  La  quale  non  trovando  dove  si  riposasse 
a'  suoi  piedi,  ritornoe  a  lui  neir  arca;  ma  V  acque 
er^no  ancora  sopra  tutta  la  terra;  e  Noè  istese  la 
mano,  e  piglioUa  e  rimisela  dentro  neir  arca. 

10.  E  poi  aspettò  più  inanzi  VII  dì  ;  e  un'  altra 
volta  lascioe  la  colomba  andare  fuori  dell'  arca. 

11.  La  quale  ritornoe  a  lui  al  vespro,  portante 
in  becco  uno  ramo  d'  olivo  con  le  foglie  virenti. 
Pensee  adunque  Noè,  eh'  erano  cessate  1'  acque  sopra 
la  terra. 

12.  Ma  nondimeno  s'indugiò  sette  altri  dì;  e 
rimandoe  fuori  la  colomba,  la  quale  non  tornò  più 
a  lui. 

13.  Adunque  lo  secentesimo  primo  anno,  e  lo 
primo  mese,  il  primo  dì  del  mese  imminuite  sono 
r  acque  sopra  la  terra  ;  ed  aprendo  Noè  il  tetto  del- 
l' arca,  guardoe  e  vidde  eh'  era  asciutta  la  superficie 
della  terra. 

14.  Nel  mese  secondo,  dì  XXVII,  seccata  è  la 
terra. 


9.  Quae  cum  non  invenisset, 
ubi  requiesceret  pes  ejus,  re- 
versa  est  ad  eum  in  arcana; 
aquae  enina  erant  super  univer- 
sam  terram;  extenditque  ma- 
num,  et  apprehensam  intuli  t 
in  arcam. 

10.  Expectatis  autem  ultra 
septem  diebus  aliis,  rursum 
dìmisit  columbam  ex  arca. 

11.  At  illa  venit  ad  eum  ad 
vesperam,  portans  ramum  oli- 
vse  virentibus  foliis  in  ore  suo. 
Intellexit  ergo  Noe  quod  ces- 
sassent  afiua;  super  terrani. 


12.  Expectavitque  nihilo- 
minus  septem  alios  dies;  et 
emisit  columbam,  quao  non  est 
reversa  ultra  ad  eum. 

13.  Igitur  sexcentesimo  pri- 
mo anno,  primo  mense,  prima 
die  mensis  imminutse  sunt  aquse 
super  terram;  et  aperiens  Noe 
tectum  are»,  aspexit,  viditque, 
quod  exsiccata  esset  superfl- 
oies  terr». 

14.  Mense  secundo,  septinio 
et  vigesiino  die  racnsis  arefacta 
c\st  terra. 
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15.  Favellò  Iddio  a  Noè,  dicendogli: 

16.  Esci  fuori  dell'  arca  colla  tua  moglie  e  coi 
tuoi  figliuoli  e  colle  mogli  de'  figliuoli  tuoi  ; 

17.  e  con  esso  teco  tutti  gli  animali  che  sono 
apresso  te ,  d'  ogni  carne ,  così  negli  uccelli  come 
nelle  bestie,  e  tutte  le  ferucole  si  muovono  sopra  la 
terra;  e  crescete  e  multiplicate  sopra  la  terra. 

18.  Adunque  uscito  n'  è  Noè  e  i  suoi  figliuoli, 
la  sua  moglie  e  le  mogli   de'  suoi   figliuoli  con  lui. 

19.  E  con  lui  ogni  altra  cosa,  clr  ivi  fosse,  del- 
l' arca  uscirono  sopra  la  terra  ;  ed  usciti  che  ftirono, 

20.  edificoe  Noè  uno  (altro)  altare  a  onore  di  Dio; 
e  tolse  di  tutte  le  pecore  ed  uccelli  mondi,  e  focene 
sacrificio  a  Dio  sopra  1'  altare. 

21.  È  odorato  il  Signore  di  odore  di  soavi tade. 
E  disse  il  Signore  a  Noè  :  non  maledicerò  più  oltre 
la  terra  per  gli  uomini.  In  verità  il  sentimento  ed 
il  pensiero  del  cuore  umano  a  male  incliinevoli  sono 


15.  Locutus  est  autem  Deus 
atl  Noe,  lUcens: 

16.  ?:jrre(lere  de  arca,  tu  et 
uxor  tua,  tilii  tui  et  uxores  fl- 
liorum  tuorum  teciim. 

17.  Cuneta  animantia,  qu» 
sunt  apud  te,  ex  omni  carne, 
tam  in  volatilibus  quam  in  be- 
stiis  et  universis  reptilibus, 
quse  reptant  super  terram, 
educ  tecum,  et  in^^redimini  su- 
per terram:  crescite  et  raulti- 
plicamini  super  eam. 

18.  Kgrcssus  est  er^o  Noe, 
et  fllii  ejus;  uxor  illius,  et  uxo- 
res flliorum  ojus  cum  oo. 


19.  Sed  et  omnia  animan- 
tia, jumenta,  et  reptiUa,  qua» 
reptant  super  terram  secun- 
dum  genus  suum ,  egressa  sunt 
de  arca. 

20.  Aediflcavit  autem  Noe 
altare  Domino;  et  tollens  de 
cunctis  pecoribus  et  volucri- 
bus  mundis,  obtulit  liolocausta 
super  altare. 

21.  Odoratusque  est  Domi- 
nus  o<lorein  suavitatis,  et  ait: 
Nequaquam  ultra  maleilicara 
terrai  proptcr  homines  :  seasus 
enim  et  cogitatio  Immani  cor- 
«lis  in  malum   prona  sunt  ab 
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dalla  fanciullezza  siia.  Adunque  non   percuoterò  più 
r  uomo,  anima  vivente,  sì  come  io  ho  fatto. 

22.  In  tutti  i  dì  della  terra,  il  seme  e  la  biada, 
verno  ed  estate,  freddo  e  caldo ,  notte  e  dì ,  non  si 
riposeranno. 


CAPO  Vini. 

1.  Poi  benedisse  il  Signore  Noè  ed  i  figliuoli 
suoi,  e  disse  loro  :  crescete  e  moltiplicate,  e  rempiete 
la  terra. 

2.  E  la  paura  vostra  ed  il  tremore  vostro  sia 
sopra  tutti  gli  animali  della  terra,  e  sopra  ogni  uc- 
cello del  cielo,  con  tutte  le  altre  cose  che  si  muo- 
vono nella  terra  ;  ed  ogni  pesce  jdel  mare  alle  mani 
vostre  dati  sono. 

3.  Ed  ogni  cosa  che  si  muove  e  vive  sarae  a 
voi  in  cibo:  sì  come  io  prima  ho  dato  V  erl)e  virenti 
air  uomo  in  cibo,  così  vi  dono  tutte  queste  cose  pre- 
nominate ; 


adolescentia  sua:  non  igitur 
ultra  percutiam  omnem  ani- 
mam  viventem  sicut  feci. 

22.  Cunctis  diebus  terree,  se- 
mentis  et  messis,  frigus  et 
sestus,  sestas  et  hiems,  nox  et 
dies  non  requiescònt. 


CAPUT  IX. 

1.  BenecUxitque  Deus  Noe 
et.  liUis  ejus,  ot  dixii  ad  oos: 


Crescite  et  multiplicamini ,  et 
replete  terram, 

2.  Et  terror  vester  ac  tre- 
mor  sit  super  cuncta  animai  ia 
teme,  et  super  omnes  volucres 
creli,  cum  universis  quae  mo- 
ventur  super  terram:  omnes 
pisces  maris  manui  vestrse  tra- 
diti sunt. 

3.  Et  omne,  quod  movetur 
et  vivit,  erit  vobis  in  cibum  : 
quasi  olerà  vircntia  trailidi 
vobis  omnia. 
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4.  eccetto  che  non  voglio  che  mangiate  la  carne 
con  il  sangue. 

5.  Ancora  il  sangue  dell'  anime  vostre  io  doman- 
deroe  della  mano  di  tutte  le  bestie;  e  delle  mani 
dell'  uomo  e  del  suo  fratello  domanderò  V  anima  del- 
l' uomo. 

6.  Cliiunque  spargerà  lo  sangue  umano,  sarae 
sparto  lo  sangue  suo;  però  che  alla  imagine  di  Dio 
è  fatto  r  uomo. 

7.  Ma  crescete  e  moltiplicate,  e  andate  sopra  la 
terra,  e  rempiete  lei. 

8.  Ancora  disse  lo  Signore  a  Noè,  ed  a'  suoi  fi- 
gliuoli, queste  cose: 

9.  Ecco,  io  fermeroe  lo  patto  mio  con  voi,  e  col 
seme  vostro  dopo  voi; 

10.  e  ad  ogni  anima  vivente  la  quale  è  con  voi, 
cosi  negli  uccelli  come  nelle  bestie  ed  animali  della 
terra,  e  a  tutte  quelle  che  vennero  dell'  arca. 

11.  Statuirò  lo  patto  mio  con  esso  voi,  eh'  io 
non  ucciderò  più  ogni  carne  coli'  acque  del  diluvio; 


4.  Excepto,  quod  carnem 
cum  sanguine  non  comedetis. 

5.  Sanornineiu  enim  anima- 
rum  vestrarum  requiram  de 
manu  cunctarum  bestiarum  : 
et  (le  manu  hominis,  de  manu 
viri,  et  fi'atris  ejus  requiram 
animam  hominis. 

6.  Quicumque  effuderit  hu- 
manum  sanguinera,  ftmdetur 
sanguis  illius:  ad  imaginem 
quippe  Dei  factus  est  homo. 

7.  Vos  autem  crescite  et 
multiplicamini,  et  in^^redimini 
super  terram,  et  impioto  eam. 


8.  Hsec  quoque  dixit  Deus 
ad  Noe  et  ad  fllios  ejus  cum  eo: 

9.  Ecce  ego  statuam  pactum 
meum  vobiscum  ,  et  '^um  se- 
mine vostro  post  vos: 

10.  Et  ad  omnem  animam 
viventem ,  qua»  est  vobiscum , 
tam  in  volucribus  quam  in 
jumentis  et  peoudibus  temr 
cunctis,  qu8c  egressa  sunt  «le 
arca,  et  universis  bestiis  terne. 

11.  Statuam  pactum  meum 
vobiscum,  et  ne(iuaquam  ultra 
intertìcietur  omnis  caro  aquis 
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e  non  sarà  da  qui  innanzi  più   diluvio  dissipante  la 
terra. 

12.  E  disse  il  Signore:  questo  è  lo  segno  del 
patto  eh'  io  hoe  tra  me  e  voi ,  ed  ogni  anima  vi- 
vente la  qual  è  con  voi ,  nelle  sue  generazioni  in 
sempiterno. 

13.  L'  arco  mio  porroe  ne'  nuvoli,  il  quale  sarà 
segnale  del  patto  tra  me  e  voi. 

14.  E  quando  muoverò  il  cielo  con  nuvoli,  l' arco 
mio  apparirà  ne'  nuvoli. 

15.  E  ricorderommi  del  patto  mio  con  voi,  e  con 
ogni  anima  vivente  la  quale  porta  carne;  e  non  sa- 
ranno più  r  acque  del  diluvio  a  guastare  tutta  la 
carne. 

16.  E  sarà  V  arco  mio  ne'  nuvoli ,  e  vedrei  lo  e 
ricorderommi  del  patto  sempiterno  ;  il  quale  patto  b 
intra  Iddio  ed  intra  ogni  anima  vivente ,  di  tutta 
la  carne  la  quale  è  sopra  la  terra. 

17.  E  si  disse  il  Signore  a  Noe  :  questo  sarae  il 
segno  del  patto,  il  quale  io  hoe  ordinato  intra  me 
ed  ogni  carne  sopra  la  terra. 


diluvii,  neque  erit  deinceps  di- 
luvium dissipans  terram. 

12.  Dixitxiue  Deus:  Hoc  si- 
^um  foederis,  quod  do  inter 
me  et  vos,  et  ad  omnem  ani- 
mam  viventem,  quae  est  vobi- 
scum  in  generationes  sempi- 
temas: 

13.  Arcum  meum  ponam  in 
nubibus,  et  erit  si*fnum  tolc- 
ris  inter  me,  et  inter  teiTain. 

14.  Cumque  obduxero  nu- 
bibus  cselum,  apparebit  arcua 
meus  in  nubi  bus: 


15.  et  recordabor  foaleris 
mei  vobiscum,  et  cum  orani 
anima  vivente,  qusB  carnem 
vej?etat:  et  non  erunt  ultra 
aqusB  diluvii  ad  delendum  uni- 
versam  camem. 

16.  Eritque  arcus  in  nu- 
bibus,  et  videbo  Ulum,  et  re- 
cordabor fijederis  sempiterni, 
quoti  pactum  est  inter  Deuui 
et  omnem  auimam  viventem 
universa*,  carnis,  qua>  est  super 
teiTam. 

17.  DixiUiue  Deus  ati  Noe  : 
Hoc  erit  si«^num  foxleris,  quod 
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18.  Ma  i  figliuoli  di  Noè,  i  quali  vennero  del- 
l' arca,  erano  Sem,  Cam  e  lafet.  In  verità  Cam  egli 
6  padre  di  Canaan. 

19.  Questi  sono  tre  figliuoli  di  Noè;  e  di  costoro 
spartita  è  ogni  generazione  umana  sopra  la  terra. 

20.  Incominciò  adunque  Noè ,  uomo  di  campo , 
ad  operare  la  terra;  e  sì  piantoe  la  vigna. 

21.  E  fatto  il  vino,  bevello;  ed  inebriato  è,  ed 
ignudo  è  nella  casa  sua. 

22.  La  quale  cosa  quando  Cam ,  il  padre  di 
Canaan,  vidde,  cioè  la  vergogna  del  suo  padre  es- 
sere ignuda ,  si  lo  annunziò  a'  due  suoi  fratelli  di 
fuori,  [cioè  Sem  e  lafet]. 

23.  Ma  questi  due  lo  panno  sì  puosero  sopra 
gli  omeri  loro  ;  e  volgendosi  arietro ,  copersero  la 
coglia  del  suo  padre;  e  le  faccie  loro  erano  rivolte 
arietro,  e  le  vergogne  del  padre  non  viddero. 

24.  Ma  isvegliandosi  Noè  dal  vino  ;  conciosia 
cosa  eh'  egli  sapesse  quello  che  gli  avea  fatto  lo  fi- 
gliuolo suo  minore  Cam  ; 


constitui  inter  me  et  omnem 
camem  super  terram. 

18.  Erant  ergo  fllii  Noe,  qui 
egressi  sunt  de  arca.  Sera,  Cham, 
et  Japhet;  porro  Cham  ipse 
est  pater  Chanaan. 

19.  Tres  isti  fllii  sunt  Noe, 
et  ab  his  disseminatum  est 
omne  genus  hominum  super 
universam  terram. 

20.  Coepitque  Noe  vir  agri- 
cola exercere  terram,  et  plan- 
tavit  vineam. 

21.  HiliCiisciue  vinum  ine- 
briiitus  (?st,  et  nudutus  in  ta- 
bernaculo  suo. 


22.  Quod  cum  vidisset  Cham 
pater  Chanaan,  verenda  scili- 
cet  patris  sui  esse  nudata,  nun- 
tiavit  duobus  fratribus  suis 
foras. 

23.  At  vero  Sem  et  Japhet 
pallium  imposuerunt  humeris 
suis,  et  incedentes  retrorsum, 
operuerunt  verenda  patris  sui  ; 
faciesque  eorum  aversse  erant, 
et  patris  virilia  non  viderunt. 

24.  Evigilans  autem  Noe  ex 
vino,  cum  didicisset,  quse  fe- 
cerat  ei  fllius  suus  minor; 


CAPO  X  59 

25.  disse  :  maledotto  Canaan  putto  ;  ei  sarà  servo 

dcfrli  servi  alli  suoi  fratogli. 

20.  Disse  ancora  :  benedetto  sia  il  Sifrnore  Iddio 

di  Sem;  sia  suo  servo  Canaan. 

27.  Dilati  Iddio  lafet,  ed  abiti  ne'  tabernacoli  di 
Sem  ;  e  sia  Canaan  servo  suo. 

28.  E  detto  questo  Noè   con  tra  i  suoi  figliuoli, 
sì  vivette  dopo  il  diluvio  cccL  anni. 

29.  E  adempiuti  sono  tutti  i  dì  suoi,  DccccL  anni; 
o  morto  ò  Noè. 

CAPO  X. 

1.  Ma  Sem,  Cam  e  lafet  sono  la  generazione  di 
Noè  :  dopo  il  diluvio  nati  sono  a  loro  molti  figliuoli. 

2.  I  figliuoli  di  Jafet  nacquero  questi:   Gemer, 
Magog,  Madai,  lavan  e  Tubai  e  Mosoc  e  Tiras. 

3.  Ma  i  figliuoli  di  Gemer  sono  questi  ;  Ascenez 
o  Hifat  e  Togorma. 


25.  ait  :  Maledictus  Chanaan, 
servus  servorum  erit  fratribus 
suìs. 

26.  Dixitque:  BenedictusDo- 
minus  Deus  Sem,  sii  Chanaan 
servus  ejus. 

27.  Dilatet  Deus  Japhet,  et 
habitet  in  tabemaculis  Sem, 
sitque  Chanaan  servus  ejus. 

28.  Vixit  autem  Noe  post 
diluvium  trecentis  quinqua- 
ginta  annis. 

29.  Et  impleti  sunt  omnes 
(lies  ejus  non*rcntorum  quin- 


quaginta  annorum ,  et  mortuus 
est. 

CAPUT   X. 

1.  Hae  sunt  generationes  fl- 
liorum  Noe,  Sem,  Cham,  et  Ja- 
phet; natique  sunt  eis  fllii  post 
diluvium. 

2.  Filii  Japhet:  Goraer,  et 
Magog,  et  Madai,  et  Javan,  et 
Thubal,  et  Mosoch,  et  Thiras. 

3.  Porro  fllii  Gemer  :  Asce- 
nez et  Riphath  et  Thogorma. 
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4.  Ma  i  figliuoli  di  lavan  sono  questi  :  Elisa  e 
Tareis,  Cettim  e  Dodanim. 

5.  E  da  costoro  si  cominciò  a  dividere  Y  insule 
dello  genti,  ciascuna  per  sua  regione,  ciascuno  se- 
condo la  lingua  sua  e  le  famiglie  nelle  nazioni  loro. 

6.  I  figliuoli  di  Cam  sono  questi,  cioò  :  Cus,  Mes- 
raim  e  Fut  e  Canaan. 

7.  I  figliuoli  di  Cus  sono  questi ,  cioè  :  Saba , 
Evila  e  Sabata  e  Regma  e  Sabataca.  I  figliuoli  di 
Kegma  sono  questi,  cioè  :  Saba  e  Dadan. 

8.  Ma  alla  fine  Cus  generoe  Nemrot  ;  questi  in- 
cominciò essere  potente  nellla  terra. 

9.  E  sì  era  molto  robusto  cacciatore  innanzi  al 
Signore.  E  da  costui  uscì  in  proverbio  :  questi  è  quasi 
Nemrot,  robusto  cacciatore  innanzi  al  Signore. 

10.  E  fue  certo  il  principio  dello  regno  suo  Ba- 
bilon  e  Arac  e  Acad  e  Calanne  nella  terra  di  Sen- 
naar. 

11.  Della  quale  terra  uscito  n'  è  Assur,  il  quale 
ediflcoe  Ninive  e  le  piazze  della  cittade,  e  Gale. 


4.  Filii  antem  Javan  :  Elisa 
et  Tharsis,  Cettliim  et  Do- 
danim. 

5.  Ab  his  divisae  sunt  in- 
su]a3  Gentium  in  regionibus 
suis ,  unusquisque  secundum 
linguam  suam  et  famUias  suas 
in  nationibus  suis. 

6.  FiUi  autem  Cliazn:  Chus, 
et  Mesraim,  et  Pliuth,  et  Cha- 
naan. 

7.  Filii  Ciius:  Saba,  et  He- 
vila,  et  Sabatha,  et  Regma,  et 
Sabataelia.  Filii  Regma:  Saba 
et  Dailau. 

S.  ToiTo  Chus  <renuLt  Nem- 


rod;  ipse  cospit  esse  potens  in 
terra, 

9.  et  erat  robustus  venator 
coram  Domino.  Ob  hoc  exivit 
proverbium  :  Quasi  Nemrod 
robustus  venator  coram  Do- 
mino. 

10.  Fuit  autem  principium 
regni  ejus  Babylon,  et  Arach, 
et  Achad,  et  Chalanne,  in  terra 
Sennaar. 

11.  De  terra  illa  egressus 
est  Assur,  et  jediftcavit  Nini- 
ven,  et  plateas  civitatis,  et 
diale. 
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12.  Resen  etiam  edificò  fra  Ninive  e  Cale;  e 
questa  è  cittade  grande. 

13.  Mesraim  generoe  Ludim  e  Ananim  e  Laa- 
bim  e  Neftuìm, 

14.  e  Fetrusim  e  Casluim,  de'  quali  sono  usciti 
i  Filistei  e  Caftorimi. 

15.  Ma  Canaan  generoe  Sidone,  suo  primogenito, 
il  popolo  Eteo, 

16.  e  Jebuseo,  Amorreo  e  Gergeseo, 

17.  E\eo  e  Aracheo,  Sineo, 

18.  ed  Aradeo,  Samareo  ed  Amateo.  E  per  co- 
storo disseminati  sono  li  popoli  de'  Cananei. 

19.  E  fatti  sono  i  termini  [di]  Canaan,  vegnendo 
da  Sidone  Gerara  insino  a  Gaza,  tanto  che  entri  in 
Sodoma  e  Gomorra,  e  Adamam  e  Seboim  insino  a 
Lesa. 

20.  Questi  sono  figliuoli  di  Cam,  ne'  descendenti, 
lingue  e  generazioni  e  terre  e  genti  loro. 


12.  Resen  quoque  inter  Ni- 
niven  et  Chale;  haec  est  civi- 
tas  magna. 

13.  At  vero  Mesraim  genuit 
Ludim,  et  Ananim,  et  Laabim, 
Nephthuim, 

14.  et  Phetrusim,  et  Chas- 
luim;  de  quibus  egressi  sunt 
Philistiim  et  Caplitorim. 

15.  Clianaan  autem  genuit 
Sidonem  primogenitum  suum, 
Hetliajum, 

16.  et  Jebusseum,  et  Amor- 
rhseum,  Gergesaeum, 

17.  HevsBum,  et  Aracseum; 
SinsBum, 


18.  et  Aradium,  Samarajum 
et  Amathseum  :  et  posthsec  dis- 
seminati sunt  populi  Chana- 
nseorum. 

19.  Factique  sunt  termini 
Chanaan  venientibus  a  Sidone 
Geraram  usque  Oazam,  donec 
ingrediaris  Sodomam  et  Gomor- 
rham,  et  Adamam,  et  Seboim 
usciue  Lesa. 

20.  Hi  sunt  filii  Cham  in 
cognationibus,  et  linguis,  et  ge- 
nerationibus,  terriaque  et  gen- 
tibus  suis. 
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21.  Ma  di  Sem  nacquero  i  padri  di  tutti  i  fi- 
gliuoli di  Eber. 

22.  I  figliuoli  di  Sem  sono:  Adam  ed  Assur  ed 
Arfasat  e  Lud  ed  Aram. 

23.  I  figliuoli  di  Aram  :  Us  e  Ul  e  Geter  e  Mes. 

24.  Ma  Arfasat  generoe  Sale,  del  quale  nato  è 
Eber. 

25.  Al  quale  Eber  nati  sono  due  figliuoli;  dei 
quali  r  uno  ebbe  nome  Faleg,  impercio  che  ne'  die 
suoi  divisa  fue  la  terra  ;  ed  il  nome  del  fratello  suo, 
lectaii. 

26.  Il  quale  lectan  generoe  Elmoda  e  Salef  ed 
Asarmot,  lare, 

27.  e  Aduram,  Uzal,  Decla, 

28.  Ebal  e  Abimael,  Saba, 

29.  e  Ofir,  Evila  e  Jobab.  Tutti  questi  figliuoli 
di  lectan. 

30.  Ed  abitarono,  per  loro  abitazione ,  da  Messa 
insino  a  Sefar,  monte  orientale. 


21  De  Sem  quoque  nati  sunt, 
patre  omnium  flliorum  Heber, 
l'ratre  Japhet  majore. 

22.  Filli  Sem:  Adam  et 
Assur,  et  Arphaxad,  et  Lud, 
et  Aram. 

23.  Filli  Aram  :  Us,  et  Hul, 
et  Getlier,  et  Mes. 

24.  At  vero  Arphaxad  ge- 
nuit  Sale ,  de  quo  ortus  est 
Heber. 

25.  Natique  sunt  Heber  filii 
duo:  nomen  uni  PliaIeg,eoquod 
in  diebus  ejus  divisa  sit  terra; 
et  nomen   fratris  ejus  Jeetan. 


26.  Qui  Jeetan  genuit  Elmo- 
dad,  et  Saleph,  et  Asarmotli, 
Jare, 

27.  et  Aduram,  et  Uzal,  et 
Decla. 

28.  et  Ebal ,  et  Abimael , 
Saba, 

29.  et  Ophir;  et  Hevila  et 
Jobab;  omnes  isti,  filli  Jeetan. 

30.  Et  facta  est  habitatio 
eorum  de  Messa  pergentibus 
usque  Sephar  montem  orlen- 
taiem. 


CAPO   XI  (hi 

31.  Questi  sono  figliuoli  di  Sem ,  secondo  i  di- 
scendenti e  lingue  e  regioni  delle  genti  che  di  loro 
nacquero. 

32.  Queste  sono  le  famiglie  di  Noe,  appresso  i 
popoli  e  nazioni  suoi.  E  da  costoro  divise  sono  le 
genti  in  terra  dopo  il  diluvio. 

CAPO   XI. 

1.  (Da  poi  veramente  il  diluvio),  sì  era  la  terra 
d'  uno  labbro,  e  di  quelle  medesime  parole. 

2.  E  conciosia  cosa  che  facessero  processo  dal- 
l' oriente,  trovarono  uno  campo  nella  terra  di  Sen- 
naar,  nel  quale  luogo  abitarono. 

3.  Onde  disse  uno  al  prossimo  suo  :  venite  e 
facciamo  de'  mattoni  e  cociamli  nel  fuoco.  E  sì  ebbene 
i  mattoni  per  sassi,  e  bitume  per  cemento. 

4.  E  disse  :  venite  e  facciamo  sì  una  città  ed  una 
torre,  la  sommità  della  quale  trapassi  lo  cielo  ;  e 
celebreremo  lo  nome  nostro,  inanzi  che  noi  siamo 
divisi  per  tutte  le  terre. 


31.  Isti  filii  Sem  secundum 
cognationes  et  lingiias,  et  re- 
giones  in  gentibus  suis. 

32.  Ha?  famiUse  Noe  juxta 
populos  et  nationes  suas.  Ab 
bis  divisae  sunt  gentes  in  terra 
post  diluvium. 

CAPUT  XI. 

1.  Erat  autem  terra  labii 
unius,  et  sermonum  eor  umdem. 

2.  Cumque  proflciscerentur 
de  oriente,  invenerunt  campum 


in  terra  Sennaar,  et  habitave- 
runt  in  eo. 

3.  Dixit(iiie  alter  ad  pro- 
ximum  suum:  Venite,  faciamus 
lateres,  et  coquamiis  oos  igni. 
Habueruntque  lateres  prò  sa- 
xis,  et  bitumen  prò  caemento; 

4.  et  dixerunt:  Venite,  fa- 
ciamus  nobis  civitatem  et  tur- 
rim,  ciyus  culmen  pertin^^at 
ail  ccelum,  et  celebromus  no- 
men  nostrum  antequam  divi- 
damur  in  universas  terra». 
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5.  E  venne  lo  Signore,  acciò  che  vedesse  la  città 
e  la  torre,  la  quale  edificavano  i  figliuoli  di  Adam. 

6.  E  disse:  ecco  uno  è  il  popolo,  ed  uno  è  il 
parlare  a  tutti  :  e  si  cominciarono  a  fare  questa 
cosa,  e  non  si  partono  dai  pensieri  loro,  infine  a 
tanto  che  quello  lavorio  compiono. 

7.  Venite  dunque,  andiamo  e  confondiamo  quivi 
le  lingue  loro,  acciò  che  non  oda  ciascuno  la  voce 
del  prossimo  suo. 

8.  E  così  divise  il  Signore  loro  di  quello  luogo 
in  tutte  le  terre;  e  sì  cessare  di  edificare  la  città. 

9.  E  perciò  è  chiamato  il  nome  suo  Babel'j  im- 
perciò  che  quivi  fu  confuso  lo  labbro  per  isviare  lo 
linguaggio  di  tutta  la  terra.  E  quindi  disperse  loro 
il  Signore  sopra  la  faccia  di  tutte  le  regioni  (per 
tutto  il  mondo). 

10.  Queste  sono  le  generazioni  di  Sem.  Sem  era 
di  cento  anni,  quando  generò  Arfosad,  due  anni  dopo 
il  diluvio. 


5.  Descendit  autem  Dominus 
ut  videret  civitatem  et  turrim, 
quam  aedidcabant  fiUi  Adam, 

6.  et  dixit  :  Ecce,  unus  est 
populus,  et  unum  labium  omni- 
bus; caepenmtque  hoc  facere, 
nec  desistent  a  cogitationibus 
suis,  donec  eas  opere  compleant. 

7.  Venite  igitur,  descenda- 
mus  et  confundamus  ibi  Un- 
guam  eorum,  ut  non  audiat 
unusquisque  vocem  proximi 
sui. 

8.  Atque  ita  divisit  eos  Do- 


minus ex  ilio  loco  in  univer- 
sas  terras,  et  cessaverunt  sedi- 
ficare  civitatem. 

9.  Et  idcirco  vocatum  est 
nomen  ejus  Babel,  quia  ibi 
confusum  est  labium  universse 
terrse;  et  inde  dispersit  eos 
Dominus  super  faciem  cuncta- 
rum  regionum. 

10.  Hse  sunt  generationes 
Sem:  Sem  erat  centum  anno- 
rum  quando  genuit  Arphaxad, 
biennio  post  diluvium* 
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11.  E  vivette  Sem,  poi  che  gencroo  Arfasad, 
cinquecento  anni  ;  e  generoe  figliuoli  e  figliuole. 

12  E  vivette  poi  Arfasad  XXXV  anni,  e  ge- 
neroe Sale. 

13.  E  vivette  Arfasad,  i)0i  che  genoroo  Sale, 
cecili  anni;  e  generò  figliuoli  e  figliuole. 

14.  Sale  veramente  vivette  XXX  anni,  (*  generò 
Eber. 

15.  E  vivette  Sale,  poi  che  generò  Eber,  CCCCIll 
anni;  e  generò  figliuoli  e  figliuole. 

1(>.  E  questo  El)er  vivette  XXXIIII  anni,  e  go- 
neroe  Faleg. 

17.  E  vivette  Eber,  poscia  che  generoe  Faleg, 
CCCCXXX  anni;  e  generoe  figliuoli  e  figliuole. 

18.  E  vivette  Faleg  XXX  anni,  e  generoe  Reu. 

19.  E  sì  vivette  Faleg,  poi  che  generoe  Reu, 
CCVniI  anni;  e  generoe  figliuoli  e  figliuole. 

20.  E  vivette  Reu  XXXII  anni,  e  generò  Sarug. 


11.  VixitqueSem,postciuam  [        16.  Vixit  autem  Heber  tri- 


genuit  ArphaxaAl,  quingentis 
annis  ;  et  ^enuit  tìlios  et  fiUas. 
12.  Porro  Arphaxad  vixit 
triginta  quinque  annis,  et  gè- 
noit  Sale. 

13.  Vixitque  Arphaxad,  po- 


ginta  quatuor  annis,  et  genuit 
Phaleg. 

17.  Et  vixit  Heber,  postquam 
genuit  Plialeg,  quadringontis 
triginta  annis;  et  genuit  fllios 
et  flUas. 


stqoam  genuit  Sale,  trecentis  |  18.  Vixit  quoque  Phaleg  tri- 

tribus  annis:  et  genuit  tilios  et  '  ginta  annis,  et  ^^enuit  Reu. 

tllias.                                          I  19.  Vixitque  Phaleg,  post- 

14.  Sale  quoque  vixit  tri-  ;  quam  genuit  Reu,  ducentis  no- 


ginta  annis,  et  genuit  Heber. 
15.  Vixitque  Sale,  postquam 
genuit    Heber,    quadringentis 


veni  annis,  et  genuit  fìlLos  et 
niias. 

20.  Vixit  autem  Reu  tri- 


tribus  annis,  et  genuit  tìlios  et  |  ginta  duobus  annis,  et  genuit 
tìlìas.  Sarug. 


o 
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21.  E  vivette  Reu,  poi  che  generò  Sarug,  du- 
cento  VII  armi;  e  generoe  (in  questo  tempo)  fi- 
gliuoli e  figliuole. 

22.  E  vivette  Sarug  XXX  anni,  e  generò  Nacor. 

23.  E  vivette  Sarug,  poi  che  generò  Nacor,  CC 
anni;  e  generò  figliuoli  e  figliuole. 

24.  E  vivette  Nacor  XXVIIII  anni,  e  generò 
Tare. 

25.  E  vivette  Nacor,  poi  che  generò  Tare,  CXIX 
anni  ;  e  generò  figliuoli  e  figliuole. 

26.  E  vivette  Tare  Lxx  anni,  e  generoe  Abram 
e  Nacor  ed  Aran. 

27.  Qui  conteremo  la  generazione  di  Tare:  Tare 
generoe  Abram  e  Nacor  ed  Aran  ;  questo  Aran  ge- 
neroe Lot. 

28.  Morto  è  Aran  inanzi  che  Tare  suo  padre , 
neUa  terra  medesima  dove  nacque ,  cioè  in  Ur  dei 
Caldei. 

29.  Dopo  questo,  Abram  e  Nacor  menarono  mo- 
glie :  lo  nome  della  moglie  di  Abram,  Sarai;  lo  nome 


21.  Vixit  quoque  Reu,  post- 
quam  ^enuit  Sarug,  duoentis 
septem  annis  ;  et  genuit  fllios 
et  fUias. 

22.  Vixit  vero  Sarug  tri- 
ginta  annis,  et  genuit  Nachor. 

23.  Vixitque  Sarug,  post- 
quam  genuit  Nachor,  duoentis 
annis  ;  et  genuit  filios  et  filias. 

24.  Vixit  autem  Nachor  vi- 
ginti  novem  annis,  et  genuit 
Thare. 

25.  Vixitque  Nachor,  post- 
quam  genuit  Thare,   centum 


decem  et  novem  annis;  et  ge- 
nuit tilios  et  filias. 

26.  Vixitque  Thare  septua- 
ginta  annis,  et  genuit  Abram 
et  Nachor,  et  Aran. 

27.  Hse  sunt  autem  genera- 
tiones  Thare  :  Thai*e  genuit 
Abram,  Nachor,  et  Aran.  Por- 
ro Aran  genuit  Lot. 

28.  Mortuusque  est  Aran 
ante  Thare  patrem  suum,  in 
terra  nativi  tatis  su»  in  Ur 
Chaidseorum. 

29.  Duxeinint  autem  Abram, 
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della   moglie    di  Nacor,    Melca,    figliuola   d' Aran, 
padre  di  Melca  e  di  lesca. 

30.  Ma  in  verità  Sarai ,  (moglie  di  Al)ram)  era 
sterile  (cioè  che  uoii  potea  menare  figliuoli)  e  non 
avea  figliuoli. 

31.  Adunque  tolse  Tare  Abram  suo  figliuolo,  e 
Lot  figliuolo  di  Aran,  figliuolo  di  suo  figliuolo,  e 
Sarai  sua  nuora,  moglie  di  Abram  suo  figliuolo;  e 
menò  loro  di  Ur  de'  Caldei ,  acciò  eh'  egli  andassero 
nella  terra  di  Canaan;  e  vennero  insino  ad  Aran 
(città)  ed  abitarono  quivi. 

32.  E  compiuti  (e  stati  quivi)  sono  i  dì  di  Tare, 
(padre  di  Abram  e  di  Nacor  e  di  Aran)  CCV  anni; 
e  morìo  in  Aran  (città). 

CAPO  XII. 

1.  Disse  Iddio  (da  poi  la  morte  di  Tare)  ad 
Abram:  partiti  della  terra  tua  e  del  parentado  tuo 
e  della  casa  del  padre  tuo,  e  vieni  nella  terra  che 
io  ti  mostrerò. 


et  Nachor  uxores;  nomen  uxo- 
ris  Abram,  Sarai;  et  nomen 
uxoris  Nachor,  Melcha  filia 
Aran  patris  Melch£e,et  patria 
Jeschse. 

30.  Erat  autem  Sarai  ste- 
rilis,  nec  habebat  liberos. 

31.  Tulit  itaque  Thare  A- 
bram  fllium  suum ,  et  Lot  ti- 
lium  Aran,  tilium  tilii  sui ,  et 
Sarai  nurum  suam,  uxorem 
Abram  Dlii  sui,  et  eduxit  eos 
de  Ur  Chaldseorum,  ut  irent 
in  terramCbanaan;  venerunt- 


que  usque  Haran,  et  habitave- 
runt  ibi. 

32.  Et  faeti  sunt  dies  Thare 
ducentorum  quinque  annorum, 
et  mortuus  est  in  Haran. 

CAPUT  xn. 

1 .  Dixit  autem  Dominus  ail 
Abram:  Egretiere  de  terra  tua 
et  de  cognatione  tua,  et  de  do- 
mo patris  tui ,  et  veni  in  ter- 
ram,  quam  monstrabo  tibi. 
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2.  E  farò  te  in  grande  gente,  e  benedirotti ;  e 
magnificherò  lo  nome  tuo,  e  sarai  benedetto. 

3.  E  benedicerò  chi  te  benediceranno  (e  male- 
dicerò  coloro  che  te  malediceranno);  ed  ancora  in 
te  saranno  tenedotte   le  cognazioni  della  terra. 

4.  E  (favellato  a  lui  il  Signore)  sì  partì  Abram, 
siccome  gli  comandò  il  Signore  Iddio;  e  con  lui 
andò  Lot.  Ed  era  allora  Abram  di  Lxxv  anni,  quando 
si  partì  da  Aran. 

5.  E  con  seco  si  raenoe  Sarai,  sua  moglie,  e  Lot 
il  figliuolo  del  fratello  suo,  ed  ogni  sostanza  eh'  egli 
possedeva,  e  le  anime  (e  persone)  eh'  egli  avevano 
fatte  in  Aran.  E  partiti  sono  tutti  per  andare  nella 
terra  di  Canaan.  E  quando  Abram  giunse  in  quella 
terra, 

6.  sì  la  tra[)assarouo  sino  al  luogo  di  Sicheni, 
insino  alla  convalle  alluminata  ;  e  lo  Cananeo  allora 
era  nella  terra. 

7.  Poi  (dopo  questo)  api)ario  il  Signore  Iddio  ad 
Abram,  e  dissegli  :  al  seme  tuo  io  daroe  questa  terra. 


2.  Faciamque  te  in  frentem  '  5,  TuUtque  Sarai,  uxorem 
ma^am ,  et  beneiUcam  tibi ,  !  suam,  et  Lot  fllium  i^atris  sui, 
et  magniticabo  nomen  tuu  ii ,  |  unlversamque  substantiam 
erisque  benedictus.  quain  possederant,  et  animas 

3.  Beneiiicam  benetUcenti-  I  quas    fecerant    in    Haran;   et 


bus  tibi,  atque  in  te  benedi- 
centur  universa?  cognationes 
terra?. 

4.  Egressus  est  itaque  A- 
bram  sicut  prsecoperat  ei  Do- 
minus,  et  ivit  cuni  eo  Lot;  sep- 
tuaginta  quinque  annoruin  erat 
Abram  cum  egrederetur  de 
Haran. 


egressi  sunt  ut  irent  in  terram 
Chanaan.  Cumque  venissent  in 
eam, 

6.  pertransivit  Abram  ter- 
ram us(iue  ad  locum  Sicliem, 
usque  ad  convallem  illustrem; 
Chananseus  autem  tunc  erat 
in  terra. 

7.  Apparuit  autem  Dominus 
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Ma  (udito  questo)  Abram  ediflcoe  quivi  uno  altare' 
al  Signore ,  il  quale  gli  era  apparito ,  (e  chiamò  il 
nome  suo). 

8.  E  quindi  partendosi,  e  trapassante  al  monte 
il  quale  era  centra  V  oriente  Betel,  tese  quivi  il  suo 
tabernacolo;  il  quale  dair  occidente  avea  Betel,  e 
dall'  oriente  Ai.  Ed  ancora  ediflcoe  qui  V  altare  al 
Signore,  e  chiamò  quivi  il  nome  suo. 

9.  Poi  Abram  trapassò  quivi ,  e  andò  oltre  al 
meridiano. 

10.  E  fecesi  grande  fame  nella  terra;  ed  andoe 
Abram  in  Egitto,  acciò  che  pellegrinasse  quivi.  Ma 
nella  terra  soprabbondava  la  fame. 

11.  E  quando  Abram  fu  presso  per  entrare  in 
Egitto,  si  disse  alla  sua  moglie  :  io  conosco  che  tu 
se'  bella  femina. 

12.  E  chi  te  vederae  della  terra  d'  Egitto,  sì  di- 
ranno: quella  è  moglie  di  Abram;  onde  me  uccide- 
ranno, e  te  reserveranuo. 


Abram,  et  dixit  ei  :  Semini  tuo 
dabo  terram  hanc.  Qui  sedìfl- 
cavit  ibi  altare  Domino,  qui 
apparuerat  ei. 

8.  Et  inde  trans^rediens  ad 
montem,  qui  erat  contra  orien- 
tem  Bethel,  tetendit  ibi  taber- 
naculum  suum,  ab  occidente 
habens  Bethel,  et  ab  oriente 
Hai;  sediticavit  quoque  ibi  al- 
tare Domino,  et  invocavit  no- 
men  ejus. 

9.  Perrexitque  Abram  va- 
dens,  et  ultra  projrrediens  ad 
meridiem. 


10.  Facta  est  autem.  fames 
in  terra;  descenditque  Abram 
in  Ae^yptum,  ut  peregrinare- 
tur  ibi  ;  prsevaluerat  enim  fa- 
mes  in  terra. 

11.  Cumque  prope  esset,  ut 
ingrederetur  Aegyptum,  dixit 
Sarai  uxori  suae:  Novi  quod 
pulchra  sis  mulier, 

12.  et  quod  cum  viderint 
te  Aegyptii,  die  turi  sunt:  uxor 
ipsius  est;  et  interfìcient  me, 
et  te  reservabunt. 
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13.  Dì  adunque,  ti  prego,  che  tu  sie  mia  sorella, 
acciò  che  l)ene  sia  a  me  per  te,  e  viva  V  anima  mia 
per  la  grazia  tua. 

14.  E  quando  così  entrato  fue  Abram  in  Egitto, 
vedeano  quelli  di  Egitto  la  femma,  ch'era  molto  bella. 

15.  Nunciórla  i  principi  a  Faraone,  e  laudórla 
inanzi  a  lui;  e  tolta  e  menata  è  la  femina  nella 
casa  di  Faraone. 

16.  E  ad  Abram  bene  fecero  per  lei-;  ed  aveva 
Abram  pecore  e  buoi,  asini  e  servi  e  famigli  e  ca- 
melli. 

17.  E  tormentò  lo  Signore  Faraone  con  gran- 
dissime piaghe,  e  la  casa  sua,  per  Sarai  moglie  di 
Abram. 

18.  E  chiamò  Faraone  Abram,  e  dissegli:  che  è 
questo  che  tu  m'  hai  fatto?  perchè  non  dicesti  ch'ella 
fosse  tua  moglie? 

19.  Per  quale  cagione  dicesti  eh'  ella  era  tua 
sorella,  acciò  eh'  io  la  toUessi  per  moglie  ?  Aguale 
adunque,  ecco  la  moglie  tua;  tuòla,  e  va  ove  vuoli. 


13.  Die  ergo,  obsecro  te, 
quod  soror  mea  sis,  ut  bene 
sit  mihi  proptcr  te,  et  vivat 
anima  mea  ob  gradam  tiii. 

14.  Cum  itaque  Ingressus 
esset  Abram  Aegyptum,  vide- 
nint  Aegyptii  mulierera,  quoil 
esset  pulchra  nimis. 

15.  Et  nuntiaverunt  princi- 
pes  Pharaoni,  et  lauda venint 
eam  apud  illum  ;  et  sublata  est 
mulier  in  domum  Pharaonis. 

16.  Abram  vero  bene  usi 
sunt  propter  illam;  fueruntque 


ei  oves  et  boves  et  asini,  et  ser- 
vi, et  famulsp,  et  asinte  etcameli. 

17.  Flagellavit  autem  Do- 
minus  Pharaonem  plagis  ma- 
ximis,  et  domum  ejus  propter 
Sarai  uxorem  Abram. 

18.  Vocavitque  Pharao  A- 
bram,  et  dixit  ei,  Quidnam  est 
hoc,  quod  fecisti  mihi?  quarc 
non  indicasti,  quod  uxor  tua 
esset? 

19.  Quam  ob  causam  dixisti, 
esse  sororem  tuam,  ut  toUe- 
i*em   eam   mihi   in    uxorem  ? 
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20.  Comandò  Faraone,  che  uomini  fossero  con 
Abram  in  compagnia,  e  menassero  lui  e  la  moglie 
sua  e  tutte  quelle  cose  eh'  egli  avea,  dove  volesse. 

CAPO  xin. 

1.  Partissi  adunque  Abram  d'  Egitto,  egli  e  la 
moglie  sua  ed  ogni  cosa  che  egli  avea,  e  Lot  alla 
parte  australe  con  lui. 

2.  Era  in  verità  molto  ricco  in  possessione 
d'  argento  e  d'  oro. 

3.  E  tornato  si  è  per  quello  luogo  per  lo  quale 
era  venuto,  dal  meridie  intra  Betel  per  fine  al  luogo 
del  tabernacolo, 

4.  eh'  egli  avea  fatto  prima  ;  e  chiamoe  quivi 
lo  nome  del  Signore. 

5.  Ma  Lot,  il  quale  era  con  Abram,  avea  greg- 
gio di  pecore  ed  armenta  e  tabernacoli. 

6.  E  non  potea  tenore  loro  la  terra,  eh'  egUno 
abitassero  insieme  ;  ed  era  in  verità  la  sostanza  loro 
molta,  e  non  poteano  abitare  insieme. 


Nunc  igitur  ecce  conjux  tua, 
accipe  eam,  et  vada. 

20.  PrsBcepitque  Pharao  su- 
per Abram  viris;  et  deduxe- 
ront  eam,  et  uxorem  illius,  et 
omnia  quse  habebat. 

CAPUT  XIII. 

1.  Ascendit  ergo  Abram  de 

Aegypto,  ipse   et  uxor  ejus, 

et  omnia  quse  habebat,  et  Lot 

cum  60  ad  Australem  plagam. 

2.  Erat  autcm  divcs  valde 


in  possessione  auri  et  argenti. 

3.  Reversusque  est  per  iter, 
quo  venerat,  a  meridie  in  Be- 
thel  usque  ad  locum ,  ubi  prius 
fixerat  tabernaculum  i  n  t  e  r 
Bethel  et  Hai; 

4.  in  loco  altaris  quod  fé- 
cerat  prius,  et  invocavit  ibi 
nomen  Domini. 

5.  Sed  et  Lot  qui  erat  cum 
Abram,  ftierunt  greges  ovium, 
et  armenta,  et  tabemacula. 

6.  Neo  poterat  eos  capere 
t-crra ,   ut  habitarent  simul  ; 
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7.  Onde  fatta  è  zuffa  tra  i  pastori  delle  greggio 
di  Abram  e  di  Lot.  In  quello  medesimo  tempo  lo 
Cananeo  e  Ferezeo  abitavano  in  quella  terra. 

8.  Disse  adunque  Abram  a  Lot  :  io  t'  addomando 
che  non  sia  lite  tra  te  e  me,  ed  intra'  pastori  miei 
ed  intra'  i  pastori  tuoi  ;  che  fratelli  noi  siamo. 

9.  Ecco  tutta  la  terra  innanzi  a  te;  ed  io  ti  pre- 
go che  tu  ti  parti  da  me  :  se  tu  andarae  dalla  mano 
manca,  ed  io  dalla  dritta  terrò  ;  se  tu  isceglierai  dalla 
dritta,  ed  io  terrò  dalla  manca. 

10.  E  levati  dunque  Lot  gli  occhii ,  vidde  ogni 
regione  intorno  al  Giordano,  il  quale  le  bagnava, 
inanzi  die  sovertisse  il  Signore  Sodoma  e  Gomorra, 
sì  come  paradiso  del  Signore,  e  sì  come  1'  Egitto  a 
quelli  vegnenti  in  Segor. 

11.  Ed  elesse  a  se  Lot  la  regione  intorno  al 
Giordano,  e  partissi  dall'  oriente  ;  e  divisero  ciascuno 
dal  suo  fratello. 


erat  quippe  substantia  eonira 
multa,  et  nequibant  habitare 
communiter. 

7.  Umle  et  facta  est  rixa 
inter  pastores  gregum  Abram 
et  Lot.  Eo  autem  tempore  Cha- 
nanseus  et  Pherezseus  habita- 
bant  in  terra  Illa. 

8.  Dixit  ergo  Abram  ad  Lot: 
Ne  quffiso  sit  jurgium  inter 
me  et  te,  et  Inter  pastores 
meos  et  pastores  tuos  :  fratres 
enim  sumus. 

9.  Ecce  universa  terra  co- 
ram  te  est:  recede  a  me,  obsc- 
rro:  si  ad  sinistram  ierls,  ego 


dexteram  tenebo  :  si  tu  dexte- 
ram  elegeris,  ego  ad  sinistram 
pergam. 

10.  Elevatis  itaque  Lot  ocu- 
lis,  vidit  omnem  circa  regio- 
nem  Jordanis,  qua",  universa 
irrigabatur  antequam  subver- 
teret  Dominus  Sodomam  et 
Gomorrham ,  sicut  paradisus 
Domini,  et  sicut  Aegyptus  ve- 
nientibus  in  Segor. 

11.  Elegitque  sibi  Lot  re- 
gionem  circa  Jordanem,  et  re- 
cessit  ab  Oriente:  divisique 
sunt  alterutrum  a  fratre  suo. 
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12.  Abram  abitoe  nella  terra  di  Canaan;  Lot 
stette  nelle  terre  le  quali  erano  intorno  al  Giordano, 
ed  abitoe  poi  in  Sodoma; 

13.  In  verità  gli  uomini  di  Sodoma  erano  pes- 
simi; ed  erano  peccatori  dinanzi  al  Signore  troppo. 

14.  E  disse  il  Signore  ad  Abram,  poscia  che  si 
parti  Lot  da  lui:  lieva  gli  occhii  tuoi,  e  [)oni  mente, 
dal  luogo  dove  ora  sei,  all'  aquilone  e  al  meridie , 
e  air  oriente  e  air  occidente. 

lo.  Ogni  terra,  la  quale  puoi  tu  vedere ,  a  te 
darò  e  al  seme  tuo  per  sempre. 

10.  E  farò  lo  seme  tuo  si  come  la  polvere  della 
terra  ;  se  alcuno  potesse  annumerare  la  polvere ,  il 
senio  tuo  potrà  annumerare. 

17.  Leva  su ,  o  va  sopra  la  terra  in  lunghezza 
ed  in  larghezza  sua  ;  imperciò  eh'  io  ti  darò  quella. 

18.  Movente  sì  adimque  Abram  lo  talx^rnacolo 
suo,  venne  ed  abitò  appo  convalle  Mambre,  la  quale 
è  in  Ebron  ;  ed  edificò  qui  V  altare  al  Signore. 


12.  Abram  habitavit  in  ter- 
ra Chdnaan;  Lot  vero  mora- 
tus  est  in  oppidis,  qu^e  erant 
circa  Jordanem,  et  habitavit 
in  Sodomis. 

13.  Homìnes  autem  Sodo- 
mitsB  pessimi  erant,  et  pccca- 
tores  corani  Domino  nimis. 

14.  Dixitque  Dominus  ad 
Abram,  postquam  divisus  est 
ab  eo  Lot:  Leva  oculos  tuos, 
et  vide  a  loco,  in  quo  nunc 
es,  ad  aquilonem  et  meridiem, 
ail  orientem  et  occidentem. 

15.  Omnein  teri'aiii,  qaam 
conspicis,  tibi  dabo,  et  semini 
tuo  usque  in  sempitemum. 


16.  Faciamque  semen  tuum 
sicut  pulverem  ten*»:  si  quis 
potest  hominum  numerare  pul- 
verem terrsB,  semen  quoque 
tuum  numerare  poterit. 

17.  Surge,  et  perambula 
terram  in  longitudine,  et  in 
latitudine  sua:  quia  tibi  datu- 
rus  sum  eam. 

18.  Movens  igitur  tabema- 
culum  suum  Abram,  venit  et 
habitavit  juxta  con  valle  m 
Mambre,  quse  est  in  Hebron; 
«e<liflcavitque  ibi  altare  Domino. 
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CAPO  xini. 

1.  Fatto  è  in  verità  in  quello  tempo,  che  lo  Re 
Amrafel,  Re  di  Sennaar,  ed  Arioc  Re  di  Ponto,  e 
Codorlaomor  Re  degli  Elamiti,  e  Tadal  Re  delle  genti , 

2.  cominciassoro  battaglia  centra  Bara  Re  di 
Sodoma,  e  centra  Borsa  Re  di  Gomorra,  e  centra 
Sennaab  Re  di  Adama,  e  centra  Semeber  Re  di  Se- 
boim,  e  centra  '1  Re  di  Baia,  la  quale  è  Segor. 

3.  Tutti  quanti  questi  Re  si  ragunarono  nella 
valle  silvestre,  la  quale  aguale  è  mare  salso. 

4.  Duodeci  anui  servirono  Codorlaomor,  e  lo 
XIII  anno  si  partirono  da  lui. 

5.  Adunque  V  anno  XIIII  venne  Codorlaomor,  ed 
i  Re  che  erano  con  lui;  e  percossero  Rafaim  in  Asta- 
rot  e  Carnaim,  e  Zuzim  con  loro,  ed  Emim  Save 
Cariataim , 

6.  e'  Correos  ne'  monti  Seir,  insirio  a*  campi  di 
Karan,  il  quale  ò  in  solitudine. 


CAPUT    XIV. 

1.  Factum  est  autem  in  ilio 
tempore,  ut  Amrapliel  rex  Sen- 
naar, et  Arioch  rex  Ponti,  et 
Chodorlahoraor  rex  Elamita- 
rum,  et  Thacial  rex  Gentium 

2.  inirent  l>ellum  contra  Ba- 
ra re^em  Sodoraorum,  et  contra 
Borsa  regera  Gomorrhaì,  et 
contra  Sennaab  vegem  Adamae, 


I  in  va  llemsil vestrem,  qu^r  nunc 
est  mare  salis. 

4.  Duodecim  enim  annis  ser- 
vierant  Chodorlabomor:  et  ter- 
tiodecirao  anno  reeesserunt 
ab  eo. 

5.  Igitur  quartoil ecimo 
anno  venit  Chodorlabomor,  et 
reges,  qui  crant  cum  eo  ;  per- 
cusseruntque  Rapbaim  in  A- 
stbarotbcamaim,  et  Zuzim 
cum  eis,  et  Emim  in  Save  Ca- 


et  contra  Semeber  ixìgera  Se-     riatìiaim , 

boim,  contraque  retrem  Balae,  '        6.  et  Cborrasos  in  monti  bus 

ipsa  est  Segor.  |  Seir,  usque  a»l  eampestria  Pha- 

3.  Omnes    hi    convenerunt  i  ran,  quse  est  in  solitudine. 
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7.  E  tornórsene,  e  vennero  alla  fonte  di  Misfat, 
la  quale  è  Cades;  e  jìercossero  ogni  regione  degli 
Amalechiti  e  degli  Amorrei ,  i  quali  abitavano  in 
Asasontamar. 

8.  E  venuti  sono  i  Re  di  Sodoma  e  di  Gomorraj 
o  lo  Re  di  Adama,  e  lo  Re  di  Seboim,  ed  ancora 
lo  Re  di  Baia  la  quale  è  Segor;  e  dirizzarono  la 
schiera  contro  coloro  nella  valle  silvestre, 

9.  cioè  centra  Codorlaomor  Re  degli  Elamiti,  e 
Tadal  Re  delle  genti,  ed  Amrafel  Re  di  Sennaar, 
ed  Arioc  Re  de'  Ponti;  quattro  Re  centra  cinque. 

10.  E  la  valle  silvestre  avea  molti  pozzi  di  bi- 
tume. Così  adunque  lo  Re  di  Sodoma  e  di  Gomorra 
le  reni  volsero,  e  furono  abattuti  quivi;  e  coloro 
che  remansero  fuggirono  al  monte. 

11.  Ed  in  verità  tolseno  ogni  sustanza  di  quelli 
di  Sodoma  e  di  Gomorra,  e  tutte  quelle  cose  che  a 
cìIk)  s'  appartieno,  od  andaroiisone. 


7.  Reversique  sunt,  et  ve- 
nerunt  ad  fontem  Misphat , 
ipsa  est  Cades  :  et  percusserunt 
omnem  re«?ionem  Amalecita- 
rum,  et  Amorrlippuni,  qui  ha- 
bitabant  in  Asasontliamar. 

8.  Et  ej^ssi  sunt  rex  So- 
domorum,  et  rex  OomorrhsB, 
rexque  Adamse,  et  rex  Seboira, 
nec  non  et  rex  Balae,  quse  est 
Segor;  et  direxerunt  aciem 
centra  eos  in  valle  silvestri  : 

9.  scllicet  adversus  Choiior- 
lahomor  regem  Elaraitarum, 
et  Tliailal  re<reni  riontium,  et 


Amraphel  regem  Sennaar,  et 
Arioch  regem  Ponti;  quatuor 
reges  adversus  quinque. 

10.  Vallis  autem  silvestris 
liabebat  puteos  multos  bitumi- 
nis.  Itaque  rex  Sociomorum,  et 
Gomorrhse  terga  verterunt , 
cecideruntque  ibi;  et  qui  re- 
manserant,  fugerunt  ad  mon- 
tem. 

11.  Tulerunt  autem  omnem 
subtantiam  Sodomorum  et  Go- 
morrhae,  et  universa  quae  ad 
cibum  pertlnent,  et  abìerunt; 
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12.  Ed  anco  tolseno  Lot  e  la  sustanza  sua  e  lo 
figliuolo  del  fratello  di  Abram ,  il  quale  abitava  ia 
Sodoma. 

13.  Ed  ecco  uno  di  Qoloro  eh'  erano  campati 
nunciollo  ad  Abram  ebreo ,  il  quale  abitava  in  con- 
valle Mambre  di  Amorreo,  fratello  di  Escoi  e  fra- 
tello di  Aner.  Costoro  in  verità  aveano  fatto  patto 
con  Abram. 

14.  La  quale  cosa  [come]  ebbe  udito  Abram , 
eh'  era  preso  Lot  suo  fratello ,  annumerò  degli  pe- 
doni ,  eh'  egli  avea  servi,  CCCXVIII  :  perseguitò  loro 
insino  a  Dan. 

15.  E  divise  i  compagni,  ed  assalie  loro  di  notte; 
e  furono  percossi,  e  perseguitogli  insino  a  Oba,  la 
quale  è  (insino)  alla  sinistra  di  Damasco. 

16.  E  rimenoe  ogni  sostanza,  con  Lot  suo  fra- 
tello, e  le  femine  e  lo  popolo. 

17.  E  ritornato  è  lo  Re  di  Sodoma  centra  lui , 
poscia  che  fu  tornato  dalla  cede   di  Codorlaonior  e 


12.  necnon  etLotetsubstan-     centos  decem  et  octo;  et  per- 
tiaru  ejus,ììlium  fratris  Abram,  |  secutus  est  usque  Dan. 


qui  habitabat  in  Sodomis. 

13.  Et  ecce  unus,  qui  eva- 
serat,  nuatiavit  Abram  He- 
hrseo,  qui  habitabat  in  con- 
valle Mambre  Amorrh^ei,  fra- 
tris  Eschol,  et  Iratris  Aner; 
hi  cnim  pepigerant  foedus  cum 
Abram. 

U.  Quod  cum  audisset  A- 
bram,  captum  videlicet  Lot 
fratrem  suum,  numeravit  ex- 
peiUtos    vornaculos   suos    tre- 


15.  Et  divisis  sociis,  irruit 
super  eos  nocte;  percussitque 
eos,  persecutus  est  eos  usque 
Hoba,  quae  est  ad  laìvam  Da- 
masci. 

16.  Reduxitque  omnem  sub- 
stantiam,  et  Lot  fratrem  suum 
cum  substautia  Ulius,  mulie- 
res  quoque  et  populum. 

17.  Egrcssus  est  autem  rex 
Sodomoinim  in  occursum  ejus, 
post-quam  re  versus  est  a  cioile 


CAPO  xiiii  77 

dei  re  che  con   lui   erano  nella  valle   di  Save,  la 
quale  è  valle  di  Re. 

18.  Ed  in  verità  Melchisedec,  re  di  Salem,  pro- 
ferente pane  e  vino;  era  Sacerdote  di  Dio  altissimo; 

19.  benedisse  lui ,  e  disse  :  benedetto  Abram  da 
Dio  eccelso,  il  quale  creò  lo  cielo  e  la  terra; 

20.  e  benedetto  Iddio  altissimo,  il  quale  defen- 
dendo te,  gì'  inimici  tuoi  nelle  mani  tue  dati  sono. 
E  diede  a  lui  le  decime  d'  ogni  cosa. 

21.  E  disse  in  verità  lo  re  di  Sodoma  ad  Abram: 
dammi  Y  anime  tue;  V  altre  cose  togli  per  te. 

22.  Il  quale  gli  disse:  io  levo  la  mano  mia  al 
Signore  altissimo,  possessore  del  cielo  e  della  terra, 

23.  che  dal  filo  suhtegminis  (cioè  de  lo  comin- 
ciare della  camiscia)  in  sino  alla  coreggia  della  calza 
non  ti  terrò  niuna  cosa  che  sia  tua,  acciò  che  tu 
non  dica:  io  arricchii  Abram, 

24.  trattone  quelle  cose  che  mangiarono  i  gio- 
vani, e  le  parti  degli  uomini  che  vennero  meco, 
Aner,  Escoi  e  Mambre  :  questi  tolsero  la  parte  loro. 


Chodorlahomor ,  et  redini  qui 
cum  eo  erant  in  valle  Save, 
quae  est  vallis  regis. 

18.  At  vero  Melchisedecli 
rex  Salem,  proferens  panem  et 
vinum,  erat  enim  sacerdos  Dei 
altissimi, 

19.  benedixit  ei,  et  ait:  Be- 
nedictus  Abram  Deo  excelso, 
qui  creavit  cselum  et  terram; 

20.  et  benedictus  Deus  ex- 
celsus,  quo  protegente,  hostes 
in  manibus  tuis  sunt.  Et  dedit 
ei  decimas  ex  omnibus. 

21.  Dixit  autem  rex  Sodo- 


morum  ad  Abram:   Da  miliL 
animas,  cetera  toUe  tibl. 

22.  Qui  respondit  ei:  Levo 
manum  meam  ad  Dominum 
Deum  exceisum  possessoreni 
caeli  et  terrse, 

23.  quod  a  Alo  sub  tegminis 
usque  ad  corrigiam  calighe,  non 
accipiam  ex  omnibus,  qu»  tua 
sunt,  ne  dicas:  Ego  dita  vi 
Abram: 

24.  exceptishis,  qua?  come- 
derunt  juvenes,  et  partibus  vi- 
rorum,  qui  venerunt  mecum, 
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CAPO  XV. 

1.  Queste  cose  così  trapassate,  fatta  è  la  parola 
del  Signore  ad  Abram  per  visione,  dicente  :  non  te- 
mere, Abram,  io  defensore  tuo  sono,  e  la  mercè  tua 
grande  è  assai. 

2.  Disse  Abram  :  Signore  Iddio ,  che  mi  darai 
tu?  Io  anderò  senza  figliuoli;  e  lo  figliuolo  dello 
procuradore  della  mia  casa,  questi  è  Damasco  Eliezer. 

•  3.  Ed  aggiunse  Abram ,  e  disse  :  ma  a  me  non 
hai  dato  seme  ;  ed  ecco  colui ,  eh'  io  ho  [yev  servo , 
erede  mio  sarà. 

4.  Ed  incontenente  la  parola  del  Signore  fatta 
6  a  lui ,  dicente  :  questo  non  sarà  tuo  erede,  ma  co- 
lui che  uscirà  del  ventre  tuo ,  egli  averà  la  eredità. 

5.  E  menò  lui  fuori,  e  disse  a  lui  :  riguarda  lo 
cielo,  ed  annumera  le  stelle,  se  tu  pòi.  E  dissegli:  e 
così  sarà  lo  seme  tuo. 


Aner,  Eschol,  et  Mambre:  isti 
accipient  partes  suas. 

CAPUT   XV. 

1.  His  itaque  transactis,  fac- 
tus  est  sermo  Domini  ad  Abram 
per  visionem  dicens:  NoU  ti- 
more Abram,  ego  protector 
tuu8  sum,  et  merces  tua  ma- 
gna nimis. 

2.  Dixitque  Abram:  Domine 
Detis,  quid  dabìs  mihi?  Ego 
vadam  absque  liberis,  et  tilius 


procuratoria  domus  me»,  iste 
Damasous  Eliezer. 

3.  Addiditque  Abram:  Mihi 
autem  non  dedisti  semen,  et 
ecce  vemaculus  meus,  heres 
meus  erit. 

4.  Statimque  sermo  Domini 
factus  est  ad  eum  dicens:  Non 
erit  hic  heres  tuus,  sed  qui 
egredietur  de  utero  tuo,  ipsum 
habebis  heredem. 

5.  Eduxitque  eum  foras,  et 
ait  ilU  :  Suspìce  caelum,  et  nu- 
mera steUaSy  si  potes.  Et  dixit 
ei:  Sic  erit  semen  tuum.* 
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6.  E  credette  Abram  a  Dio;  e  reputato  è  a  lui 
a  giustizia. 

7.  E  dissegli:  io  Signore,  il  quale  menai  te  di 
Ur  de'  Caldei,  acciò  eh'  io  ti  dessi  questa  terra ,  ac- 
ciò che  tu  la  possedessi. 

8.  Ma  quegli  disse:  Signore  Iddio,  onde  posso 
io  sapere  eh'  io  la  debbo  possedere  ? 

9.  E  rispondette  il  Signore,  e  disse:  togli  per 
me  una  vacca  di  tre  anni,  e  una  capra  di  tre  anni, 
e  uno  montone  di  tre  anni,  ed  una  tortora  ed  una 
colomba. 

10.  Il  quale,  tollente  tutte  queste  cose,  divisele 
per  mezzo  ;  e  ciascima  parte  pose  centra  sé  dal  lato 
dentro;  e  gli  uccelli  non  divise. 

11.  E  vennero  gli  uccelli  sopra  queste  cose 
morte,  li  quali  scacciava  Abram. 

12.  E  conciosia  cosa  che  il  sole  tramontasse,  il 
sonno  venne  sopra  Abram  ;  ed  un  orrore  grande  e 
tenebroso  1'  assalto. 


6.  Credidit  Abram  Deo,  et 
reputatum  est  illi  ad  justitiam. 

7.  Dixitque  ad  eum:  Ego 
Dominus  qui  eduxi  te  de  Ur 
Chaldseorum  ut  darem  tibi  ter- 
ram  istam,  et  possideres  eam. 

8.  At  ille  ait:  Domine  Deus, 
unde  acire  possum,  quod  pos- 
sessurus  sim  eam? 

9.  Et  respondens  Dominus  : 
Sume,  inquit,  mihi  vaceam 
triennem,  et  capram  trimam, 
et  arietem  annorum  trium , 
turturem  quoque  et  columbam. 


10.  Qui  tollens  universa  haec, 
divisit  ea  per  medium,  et  u- 
trasque  partes  centra  se  al- 
trinsecus  posuit;  aves  autem 
non  divisit. 

11.  Descenderuntque  volu- 
cres  super  cadavera,  et  abi- 
gebat  eas  Abram. 

12.  Cumque  sol  occumbei'et, 
sopor  irruit  super  Abram,  et 
horror  ma«mus  et  tenebrosus 
invasit  eum. 
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13.  E  detto  fa  a  lui:  faccioti  assapere  (che  tu  sa- 
perai)  che  il  seme  tuo,  che  dee  venire ,  sì  ha  a  esser 
peregrino  nella  terra  non  sua;  e  sottometteranno 
servi  i  tuoi,  e  tormenterannoli  CCCC  anni. 

14.  Ma  inipertanto  la  gente  che  debbono  servire, 
io  la  giudicherò;  e  dopo  queste  cose  si  partiranno 
(cioè  il  seme  tuo)  con  grande  sostanza. 

15.  Ma  tu  anderai  a'  padri  tuoi  in  pace ,  sepolto 
in  buona  vecchiezza. 

16.  Ma  nella  quarta  generazione  ritorneranno 
qua;  né  ancora  in  verità  compiute  sono  le  iniqui- 
tadi  degli  Amorrei  insino  a  questo  temjK). 

17.  E  quando  il  sole  era  tramontato,  fatta  è  una 
oscurità  tenebrosa;  ed  apparì  uno  forno  fumante,  e 
lampa  di  fuoco  trapassante  entro  quelle  divisioni. 

18.  In  quello  die  pattuì  lo  Signore  con  Abram 
patto,  dicente:  al  seme  tuo  darò  questa  terra,  dal 
tiume  d'  Egitto  insino  al  fiume  grande  Eufrate , 


13.  Dictumque  est  adeum: 
Scito  prsenoscens,  quod  pere- 
«rrinum  futurum  sit  semen  tuum 
in  terra  non  sua,  et  subjicient 
eos  servituti,  et  aftìigent  qua- 
dringentis  annis. 

14.  Veruni tamen  geutem, 
cui  servituri  sunt,  ego  judi- 
cabo  :  et  post  ììhìc  egredientur 
cum  magna  substantia. 

15.  Tu  auteni  ibis  ail  pa- 
tres  tuos  in  pace,  sepultus  in 
senectute  bona. 

16.  Generatione  autem  quar- 
ta  revertentur   bue,  needum 


enìni  completse  sunt  iniquità- 
tes  Amorrbseorum  usque  ail 
praeseus  tempus. 

17.  Cum  ergo  occubuisset 
sol,  facta  est  caUgo  tenebi*osa, 
et  apparuit  clibanus  fìimans, 
et  lampas  ignis  tran^iens  In- 
ter divisiones  illas. 

18.  In  Ulo  die  pepigit  Do- 
minus  Ibedus  cum  Abram,  di- 
cens:  Semini  tuo  dabo  terram 
liane  a  tiuvio  Aegypti  usque 
ad  fiuvium  magnum  Euphra- 
tem: 
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19.  Ciuei  e  Cenecei  e  Cedmonei, 

20.  ed  Etei  e  Ferezei,  liafaim  ancora, 

21.  e  Amorrei  e  Cananei  e  Gergesei  e  Jebusei. 


CAPO  XVI. 

1.  Adunque  Sarai,  moglie  d*  Abram,  non  avea 
generato  figliuoli,  ma  avea  una  anelila  di  Egitto,  lo 
nome  Agar. 

2.  Disse  al  marito  suo  Sarai  :  ecco  che  m'  liae 
conchiusa  lo  Signore ,  acciò  eh'  io  non  partorisca  ; 
va  alla  fante  mia,  e  forse  per  avventura  riceverò 
figliuoli  di  quella.  E  conciosia  cosa  che  esso  accon- 
sentisse , 

3.  essendo  pregato,  tolse  Agar  di  Egitto,  sua 
anelila,  dopo  X  anni  che  cominciarono  ad  abitare 
in  terra  Canaan;  e  diede  colei  in  moglie  al  suo  marito. 

4.  Il  quale  andò  a  lei.  Ma  quella  vedente  sé 
essere  gravida,  disprezzò  la  madonna  sua. 


19.  Cin»08 ,  et  Cenezseos, 
Cedmonseos, 

20.  et  Hetheos ,  et  Phere- 
zaras  Raphaim  quoque , 

21.  et  Amorrhseos,  et  Cha- 
nanseos,  et  Gerges»H)S,  et  Je- 
busseos. 

CAPUT   XVI. 

1.  l^itur  Sarai,  uxor  Abram, 
non  penuorat  liberos;  seti  ha- 
bens  ancillain  Aegyptiaiu  no- 
mine Agar, 


2.  dixit  marito  suo:  Ecce, 
conclusit  me  Dominus,  ne  pa- 
rerem:  ingredere  ad  ancillam 
meam,  si  forte  saltem  ex  il  la 
suscipiam  fllios.  Cuinque  ille 
acquiesceret  deprecanti, 

3.  tulit  A«rar  Aepyptiam 
ancillam  suam  post  annos  de- 
cem,  quam  habiUu'e  couperant 
in  teiTa  Chanaan  ;  et  iledit 
eam  viro  suo  uxorem. 

l.  Qui  inj^ressus  est  mi  eam. 
At  iUa  concepisse  se  videns. 
despexit  dominam  suam. 
G 
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5.  E  disse  Sarai  ad  Abram:  malvagiamente  fa' 
centra  di  me;  V  ancilla  mia  ho  dato  nel  seno  tuo; 
la  quale  vedente  eh'  ella  è  gravida ,  m'  hae  a  di- 
spetto: giudichi  lo  Signore  tra  te  e  me. 

6.  Alla  quale  respondente  Abram  disse:  ecco, 
r  ancilla  tua  è  nella  mano  tua ,  e  fa  di  lei  quello 
che  a  te  piace.  Essendo  adunque  molesta  Agar  da 
Sarai,  Agar  per  paura  si  fuggì. 

7.  E  conciosiacosa  che  V  angelo  del  Signore  la 
trovasse  appresso  una  fonte  d'  acqua,  sola,  la  quale 
è  nella  via  da  Sur  nel  deserto, 

8.  disse  a  lei:  Agar,  ancilla  di  Sarai,  donde 
vieni,  ovvero  dove  vai?  La  quale  rispose:  dalla  fac- 
cia di  Sarai,  signora  mia,  io  fuggo. 

9.  E  dissegli  a  lei  1'  angelo  di  Dio  :  ritorna  alla 
casa  sua  e  alla  tua  signora,  e  umiliati  sotto  la 
mano  sua. 

10.  E  ima  altra  volta  disse:  moltiplicante  mol- 
tiplicherò lo  seme  tuo ,  e  non  si  annomererà  per  la 
moltitudine. 


5.  Dixitque  Sarai  ad  Abram: 
Inique  airis  centra  me:  e^ 
(ledi  ancillam  meam  in  sinum 
tuum,  quse  videns  quod  conce- 
pente despectui  nie  habet:  ju- 
dicet  Dorainus  inter  me,  et  te. 

6.  Cui  respondens  Abram: 
Ecce,  ait,  ancilla  tua  in  manu 
tua  est ,  utere  ea  ut  libet.  Af- 
fligente  igitur  eam  Sarai,  fti- 
gam  iniit. 

7.  Cumque  invenisset  eam 
angelus  Domini  juxta  fontem 
aquse  in  solitudine,  qui  est  in 
via  Sur  in  deserto, 


8.  dixit  ad  illam  :  Agar  an- 
cilla Sarai,  unde  venis?  et  quo 
vadis  ?  Quse  respondit  :  a  facie 
Sarai  dominae  mese  ego  Aigio. 

9.  Dixitque  ei  angelus  Do- 
mini: Revertere  ad  dominam 
tuam,  et  humiliare  sub  manu 
illius. 

10.  Et  rursum:  MultipU- 
cans  ,  inquit ,  multiplicabo  se- 
men  tuum,  et  non  numerabi- 
tur  prae  multitudine. 
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11.  Di  qui  innanzi:  ecco,  disse,  tu  hai  conceputo, 
e  partorirai  uno  figliuolo,  e  chiamerai  lo  nome  suo 
Ismael  ;  imperciò  che  udì  lo  Signore  V  afflizione  tua. 

12.  E  questo  sarae  fiero  uomo,  <^  le  mani  sue 
centra  tutti,  e  le  mani  di  tutti  centra  lui;  e  della 
regione  di  tutti  fratelli  suoi  comporrà  tabernacoli. 

13.  E  chiamò  Agar  lo  nome  del  Signore,  il  quale 
favellava  a  lei  :  tu  Iddio ,  che  hai  veduto  me.  Disse 
ancora  :  certamente  qui  vidi  le  cose  secrete  di  colui 
che  vede  me. 

14.  E  perciò  è  appellato  quello  i)ozzo:  pozzo 
DELLO  VIVENTE  E  DELLO  viDENTB,  cho  è  intra  ("ados  e 
Barad. 

15.  E  partorio  Agar  ad  Abram  uno  figliuolo,  il 
quale  chiamò  lo  nome  suo  Ismael. 

16.  D'  ottantasei  anni  era ,  quando  gli  partorì 
Agar  Ismael. 


11.  Ac  (leinceps:  Ecce,  ait,  !  enim:  Profecto  hic  vidi  poste- 
concepisti,   et   paries  tllium,     riora  videutis  me. 


vocabisque  iiomen  ejus  Ismael, 
eo  quod  audierit  Dominus  af- 
llictionem  tuam. 

12.  Hic  erit  ferus  homo: 
manus  ejus  contra  omnes,  et 
manus  omnium  contra  eum: 
et  e  re«:ione  universorum  fhi- 
tnim  suorum  fìget  tabemacuia. 

13.  Vocavit  autem  nomen 
Domini  qui  loquebatur  ad  eam: 
Tu  Deus  qui  vidisti  me.  Dixit 


14.  Proptereaappellavitpu- 
teum  illum,  puteum  viventis 
et  videntis  me.  Ipse  est  inter 
Cades  et  Barail. 

15.  Peperitque  Agar  Abrae 
lilium;  qui  vocavit  nomen  ejus 
Ismael. 

16.  Octoginta  et  sex  anno- 
rum  erat  Abram,  quando  pe- 
perit  ei  Agar  Ismaelem. 
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CAPO  xvn. 

1.  Poscia  in  verità,  quando  Abram  di  Lxxxxviiii 
anni  cominciò  ad  essere,  appario  a  lui  lo  Signore, 
e  disse  a  lui  :  io  Iddio  onnipotente  sarò  teco ,  e  però 
va  meco,  e  sii  perfetto. 

2.  E  porrò  lo  patto  mio  intra  me  e  te,  e  molti- 
plicherotti  troppo  grandemente. 

3.  Gittossi  Abram  inchinevolmente  nella  faccia 
sua. 

4.  E  disse  a  lui  il  Signore  :  io  sono ,  e  fermo  il 
patto  mio  teco,  e  sarai  padre  di  molte  genti. 

5.  E  più  oltre  non  sarae  chiamato  lo  nome  tuo 
Abram ,  ma  sarai  chiamato  Abraam  ;  imperciochè 
padre  di  molte  genti  ho  ordinato  te. 

6.  E  faretti  crescere  grandemente ,  e  porrò  te 
in  genti;  e  Re  di  te  usciranno. 

7.  E  statuirò  lo  patto  mio  intra  me  e  te,  ed 
intra  lo  seme  tuo  dopo  te  nelle  generazioni  loro,  in 


CAPUT  xvn. 

1 .  Postquam  vero  nonaginta 
et  novera  annorum  esse  coepe- 
rat,  apparuit  ei  Domlnus,  di- 
xitque  ad  eum  :  E^o  Deus  omni- 
potens:  arabula  coram  me,  et 
esto  perfectus. 

2.  Ponamque  foedus  raeum 
in  ter  me  et  te,  et  multlplicabo 
te  veliementer  nimis. 

3.  Cecidi t  Abram  pronus  in 
faciem. 

4.  Dixitque  ei  Deus:  E^o 
sum ,  et  pactum  meum  tecum, 


erisque  pater  multarum  Pen- 
tium. 

5.  Nec  ultra  vocabitur  no- 
men  tuum  Abram ,  sed  appel- 
iaberis  Abraham  :  quia  patrem 
multarum  gentium  constitui  te. 

6.  Faciamque  te  crescere 
vehementissime,  et  ponam  te 
in  gentibus,  regesque  ex  te 
egredientur. 

7.  Et  statuam  pactum  meum 
inter  me  et  te,  et  inter  semen 
tuum  post  te  in  generationibus 
suis,  foedere  sempiterno,  ut 
sim  Deus  tuus,  et  seminis  tui 
post  te. 
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patto  sempiterno ,  acciò  eh'  io  sia   Iddio  tuo ,   e  del 
seme  tuo  dopo  te. 

8.  E  al  seme  tuo  darò  la  terra  della  peregii- 
iiazione  tua,  tutta  la  terra  di  Canaan,  in  possessione 
eternale  ;  e  sarò^  lo  loro  Iddio. 

9.  E  disse  un'  altra  volta  Iddio  ad  Abraam  :  e 
tu  adunque  osserva  lo  patto  mio,  e  lo  seme  tuo 
dopo  te  nelle  generazioni  loro. 

10.  Questo  è  lo  patto  che  osserverete  tra  me  e 
voi:  ogni  maschio  circonciderete 

11.  la  carne  del  prepuzio  vostro,  acciò  che 
sia  in  segno  di  patto  intra  me  e  voi. 

12.  11  fanciullo  d'  otto  die  sia  circonciso  intra 
voi,  ogni  maschio  nelle  generazioni  vostre;  così 
quello  servo  che  è  nato  e  nutrito  in  casa  vostra, 
come  quello  è  comperato  di  fuori,  sia  circonciso,  e 
qualunque  non  sarà  della  schiatta  vostra. 

13.  Sarà  ancora  il  patto  mio  (nella  carne  vosti'a) 
in  patto  eterno. 

14.  Lo  maschio  dello  quale  la  carne  del  prepu- 
zio non  sarà  circoncisa ,  fle  guasta  queir  anima  del 


8.  Daboque  tibi  et  semini 
tao  terram  peregrioationis 
tuse,  omnem  terram  Chanaan 
in  possessionem  setemam,  ero- 
qae  Deus  eorum. 

9.  Dixit  itemm  Deus  ad 
Abraiiam  :  Et  tu  ergo  custodies 
pactum  meum,  et  seiuen  tuum 
post  te  in  generationibus  suis. 

10.  Hoc  est  pactum  meum 
quod  observabitis  Inter  me  et 
vos,  et  semen  tuum  post  te: 
Circumcidetur  ex  vobis  omne 
inasculinum  : 


11.  et  circumcidetis  camem 
prseputii  vostri, ut  sit  in  signum 
foederis  Inter  me  et  vos- 

12.  Infans  octo  dierum  cir- 
cumcidetur in  vobis,  omne 
masculinum  in  generationibus 
vestris:  tam  vemaculus,  quam 
emptitius  circumcidetur,  et 
quicumquo  non  fuerit  de  stirpe 
vestra: 

13.  eritque  pactum  meum 
in  foedus  ©ternum. 

14.  Masculus,  cujus  prsepu- 
tii  raro  eircumrisa  non  fuerit, 
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popolo  suo;  imperciò  che   il  patto  mio  non  è  stato 
osservato. 

15.  E  disse  lo  Signore  ad  Abraam  :  Sarai  tua 
moglie,  non  la  chiamare  Sarai,  ma  Sara. 

16.  Ed  io  la  benedicerò ,  e  di  quella  ti  darò  uno 
figliuolo;  lo  quale  io  benediceroe ,  e  sarà  sopra  molte 
nazioni,  e  Re  de'  popoli  nasceranno  di  lui. 

17.  E  gittossi  Abraam  inchinevole  nella  faccia 
sua;  e  rise,  dicente  nel  suo  cuore:  oh  pensi,  che 
deir  uomo  di  cento  anni  nascesse  lo  figliuolo,  e  Sara 
di  Lxxxx  anni  partorisca? 

18.  E  disse  al  Signore:  Dio  lo  volesse,  che 
Ismael  viva  innanzi  a  te! 

19.  E  Dio  disse  ad  Abraam  :  Sara  tua  moglie 
partorirà  a  te  uno  figliuolo,  e  chiamerai  lo  nome 
suo  Isaac;  e  ordinerò  lo  patto  mio  a  lui  in  patto 
sempiterno,  e  al  seme  suo  dopo  lui. 

20.  E  sopra  Ismael  in  verità  t'  ho  esaudito  :  ecco, 
io  benedicerò  lui,  ed  accrescerò  e  moltiplicherò  lui 


(lelebitur  anima  iUa  de  populo 
suo:  quia  pactum  meum  irri- 
tum  fecit. 

15.  Dixit  quoque  Deus  ad 
Abraham:  Sarai  uxorem  tuam 
non  vocabis  Sarai,  sed  Saram. 

16.  Et  benedicam  ei,  et  ex 
Illa  dabo  tibi  illium  cui  bene- 
dicturus  sum,  eritque  in  na- 
tiones,  et  reges  populorum 
orientur  ex  eo. 

17.  Cecidit  Abraham  in  fa- 
eiem  suam,  et  risit,  dicens  in 
corde  suo:  Putasnc  centenario 


nascetur  fllius?  et  Sara  nona- 
genaria pariet? 

18.  Dixitque  aii  l)eum:  Uti- 
nam  Ismael  vivat  coram  te. 

19.  Et  ait  Deus  ad  Abraham: 
Sara  uxor  tua  pariet  tibi  fi- 
lium,  vocabisque  nomen  ejus 
Isaac,  et  consti  tuam  pactum 
meum  illi  in  foedus  sempiter- 
num,  et  semini  e^us  post  eum. 

20.  Super  Ismael  quoque 
exaudivi  te.  Ecce,  benedicam 
ei,  et  augebo,  et  multiplicabo 
eum   valde:  duodecim  duces 
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molto.  Duodeci  duchi  genererà,  e  faroe  lui  venire 
in  gente  grande. 

21.  Ma  il  patto  mio  ordinaroe  ad  Isaac;  il  quale 
ti  partorirà  Sara,  in  questo  tempo,  uno  altro  anno. 

22.  E  conciosia  cosa  che  finita  fosse  la  parola 
del  parlante  con  lui,  partissi  Iddio  da  Abraam. 

23.  E  portò  Abraam  Ismael  suo  figliuolo,  e  tutti 
i  servi  nati  in  casa  sua,  e  tutti  quelli  avea  compe- 
rato, e  tutti  coloro  che  stavano  nella  casa  sua;  e 
circoncise  la  carne  del  prepuzio  loro  incontenente 
in  quello  die,  sì  come  gli  avea  comandato  il  Signore. 

24.  Abraam  di  Lxxxxviiii  anni  era,  quando  cir- 
concise la  carne  del  prepuzio  suo. 

25.  Ed  Ismael  suo  figliuolo  XIII  avea  compiuti 
nel  tempo  della  circoncisione. 

26.  Quello  dì  medesimo  circonciso  è  Abraam  ed 
Ismael  suo  figliuolo. 

27.  E  tutti  gli  uomini  di  quella  casa,  cosi  i 
servi  nati  in  casa,  come  i  comparati  e  gli  altri  di 
altra  gente,  parimente  circoncisono. 


generabit,  et  faciam  illum  in  pweputii  eorum  statim  in  ipsa 

^ntem  magnani.  ^^®>  sicut  prseceperat  ei  Deus. 

oi    t)«^*„,v»  ,r^«^  «,^«wv  c,f«  24.  Abraham  nonaginta  et 

21.  Factum  vero  meum  sta-  ;  x  -         , 
4.,««*  „i   !««««     r,.,^^   «««:^f  novem  erat  annorum] quando 
tuam  ad   Isaac,  quem  pariet       .          .  ..^                  '  * 

i\ui  c«««  +^«.«^«^  i«,f^s^,««^  I  eircumcidit   carnem   praeputu 

Ubi  Sara  tempore  isto  in  anno  I      .  i^     f 

I       25.  Et  Ismael  fllius  tredecim 

22.  Cumque   flnitus    esset  ,  ^nnos  impleverat  tempore  cir- 
8ermoioquentiscumeo,ascon.  !  cumcisionis  suje. 

dit  Deus  ab  Abraham.  ,        26.  Eadem  die  circumcisus 

23.  Tullt  autem   Abraham 
Ismael  fUium  suum,  et  omnes 


vemaculos  domus  suse;  uni- 
versosque  quos  emerat,  cunctos 
mares  ex  omnibus  viris  domus 
suse;   et   circumcidit   caiiiem 


est  Abraham  et  Ismael  iilius 
ejus. 

27.  Et  omnes  viri  domus 
illius,  tam  vernaculi,  quam 
emptitii  et  alienigense,  pariter 
circumcisi  sunt. 
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CAPÒ  xvin. 

1.  Appari  ancora  il  Signore  a  lui  in  con  valle 
Mambre,  sedente  neir  uscio  del  tabernacolo,  in  quello 
fervore  del  dì. 

2.  E  conciosia  cosa  che  egli  levasse  gli  occhi 
suoi,  apparirono  tre  uomini  stanti  presso  a  lui  ;  i 
quali  quando  gli  vidde,  corse  incontro  a  loro  dal- 
l' uscio  del  taljernacolo,  e  adorò  in  terra. 

3.  E  disse  :  Signore,  s'  io  hoe  trovata  grazia  in- 
nanzi agli  occhi  tuoi,  non  passare  lo  servo  tuo. 

4.  Ma  io  arrecherò  uno  poco  d'  acqua  ;  e  sieno 
lavati  i  piedi  vostri,  e  riposatevi  sotto  V  àlbore. 

5.  E  porrò  la  fetta  del  pane,  e  conforterassi  lo 
cuore  vostro  ;  poscia  anderete  alla  via  vostra  :  per 
questa  cagione  in  verità  siete  venuti  a  me,  servo 
vostro.  I  quali  dissero:  fa  quello  che  tu  hae  detto. 

6.  Andoe  in  fretta  Abraam  nel  tabernacolo  a 
Sara,  e  disse:  apparecchia  tre  misure  di  flore  di 
farina,  ed  intridila,  e  fa  li  pani  sotto  la  cenere. 


CAPUT  xvni. 

1.  Apparuit  autem  ei  Do- 
minus  in  convalle  Mambre  se- 
denti in  osilo  tabernaculi  sui 
in  ipso  fervore  diei. 

2.  Cumque  elevasset  oculos, 
apparuerimt  ei  tres  viri  stan- 
tes  prope  eum;  quos  eum  vi- 
disset,  cucurrit  in  occursum 
eorum  de  ostio  tabernacuU, 
et  adoravit  in  terram. 

3.  Et  dixit:  Domine,  si  in- 
veni  gratiam  in  oculis  tuis,  ne 
transeas  servum  tuum: 


4.  Sed  afTeram  pauxillum 
aquie,  et  lavate  paies  vestros, 
et  requiescite  sub  arbore. 

5.  Ponamque  bucceUam  pa- 
nis,  et  confortate  cor  vestrum, 
postea  transibitis  :  idcirco  enim 
decUnastis  ad  servum  vestrum. 
Qui  dixerunt:  Fac  ut  locutus  es. 

6.  Festinavit  Abraham  in 
tabernaculum  ail  Saram,  dixit- 
que  ei  :  Accelera,  tria  sata  si- 
milae  commisce,  et  fac  subci- 
nericios  panes. 
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7.  Ed  egli  andoe  air  armento ,  e  tolse  quindi 
lino  vitello  tenerissimo  ed  ottimo  ;  e  diello  al  fan- 
ciullo, il  quale  s'  affrettò  e  cesselo. 

8.  E  arrecoe  butiro  e  latte,  e  lo  vitello  che 
avea  cotto;  e  poselo  inanzi  a  coloro;  ed  egli  in  ve- 
rità stava  appresso  loro  sotto  V  àlbore. 

9.  E  quando  ebbero  mangiato ,  dissero  a  lui  : 
dov'  è  Sara  tua  moglie  ?  Ed  egli  rispose  :  ecco ,  nel 
tal)ernacoIo. 

10.  E  il  quale  disse:  io  ritornante  verrò  a  te 
in  questo  tempo,  la  vita  accompagnevole ;  e  averà 
lo  figliuolo  Sara  tua  moglie.  La  qual  cosa  udito, 
Sara  rise  dopo  1'  uscio  del  tabernacolo. 

11.  Ed  erano  amendui  vecchii  di  piena  e  pro- 
vetta etade;  ed  era  Sara  sterile. 

12.  E  fecesi  beffe  Sara,  (eh'  ella  fosse  fatta  fe- 
niina  atta  a  far  figliuoli  )  la  quale  rise  di  nascosto , 
dicente  :  poscia  eh'  io  sono  vecchia,  e  lo  signore  mio 
vecchio  è,  darò  io  opera  a  simile  dilettanza? 


7.  Ipse  vero  ad   armentum  ' 
cucurrit,  et  tulit  inde  vitulum 
tenerrimum  et  optimum,  de- 
ditque  puero  ;  qui  festiuavit  et 
coxit  illum. 

8.  Tulit  quoque  butyrum  et 
lac,  et  vitulum  quem  coxerat, 
et  posuitcoram  eis;  ipso  vero 
stabat  juxta  eos  sub  arbore. 

y.  Cumque  comedissent,  di- 
xerunt  ad  eum:  Ubi  est  Sara 
uxor  tua  ?  ille  respondit:  Ecce 
in  tabernaculo  est. 


10.  Cui  dixit:  Revertcns 
veniam  ad  te  tempore  isto,  vita 
comite,  et  habebit  fllium  Sara 
uxor  tua.  Quo  audito,  Sara 
risit  post  ostium  taberiiaculi. 

11.  Erant  autem  ambo  se- 
nes,  provecUeque  aetatis,  et 
desierant  Sarae  fieri  muliebria. 

12.  Quse  risit  occulte  dicens: 
Postquam  consenui,  et  domi- 
nus  raeus  vetulus  est,  voluptati 
operam  dabo? 
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13.  B  disse  lo  Signore  ad  Abraam  :  perchè  rise 
Sara  tua  moglie,  dicente  :  or  debbo  io,  che  sono  vec- 
chia, partorire? 

14.  Oh  ò  a  Dio  alcuna  cosa  difficile?  Appresso 
questo  ordinamento,  ritornerò  a  te  in  questo  mede- 
simo tempo ,  la  vita  accompagnantesi  ;  ed  averà  Sara 
uno  figliuolo. 

15.  E  negò  Sara,  dicente:  non  risi,  spaventata 
di  paura.  Ma  il  Signore  disse  :  non  è  così ,  ma  tu 
ridesti. 

16.  Quando  si  levarono  di  quivi  li  uomini,  si 
indirizzarono  gli  occhii  a  Sodoma;  ed  Abraam  insie- 
memente  andava,  menante  loro. 

17.  E  disse  il  Signore  :  io  non  potrò  celare  ad 
Abraam  quelle  cose  eh'  io  deblx)  fare. 

18.  Conciosiacosa  che  debba  essere  in  grande 
gente  e  robustissima;  e  benedicere  si  debeno  in  lui 
ogni  nazioni  di  terra. 

19.  Io  so  in  verità,  eli'  egli  comanderà  a  figliuoli 
suoi,  ed  alla  casa  sua  dopo  se,  eh'  egli  osservino  la 


13.  Dixlt  autem  Dominus 
ail  Abraham:  Quare  risit  Sara, 
(ìicens:  Num  vere  pari  tura  sum 
anus? 

14.  Numquid  Deo  quidquam 


centra  Sodomam;  et  Abraham 
simul  gi*adiebatur ,  deducens 
eos. 

17.  Dixitque  Dominus:  Num 
celare  poterò  Abraham   quae 


est  difficile  ?  Juxta  condictum  ;  presturus  sum  : 


revertar  ad  te  hoc  ealem  tem- 
pore, vita  comi  te,  et  habebit 
Sara  filium. 

15.  Negavi t  Sara,  dicens: 
non  risi;  timore  perterrita. 
Dominus  autem:  Non  est,  in- 


18.  cum  fìiturus  sit  in  gen- 
tem  magnam ,  ac  robustis- 
simam,et  benedicendsB  sint  in 
ilio  omnes  nationes  terree? 

19-  Scio  enim  quod  proecep- 
turus  sit  tìliis  suis,  et  dgmui 


quii,  ita  :  sed  risisti.  suae  post  se,  ut  custodiant  viam 

16.  Cum  ergo  surrexissent  i  Domini  et  faciant  judicium  et 

inde   viri,   direxerunt   oculos  .  justitiam  :  ut  adducat  Dominus 
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via  dol  Signore,  e  facciano  giustizia  e  giudicio,  ac- 
ciò che  adduca  lo  Signore,  per  cagione  di  Abraam, 
tutte  quelle  cose  eh'  egli  ha  detto  a  lui. 

20.  E  disse  lo  Signore  ad  Abraam  :  lo  clamore 
di  Sodoma  e  di  Gomorra  rnultiplicato  ^,  ed  il  1)pc- 
cato  loro  ^  aggravato  troppo. 

21.  Io  v'anderò,  e  vederò  se  '1  grido  e  lo  ru- 
more, che  vi  venne  a  me,  coir  opre  Y  abbiano  messo 
in  efTetto  :  od  egli  non  ^  così,  acciò  eh'  io  lo  sappia. 

22.  E  partendosi  quindi,  andarono  a  Sodoma;  ma 
Al>raam  ancora  stava  innanzi  al  Signore. 

23.  E  approssimante  disse  :  oh  perderai  tu  lo 
giusto  col  malvagio? 

24.  Se  saranno  cinquanta  giusti  nella  città,  pe- 
riranno insieme  ?  e  non  perdonerà'  a  quello  luogo 
I)er  cinquanta  giusti,  se  vi  sieno  in  quello? 

25.  Partasi  da  te,  che  tu  non  facci  quersta  cosa, 
e  uccida  lo  giusto  col  malvagio,  e  sia  fatto  lo  giu- 
sto sì  come  lo  malvagio.  Non  è  questa  cosa  tua,  il 
quale  giudichi  ogni  carne.  Ma  tu  non  farà'  [questo] 
giudicio. 


propter  Abraham  omnia  quse 
locutus  est  ad  eum. 

20.  Dixit  itaque  Dominus: 
Clamor  Soiiomorum  et  Oomor- 
rhsB  multipHcatus  est,  et  pec- 
catum  eorum  ag^rravatum  est 
nimis. 

21.  Descendam,  et  videbo 
utrum  clamorem  qui  veiiit  ail 
me,  opere  cempleverint :  an 
non  est  ita,  ut  sciam. 

22.  Convertenmtque  se  inde, 
et  abierunt  Sodomam;   Abra- 


ham vero  adhuc  stabat  coram 
Domino. 

23.  Et  appropinquana  ait: 
Numquid  perdes  justum  eum 
impio? 

24.  Si  fuerint  quinquaginta 
justi  in  civitate,  peribunt  si- 
mul?  et  non  parces  loco  illi 
propter  quinquaginta  justos,  si 
Aierint  in  eo? 

25.  Absit  a  te,  ut  rem  hanc 
facias,  et  occidas  justum  eum 
impio,  flatque  justus  sicut  im- 
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26.  E  disse  lo  Signore  a  lui  :  se  io  troverò  cin- 
quanta giusti  nel  mezzo  della  città,  perdonerò  ad  ogni 
luogo  per  loro. 

27.  Rispondente  Abraam  disse  :  imperciò  che  una 
volta  incominciai,  io  favellerò  al  Signore  mio,  con- 
ciosia  cosa  eh'  io  sia  polvere  e  cenere. 

28.  0  se  meno  cinque  di  cinquanta  giusti  vi 
fossero  ,  guasterai  per  quaranta  cinque  giusti  tutta  la 
città?  E  disse  :  non  guasterò,  s'  io  ve  ne  troverò  xLv. 

29.  Un'  altra  volta  favellò  a  lui  :  e  se  sieno  tro- 
vati quaranta,  che  farai?  Bissa:  non  la  percoterò 
per  xL. 

30.  Ed  egli  disse  un'  altra  volta  :  io  t' addomando. 
Signore  mio,  che  tu  non  isdegni  s'  io  favellerò:  se 
ivi  ne  trovassi  XXX?  [Rispose:]  e  se  fieno  trovati 
XXX,  non  la  guasterò. 

31.  Ed  egli  disse:  imperciò  eh'  io  cominciai  una 
volta,  favellerò  al  Signore  mio  :  se  ve  ne  fieno  tro- 
vati quivi  XX?  [Disse:]  non  gli  ucciderò  per  XX. 


pius,  non  est  hoc  tuum:  qui 
jiulicas  omnem  torram,  nequa- 
quara  facies  judicium  hoc. 


Et  ait  :  Non  delebo,  si  invenero 
ibi  quadra<nnta  quinque. 
29.  Rursumque  locutus  est 


26.  Dixitque   Dominus   ad  !  ad  eum:Sinautemqua.raginta 

eum:SiinvoneroSodomisquin.  I  ibi  inventi  fnermt,  quid  facies  ? 

quajrinta  justos  in  medio  civi-  \  ^'^\^^^   percutiam    propter 

tatis,(Umittamomnilocoprop-  j  Qua*iraginta. 


ter  eos. 

27.  ReapondensqueAbraliara, 
ait:  Quia  semel  coepi,  loquar 
a<l  Dominum  meum,  cum  sim 
pulvis  et  cinis. 


30.  Ne  quseso,  inquit,  indi- 
gneris Domine,  si  loquar:  Quid, 
si  ibi  inventi  fuerint  triprinta? 
Respondit:  Non  faciam,  si  in- 
venero ibi  trif?inta. 

31.  Quia  semel,  ait,  coepi, 


28.  Quid  ai  minus  quinqua-  loquar   ad   Dominum   meum  : 

ginta  justis  quinque  fuerint?  ^  Quid  si  ibi  inventi  fuerint  vi- 

delebis,    propter   quadraginta  '  pinti?    Ait:    non    interflciam 

quinque  ,    universam    url)em  ?  propter  vi<,nnti. 


32.  E  disse 


CAPO   xviin 
io  ti   prego  che 


tu  non  t'  adiri , 
un'  altra  volta  : 
non  gli  guasterò 


Signore ,  s'  io  favelleroe  ancora 
o  se  fieno  trovati  quivi  X?  Disse: 
per  X. 

33.  Partissi  il  Signore,  poscia   che  cessò  di  fa- 
vellare ad  Abraam.  Ed  egh  tornato  è  nel  luogo  suo, 


CAPO  xviin. 

1.  Vennero  adunque  due  angioli  a  Sodoma  nel 
vespro,  sedente  Lot  ne'  mercati  della  cittii  ;  il  quale, 
quando  gli  vidde ,  levossi ,  e  andò  incontro  a  loro , 
e  adorò  inchinato  nella  terra. 

2.  E  disse  :  io  vi  scongiuro ,  signori ,  che  voi 
veniate  nella  casa  al  fanciullo  vostro ,  e  state  quivi  ; 
lavate  i  piedi  vostri,  e  dimane  fate  trapasso  nella 
via  vostra.  I  quali  dissero:  questo  non  faremo,  ma 
nella  piazza  staremo. 

3.  Constrinse  coloro  per  priego,  acciò  che  venis- 
sero a  lui  ;  e  venuti  nella  casa  sua,  fece  convito ,  e 
cosse  r  azima,  e  mangiarono. 


32.  Obsecro,  inquit,  ne  iras- 
caris  Domine,  si  loquar  adhuc 
semel:  Quid  sì  inventi  fuerint 
ibi  decem?  Et  dixit:  Non  de- 
lebo  propter  decem. 

33-  Abiitque  Dominus,  poat- 
quam  cessavit  loqui  ad  Abra- 
ham; et  ille  reversus  est  in 
locum  suum. 

CAPUT   XIX. 

1.  Veneruntque  duo  Angeli 
Sodomam  vespere  et  sedente 
Lot  in   foribus  civitatis.   Qui 


cum  vidisset  eos  surrexit,  et 
ivit  obvìam  eis;  atioravitque 
pronus  in  terram, 

2.  et  dixit:  Obsecro,  domini, 
declinate  in  domum  pueri  vo- 
stri, et  mane  te  ibi  :  lavate  pe- 
des  vestros,  et  mane  profici- 
scemini  in  viam  vestram.  Qui 
dixerunt:  Minime,  sed  in  pla- 
tea manebimus. 

3.  Compulit  illos  oppido,  ut 
diverterent  ad  euiu  ;  ingressis- 
que  domnm  illius  fecit  convi- 
vium,  et  coxit  azima;  et  co- 
mederunt. 
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4.  Ma  innanzi  eh'  egli  andassero  a  dormire,  gli 
uomini  della  città  andarono  e  circondarono  la  casa, 
dal  fanciullo  insino  al  vecchio,  tutto  il  popolo  insieme. 

5.  E  chiamarono  Lot,  e  dissero  a  lui  :  dove  sono 
gli  uomini  che  entrarono  a  te  ista  notte  ?  Mena  loro 
qua,  acciò  che  noi  li  conosciamo. 

6.  E  partitosi  Lot  da  loro,  usci  fuori  da  drieto; 
e  chiudendosi  dentro  all'  uscio,  disse: 

7.  non  vogliate  fare,  io  v'addomando,  fratelli 
miei,  questo  male. 

8.  Io  hoe  due  figliuole,  le  quali  ancora  non  co- 
noscerono  uomo  ;  io  menerò  loro  a  voi ,  e  fatene  ciò 
che  vi  piace.  Ora  a  questi  uomini  nulla  di  male  non 
fate ,  perciò  che  venuti  sono  sotto  V  ombra  dello 
mio  coperto. 

9.  E  quelli  dissero  :  partiti  colà.  E  im'  altra 
volta  dissero  :  or  non  ci  se'  tu  venuto  come  fore- 
stiere? saresti  mai  venuto  acciò  che  ne  giudichi? 
Dunque  te  medesimo,  piit  che  costoro,  ti  tormente- 
remo. E  facevano  forza  a  Lot  grandissima;  già  presso 
era,  eh'  egli  non  li  avessero  rotte  le  porte  di  fuori. 

4.  Prius  autem  quam  ii*ent  ,  needum  cognoverunt  virum  : 
cubitum,  viri  civitatis  valla-  |  educam  eas  ad  vos,  et  abutl- 
verunt  doinum  a  puero  usque  !  mini  eis  sicut  vobis  placuerit, 


ad  seuem,  omnis  populus  simul. 

5.  VocaveruntqiJe  Lot,  et 
dixerunt  ei  :  Ubi  sunt  viri , 
qui  introierant  ad  te  nocte? 
educ  illos  huc,  ut  cognoscauius 
eos. 

(3.  Ejrressus  ad  eos  Lot,  post 
ter«runi  (xjcludeiis  ostium,  ait: 

7.  Nolite,  quieso,  iVatres 
mei,  nolite  malum  hoc  facere. 

8.  Habeo  duas  tìlias,   quse 


dummodo  viris  istis  uihil  mali 
faciatis,  quia  ingressi  sunt  sub 
umbra  culminis  mei. 

y.  At  illi  dixerunt:  Recede 
illuc.  Et  rursus:  Ingressus  es, 
inquiunt,  ut  ad  vena:  numquid 
ut  judices  ?  te  ergo  ipsum  ma- 
gis,  quam  hos  affligemus.  Vim- 
que  faciebant  Lot  vehementis- 
sime;  jamque  prope  erat,  ut 
effringerent  fores. 
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10.  Ed  ecco  gli  uomini  misero  la  mano,  e  me- 
narono dentro  a  loro  Lot ,  e  chiusero  1'  uscio. 

ILE  coloro  eli'  erano  di  fuori  percossero  di 
cecità,  dal  minimo  insino  al  maggiore,  sì  che  V  uscio 
trovare  non  potessero. 

12.  E  dissero  gli  angioli  a  Lot  :  hai  tu  qui  alcuno 
de'  tuoi  generi ,  ovvero  figliuoli  o  figliuole  ?  tutti  co- 
loro che  sono  tuoi  menagli  fuori  di  questa  citUi. 

13.  In  verità  noi  guasteremo  questo  luogo;  im- 
I)ercio  che  cresciuto  è  lo  grido  e  il  clamore  loro 
inanzi  al  Signore;  il  quale  mandò  noi,  acciò  che  noi 
gli  uccidiamo. 

14.  Adunque  venuto  è  Lot  a'  generi  suoi,  i  quali 
doveano  torre  le  figliuole  sue  per  mogli;  e  lavelloe 
a  loro,  e  disse  :  levatevi  e  partitevi  di  questo  luogo; 
imperciò  che  lo  Signore  (per  lo  peccato)  guasterà 
questa  città.  E  parve  a  loro  che  favellasse  sì  come 
beffante. 

lo.  E  quando  fu  la  mattina,  costringeano  lui  li 
angioli,  dicenti  :  lievati  e  tuogli  la  moglie  tua  e  [le  due] 


10.  Et  ecce  miserunt  raa- 
num  viri,  et  introduxerunt  ad 
se  Lot,  clauseruntque  ostium; 

11.  et  eos,  qui  foris  erant, 
pereusserunt  caecitate  a  mini- 
mo usque  ad  maximum,  ita  ut 
ostium  inveuire  non  possent. 

12.  Dixerunt  autem  ad  Lot: 
Habes  Ine  quempiam  tuorum? 
genenim,  aut  fUias,  omnes,  qui 
tui  sunt,  educ  de  urbe  liac  : 

13.  Delebimus  enim  locum 
istum,  eo  quod  i  nere  veri  t  cla- 


mor eonim  coram  Domino,  qui 
misit  nos  ut  perdamus  illos. 

14.  K^essus  itaque  Lot,  Io- 
cu  tua  est  ad  generos  suos,  qui 
accepturi  erant  Alias  ejus,  et 
dixit:  Surgite,  egredimini  de 
loco  iste:  quia  delebit  Domi- 
nus  civitatem  hanc.  Et  visus 
est  eis  quasi  ludens  loqul. 

15.  Cumque  esset  mane,  co- 
gebat  eum  Angeli',  dicentos: 
Surge,  tolle  uxorem  tuam,  et 
duas  Alias  qnas  habes:  ne  et 
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tue  figliuole,  acciò  che  tutti  i)arimenti  non  periscano 
nella  fellonia  della  città. 

16.  Dissimulando  Lot  di  partirsi,  quelli  presono 
la  mano  sua  e  la  mano  della  moglie  sua  e  quelle 
delle  due  suo  figliuole,  acciò  che  perdonasse  Iddio 
a  colui. 

17.  E  menarono  lui  fuori  della  città,  e  quivi  gli 
favellarono,  dicenti:  salva  T  anima  tua;  non  guar- 
dare drieto,  e  non  istare  in  ninno  luogo  aj)presso  la 
regione;  ma  nel  monte  ti  fa  salvo,  acciò  che  tu  in- 
sieme non  perisci. 

18.  E  disse  Lot  a  loro  :  io  ti  prego,  mio  Signore; 

19.  imjierciò  eh'  egli  ha  trovato  lo  servo  tuo 
grazia  innanzi  a  te ,  e  magnificasti  la  misericordia 
tua  la  quale  facesti  meco,  acciò  che  tu  salvassi  V  ani- 
ma mia,  non  posso  nel  monte  essere  salvato,  ne  per 
avventura  mi  pigli  lo  male  e  muora  (appresso  di 
questa  città). 

20.  Ed  è  una  città  picciola  quivi  appresso,  alla 
quale  io  posso  fuggire  ;  saroe  salvato  in  quella  pic- 
cola cittii ,  e  viverà  V  anima  mia  ? 

tu   pariter  pereas  in  scelere  |        18.  Dixitque  Lot  ad  eos: 
civitatis.  j  Quaeso  Domine  mi, 

16.  Dissimulante    ilio,   ap-  19.  quia  invenit servus  tuus 

prelienderunt  raanum  ejus,  et  !  pratiam  coram  te,  et  magni- 


manum  uxoris,  ac  iluarum  fi- 
liarum  ejus,  eo  quod  parceret 
Dominus  illl. 

17.  Eduxeruntque  eum,  et 
posuerunt  extra  civitatem;  ibi- 
que  locuti  sunt  ad  eum,  dicen- 
tes:  Salva  animam  tuam  :  noli 
rcspicere  post  ter^^um,  ncc  stes 
in  omni  circa  regione:  sed  in 
monte  salvum  te  fac,  ne  et  tu 
s:imul  pereas?. 


lìcasti  mìsericonliam  tuam , 
quam  fecisti  mecum,  ut  salva- 
res  animam  meam,  nec  pos- 
sum  in  monte  salvar!,  ne  forte 
apprehendat  me  malum ,  et 
moriar. 

20.  Est  civitas  lisec  juxta, 
ad  quam  possum  fugere,  parva, 
et  salvabor  in  ea:  numquid 
non  modica  est,  et  vivet  ani- 
ma mea? 
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21.  E  disse  a  lui:  ecco,  ancora  in  questa  cosa 
hoe  ricevuto  li  preghi  tuoi ,  acciò  eh'  io  non  sovver- 
tirò la  città  per  la  quale  hai  favellato. 

22.  Affrettati,  e  salvati  quivi;  imperciò  eh'  io 
non  potrò  fare  alcuna  cosa,  intanto  che  tu  anderai 
colà.  Imperciò  chiamò  k>  nome  di  quella  cittìi  Segor. 

23.  Il  sole  è  nato  sopra  la  terra,  e  Lot  venuto 
?*  in  Segor. 

24.  Adimque  lo  Signore  piovve  sopra  Sodoma  e 
(iomorra  solfo  e  fuoco  da  Dio  di  cielo.* 

25.  E  sovertitte  queste  città,  ed  ogni  cosa  in- 
torno alla  regione,  e  tutti  gli  abitatori  delle  città, 
e  tutte  le  cose  della  terra  virente. 

26.  E  guardantesi  la  mogli  di  Lot  drieto,  si  ^ 
convertita  in  sale. 

27.  Ma  Abraam ,  levantesi  la  mattina  dov'  era 
stato  prima  col  Signore, 

28.  guardò  verso  Sodoma  e  Gomorra  e  tutta  la 
terra  di  quella  regione  ;  e  vidde  salire  una  favilla 
di  terra,  quasi  come  fumo  di  fornace. 


21.  Dixitque  ad  eum:  Ecce  j  25.  et  subvertit  civitaU^s 
etiam  in  hoc  suscepi  preces  has,  et  omnein  circa  regioneiu, 
tuas,  ut  non  subvertam  urbem,  i  universos  habìtatores  urbiunj, 


prò  qua  locutus  es. 

22.  Festina,  et  salvare  ibi, 
quia  non  poterò  facei*e  quid- 
quam  donec  ingrediaris  ìlluc. 
Idcirco   vocatum    est    nomen 


et  cuncta  terrae  virentia. 

26.  Respiciensque  uxor  ejus 
post  se,  versa  est  in  statuam 
salis. 

27.  Abraham   autem   con- 


urbis illius  Segor.  '  surgens  mane ,   ubi    steterat 

23.  Sol  egressus  est  super  |  prius  cum  Domino, 
terram,  et  Lot  ingressus  est  28.  intuitus   est   Sodomam 
Segor.                                           et  Gomorrham,  et  universam 

24.  Igitur  Dominus  pluit  su-  terram  regionis  illius;  viditque 
per  Sodomam  et  Gomorrham  ascendentem  favillara  de  terra 
sulphur  et  ignem  a  Domino  de     quasi  fomacis  fumum. 

cielo;  7 
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29.  E  conciosia  cosa  che  sovvertisse  lo  Signore 
le  città  di  quella  regione ,  ricordato  si  è  di  Abraam; 
e  liberò  Lot  della  sovversione  della  città  nella  quale 
abitava. 

30.  E  venne  Lot  da  Segor,  e  stette  nel  monte 
e  due  figliuole  con  lui;  e'  temettero  in  verità  di  stare 
in  Segor;  ed  istette  neUa  spelonca  egli  e  due  sue 
figliuole. 

31.  E  disse  la  maggiore  inverso  la  minore:  lo 
padre  nostro  %  vecchio,  e  ninno  uomo  è  rimaso  in 
terra,  il  quale  possa  venire  a  noi  appresso  lo  co- 
stume di  tutta  la  terra. 

32.  Vieni,  inebriamlo  di  vino  ;  e  dormiamo  con 
lui,  acciò  che  noi  serviamo  del  nostro  padre  seme. 

33.  E  diedero  al  padre  loro  bere  del  vino  quella 
notte.  Ed  in  quella  n'  andoe  la  maggiore  a  dormire 
col  padre;  ma  quello  non  si  sentie,  né  quando  la 
figliuola  si  coricò,  né  quando  si  i)artì. 

34.  Ed  in  verità  V  altro  dì  disse  la  maggiore 
alla  minore  :  ecco ,   io  dormie   ieri   col  padre  mio , 


29.  Cura  enim   subverteret  I  nos    juxta    morera    universa 
Deus  civitates  regionis  ilUus,  I  terrae. 

recordatus  Abrahae,  libera\it  32.  Veni,  inebriemus  eum 

Lot  de  sub  versione  urbium  in  vino ,  dormiamusque  cuna  eo , 
quibus  habitaverat.  ut  servare  possimus  ex  patre 

30.  Ascenditque  Lot  de  Se-     nostro  seraen. 

gor,  et  raansit  in  monte,  duse  33.  Dedenint   itaque   patri 

quoque  flliae  ejus  cura  co  (  ti-  i  suo  bibere  vinum  nocte  Illa, 
muerat  enim  manere  in  Se-  Et  in<?ressa  est  major,  dormi- 
gor),  et  inansit  in  spelunca  vitque  cura  patre;  at  ille  non 
ipse,  et  duse  ìilise  ejus  cum  eo.     sensit ,   nec   quando   accubuit 

3L  Dixitque  major  ad  mi-     Alia,  nec  quando  surrexit. 
norem:  Pater  noster  senex  est,  34.  Altera  quoque  die  dixìt 

et  nuUus  virorum  remansit  in  major  ad  minorem  :  Ecce  dor- 
terra    qui    possit  ingredi   ad     mivi  beri  cum  patre  meo,  de- 
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diamogli  ancora  bere  del  vino  ista  notte,  e  dormirai 
con  lui ,  acciò  che  noi  serviamo  seme  del  padre 
nostro. 

35.  E  dièdengli  in  quella  notte  al  i)adre  loro 
del  vino;  e  andovvi  la  minore  figliuola,  e  dormì 
con  lui  ;  né  allora  in  verità  non  si  sentì ,  quando 
ella  si  coricoe,  o  quando  ella  si  levoe. 

36.  Ingravidò  Y  una  e  V  altra ,  le  due  figliuole 
di  Lot,  del  padre  loro. 

37.  E  partorio  la  maggiore  uno  figliuolo,  e  chia- 
mò lo  nome  suo  Moab  :  ed  egli  si  è  padre  degli  Moa- 
biti insino  al  presente  dì. 

38.  E  la  minore  partorì  uno  figliuolo,  e  chiamò 
lo  nome  suo  Ammon,  cioè  figliuolo  del  popolo  mio; 
ed  egli  si  è  padre  degli  Ammoniti  insino  ad  oggi. 

CAPO   XX. 

1.  Partissi  quindi  Abraam,  e  andò  nella  terra 
australe;  abitò  intra  Cades  e  Sur,  e  peregrinato  è 
in  Geraris. 


mus  ei  bibere  vìnum  etiam 
hac  nocte,  et  dormies  cuoi  eo, 
ut  salvemus  semen  de  patre 
nostro. 

35.  Dederunt  etiam  et  iUa 
nocte  patri  suo  bibere  vinum, 
ingressaque  minor  flUa,  dormi- 
vit  cum  eo  ;  et  ne  tune  quidem 
sensit  quando  concubuerìt,  vel 
quando  illa  surrexerit. 

36.  Conceperunt  ergo  duse 
filise  Lot  de  patre  suo. 

37.  Peperitque  majorfllium, 
et  vocavit  nomen  ejus  Moab; 


ipse  est  pater  Moabitarum 
usque  in  prsesentem  diem. 

38.  Minor  quoque  peperit 
tìlium,  et  vocavit  nomen  ejus 
Ammon,  id  est  fllius  populi 
mei;  ipse  est  pater  Àmmoni- 
tarum  usque  hodie. 

CAPUT  XX. 

1.  Profectus  inde  Abraham 
in  terram  australem ,  habita- 
vit  inter  Cades,  et  Sur;  et  pe- 
regrinatus  est  in  Geraris. 
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2.  K  disse  di  Sara  sua  moglie:  iiùa  sorella  ì', 
(a  cui  domandava).  Adunque  mandoe  Abimelec ,  Re 
di  Gerara,  e  tolse  lei. 

3.  Ma  il  Signore  venne  ad  Abimelec  per  sonno 
la  notte,  e  disse  a  lui  :  in  verità  tu  morirai  per  la 
femiua  che  tu  togliesti ,  imi)erci()  oh'  ella  hae  marito. 

4.  Ma  Abimelec  non  T  avea  toccata,  e  disse: 
Sigi]ore.  ucciderai  tu  la  gente  ignorante  e  giusta  ? 

5.  Non  mi  disse  egli,  eh'  ella  era  sua  sorella,  ed 
ella  disse  eh'  egli  era  suo  fratello  ?  Nella  semplicità 
del  (*uore  mio,  e  nella  mondizia  delle  mani  mie,  feci 
questa  cosa. 

6.  E  disse  a  lui  [Iddio]  :  ed  io  lo  soe ,  che  con 
simplice  cuore  lo  facesti,  e  perciò  guardai  te,  acciò 
che  tu  non  peccassi  in  me,  e  non  lasciai  che  tu  la 
toccassi. 

7.  Ma  ora  rendi  la  moglie  allo  marito  suo;  im- 
perciò  eh'  egli  ft  profeta,  e  adorerae  per  te,  o  vive- 
rai.  Ma  se  tu  non  glie  la  vorrai  rendere,  sa{)pi  (;he 
di  morte*  morirai  tu ,  ed  ogni  cos*}  che  sono  tue. 


'2.  Dixitque  tic  Sara  iixoro     Frater  mcus  est?  in  sirapliei- 
sua  :  soror  mea  est.  Misit  ergo     tate  cordis  mei ,  et  munditia 
Abimelech  rex  Gerara»,  et  tu-     manuuin  m^'aruiu  feci  hoc. 
Ut  eam.  6.  Dixitque  ad  eum  Deus: 

X  Venit  autem  Deus  ad  Abi-     Kt  e^o  scio  quod  simplici  conle 
meleoli  per  somnium  iioote,  et     feceris:  et    ideo   custodivi    te 
ait  illi:   En  morieris   propter  '  ne  peccares  in  nfó,  et  non  di- 
mulierem.  (luaiu  tulisti:  habet  '  misi,  ut  tan^reres  eam. 
enim  virum.  7.  Nunc   ergo   redde    viro 

4.  Abimelech  vero  non  te-  suo  uxorem,  quia  prophetii  est: 
tigerat  eam,  et  ait:  Domine,  ,  et  orabit  prò  te,  et  vives:  si 
num  gentem  ignorantem  et  ,  autem  nolueris  reddere,  scito 
justam  interficies?  ■  quo*!    morte   morieris   tu,  et 

.*).  Nonne  ipse  dixit   mlhi:     omnia  quse  tua  sunt. 


Soror  mea  est;   et  ipsa  ait  : 
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8.  Ed  incontanente,  di  notte  levantesi,  Abinielec 
chiamò  ogni  suo  servo;  e  disse  tutte  queste  parole 
negli  orecchii  loro,  e  temette  molto  ogni  uomo. 

9.  E  chiamò  ancora  Abinielec  Abraam,  e  disse- 
gli  :  che  hai  tu  fatto  a  noi  ?  che  pecchiamo  in  te , 
imperciò  che  tu  inducesti  sopra  me,  e  sopra  lo  regno 
mio,  grande  peccato  ?  Quelle  cose ,  le  quali  non  do- 
vevi fare,  facesti  a  noi. 

10.  E  un'  altra  volta  addomandatolo ,  disse  : 
che  vedestu,  acciò  che  tu  facesti  questa  cosa  ? 

11.  Rispuose  a  lui  Abraam:  io  pensai  con  meco, 
dicendo  :  forse  che  non  ?^  il  timor  di  Dio  in  questo 
luogo,   o   uccideranno  me  per  la  moglie  mia. 

12.  Ma  altramente  in  verità  è  mia  sorella  e  fi- 
gliuola del  mio  padre,  e  non.  figliuola  della  madre 
mia,  e  (olsila  per  moglie. 

13.  E  poscia  che  mi  menò  Iddio  dalla  casa  del 
padre  mio,  dissi  a  lei:  questa  misericordia  farai  meco; 
in  ogni  luogo,  nello  quale  anderemo,  dì  che  sia  tuo 
fratello. 


8.  Statimque  de  nocte  con-  '  10.  Rursumque  expostu- 
surgens  Abimelech,  vocavit  j  lans,  ait:  Quid  vidisti,  ut  ho? 
omnes  servos  suos,  et  locutus  faceres  ? 

est  universa  verba  lisec  in  au-  11.  Respondit  Abraham:  Co- 

ribus  eorum,  timueruntque  untavi  mecum,  dicens:  Forsi- 

omnes  viri  valde.  |  tan  non  est  timor  Dei  in  loco 

9.  Vocavit  autem  Abime-  1  isto,  et  interflcient  me  propter 
lech  etiam  Abraham  et  dixit  ;  uxorem  meam: 

ei:    Quid   fecisti    nobis?   quid  '        12.  alias  autem  et  vere  so- 


peccavimus  in  te,  quia  indu- 
xisti  super  me  et  super  re- 
gnum  meum  peccatum  grande? 
quae  non  deìiuisti  facero,  feri- 
sti nobis. 


ror  mea  est,  Alia  patris  mei, 
et  non  (ilia  matris  mese,  et 
duxi  eam  in  uxorem. 

VX  Postquam  autem  eduxit 
me  Deus  de  domo  patris  mei, 
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14.  Adunque  tolse  Abimelec  le  pecore  ed  i  bovi 
e  li  servi  e  V  ancille,  e  dielle  ad  Abraam  ;  e  rendègli 
Sara  sua  moglie. 

15.  E  disse  :  la  terra  innanzi  è  a  voi  ;  e  dovun- 
que ti  piacerà,  abita. 

16.  E  a  Sara  disse  :  ecco  mille  dinari  d'  ariento, 
eh'  io  gli  ho  dati  al  fratello  tuo  :  questo  sarae  a  te 
in  velaniento  degli  occhi  a  tutti  coloro  che  sono 
teco;  e  dovunque  anderai ,  ti  ricordi  che  fusti  presa. 

17.  Ma,  orante  Abraam,  sano  fece  Iddio  Abime- 
lec ;  e  la  moglie  e  V  ancille  sue  iscamparono,  e  par- 
turiono. 

18.  Avea  in  verità  rechiusa  ogni  vulva  lo  Si- 
gnore della  casa  di  Abimelec,  per  Sara  moglie  di 
Abraam. 


(iixi  ad  cam:  Hanc  misericor- 
diam  facies  mecum:  In  omni 
loco,  ad  quem  ingrediemur, 
dices  quod  frater  tuus  sim. 

14.  Tulit  igitur  Abimelech 
oves  et  boves,  et  servos  et 
ancillas,  et  de<lit  Abraham; 
reddiditque  illi  Saram  uxorem 
suam, 

15.  et  ait  :  Teira  coram  vo- 
bis  est,  ubicunque  tibi  placue- 
rit  habita. 

16.  Sarae  autem  dixit:  Ecce 
mille  argenteos  dedi  fratri  tuo, 


hoc  erit  tibi  in  velamen  ocu- 
lorum  ad  omnes,  qui  tecum 
sunt,  et  quocunque  perrexe- 
ris:  mementoque  te  deprehen- 
sam. 

17.  Orante  autem  Abraham, 
sanavit  Deus  Abimelech  et 
uxorem,  anciliasque  ejus,  et 
pepererunt; 

18.  concluserat  enim  Domi- 
nus  omnem  vulvam  domus 
Abimelech  propter  Saram  uxo- 
rem Abrahae. 
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CAPO  XXI. 

1.  E  in  verità  lo  Signore  visitò  Sara,  sì  come 
r  avea  promesso  ;  ed  empiè  quello  che  disse. 

2.  E  concepQtte,  e  partorì  nella  vecchiezza  sua, 
nel  tempo  eh'  elli  avea  predetto. 

3.  E  chiamò  Abraam  lo  nome  del  figliuolo  suo, 
lo  quale  generoe  a  lui  Sara,  Isaac. 

4.  E  circoncise  lui  V  ottavo  die ,  sì  come  avea 
comandato  Iddio, 

5.  quando  avea  cento  anni  ;  in  verità,  di  questa 
età  del  padre,  nato  è  Isaac. 

6.  E  disse  Sara  :  cosa  fece  a  me  Iddio?  chiunque 
r  udirà,  riderà  di  me. 

7.  E  un'  altra  volta  disse  :  o  chi  fle  quelli,  che 
r  udirà ,  creda  ad  Abraam,  che  Sara  lattasse  figliuo- 
lo, il  quale  partorì  già  vecchia? 

8.  Adunque  cresce  lo  fanciullo,  il  quale  è  islat- 
tato;  e  fece  Abraam  grande  convito  nel  dì  che  si 
spoppò. 


CAPO  XXI. 

1.  Visitavi t  autem  Domi- 
nus  Saram  sicut  promiserat; 


5.  cum  centum  esset  anno- 
rum;  hac  quippe  setatejpatris, 
natus  est  Isaac. 

6.  Dixitque   Sara:    Risum 


et  implevit  quae  locutus  est.  i  fecit    mihi    Deus:   quicunque 

2.  Concepitque,  et  peperit  '  audierit,  corridebit  mihi. 

filium  in  senectute  sua,  tem-  j        7.  Rursuraque  ait  :  Quis  au- 

pore  quo  praedixerat  ei  Deus.  !  diturum   credere t  Abraham 


3.  Vocavitque  Abraham  no- 
men  fllii  sui,  quem  genuit  ei 
Sara,  Isaac; 

4.  et  eircumcidit  eum  octa- 
vo  die,  sicut  prseceperat  ei 
Deus, 


quod  Sara  lactaretfliium,  quem 
peperit  ei  jam  seni? 

8.  Crevit  igitur  puer,  et 
ablactatus  est;  fecitque  Abra- 
ham grande  convivium  in  die 
ablactationis  ejus. 
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9.  Conciosia  cosa  che  vedesse  Sara  lo  figliuolo 
di  Agar  d'  Egitto,  scherzante  con  Isaac ,  disse  ad 
Abraani  : 

10.  Caccia  questa  anelila  e  il  figliuolo  suo.  In 
verità  che  non  sarà  erede  lo  figliuolo  dell'  anelila 
mia,  insieme  col  figliuolo  mio  Isaac. 

11.  Duramente  ricevette  Abraam  questa  cosa, 
per  lo  figliuolo  suo. 

12.  Al  quale  disse  Iddio  :  non  ti  paia  aspro  sopra 
lo  fanciullo  tuo  Ismael  e  sopra  V  anelila  tua  ;  ogni 
cosa  che  t'  ha  detto  Sara,  odi  la  voce  sua;  imperciò 
che  in  Isaac  sarà  chiamato  a  te  lo  seme. 

VX  Ma  il  figliuolo  deir.  anelila  tua  farò  in  grande 
gente;  imperciò  che  gli  e  tuo  seme. 

14.  E  levossi  dunque  Abraam  la  mattina;  e  tolse 
del  pane  e  imo  vaso  di  acqua,  e  sì  lo  pose  in  su 
li  suoi  omeri,  e  dielle  il  fanciullo.  La  quale,  concio- 
siacosa  eh'  ella  se  n'  andasse,  andava  nel  deserto  di 
Bersabea. 


9.  Cuuique  vidisset  Sarti 
fllium  A^ar  Aegj'ptiae  luden- 
tem  cum  Isaac  Alio  suo,  dixit 
ad  Abraham: 

10.  Ejice  ancillara  hanc,  et 
tilium  ejus:  non  enim  erit  he- 
res  fiUus  ancillse  cum  fllio  meo 
Isaac. 

11.  Dure  accepit  hoc  Abra- 
ham prò  fìlio  suo. 

12.  Cui  dixit  Deus:  Non  Ubi 
viiieatur  asperum  super  puero, 
et  super  anelila  tua:   omnia 


quse  dixerit  tibi  Sara,  audi 
Yocem  ejus:  quia  in  Isaac  vo- 
cabitur  tibi  semen. 

13.  Sed  et  tilium  ancilhe 
faciam  in  gentem  mafoiam, 
quia  semen  tuum  est. 

14.  Surrexit  itaque  Abra- 
ham mane,  et  tollens  panem 
et  utrem  aqu»,  imposuit  sca- 
pulse  ejus,  tradiditque  puenim, 
et  dimisit  eam.  Quse  cum  abi- 
isset,  errabat  in  solitudine  Ber- 
sal)ee. 
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15.  E  conciosiacosa  che  consumata  fosse  Y  acqua 
nel  vaso,  gittò  lo  fanciullo  sotto  uno  àlbore,  lo  quale 
era  ivi  appresso  dove  ella  era. 

16.  E  andoe,  e  sedette  da  lungi  dal  luogo  quanto 
uno  arco  puote  saettare;  e  disse  :  io  non  vederò  mo- 
rire lo  fanciullo,  e  sedette  contra  colui.  Il  fanciullo 
levoe  la  voce  sua,  e  pianse. 

17.  E  in  verità  esaudì  lo  Signore  la  voce  del 
fanciullo.  E  chiamò  V  angelo  del  Signore  di  cielo 
Agar,  dicendo:  che  fai  Agar?  Non  avere  paura,  che 
Iddio  hae  esaudita  la  voce,  del  luogo  nel  quale  lui  è. 

18.  Sollevati  su  ;  e  tuogli  lo  fanciullo,  o,  tieni  la 
mano  sua;  imperciò  che  in  grande  gente  farò  lui 
venire. 

19.  E  aperse  ^li  occhi  suoi  Iddio  ;  la  quale  ve- 
dente uno  pozzo  d'  acqua ,  andò  ed  empiè  V  otro ,  e 
diede  al  fanciullo  bere. 

20.  E  file  con  lui;  il  quale  crescendo  stette  nella 
soUtudine;  e  fatto  e  il  giovane  sagittario  (che  si 
usoe  air  arco). 


15.  Cumque  consumpta  es- 
se! aqua  in  utre,  abjecit  pue- 
rum  subter  unam  arborum, 
quse  ibi  erant. 

16.  Et  abiit,  seditque  e  re- 
gione procul  quantum  potest 
areus  jacere:  dixit  enim:  Non 
videbo  morientem  puerum;et 
sedens  contila,  levavit  vocem 
suam  et  flevit. 

17.  Exaudivit  aut^^ia  Deus 
vocem  pueri;  vocavìtque  An- 
gelus Dei  Agar  de  cspIo,  dicens; 
Quid  a^às  A^'ar?  noU  timere: 


exaudivit   enim    Deus   vocem 
pueri  de  loco  in  quo  est. 

18.  Surge,  toUe  puerum,  et 
tene  manum  ìIUus:  quia  in 
gentem  magnam  faciam  eum. 

19.  Aperuitque  oculos  ejus 
Deus  ;  qu»  vidensputeum  aquse, 
ubiit,  et  iraplevit  utrem,  de- 
ditque  puero  bibere. 

20.  Et  fùit  cum  eo;  qui  cre- 
vit,  et  moratus  est  in  solitu- 
dine, factusque  est  juvenis 
sajrittarius. 
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21.  E  abitò  nel  deserto  di  Faran;  e  diegli  la 
madre  sua  moglie  della  terra  d'  Egitto. 

22.  In  quello  medesimo  tempo  disse  Abimelec,  e 
Ficol  principe  dello  esercito  suo,  ad  Abraam:  Iddio 
teco  è  in  tutte  quelle  cose  che  tu  fai. 

23.  Giura  adunque  per  Dio,  che  tu  non  nocerai 
a  me  e  alle  mie  cose  e  alla  schiatta  mia,  ma  se- 
condo la  misericordia ,  eh'  io  feci  a  te,  farai  tu  a  me 
e  alla  terra  nella  quale  tu  sei  stato  forestiere. 

24.  E  disse  Abraam:  io  giuro. 

25.  E  riprese  Abimelec  per  lo  pozzo  dell'  acqua, 
il  quale  per  forza  n'  aveano  portato  i  servi  suoi. 

26.  Rispose  Abimelec  :  io  non  seppi  chi  fece 
questa  cosa,  e  tu  non  mei  dicesti;  ed  io  noi  so,  e 
non  r  udii  se  non  oggi. 

27.  Tolse  adunque  Abraam  le  pecore  e'  bovi ,  e 
diedele  ad  Abimelec;  e  fecero  amendui  patto. 

28.  E  statuì  Abraam  sette  agnelle ,  le  quali  fece 
stare  dall'  una  parte. 


21.  Habitavitque  in  deserto 
Pharan,  et  accepit  Uli  mater 
sua  uxorem  de  terra  Aegypti. 

22.  Eodem  tempore  dixit 
Abimelecli,  et  Phicol  princeps 
exercitus  ejus  ad  Abraham: 
Deus  teeum  est  in  universis 
qu8B  agis. 

23.  Jura  evpo  per  Deum, 
ne  noceas  mihi,  et  posteris 
meis,  stirpique  mese  :  sed  juxta 
misericordiam,  quam  feci  tibi, 
facies  mihi,  et  terrse  in  qua 
versatus  es  advena. 

24.  Dixitque  Abraham  :  Ego 
jurabo. 


25.  Et  increpavit  Abime- 
lech  propter  puteum  aquse, 
quem  vi  abstulerant  servi  ejus. 

26.  Responditque  Abime- 
lech:  Nescivi  quis  fecerit  hanc 
rem;  sed  et  tu  non  indicasti 
mihi,  et  ego  non  audivi  prae- 
ter  hodie. 

27.  Tulit  itaque  Abraham 
oves  et  boves,  et  de*lit  Abime- 
lech;    percusseinintque    ambo 

fCB(iUS. 

28.  Et  statuit  Abraham  sep- 
tem  agnas  gregis  seorsum. 
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29.  Al  quale  disse  Abimelec  :  che  vuole  signi- 
ficare queste  sette  agnello,  le  quali  hai  fatto  stare 
da  parte? 

30.  Quegli  disse  :  le  sette  agnello  terrai  della 
mano  mia ,  acciò  eh'  elle  siano  in  testimonianza  a 
me,  eh'  io  cavai  questo  pozzo. 

31.  Ed  imperciò  si  è  chiamato  quello  luogo  Bbr- 
SABEA  imperciò  che  quivi  ciascuno  giurò. 

32.  E  fecero  patto  per  lo  pozzo  del  giuramento. 

33.  E  levossi  Abimelec,  e  Ficol  principe  della 
cavalleria  sua,  e  ritornati  sono  nella  terra  de'  Pale- 
stini.  E  Abraam  piantò  lo  bosco  in  Bersabea,  e 
chiamò  quivi  lo  nome  del  Signore  Iddio  eterno. 

34.  E  fu  coltivatore  della  terra  de'  Palestini 
molti  dì. 

CAPO  xxn. 

1.  Le  quali  cose  poscia  eh'  elle  sono  fatte,  tentò 
Iddio  Abraam.  Quegli  rispuose:  io  sono  presente. 


29.  Cui  dixit  Abimelech: 
Quid  sibi  volunt  septem  agnae 
ìstse,  quas  stare  fecisti  seorsum? 

30.  At  iUe  :  Septem,  inquit, 
agnas  accipies  de  manu  mea, 
ut  sint  mihi  in  testimonium  , 
quoniam  ego  fodì  puteum  istum. 

31.  Idcirco  vocatus  est  lo- 
cus  iUe  Bersabee;  quia  ibi  uter- 
que  juravit. 

32.  Et  inierunt  foBdus  prò 
puteo  juramenti. 

33.  Surrexit  autem  Abime- 
lech, et  Phicol  princeps  exer- 


citus  ejus,  reversìque  sunt  in 
terram  Palsestinorum.  Abra- 
ham vero  plantavit  nemus  in 
Bersabee,  et  invocavit  ibi  no- 
men  Domini  Dei  setemi. 

34.  Et  fUit  colonus  terree 
Palsestinorum  diebus  multis. 

CAPUT  xxn. 

i.  Qusepostquam  gesta  sunt, 
tentavit  Deus  Abraham,  et  di- 
xit ad  eum  :  Abraham.  At  ille 
respondit:  Adsum. 
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2.  Ed  egli  disse  a  lui:  tuogli  lo  tuo  figliuolo 
unigenito  Isaac,  il  quale  tu  ami,  e  va  nella  terra 
della  visione,  e  offerirà'  qui  lui  in  sacrificio  sopra 
uno  monte  eh'  io  ti  mostrerò  (  che  muoia  esso ,  tuo 
figliuolo  primogenito,  a  me  in  sacrificio). 

3.  Adunque  Abraam,  di  notte  levatosi,  selloe 
r  asino  suo,  menando  seco  duo  fanciulli  giovani,  ed 
Isaac  suo  figliuolo.  E  conciosia  cosa  eh'  esso  tagliasse 
le  legue  in  sacrificio ,  andò  al  luogo  il  quale  gli 
avea  comandato  Iddio  (andando  tre  dì). 

4.  Ma  il  terzo  dì ,  levati  gli  occhii ,  vidde  il 
luogo  dalla  lunga. 

5.  E  disse  a  fanciulli  suoi  :  aspettate  qui  col- 
1'  asino  ;  io  e  il  fanciullo  insino  cola  anderemo  af- 
frettantici  ;  e  poscia  che  noi  ave  remo  adorato,  ritor- 
neremo a  voi. 

6.  E  tolse  le  legno  del  sacrificio,  e  puosele  sopra 
Isaac  suo  figliuolo;  ed  egli  portava  nelle  mani  sue 
lo  fuoco  e  lo  coltello;  e  conciosiacosa  che  amendue 
andassero  insieme. 


2.  Alt  ilU:  ToUe  tiUum  tuum  '  4.  Die  autem  tertio,  eleva- 
unigenitum,  quern  dUigis,  Isaac,  tis  oculis,  vidit  locum  procul; 
et  vade  in  terram  Visionis  :  i  5.  dixitque  ad  puerus  suos  : 
atque  ibi  offeres  eum  in  liolo-  i  Expectate  tiic  cum  asino:  ego 
caustum  super  unum  montium,  \  et  puer  iUuc  usque  properan- 


quem  inonstravero  tibi. 

3.  Igitur  Abraham  de  noote 
consurgens ,  stra vit  a  s  i  n  u  m 
suum;  dueens  secum  duos  ju- 
venes,  et  Isaac  fllium  suum; 
cumque  coneidisset  Ugna  in 
holocaustum  abiit  ad  locum 
querii  pneceperat  ei  Deus. 


tes,   postquam  adoraverimus, 
revertemur  ad  vos. 

6.  TuUt  quoque  Ugna  holo> 
causti,  et  imposuit  super  Isaac 
fiUum  suum:  ipse  vero  porta- 
bat  in  manibus  ignem  et  gla- 
(Uum.  Oumquc  duo  pergerent 
simul. 
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7.  disse  Isaac  al  i)adre  suo  :  padre  mio.  E  (juegli 
rispuose,  e  disse  :  che  vuogli,  figliuolo  mio  ?  Ed  egli 
disse  :  ecco  lo  fuoco  e  le  legno  ;  dov*  ft  la  vittima 
(cioè  la  bestia)  dello  sacrificio? 

8.  Disse  Abraam  :  Iddio  la  provederà  a  sé  la  vit- 
tima dello  sacrificio,  figliuolo  mio.  Andavano  adunque 
parimente. 

9.  E  vennero  al  luogo ,  il  quale  gli  avea  mo- 
strato il  Signore  ;  nel  quale  edificò  1'  altare ,  e  di 
sopra  impuose  le  legue.  E  conciosiacosa  che  legasse 
Isaac  suo  figliuolo,  puose  lui  nell'  altare  sopra  V  ordi- 
namento delle  legne. 

10.  E  istese  la  mano,  e  levoe  lo  coltello ,  acciò 
che  sacrificasse  lo  figliuolo  suo. 

11.  Ed  ecco  l'angiolo  del  Signore  del  cielo;  e 
chiamò  :  Abraam  Abraam,  dicendo.  Il  quale  rispuos(\ 
e  disse  :  io  sono  presente. 

12.  E  disse  a  lui  :  non  istendere  la  mano  tua 
sopra  lo  fanciullo,  e  non  gli  fare  a  lui  nulla;  perchè 
io  hoe  conosciuto  che  tu  temi  Iddio,  e  non  perdo- 
nasti al  figliuolo  tuo  unigenito  per  me. 


7.  dixit  Isaac  patri  suo: 
Pater  mi.  At  ille  respondit: 
Quid  vis  Ali?  Ecce,  inquit, 
if^nis  et  li^ia  :  ubi  est  victiraa 
holocausti  ? 

8.  Dixit  autem  Abraham: 
Deus  prò  vide  bit  sibi  victimam 
holocausti,  fili  mi.  Per^rebant 
erjro  pari  ter, 

9.  et  venerunt  ad  locum 
quem  ostenderat  ei  Deus,  in 
quo  {edificavi t  altare ,  et  desu- 
per Ugna  composuit;  cumque 


alligasset  Isaac  flliuni  suum . 
posuit  eum  in  altare  super 
struem  lignonim. 

10.  Extenditfiue  manum,  et 
arripuit  gla<lium,  ut  immolaret 
fllium  suum. 

11.  Et  ecce  An^relus  Domini 
de  cselo  clamavi t,  dicens:  Abra- 
ham, Abraham.  Qui  respondit: 
Adsum. 

12.  Dixitque  ei  :  Non  exten- 
das  manum  tuam  super  pue- 
rum ,  ncque  facias  illi  quid- 
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13.  E  levoe  Abraam  gli  occhii,  e  videsi  drieto 
uno  montone  intra  le  spine  cozzante  colle  corna;  lo 
quale  togliendolo,  offerse  lo  sacrificio  per  lo  figliuolo. 

14.  E  chiamò  lo  nome  di  quello  luogo:  Lo  Si- 
gnore viDDE.  Onde  insino  ad  oggi  si  è  detto  :  Monte 
LO  Signore  vederà. 

15.  E  chiamò  V  angelo  del  Signore  la  seconda 
volta  del  cielo  Abraam,  e  disse: 

16.  Per  me  medesimo  dicendo  giurai,  dice  lo 
Signore  ;  poi  che  tu  facesti  questa  cosa ,  e  non  per- 
donasti al  figliuolo  tuo  unigenito, 

17.  io  benedicerò  te,  e  moltiplicherò  lo  seme 
tuo,  siccome  le  stelle  del  cielo,  e  siccome  V  arena  la 
quale  è  nel  lito  del  mare.  Possederà  lo  seme  tuo  le 
porte  dei  nimici  loro. 

18.  E  saranno  benedette  nel  seme  tuo  tutte  le 
genti  della  terra;  imperciochè  tu  obbedisti  alla 
voce  mia. 

19.  E  tornato  è  Abraam  a' fanciulli  suoi;  ed 
andar osene  insieme  a  Bersabea,   e   abitarono  quivi. 


quam:  nunc  cognovi  qiiod  ti- 
mes  Deum,  et  non  pepercisti 
unigenito  liUo  tuo  propter  me. 

13.  Levavit  Abraham  oeu- 
los  suos,  viditque  post  tergum 
arietem  inter  vepres  haeren- 
tem  cornibus,  quem  assumens 
obtulit  holocaustum  prò  flUo. 

14.  Appellavi tqiie  noriien 
loci  illius:  Dominus  videt.  Unde 
usque  hodie  dici  tur:  In  monte 
Dominus  videbit. 

15.  Vocavit  autem  Anjrelus 
Domini  Abraham  secundo  de 
caelo,  dicens: 

16.  Per  memetipsum  juravi, 


dicit  Dominus  :  quia  fecisti  hanc 
rem,  et  non  pepercisti  filio  tuo 
unigenito  propter  me  : 

17.  benedicam  tibi,  et  mul- 
tiplicabo  semen  tuum  sicut 
stellas  cseU ,  et  velut  arenam 
quae  est  in  littore  maris  :  pos- 
sidebit  semen  tuum  portas  ini- 
micorum  suorum, 

18.  et  benedicentur  in  se- 
mine tuo  omnes  gentes  teiTae, 
quia  obedisti  voci  nieae. 

19.  Re  versus  est  Abraham 
ad  pueros  suos,  abieruntque 
Bersabee  simul,  et  habitavit 
ibi. 
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20.  Queste  cose  così  fatte,  nunciato  è  ad  Abraam, 
che  in  verità  Melca  avea  generato  figliuoli  a  Nacor 
suo  fratello , 

21.  Us  primogenito,  e  Buz  fratello  suo,  e  Ca- 
muel  |)aclre  de'  Siri, 

22.  e  Cased  e  Azau  e  Feldas  e  Jedlaf , 

23.  e  Batuel,  del  quale  nata  è  Rebecca;  questi 
otto  generò  Melca  a  Nacor,  fratello  di  Abraam. 

24.  Ma  la  concubina  sua  avea  nome  Roma;  e 
partorì  Tabee  e  Gaam  e  Taas  e  Maaca. 


CAPO  xxni. 

1.  E  vi  vette  Sara  Cxxvii  anni. 

2.  E  morta  è  nella  città  di  Arbee,  la  quale  è 
in  Ebron  nella  terra  di  Canaan.  E  venne  Abraam, 
acciò  che  si  lamentasse  e  piagnesse  lei. 

3.  E  quando  egli  si  levò  dall'  officio  della  morte, 
favelloe  a  figliuoli  di  Et,  dicendo  : 


20.  His  ita  ffestis  ,  nuntia- 
tuin  est  Abrahse  quoti  Melcha 
quoque  genuisset  fllios  Nachor 
fratri  suo. 

^1.  Hus  primoorenitum ,  et 
Buz  fratrem  ejus,  et  Camuel 
patrem  Syrorum: 

22.  et  Cased,  et  Azau,  Phel- 
das  quoque  Jedlaph, 

23.  ac  Bathuel,  de  quo  nata 
est  Rebecca:  octo  istos  genuit 
Melcha,  Nachor  fratri  Abrahae. 

24.  Concubina  vero  iUius, 


nomine  Roma,  peperit  Tabee, 
et  Oaham,  et  Tahas,  et  Maacha. 

CAPUT  xxni. 

1.  Vixit  autem Sara centnu 
viginti  septem  annis. 

2.  Et  mortua  est  in  civitate 
Arbee,  qua?  est  Hebron,  in 
terra  Chanaan;  venitcìue  Abra- 
ham, ut  piangere t  et  lleret  eam. 

3.  Cumque  surrexisset  ab 
officio  funeris,  locutus  est  ad 
fllios  Heth,  dicens: 


Hi?  OENKSI 

t.  Forestiere  e  peregrino  souo  appresso  voi; 
datemi  ragione  del  sepolcro  con  esso  voi,  acciò  eh*  io 
seppellisca  lo  morto  mio. 

5.  E  rispuosero  gli  figliuoli  di  Et,  e  dissero: 

6.  Odi  noi,  signore;  principe  di  Dio  sei  tu  ap- 
presso noi  ;  negli  eletti  sepolcri  nostri  seppellisci  lo 
morto  tuo;  e  niuno  non  lo  potrà  vietare,  che  nel 
monumento  suo  sotterri  lo  morto  tuo. 

7.  Levossi  Abraam,  e  adorò  lo  popolo  della  terra, 
cioè  i  figliuoli  d'  Et. 

8.  E  disse  a  loro  :  se  piace  air  anime  vostre , 
eh'  io  sotterri  lo  morto  mio,  uditemi  e  andate  presso 
di  Efron,  figliuolo  di  Seor, 

9.  che  dia  a  me  sepoltura  dopi)ia,  la  quale  hae 
nelle  streme  parti  del  campo  suo  ;  con  degna  pecu- 
nia la  mi  venda  quella  a  me,  innanzi  a  voi,  in  pos- 
sessione del  sepolcro. 

10.  Ed  abitava  Efron  nel  mezzo  de'  figliuoli  d'  Et. 
E  rispuose  Efron  ad  Abraam,  iimanzi  a  tutti  coloro 


4.  Ad  vena  sum  et  pereorri- 
nus  apud  vos:  date  mi  hi  jus 
sepuichri  vobiscum,  ut  sepe- 
liam  mortuum  meum. 

5.  Responderunt  tllii  Heth, 
dicentes : 

C.  Audi  nos,  domine,  prin- 
oeps  Dei  es  apud  nos  :  in  elec- 
tis  sepulchris  sepeli  mortuum 
tuum:  nullusque  te  prohibere 
poterit,  quin  in  monumento 
ejus  sepelias  mortuum  tuum. 

7.  Surrexit  Abraham ,  et 
adoravi  t  populum  terrae,  filios 
videlicet  Heth; 


8.  dixitque  ad  eos:  Si  pla- 
cet anima?  vestrse,  ut  sepeliam 
mortuum  meum,  audite  me,  et 
intercedite  prò  me  apud  Ephron 
filium  Seor, 

9.  ut  det  mibi  speluncam 
duplicem,  quam  habet  in  extre- 
ma  parte  agri  sui:  pecunia 
digna  tradat  eam  mìhi  coram 
vobis  in  possessionemsepulcbri. 

10.  Habitabat  autem Ephron 
in  medio  flUorum  Heth.  Re- 
sponditque  Ephron  ad  Abraham 
cunctis  audientibus,  qui  ingre- 
diebantur  portam  civitatis  11- 
lius,  dicens: 
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i  quali   entrarono   per  la   porta   dì   quella  cittade, 
dicente  : 

11.  Mainò  8i  farà  così,  mio  Signore,  ma  mag- 
giormente ascolta  questo  eh'  io  favello:  lo  campo  do 
a  te,  e  la  spelunca  eh'  è  in  quello ,  presenti  i  figliuoli 
del  popolo  mio;  seppellisci  lo  morto  tuo, 

12.  Adorò  Abraam  innanzi  (  al  Signore  ed  )  al 
popolo  della  terra. 

13.  E  favelloe  ad  Efron,  istante  vi  il  popolo  in- 
torno :  io  t'  addomando  che  tu  oda  a  me  ;  io  ti  darò 
la  pecunia  per  lo  campo;  tuogli  quella,  e  così  sot- 
terrerò lo  morto  mio  in  quello. 

14.  Rispuose  Efron  : 

15.  Signore  mio,  odi:  la  terra  che  tu  addomandi 
ecce  sicli  d'  ariento  vale  ;  questo  prezzo  intra  te  e 
me  ;  ma  quanto  è  questa  cosa?  sotterra  lo  morto  tuo. 

16.  La  quale  cosa  quando  1'  udì  Abraam ,  tolse 
la  pecunia  che  Efron  avea  chiesta,  udendo  li  figliuoli 
di  Et;  ecce  sicli  d'  ariento  serbato  e  di  moneta  pu- 
blica  diede  a  lui. 


11.  Nequaquam  ita  fiat,  do- 
mine mi,  sed  tu  magis  ausculta 
quod  loquor:  Agrum  trado 
tibi,  et  speluncam,  quse  in  eo 
est,  prsesentibus  filiis  populi 
mei,  sepeli  mortuum  tuum. 

12.  Adoravit  Abraham  co- 
ratn  populo  terrae. 

13.  Et  locutus  est  ad  Ephron 
circumstante  plebe:  Quseso,  ut 
audias  me .  Dabo  pecuniam  prò 
a^ro:  suseipe  eam,  et  sic  se- 
peUam  mortuum  meum  in  eo. 


14.  Responditque  Ephron: 

15.  Domine  mi,  audi  me: 
Terra,  quam  postulas,  quadrin- 
gentis  sielis  argenti  valet: 
istud  est  pretium  inter  me  et 
te,  sed  quantum  est  hoc?  se- 
peli  mortuum  tuum. 

16.  Quod  cum  audisset  Abra- 
ham, appendit  pecuniam,  quam 
Ephron  postulaverat ,  audien- 

I  tibus  tìliis  Heth,  quadringentos 
siclos  argenti  probatce  monetse 
publicse. 
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17.  E  confermato  è  lo  campo  che  fìi  di  Efron, 
neUo  quale  era  la  spelonca  doppia  riguardando  verso 
Mambre;  così  egli  come  la  spelonca  ed  ogni  àlbore 
suo,  in  tutti  termini  per  giro, 

18.  ad  Abraam  in  possessione  (ebbe),  videnti  li 
figliuoli  di  Et  e  tutti  coloro  che  entravano  per  la 
porta  di  quella  città. 

19.  E  così  seppellì  Abraam  Sara  sua  moglie  nella 
spelonca  del  campo  doppia,  lo  quale  riguardava 
verso  Mambre,  la  quale  è  in  Ebron  nella  terra  Ca- 
naan. 

20.  E  confermato  è  lo  campo,  e  l'entrata  eh'  era 
in  quello,  ad  Abraam  in  possessione  del  monumento 
delli  figliuoli  di  Et. 


CAPO  xxnn. 

1.  Ed  era  in  verità  Abraam  vecchio  e  di  molti 
dì  ;  e  lo  Signore  in  ogni  cosa  Y  avea  benedetto. 


17.  Conflrmatusfiue  est  ager 
quondam  Ephronis,  in  quo  erat 
spelunca  duplex ,  respiciens 
Mambre,  tam  ipse,  quam  spe- 
lunca, et  omnes  arbores  ejus 
in  cunctis  terminis  ejus  per 
circuitum, 

18.  Abrahse  in  possessionem, 
videntibus  flliis  Heth,  et  cun- 
ctis qui  intrabant  portam  civi- 
tatis  illius. 

19.  Atque  ita  sepelivit  Abra- 
ham Saram  uxorem  suam  in 
spelunca  agri  duplici,  quse  re- 


spiclebat   Mambre,    haec    est 
Hebron  in  terra  Clianaan. 

20.  Et  confirmatus  est  ager, 
et  antrum,  quod  erat  in  eo, 
Abrahse  in  possessionem  mo- 
numenti a  tiliis  Heth. 

CAPUT  XXIV. 

1.  Krat  autem  Abram  se- 
nex,  dierumque  multorum,  et 
Dominus  in  cunctis  benedixe- 
rat  ei. 
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2.  (E  prima  che  morisse,  sì  pensò  dar  mogliere 
ad  Isaac  )  e  disse  al  servo  suo  più  vecchio  della  casa 
sua  (eh'  avea  nome  Eliezer),  il  qual  era  sopra  tutti 
quelli  eh'  egli  avea  :  poni  la  mano  tua  sotto  lo 
fianco  mio. 

3.  Ed  iscongiùroti  per  lo  Signore  Iddio  del  cielo 
e  della  terra,  che  tu  non  die  moglie  al  fanciullo 
mio  delle  figliuole  de'  Cananei,  tra  i  quali  io  abito, 

4.  Ma  alla  terra  e  al  parentado  mio  va;  e 
quindi  darai  moglie  al  mio  figliuolo  Isaac. 

5.  Rispose  lo  servo  :  se  gli  non  vorrà  la  femina 
venire  meco  in  questa  terra,  ove  debbo  io  reducere 
lo  figliuolo  tuo?  al  luogo  donde  tu  venisti? 

6.  Disse  Abraam:  guardati  che  tu  non  reduchi 
lo  figliuolo  mio  colà. 

7.  Lo  Signore  Iddio  del  cielo,  il  quale  menò  me 
della  casa  del  padre  mio  e  della  terra  della  natività 
mia,  il  quale  mi  favellò  e  giuroe,  dicendo:  al  seme 
tuo  io  darò  questa  terra,  egli  manderà  V  angelo  suo 


.  2.  Dixitque  ad  servum  se- 
niorem  domus  su»,  qui  pnee- 
rat  omnibus  qu»  habebat: 
Pone  manum  tuam  subter  fe- 
mur  meum, 

3.  ut  adjurem  te  per  Do- 
minuin,  Deum  cseli  et  terrse, 
ut  non  accipias  uxorem  Alio 
meo  de  flliabus  Cbananseorum, 
Inter  quos  habito: 

4.  sed  ad  terram  et  co^?na- 
iionem  meam  proflciscaris,  et 
inde  accipias  uxorem  fllio  meo 
Isaac. 

5.  Respondit  servus:  Si  no- 


luerit  mulier  venire  mecum 
in  terram  hanc,  numquid  re- 
ducere debeo  filium  tuum  ad 
locum,  de  quo  tu  egressus  es? 

6.  Dixitque  Abraham  :  Cave 
nequando  reducas  fllium  meum 
illuc. 

7.  Dominus  Deus  cseli ,  qui 
tulit  me  de  domo  patris  mei, 
et  de  terra  nativitatis  mese, 
qui  locutus  est  mibi,  et  jura- 
vit  mibi,  dicens:  Semini  tuo 
dabo  terram  hanc  :  ipse  mittet 
Angelum  suum  coram  te,  et 
accipies  inde  uxorem  Alio  meo  : 
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innanzi  a  te,   e   torra'ne  quindi  la   moglie   allo  fi- 
gliuolo mio. 

8.  E  se  la  femina  non  ti  vorrà  seguitare,  non 
sarai  tenuto  al  giuramento;  ma  il  figliuolo  mio  non 
riducerai  colà. 

9.  E  pose  adunque  lo  servo  la  mano  sopra  lo 
fianco  di  Abraam  suo  signore ,  e  giuroe  a  lui  sopra 
questa  jyarola. 

10.  E  tolse  X  cammelli  della  greggia  del  signor 
suo,  e  andossene  portando  seco  d'ogni  suo  bene; 
e  partitosi ,  andò  in  Mesopotamia  alla  città  di  Nacor. 

11.  E  conciosia  cosa  che  facesse  giacere  nel  ve- 
spro li  cammelli  fuori  dell'  oppido ,  appresso  uno 
I)Ozzo  d'  acqua,  in  quello  tempo  che  sogliono  andare 
le  femine  ad  attingere  dell'  acqua,  disse  : 

12.  0  Signore  Iddio  del  signore  mio  Abraam, 
corri  oggi,  io  ti  priego,  a  me;  e  fa  la  misericordia 
col  signore  mio  Abraam. 

13.  Ecco  eh'  io  sto  presso  alla  fonte  dell'  acqua; 
e  le  figliuole  degli  abitatori  di  questa  città  verranno 
ad  attingere  dell'acqua. 

8.  sin  aiitem  raulier  nolue-  I  set  acoumbere  extra  oppidum 


rit  sequi  te,  non  teneberis  ju- 
ramento:  dlium  meum  tantum 
ne  reducas  iHuc. 


juxta  puteum  aquse  vespere, 
tempore  quo  solent  mulieres 
e^edi  ad  hauriendam  aquam, 


9.  Posuit  ergo  servus  ma-     dixit: 
num  sub  femore  Abraham  do-  '        12.   Domine   Deus    domini 
mini  sui,  et  juravit  illi  super  i  mei  Abraham,  occurre,  obse- 
sermone  hoc.  '  ero,  mihi  hodie,  et  fac  miseri- 
lo. Tulitque  decem  eame-  cordiam  cum   domino    meo 
los  de  grepe  domini   sui,  et  Abraham, 
abiit,  ex  omnibus  bonis  ejus  '        13.  Ecce  e?o  sto  prope  fon- 
portans   secum,    profectusque  !  tem  aquae,   et  tiliae  habitato- 
perrexit  in  Mesopotamiam  sui  '  rum  hu^jus  civitatis  egredien- 
urbem  Nachor.  ;  tur  ad  hauriendam  aquam. 
11.  Cumque  camelos  fecis-  ' 
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14.  Adunque  la  fanciulla,  a  cui  io  dirò  :  inchina 
la  secchia  tua  acciò  eh'  io  bea,  ed  ella  dirae:  bei, 
darò  anche  a  bere  alli  tuoi  cammelli,  quella  è  colei 
che  tu  apparecchiasti  al  servo  tuo  Isaac;  e  per 
questa  cosa  intenderò  che  tu  averai  fatta  la  miseri- 
cordia col  signore  mio. 

15.  Né  ancora  intra  sé  le  parole  avea  compiute, 
ed  ecco  Rebecca  figliuola  di  Batuel,  figliuolo  di  Melca 
moglie  di  Nacor  fratello  di  Abraam,  venia;  la  qual 
portava  una  idria  sopra  la  spalla  sua. 

16.  La  fanciulla  molto  bella  e  vergine  e  non  co- 
nosciuta da  uomo  in  verità  era  discesa  alla  fonte , 
ed  avea  empiuta  la  secchia,  e  ritornava. 

17.  E  corsele  il  servo  incontra,  e  dissele:  dammi 
uno  poco  d'  acqua ,  di  quella  che  è  nella  secchia  tua, 
per  bere. 

18.  La  quale  rispuose  a  lui  :  [bevi]  mio  signore; 
e  allegi'amente  puose  la  secchia  sopra  la  coscia 
sua,  e  dièdegli  a  bere. 


14.  Igitur  pueUa,  cui  ej^o 
dixero:  Inclina  hydriam  tuam, 
ut  bibam,  et  iUa  responderit: 
Bibe,  quin  et  camelia  tuis  dabo 
potum:  ipsa  est,  quam  prsepa- 
rasti  servo  tuo  Isaac:  et  per 
hoc  intelligam  quod  fecerìs 
misericordiam  cum  domino 
meo. 

15.  Necdum  intra  se  verba 
compleverat,  et  ecce  Hebecca 
egi'ediebatur,  Alia  Bathuel,  filii 
Melchae  uxoris  Nachor  fratris 
Abraham,  habens  hydriam  in 
scapula  sua; 


16.  puella  decora  nimis , 
vìrgoque  pulcherrima,  et  inco- 
gnita viro;  descenderat  autem 
ad  fontem ,  et  impleverat  hy- 
driam, ac  revertebatur. 

17.  Occurritque  ei  servus, 
et  ait:  Pauxillum  aquse  mihi 
ad  bibendum  prsebe  de  hydria 
tua. 

18.  Quse  respondit:  Bibe 
domine  mi.  Celeriterque  depo- 
suit  hydriam  super  ulnam 
suam,  et  dedit  ei  potum. 
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19.  E  quando  quegli  ebbe  bevuto,  disse:  in  ve- 
rità ed  a'  cammelli  tuoi  attingerò  dell'  acqua,  insino 
a  tanto  che  tutti  beano. 

20.  E  spargente  la  secchia  ne'  canali,  ricoi'se  al 
pozzo  acciò  eh'  ella  attignesse  dell'  acqua;  e  a  tutti 
i  camelli  ne  diede. 

21.  Ed  egli  in  verità  contemplava  lei  tacitamente, 
volendo  sapere  se  prospero  avesse  fatto  lo  cammin  suo 
lo  Signore,  o  no. 

22.  Poscia  adunque  che  i  cammelli  aveano  be- 
vuto, proferse  1'  uomo  nelle  orecchie  le  cose  d'  oro, 
[di  peso  di]  due  sicli,  ed  altrettante  armille  di  peso 
di  X  Sicli. 

23.  E  disse  a  lei:  di  cui  figliuola  se'  tu  ?  dillomi; 
ed  è  nella  casa  del  padre  tuo  luogo  di  starvi? 

24.  La  quale  rispose  :  figliuola  di  Batuel  sono , 
figliuolo  di  Melca,  il  quale  partorì  lui  a  Nacor. 

25.  E  aggiunse  dicendo:  di  paglia  e  di  fieno 
molto  ne  abbiamo,  ed  è  luogo  spazioso  di  starvi. 

26.  lachinossi  Y  uomo,  e  adorò  lo  Signore, 


19.  Ciimque  iUe  bibisset, 
adjecit:  Quin  et  [camelis  tuis 
bauriam  aquam,  donec  cuncti 
bibant. 

20.  Etfundensque  bydriam 
in  canalibus,  recuirit  ad  pu- 
teum,  ut  hauriret  aquam;  et 
haustam  omnibus  camelisdedit. 

21.  Ipse  autem  contempla- 
batur  eam  tacitus,  scire  volens 
utrum  prosperum  iter  suum 
fecisset  Dominus,  an  non. 

22.  Postquam  autem  bibe- 
runt  cameli,  protulitvir  inau- 
res  aureas,  appendentes  siclos 


duos,et  armillas  totidem  pondo 
siclorum  decem. 

23.  Dixitque  ad  eam  :  Cu- 
jus  es  tilia?  indica  mihi:  est 
in  domo  patris  tui  locus  ad 
manendum  ? 

24.  Quse  respondit:  Filia 
sum  Bathuelis,  fìlii  Melchse, 
quem  peperit  ipsi  Nacbor. 

25.  Et  addidit,  dieens:  Pa- 
learum  quoque  et  fceni  più- 
rimum  est  apud  nos,  et  locus 
spatiosus  ad  manendum. 

26.  Inclinavit  se  homo,  et 
adoravit  Dominum, 
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27.  dicendo  :  benedetto  sia  lo  Signore  Iddio  del 
signore  mio  Abraam,  il  quale  non  tolse  la  miseri- 
cordia e  la  verità  sua  del  signore  mio,  il  quale  per 
la  retta  strada  mi  ha  condotto  a  casa  del  fratello 
del  mio  signore. 

28.  E  corse  adunque  la  fanciulla,  e  nunciò  nella 
casa  della  madre  sua  ogni  cosa  che  avea  veduto. 

29.  Ed  avea  Rebecca  uno  fratello  ;  lo  nome  suo 
Laban;  il  quale  tosto  è  venuto  a  queir  uomo,  ov'  era 
la  fonte. 

30.  E  conciosia  cosa  che  vedesse  nelli  orecchii 
e  r  armille  nelle  mani  della  sorella  sua ,  ed  avesse 
udite  tutte  le  parole  della  rapportante  :  queste  cose 
favellò  a  me  1'  uomo ,  e'  venne  all'  uomo  il  quale 
stava  appresso  de'  cammelli ,  e  appresso  della  fonte 
dell'  acqua, 

31.  e  disse  a  lui:  vieni  dentro,  benedetto  mio 
signore;  perchè  stai  fliori?  ed  io  apparecchiai  la 
casa  ed  il  luogo  ai  cammelli. 

32.  E  sì  lo  introdusse  in  casa,  e  sì  discargò  i 
cammelli,  e  diede  loro  paglia  e  fieno,   ed  acqua  a 


27.  dicens:  Benedictus  Do- 
minus  Deus  domini  mei  Abra- 
ham, qui  non  abstulit  miseri- 
cordiam  et  veritatem  suam  a 
domino  meo,  et  recto  itinere 
Qie  perduxit  in  domum  fhitris 
domini  mei. 

28.  Cucurrit  itaque  puella, 
et  nuntiavit  in  domum  matris 
sme  omnia  quse  audierat. 

29.  Habebat  autem  Rebecca 
fratrem  nomine  Laban,  qui  fé- 
stinus  egressus  est  ad  homi- 
nem, ubi  erat  fona. 


30.  Cumque  vidisset  inau- 
res  et  armillas  in  manibus 
sororis  suse,  et  audisset  cuncta 
verba  referentis:  Hsbc  locutus 
est  mihi  homo;  venit  ad  vi- 
rum,  qui  stabat  juxta  camelos, 
et  prope  fontem  aquse; 

31.  dixitque  adeum:  Ingre- 
dere,  benedicte  Domini:  cur 
foris  stas?  praeparavi  domum, 
et  locum  camelis. 

32.  Et  introduxit  eum  in 
hospitium;  ac  destra vit  came- 
los, deditque  paieas  et  ftenum. 
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lavare  i  piedi  de'  cammelli  e  degli  uomini  eh'  erano 
venuti  con  lui. 

33.  E  puose  dinanzi  al  cospetto  suo  il  pane;  il 
quale  disse  :  io  non  manicherò,  insino  a  tanto  eh'  io 
averò  favellato  queste  parole.  Respuose  a  lui  :  favella. 

34.  E  quello  disse:  servo  d'  Abraam  sono. 

35.  E  lo  Signore  benedisse  lo  signore  mio  molto, 
e  magnificò,  e  diede  a  lui  pecore,  buoi,  ariento  ed 
oro,  servi  ed  aucille,  cammelli  ed  asini. 

36.  E  parturie  Sara,  moglie  del  signore  mio, 
figliuolo  al  signore  mio  nella  vecchiezza  sua;  e  diede 
a  lui  ogni  cosa  eh'  avea. 

37.  E  lo  signore  mio  scongiurommi ,  dicendo: 
non  darai  moglie  allo  figliuolo  mio  delle  figliuole 
de'  Cananei,  nella  terra  in  la  quale  io  abito. 

38.  Ma  alla  casa  del  padre  mio  anderai  ;  e  del 
parentado  mio  darai  moglie  al  figliuolo  mio. 

39.  Io  però  respuosi  al  signore  mio  :  or  se  non 
vorrà  la  femina  venire  meco? 


et  aquam  ad  lavandos  pedes 
ejus,  et  virorum  qui  venerant 
cum  eo. 

33.  Kt  appositus  est  in  con- 
spectu  ejus  panis.  Qui  ait: 
Non  comedam,  donec  loquar 
sermones  meos.  Respondit  ei: 
Loquere. 

34.  At  iUe:  Servus,  inquit, 
Abraham  sum, 

35.  et  Dominus  benedixit 
domino  meo  vaide,  magnitica- 
tusque  est  :  et  dedìt  ei  oves  et 
boves,  argentum  et  aurum, 
servos  et  ancillas,  camelos  et 
asinos. 


36.  Et  peperit  Sara  uxor 
domini  mei  filium  domino  meo 
in  seneetute  sua ,  deditque  illi 
omnia,  quse  habuerat. 

37.  Et  a^juravit  me  domi- 
nus meus,  dicens:  Non  acci- 
pies  uxorem  Alio  meo  de  tilia- 
bus  Chananseorum,  in  quorum 
terra  habito; 

38.  sed  ad  domum  patris 
mei  perges,  et  de  co<matione 
mea  accipies  uxorem  tliio  meo. 

39.  Ego  vero  respondi  do- 
mino meo:  Quid  si  noluerit 
venire  mecum  mulier? 
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40.  Ed  il  Signore,  disse,  nel  cospetto  del  quale 
io  vo,  manderà  V  angelo  suo  teco  a  dirizzare  la  via 
tua  ;  e  darai  moglie  allo  figliuolo  mio  del  parentado 
mio  e  della  casa  del  padre  mio. 

41.  Innocente  sarai  dalla  maledizione  mia,  quan- 
do sarai  venuto  ai  parenti  miei,  e  non  te  la  daranno. 

42.  Io  venni  adunque  oggi  alla  fonte  dell'  acqua, 
e  dissi  :  Signore  Iddio  del  signore  mio  Abraam ,  se 
tu  dirizzasti  aguale  la  via  nella  quale  io  vo, 

43.  ecco  io  sto  appresso  alla  fonte  dell'  acqua  ; 
e  la  vergine  che  verrà  attingere  dell'  acqua  udirà 
da  me  :  dammi  uno  poco  d'  acqua  da  bere  della  sec- 
chia tua; 

44.  e  dirà  a  me:  tu  bei,  e  a'  cammelli  tuoi  at- 
tignerò; ella  è  quella  femina,  la  quale  apparecchiò 
lo  Signore  allo  fighuolo  del  signore  mio. 

45.  E  intanto  eh'  io  queste  cose  meco  tacita- 
mente ragionassi,  appare  Rebecca,  vegnente  colla 
secchia  eh'  ella  portava  in  su  1'  omero  suo  ;  e  venne 


40.  Dominus,  alt,  in  cujus 
conspectu  ambulo,  mittet  An- 
gelum  simm  tecum,  et  (Uriget 
viam  tuam:  accipiesque  uxo- 
rem  iilio  meo  de  cognatione 
mea,  et  de  domo  patris  mei. 

41.  Innocens  eris  a  niale- 
dictione  mea,  cum  veneris  ad 
pFopinquos  meo»,  et  non  de- 
derint  libi. 

42.  Veni  ergo  hodie  ad  fon- 
tem  aquae,  et  dixi:  Domine 
Deus  domini  moi  Abraham,  si 
direxisti  viam  meam ,  in  qua 
nunc  ambulo, 


43.  ecce  sto  juxta  fontem 
aquae,  et  virgo,  quse  egredie- 
tur  ad  hauriendam  aquam,  au- 
dierit  a  me.  Da  mihi  pauxil- 
lum  aqu8B  ad  bibendum  ex 
hydria  tua: 

44.  et  dixerit  milii:  Et  tu 
bibe,  et  carnei is  tuis  hauriam: 
ipsa  est  mulier  quam  prsepa- 
ravit  Dominus  Alio  domini  mei. 

45.  Dumque  hsec  tacitus 
mecum  volverem ,  appara  it 
Rebecca  veniens  cum  hydria, 
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alla  fonte ,   e  attinse  dell'  acqua  ;  ed   io  dissi  a  lei  : 
dammi  uno  poco  a  bere. 

46.  Affrettantesi,  dispuose  la  secchia  dell'  omero, 
e  disse  a  me  :  e  tu  bei ,  e  a'  cammelli  tuoi  darò 
bere.  Io  bevvi,  e  acquai  li  cammelli. 

47.  E  domandai  lei,  e  dissi  :  di  cui  figliuola  se' 
tu?  La  quale  respuose:  figliuola  di  Batuel  sono,  figli- 
uolo di  Naccor,  il  quale  gli  partorì  Melca.  Adunque 
io  puosi  neUe  orecchie  ad  ornare  la  faccia  sua,  e 
le  armille  puosi  nelle  mani  sue. 

48.  Ed  inchinevole  adorai  lo  Signore,  benedi- 
cente lo  Signore  Iddio  del  signore  mio  Abraam,  il 
quale  menò  me  con  diritto  andamento ,  acciò  eh'  io 
dessi  la  figliuola  del  fratello  del  signore  mio  al  fi- 
gliuolo suo. 

49.  [Per]  la  quale  cosa,  se  voi  farete  la  miseri- 
cordia e  la  verità  col  signore  mio,  ditelo  a  me.  E 
se  altro  vi  piace,  e  questo  mi  dite ,  acciò  eh'  io  vada 
dalla  mano  diritta,  ovvero  dalla  manca. 


quam  portabat  in  scapula:  de-  et  armillas  posili  in  manibus 

scenditque  ad  fontem,  et  bau-  |  ejus. 

sit  aquam.  Et  ajo  ad  eam:  Da  i        48.  Pronusque  adoravi  Do- 
mibi  pauluium  bibere. 


46.  Quse  festinans  deposuit 
hydriam  de  humero,  et  dixit 
mihi:  Et  bibe,  et  camelis  tuis 
tribuam  potum.  Bibi,  et  ada- 
quavit  camelos. 

47.  Interrogavique  eam,  et 
dixi:  Ciyus  es  Alia?  Quse  re- 
spondit:  Filia  Bathuelis  sum, 
tUii  Nacbor,  quem  peperit  ei 
Meleba.  Suspendi  itaque  inau- 
res  ail  ornandam  facicm  ejus, 


minum,  benedicens  Domino  Deo 
domini  mei  Abraham,  qui  per- 
duxit  me  recto  itinere,  ut  su- 
merem  flliam  fY*atris  domini 
mei  flUo  ejus. 

49.  Quam«brem  si  facitis 
misericordiam  et  veritatem 
cum domino  meo,  indicate  mihi: 
sin  autem  aUud  placet,  et  hoc 
dici  te  mihi,  ut  vadam  ad  dex- 
teram,  si  ve  ad.sinistram. 
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50.  Rispuose  Laban  è  Batuel  :  dal  Signore  è  ve- 
nuta questa  parola,  e  non  possiamo,  fuori  del  piacere 
suo,  alcuna  cosa  altra  favellare  teco. 

51.  In  verità  Rebecca  innanzi  a  te  ^;  e  toUi  lei, 
e  va,  e  raènalane,  e  sia  moglie  del  figliuolo  del  si- 
gnore tuo,  siccome  hae  detto  lo  Signore  (tuo). 

52.  La  quale  cosa  quando  V  udie  lo  servo  di 
Abraam,  adorò  nella  terra  lo  Signore. 

53.  E  tolti  i  vasi  dell'  ariento  ed  oro  e  vesti- 
menta,  dièdele  a  Rebecca  in  dono;  e  a'  fratelli  suoi 
e  alla  madre  donò  doni. 

54.  E  incominciato  lo  convito,  mangiando  e 
bevendo  istettero  qui.  E  levantesi  la  mattina,  favel- 
loe  lo  servo  :  lasciatemi ,  acciò  eh'  io  vada  allo  si- 
gnore mio. 

55.  Rispuose  li  fratelli  suoi  e  la  madre:  fa  che 
stieci  la  fanciulla  almeno  X  die  appresso  di  noi ,  e 
poscia  se  ne  venga. 

56.  Ed  egli  disse:  non  mi  vogliate  ritenere, 
impercio  che  il  Signore  Iddio  dirizzò  la  via  mia; 
lasciatemi,  acciò  eh'  io  vada  al  signore  mio  Abraam. 


50.  Responderuntque  Laban 
et  Bathuel:  A  Domino  egres- 
sus  est  sermo:  non  possumus 
extra  placitum  ejus  quidquam 
aliud  loqui  tecum. 

51.  En  Rebecca  coram  te 
est,  tolle  eam,  et  proficiscere, 
et  sit  uxor  filli  domini  tui, 
sicut  locutns  est  Dominus. 

52.  Quod  cum  audisset  puer 
Abraham,  procidens  adoravit 
in  terram  Dominum. 

53.  Prolatisque  vasi»  argon- 
teis  et  aureis,  ac  vestibus,  de- 
dit  ea  Rebeccffi  prò  mmiere: 


fìratribus  quoque  ejus  et  matri 
dona  obtulit. 

54.  Inito  convivio,  vescentes 
pariter  et  bibentes  manserunt 
ibi.  Surgens  autem  mane,  lo- 
cutus  est  puer:  Dimitte  me, 
ut  vadam  ad  dominum  meum. 

55.  Responderuntque  ft*a- 
tres  ejus,  et  mater:  Maneat 
puella  saltem  decem  dies  apud 
nos,  et  postea  proticiscetur. 

56.  Nolite,  alt,  me  retinere, 
quia  Dominus  direxit  viam 
meam:  dimittite  me,  ut  per- 
gam  ad  dominum  meum. 
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57.  Ed  egli  dissero  :  chiamiamo  la  fanciulla , 
sappiamo  la  volontà  sua. 

58.  E  conciosiacosa  eh'  ella' chiamata  venisse,  la 
domandarono  :  voi  tu  andare  con  questo  uomo  ?  La 
quale  disse  :  io  anderò. 

59.  Lasciarono  adunque  lei  e  la  balia  sua  e  lo 
servo  d'  Abraam  e  le  compagne  della  sorella  loro, 

60.  dicendo  :  nostra  sirocchia  se',  cresci  in  mille 
migliaia,  e  possegga  lo  seme  tuo  le  porte  de'  nemici 
suoi. 

61.  Adunque  Rebecca  e  le  fanciulle  sue,  ascesi 
i  cammelli,  seguitarono  il  servo;  il  quale,  affrettan- 
dosi, ritornava  al  signore  suo. 

62.  In  quello  medesimo  tempo  Isaac  andava  per 
la  via,  la  qual  indrizza  al  pozzo ,  del  quale  il  nome 
è  DEL  VIVENTE  E  DEL  VEDENTE;  e  abitava  nella  terra 
australe. 

63.  Ed  era  venuto  a  meditare  nel  campo,  inclii- 
nato  già  lo  dì;  e  conciosia  cosa  che  levasse  gli 
occhi,  vidde  gli  cammelli  vegnenti  dalla  lunga. 


57.  Et  dixerunt:  Vocemus 
puellam,  et  quseramus  ipsius 
voluntatem. 

58.  Cumque  vocata  venis- 
set,  sciscitati  sunt  :  Vis  ire  cum 
homine  isto?  Quae  ait:  Vadain. 

59.  Dimiserunt  ergo  eam, 
et  nutriceiu  ilUus,  servumque 
Abraham,  et  comites  ejus, 

60.  imprecantes  prospera 
sorori  su8e,  atque  dicentes: 
Soror  nostra  es ,  erescas  in 
mille  millia,  et  possideat  se- 
men  tuum  portas  inimicorum 
suorum. 


61.  Igitur  Rebecca,  et  puel- 
lae  illus  ascensis  camelis,  se- 
eutse  sunt  virum;qui  festinus 
revertebatur  ad  dominum 
suum. 

62.  Eo  antera  tempore  de- 
ambulabat  Isaac  per  viam  qu^e 
ducit  ad  puteum,  ciyus  nomen 
est  Viventis  et  Videntis;  habi- 
tabat  enim  in  terra  australi  ; 

63.  et  egressus  fuerat  ad 
me<litandum  in  agix),  inclinata 
jam  die;  cumciue  elevasset  ocu- 
los,  vidit  camelos  venientes 
procul. 
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64.  in  verità  Rebecca,  riguardato  Isaac,  discese 
del  cammello. 

65.  E  disse  al  servo:  chi  è  quello  uomo  che 
viene  per  lo  campo  incontro  a  noi?  Ed  egli  disse: 
egli  ò  lo  signore  mio.  Ed  ella,  togliendo  tosto  uno 
panno,  si  coperse. 

66.  E  lo  servo  ogni  cosa,  eh'  ella  avea  fatto,  sì 
disse  ad  Isaac. 

67.  Il  quale  menò  lei  nel  tabernacolo  di  Sara 
sua  madre,  e  tòlsela  per  moglie  ;  e  tanto  amoe  lei , 
che  il  dolore  della  madre,  che  gli  era  venuto,  temi)er(). 

CAPO   XXV. 

1.  Ed  Abraam  in  verità  menò  un'  altra  moglie; 
lo  nome  suo  fue  Cetura. 

2.  La  quale  partorì  a  lui  Zamra  e  leesan  e  [Ma- 
dan  e]  Madian  e  Jesboc  e  Sue. 

3.  In  verità,  che  Jeesan  generò  Saba  e  Dadan. 
Figliuoli  di  Dadan  furono  Assurim  (  di  cui  Somma  fu 


64.  Rebecca  quoque,  con- 
specto  Isaac,  descendit  de  ca- 
melo, 

65.  et  ait  ad  puerum:  Quis 
est  ille  homo  qui  venit  per 
a<f i*um  in  occursum  nobis  ?  Di- 
xitque  ei:  Ipse  est  dominus 
meus.  At  illa  toUens  cito  pal- 
Uum,  operuit  sa. 

66.  Servus  autein  cuncta, 
quse  gesserat,  narravit  Isaac. 

67.  Qui  introduxit  eam  in 
tabernaculum  Sarae  matris  suse, 
et  accepit  eam  uxorem;  et  in 
tantum  dilexit  eam,  ut  dolo- 


rem,  qui  ex  morte  matris  ejus 
aceiderat,  temperaret. 

CAPUT  XXV. 

1.  Abraham  vero  aliam  du- 
xit  uxorem  nomine  Ceturam  ; 

2.  quae  peperit  ei  Zamram 
et  Jeesan,  et  Madan,  et  Ma- 
dian, et  Jesboc,  et  Sue. 

3.  Jeesan  quoque  genuit  Saba 
et  Dadan.  Filii  Daiian  fuerant 
Assurim,  et  Latusim,  et  Lao- 
rain. 
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primieramente  nomata;  e  poi  degli  altri  discendenti 
di  costoro  fu  detto  di  prima  Affrica  e  Barbaria,  però 
che  abitarono  da  prima  le  terre  ed  i  paesi)  e  Latu- 
sim  e  Laomin. 

4.  E  in  verità  di  Madian  nato  è  Efa  ed  Ofer 
ed  Enoc  ed  Abida  ed  Eldaa;  tutti  questi  figliuoli  di 
Cetura  (n'  uscì  grande  lignaggio). 

5.  E  diede  Abraam  ogni  cosa  che  possedeva  a 
Isaac. 

6.  Ma  ai  figliuoli  delle  concubine  diede  guider- 
done ;  e  partilli  da  Isaac  suo  figliuolo,  insino  a  tanto 
che  egli  ancora  vivesse,  dalla  parte  orientale. 

7.  E  furono  in  verità  li  dì  della  vita  d' Abraam 
cLxxv  anni. 

8.  E  vegnente  a  meno,  morto  è  in  vecchiezza 
buona,  di  grandissima  etade  e  pieno  di  dì;  e  ran- 
nate è  il  popolo  suo. 

9.  E  seppellirono  lui  Isaac  ed  Ismael  suoi  figliuoli 
nella  spelonca  doppia,  la  quale  è  nel  campo  d'  Efron, 
figliuolo  di  Seor  Eteo,  della  regione  di  Mambre. 

10.  La  quale  egli  avea  comperata  da'  figliuoli  di 
Et.  Quivi  seppellito  6  egli  e  Sara  sua  moglie. 


4.  At  vero  ex  Madian  ortus 
est  Epha,  et  Opher,  et  Henoch, 
et  Abida,  et  Eldaa;  omnes  hi 
(ìlii  Ceturae. 

5.  Deditque  Abraham  cun- 
eta,  quse  possederai,  Isaac; 

6.  tlliis  autem  concubina- 
rum  largitus  est  munera,  et 
separavit  eos  ab  Isaac  Alio  suo, 
dum  adhuc  ipse  viveret,  ad 
plagam  orientalem. 

7.  Fuerunt  autem  dies  vitse 
Abrahse,  centum  septuaginta 
quinque  anni. 


8.  Et  deflciens  mortuus  est 
in  senectute  bona,  provectae- 
que  setatis,  et  plenus  dierum; 
cengregatusque  est  ad  populum 
suum. 

9.  Et  sepelierunt  eum  Isaac 
et  Ismael  fllii  sui  in  spelunca 
duplici,  qusB  sita  est  in  agro 
Ephron  fllii  Seor  Hethffii,  e  re- 
gione Mambre, 

10.  quam  emerat  a  flliis 
Heth;  ibi  sepultus  est  ipse,  et 
Sara  uxor  ejus. 
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11.  E  dopo  la  morte  sua  beuedisse  Iddio  Isaac 
suo  figliuolo,  il  quale  abitava  appresso  lo  i)ozzo 
eh'  avea  nome  del  vivente  e  del  vedente. 

12.  Queste  sono  le  generazioni  d' Ismael  figliuolo 
d'  Abraam ,  il  quale  parturì  a  lui  Agar  egiziaca,  serva 
di  Sara. 

13.  E  questi  sono  i  nomi  de*  figliuoli  suoi,  in  li 
nomi  e  in  le  generazioni  sue  :  il  primogenito  d' Ismael 
Nabaiot,  e  quindi  Cedar  e  Adbeel  e  Mabsam, 

14.  e  Masma  e  Duma,  Massa, 

15.  Adar  e  Tema,  letur  e  Nafls  e  Cedma. 

16.  Questi  sono  i  figliuoli  d' Ismael,  e  quest'  i 
nomi  per  li  castelli  e  magioni  loro  ;  XII  principi  delle 
schiatte  loro. 

17.  Li  anni  della  vita  d' Ismael  sono  CXXXVII; 
e  vegnendo  a  meno,  morto  è  ed  apposto  al  popolo 
suo. 

18.  Ed  abitò  da  Evila  insino  a  Sur,  la  quale 
riguarda  lo  Egitto  entranti  dentro  li  Assirii;  innanzi 
a  tutti  i  fratelli  suoi  morì. 


11.  Et  post  obitum  illius 
beaetiixit  Deus  Isaac  filio  ejus, 
qui  habitabat  juxta  pnteum 
nomine  Viventis  et  Videntis. 

12.  Hae  sunt  «renerationes 
IsmaeMilii  Abrahse,  quem  pe- 
perit  ei  Agar  Aegyptia,  famula 
Sarse; 

13.  et  hsec  nomina  tiliorum 
ejus  in  Yocabulis  et  generatio- 
nibus  suis.  Prlmogenitus  Ismae- 
lis  Nabajotli,  delnde  Cedar,  et 
Adbeel,  et  Mabsam. 

14.  Masma  quoque,  et  Du- 
ma, et  Massa, 


15.  Hadar ,  et  Thema ,  et 
Jethur,  et  Naphis,  et  Cedma. 

16.  Isti  sunt  filli  Ismaelis: 
et  hsec  nomina  per  castella  et 
oppida  eorum,  duodecim  prin- 
cipes  tribuum  suarum. 

17.  Et  fdcti  sunt  anni  vit» 
Ismaelis  centum  triginta  sep- 
tem,  deficiensque  mortuus  est, 
et  appositus  ad  populum  suum. 

18.  Habitavit  autem  ab  He- 
vila  usque  Sur,  quse  respicit 
Aegyptum  introeuntibus  Assy- 
riis.  Coram  cunctis  fratribus 
suis  obiit. 
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19.  In  verità  queste  sono  le  generazioni  di  Isaac, 
figliuolo  d'  Abraam  :  Abraam  generò  Isaac. 

20.  Il  quale,  quando  egli  era  di  xL  anni,  menò 
Rel)ecca  pern.oglie,  figliuola  di  Batuel  siro,  di  Me- 
sopotamia,  sorocchia  di  Laban. 

21.  E  pregò  Isaac  lo  Signore  per  la  moglie  sua; 
iniperciò  eh'  ella  era  sterile;  il  quale  esaudì  lui ,  e 
diede  il  concepimento  a  Rebecca. 

22.  E  azzuffavansi  i  fanciulli  nel  ventre  suo; 
la  (luale  disse  :  se  così  a  me  dovea  intro venire,  che 
III  r  uso  di  concipere  ?  E  andò,  a  ciò  cir  ella  addo- 
niandasse  consiglio  da  Dio. 

23.  11  quale  rispondente  disse:  due  genti  nel 
ventre  tuo  sono,  e  due  popoli  del  ventre  tuo  si  di- 
videranno ;  e  r  uno  popolo  soverchierà  V  altro  ik)- 
{K)lo,  e  il  maggiore  al  minore  servirà. 

24.  Già  lo  tempo  del  partorire  era  venuto; 
amendue  nel  ventre  suo  trovati  sono. 

25.  E  lo  primo ,  che  n'  era  venuto ,  era  rosso 
e  tutto  peloso   nel   modo   della  pelle  del  becco;   e 


19.  Ha)  quoque  sunt  <?ene- 
rationes  Isaac  fllii  Abraham: 
Abraham  genuit  Isaac, 

20.  qui  cum  quadraginta 
esset  annonim,  duxit  uxorem 
Hebeccam  flUam  BathueUs  Syri 
(ie  Mesopotamia,  sororem  La- 
bau. 

21.  Depreca tusque  est  Isaac 
Dominum  prò  uxore  sua,  eo 
quoil  esset  steri!  is;  qui  exau- 
divit  eum,  et  dedit  couceptum 
Rebecca?. 

22.  Sed  coUide^antur  in 
utero  ejus  parvuli;  qu»  ait: 


Si  sic  mi  hi  ftiturum  erat,  quid 
neoesse  ftiit  concipere?  Perre- 
xitque  ut  consuleret  Dominum. 

23.  Qui  respondens  ait:  Duse 
gentes  sunt  in  utero  tuo,  et 
duo  populi  ex  ventre  tuo  di- 
videntur,  populusque  populum 
supei*abit,  et  ms^or  serviet 
minori. 

24.  Jam  tempus  pariendi 
ailvenerat,  et  ecce  gemini  in 
utero  ejus  reperti  sunt. 

25.  Qui  prior  egi^essus  est, 
ruftis  erat,  et  totus  in  morem 
peUis    Idspidus;    vocatumque 
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chiamato  è  lo  nome  suo  Esaù.  Dopo  questo  V  altro 
vegnente  la  pianta  del  fratello  tenea  colla  mano;  e 
imperciò  è  chiamato  lui  lacob. 

26.  Di  sessant'  anni  era  Isaac,  quando  sono  nati 
i  figliuoli. 

27.  I  quali  nutricati,  fatto  è  Esaù  uomo  pratico 
di  cacciare, e  lavoratore  di  terra;  e  Jacob  era  sem- 
plice, ed  abitava  ne'  tabernacoli. 

28.  Isaac  amava  Esaù,  imperciò  che  delle  cac- 
ciagioni sue  mangiava  ;  Rebecca  amava  lacob. 

29.  E  cosse  a  lacob  la  vivanda  da  mangiare  ; 
al  quale  quando  venne  Esaù,  lasso  del  campo , 

30.  disse  :  dammi  di  questa  cosa  cotta  rufa,  im- 
perciò eh'  io  [dell']  oppido  lasso  sono.  Per  la  quale 
cagione  chiamato  è  Io  nome  suo  Edom. 

31.  Al  quale  rispose  lacob  :  vendi  a  me  le  prime 
genite  tue. 

32.  Ed  egli  rispose  :  in  verità  io  muoio  ;  che  mi 
faranno  prò'  le  prime  genite  ? 


est  Qomen  ejus  Esaù.  Protinus  1        29.  Coxit  autem  Jacob  pul- 
alter  egrediens,    plantarn  fra-     mentum;  ad  quem  cum  venis- 


tris  tenebat  manu  ;  et  idcirco 
appellavit  eum  Jacob. 

26.  Sexagenarius  erat  Isaac, 
quando  nati  sunt  ei  parvuU. 


set  Esaù  de  agro  lassus, 

30.  ait:  Da  mihi  decoctione 
hac  rufa,  quia  oppido  lassus 
sum,  Quam  ob  causani  voca- 


27.  Quibus    adultis,    factus  tum  est  nomen  ejus  Edom, 
est  Esaù  vir  gnarus  venandi,  i        31.  Cui  dixit  Jacob:  Vende 
et  homo  agrioola  ;  Jacob  autem  |  mihi  primogenita  tua. 

vir  simplex   habitabat  in  ta-  32.  Ille  respondit  :  En  mo- 

bernaculis.  I  rior,  quid  mihi  proderunt  pri- 

28.  Isaac  amabat  Esaù,  eo  !  mogenita? 


quod  de  yenationibus  illius  ve- 
sceretur  ;  et  Rebecca  diligebat 
Jacob. 
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33.  E  disse  lacob:  giura  adunque  a  me.  Giurò 
Esaù,  e  vendè  le  prime  genite. 

34.  E  cosi  tolto  lo  pane  e  le  lenti  e  lo  compa- 
natico, egli  mangiò  e  bevve  e  partissi,  poco  curando 
delle  prime  genite  sue,  che  avea  vendute. 

CAPO    XXVL 

1.  Fatta  si  è  la  fame  sopra  la  terra,  dopo  quella 
sterilità  eh*  era  venuta  ne'  dì  d'  Abraam.  Andò  Isaac 
ad  Abimelec,  re  de'  Palestini,  in  Gerara. 

2.  E  apparì  lui  lo  Signore,  e  disse  :  non  andare 
in  Egitto,  ma  riposati  nella  terra  la  quale  io  ti 
dirò. 

3.  E  pellegrina  in  quella,  ed  io  sarò  teco  e  be- 
nedicerò  a  te.  In  verità  a  te  e  al  seme  tuo  darò 
tutte  queste  generazioni,  e  compieroe  lo  giuramento 
eh'  io  promisi  ad  Abraam  tuo  padre. 

4.  E  moltiplicherò  lo  seme  tuo  siccome  le  stelle 
del  cielo;  e  darò  a  quelli  che  esciranno  di  te,  drieto 


33.  Ait  Jacob:  Jura  er^o 
milìi.  Juravit  ei  Esaù,  et  ven- 
didit  primo^nita. 

34.  Et  sic  accepto  pane  et 
lentis  eduUo,  comedit,  et  bibit, 
et  abiit;  parvipendes,  quod 
primogenita  vendidisset. 

CAPUT  XXVL 

1.  Oria  autem  fame  super 
terram  post  eam  sterili tatem, 
quse  acciderat  in  diebus  Abra- 
ham, abiit  Isaac  ad  Abimelech 
regem  Palsestinorum  in  Gerara. 


2.  Apparuitque  ei  Dominus, 
et  ait  :  Ne  descendas  in  Aegy- 
ptum,  sed  quiesce  in  terra, 
quam  dixero  tibi. 

3.  Et  peregrinare  in  ea, 
eroque  tecum ,  et  benedicam 
tibi:  tibi  enim  et  semini  tuo 
dabo  universas  regiones  has, 
complens  juramentum ,  quod 
spopondi  Abraham  patri  tuo. 

4.  Et  multiplicabo  semen 
tuum  sicut  stellas  cseli:  dabo- 
que  posteris  tuis  universas  re* 
giones   has:    et   benedicentur 
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a  te,   queste  generazioni;  e  saranno  benedette  nel 
seme  tuo  tutte  le  genti  della  terra. 

5.  Imperciò  che  ubbidì  Abraam  alla  voce  mia, 
e  obbedì  i  prieghi  e  i  comandamenti  miei,  e  le  cose 
sacre  e  le  leggi  guardoe. 

6.  Adunque  stette  Isaac  in  Gerara. 

7.  Al  quale  conciosia  cosa  che  fosse  domandato 
dagli  uomini  di  quello  luogo  sopra  la  moglie  sua, 
rispuose  :  mia  scrocchia  è.  Ed  in  verità  egli  temeva 
di  confessare  eh'  ella  fosse  accompagnata  a  lui  in 
matrimonio,  reputante  che  (per  la  vergogna  e  con 
coperta  ira)  eglino  Y  uccidessero  per  la  bellezza  di  lei. 

8.  Conciosia  cosa  che  trapassassero  molti  dì,  e 
stesse  quivi,  ragguardante  Abimelec,  Re  de'  Palestini, 
per  una  fenestra,  vedde  lui  giacere  con  Rebecca  sua 
moglie. 

9.  E  fattolosi  venire  a  se ,  disse  :  cosa  vera  è , 
che  sia  la  tua  moglie  ;  perchè  dicesti  bugia,  eh'  ella 
fosse  tua  scrocchia  ?  Rispuose  :  io  temetti,  acciò  ch'io 
non  morissi  per  lei. 


in  semine  tuo  omnes   gentes     putans  ne  forte  interAcerent 
terrse,  eum  propter  iilius  puichi'itu- 


dinem. 

8.  Cumque  pertransissent 
dies  plurimi,  et  ibidem  mora- 
retur,  prospiciens  Abimelech, 


5.  eo  quod  obedierit  Abra- 
ham voci  me»,  et  custodierit 
prsBcepta  et  mandata  mea,  et 
ceremonias  legesque  serva- 

verit.  '  rex   Palsestinorum   per 

6*  Mansit  itaque  Isaac  in  |  stram,  vidit    eum   jocantem 

Oeraris;  eum  Rebecca  uxore  sua. 

7.  Qui  eum  interrogaretur  i       9.  Et  accersito  eo,  ait:  Per- 

a  viris  loci  iUius  super  uxore  i  spicuum  est  quod  uxor  tua  sit: 

sua,  respondit:  Soror  mea  est;  '  cur  mentitus  es  eam  sororem 

timuerat  enim  confiteri  quod  |  tuam  esse?  Respondit:  Timui 

sibi  esset  sodata  coi^ugio,  re-  ne  morerer  propter  eam. 
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10.  E  disse  Abimelec:  perchè  imponesti  a  noi? 
poteva  usare  niuno  del  popolo  con  la  moglie  tua; 
e  avevi  menato  sopra  di  noi  girando  peccato.  E  co- 
mandò ad  ogni  popolo,  dicente: 

11.  Colui  che  toccherà  la  moglie  di  questo  uomo, 
di  morte  morrà. 

12.  Istette  adunque  Isaac  in  questa  terra,  e  se- 
minò, e  trovoe  in  quello  anno  cento  doppii;  e  bene- 
disse lui  lo  Signore. 

13.  E  fatto  è  ricchissimo  uomo;  e  andava  fa- 
cendo prò*  molto,  e  crebbe  in  tanto,  che  molto  gran- 
dissimo fatto  è. 

14.  Ebbe  delle  possessioni  e  delle  pecore,  ed  ar- 
monia e  molte  famiglie.  E  per  queste  cose  mossi  da 
invidia  a  lui  i  Palestini, 

15.  tutti  i  pozzi  ch'aveano  cavato  i  servi  d'Abraam, 
padre  suo,  in  quello  tempo  guastarono  implendoli 
di  terra, 

16.  intanto  eh'  egli  medesimo  Abimelec  disse  ad 
Isaac  :  partiti  da  noi,  imperciò  che  tu  sei  fatto  molto 
pii\  [)Otente  di  noi. 


10.  Dixitque  Abimelech: 
Quare  imposuisti  nobis?  potuit 
coire  quiapiam  de  populo  cum 
uxore  tua,  et  induxeras  super 
nos  grande  peccatum.  Prsece- 
pitque  omni  populo,  dicens: 

11.  Qui  tetigerit  hominis 
hujus  uxorem,  morte  morietur. 

12.  Sevit  autem  Isaac  in 
terra  illa,  et  invenit  in  ipso 
anno  centuplum;  benedixitque 
ei  Dominus. 

13.  Etlocupletatusest  homo, 
et  ibat  proflciens  atque  sue- 


crescens,  donec  magnus  vehe* 
menter  efTectus  est. 

14.  Habuit  quoque  posses- 
siones  ovium  et  armentorum , 
et  famìlise  plurìmum.  Db  hoc 
invidentes  ei  Palaestini, 

15.  omnes  puteos,  quos  fo- 
derant  servi  patris  illius  Abra- 
ham, ilio  tempore  obstinixe- 
runt,  implentes  humo; 

16.  in  tantum,  ut  ipse  Abi- 
melech diceret  ad  Isaac:  Re- 
cede a  nobis,  quoniam  poten- 
tior  nobis  factus  es  valde. 
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17.  Ed  egli,  dipartentesi  acciò  che  venisse  al 
torrente  Gerara  ed  abitasse  quivi, 

18.  un'  altra  volta  cavò  altri  pozzi  i  quali  aveano 
cavati  i  iservi  del  padre  suo  Abraam,  i  quali,  esso 
morto,  aveano  guasti  i  Filistei;  e  chiamò  loro  per 
quelli  medesimi  nomi,  per  li  quali  innanzi  lo  padre 
gli  avea  chiamati. 

19.  E  cavarono  nel  torrente,  e  trovarono  V  ac- 
qua viva. 

20.  Ma  quivi  fli  contenzione  tra  i  pastori  di  Ge- 
rara contro  i  pastori  d' Isaac ,  dicendo  :  nostra  è 
r  acqua.  Per  la  quale  cosa  lo  nome  del  pozzo ,  per 
quello  che  n'  era  intervenuto,  chiamò  Calunnia. 

21.  E  cavàronne  un  altro;  e  per  quello  in  ve- 
rità si  sono  azzuflfati ,  e  chiamò  quello  InimistX. 

22.  E  partitosi  quindi,  cavò  un  altro  pozzo,  per 
lo  quale  non  contenderò  :  adunque  chiamò  lo  nome 
di  quello  Larghezza,  dicendo  :  ora  ci  adilatoe  noi  il 
Signore,  e  fece  crescere  sopra  la  terra. 

23.  E  partissi  di  quello  luogo,  e  andonne  in  Ber- 
sabea. 


17.  Et  iUe  discedens,  ut  ve- 
niret  ad  ton*entein  Gerarsd, 
habitaretqne  ibi; 

18.  rursum  fodit  alios  pu- 
teos,  quos  foderant  servi  pa- 
tris  sui  Abraham,  et  quos,  ilio 
mortuo,  olim  obstruxerant  Phi- 
listhiim;  appellavi tque  eos  eis- 
dem  lìominibus  quibus  ante 
pater  vocaverat. 

19.  Foderuntque  in  torrente, 
et  repererunt  aquam  vivam. 

20.  Sed  et  ibi  jurgium  Aiit 
pastorum  Gerarse  adversus  pa- 
stores  Isaac,  dìcentiuin  :  Nostra 


est  aqua:  quam  ob  rem  nomen 
putei,  ex  eo  quod  acciderat, 
vocavit  Calumnìam. 

21.  Foderunt  autem  et  alium; 
et  prò  ilio  quoque  rixati  sunt, 
appellavitque  eum  Inìmicitias. 

22.  Profectus  inde  fodit 
alium  puteum,  prò  quo  non 
contenderunt ,  itaque  vocavit 
nomen  ejus  Latitudo,  dicens: 
Nunc  dilata vit  nos  Dominus, 
et  fecit  crescere  super  terram. 

23.  Ascendit  autem  ex  iUo 
loco  in  Bersabee, 
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24.  Dove  gli  appari  lo  Signore  in  quella  notte, 
dicendo  :  io  sono  Iddio  d*  Abraam  padre  tuo  ;  non 
temere,  per  ciò  eh'  io  sono  teco,  e  benedicerò  te ,  e 
moltiplicherò  lo  seme  tuo  per  lo  servo  mio  Abraam. 

25.  Adunque  edificò  quivi  T  altare  al  Signore  ; 
e  chiamato  qui  lo  nome  del  Signore,  istese  quivi  lo 
tabernacolo;  e  comandò  a'  servi  suoi,  che  cavassero 
lo  pozzo. 

26.  Al  quale  luogo  essendo  eglino  venuti  da  Ge- 
rara  Abimelec  e  Ocozat  amico  suo  e  Ficol  duca  di 
cavalieri, 

27.  favellò  a  loro  Isaac:  perchè  veniste  voi  a 
me,  uomo  il  quale  avete  odiato,  e  cacciasti  da  voi? 

28.  Li  quali  rispuosero:  noi  vediamo  con  te  es- 
sere lo  Signore  Iddio,  ed  imperciò:  ecco,  dicemmo, 
sia  giuramento  intra  noi,  e  facciamo  patto , 

29.  che  tu  non  facci  a  noi  punto  di  male,  siccome 
noi  ninna  cosa  delle  tue  toccammo,  né  facemmo 
ninna  cosa  che  ti  offendesse,  ma  con  pace  lasciammo 
lo  fatto  per  la  benedizione  del  Signore. 


24.  ubi  apparuit  ei  Doml- 
nus  in  ipsa  nocte,  dicens:  Ego 
som  Deus  Abraham  patris  tui: 
noU  tlmere,  quia  ego  tecum 


27.  locutus  est  eis  Isaac  : 
Quid  venistis  ad  me,  hominem 
quem  odistis,  et  expuUstis  a 
vobis? 


sum:  benedicam  tibi,  et  mul-  |       28.  Qui  responderunt:  Vi- 

tipUcabo  semen  tuum  propter    dimus  tecum  esse  Dominum, 

servum  meum  Abraham.  j  et  idcirco  nosdiximus:  Sit  ju- 

25.   Itaque    aedificavit    ibi  ,  ramentum  inter  nos,  et  inea- 


altare;  et  invocato  nomine 
Domini,  extendit  tabernaculum; 
prsecepitque  serris  suis,  ut  fo- 
derent  puteum. 

26.  Ad  quem  locum  cum 
renissent  de  Geraris  Abime- 
lech,  et  Ochozath  amicus  ilUus, 
et  Phicol  dux  miUtum, 


mus  foedus, 

29.  ut  non  facias  nobis  quid- 
quam  maU ,  sicut  et  nos  nihil 
tuorum  attigimus,  nec  fecimus 
quod  te  IsBderet:  sed  cum  pace 
dimisimus  auctum  benedictione 
Domini. 
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30.  E  fece  adunque  loro  lo  convito;  e  dopo  lo 
cibo  e  il  beveraggio, 

31.  levandosi  la  mattina,  giurarono,  e  lasciarono 
Isaac  pacificamente  nel  luogo  suo. 

32.  Ma  ecco  che  in  quel  dì  vennero  li  servi 
d' Isaac,  annunzianti  a  lui  del  pozzo  eh*  egUno  aveano 
cavato,  e  dicenti  :  noi  abbiamo  trovata  1'  acqua. 

33.  Donde  appellò  lui  Abbondanza  ;  ed  il  nome 
alla  città  imposto  è  Bersabea  insino  al  presente  die. 

34.  Ma  Esaù  di  xL  anni  menò  due  moglie,  ludit 
figliuola  di  Boeri  Eteo,  e  Basemat  figliuola  di  Elon 
dì  quello  medesimo  luogo. 

35.  Le  quali  amendue  aveano  offeso  Y  animo 
d' Isaac  e  di  Rebecca. 

CAPO  xxvn. 

1.  Ed  invecchiò  Isaac,  e  si  scuraro  gli  occhi 
suoi,  e  vedere  non  potea.  E  chiamò  Esaù,  suo  figliuolo 
maggiore  :  e  disse  a  lui  :  figliuolo  mio  !  Il  quale  ri- 
spuose:  io  sono  presente. 


30.  Fecit  ergo  eis  convi- 
vimn,  et  post  cibum  et  potum 

31.  surgentes  mane,  jura- 
verunt  sibi  mutuo  ;  dimisitque 
eos  Isaac  pacifìce  in  locum 
suum. 

32.  Ecce  autem  venerunt  in 
ipso  die  servi  Isaac  annuntian- 
tes  ei  de  puteo,  quem  foderant, 
atque  dicentes:  Invenimus 
aquam. 

33.  Unde  appellavit  eum 
Abundantiam;  et  nomen  urbi 
impositum  est  Bersabee,  usque 
in  prsesentem  diem. 


34.  Esaù  vero  quadragena- 
rius  duxit  uxores,  Judith,  fi- 
liam  Boeri  Hethsei,  et  Base- 
math  fiUam  Elon  ejusdem  loci  ; 

35.  qu8B  ambse  ofTenderant 
animum  Isaac  et  RebeccsB. 

CAPUT  xxvn. 

1.  Senuit  autem  Isaac,  et 
caligaverunt  oculi  ejus,  et  vi- 
dero non  poterat;  vocavitque 
Esaù  fllium  suum  majorem,  et 
dixit  ei:  Fili  mi!  Qui  respon- 
dit:  Adsum. 
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2.  Al  quale  lo  padre  suo  disse  :  vedi  tu,  eh*  io 
sono  invecchiato,  e  non  so  lo  dì  della  morte  mia? 

3.  Tuogli  r  arme  tue ,  lo  carcasso  e  V  arco ,  e 
va  fuori  ;  e  quando  alcuna  cosa  di  cacciagione  ave- 
ra'  presa, 

4.  dammi  di  quella  a  mangiare,  siccome  tu  sai 
eh'  io  la  voglio  ;  e  arrecaJmi  acciò  eh*  io  la  mangi, 
ed  io  benedicerò  te  prima  eh'  io  muora. 

5.  La  quale  cosa  quando  1'  udì  Rebecca,  e  quegli 
fosse  ito  nel  campo  acciò  che  lo  comandamento  del 
padre  compisse, 

6.  disse  Rebecca  al  figliuolo  suo  lacob:  io  udie 
lo  padre  tuo,  favellante  con  Esaù  tuo  fratello,  e 
dicente  : 

7.  arrecami  della  cacciagione  tua,  e  fa  gli  cibi, 
acciò  eh'  io  ne  mangi  ;  e  benedicerò  te  inanzi  al 
Signore  prima  eh'  io  muora. 

8.  Adunque  ora,  fighuolo  mio,  acconsenti  a*  con- 
sigli miei. 

9.  E  va  alla  greggia,  e  arrecami  due  capretti 
ottimi,  acciò  eh'  io  faccia  di  quelli  cibi  al  padre  tuo, 
de'  quali  volentieri  egli  mangerà. 

2.  Cai  pater:  Vides,  inquit,  6.   dixit   Alio   suo   Jacob: 


quod  senuerim,  et  ignorem  diem 
mortis  mete. 

3.  Suine  arma  tua,  phare- 
tram,  et  arcum,  et  eprredere 
foras:  cumque  venatu  aliquid 
apprehenderis, 


Audivi  patrem  tuum  loquen- 
tem  cum  Esaù  fìratre  tuo,  et 
dicentem  ei: 

7.  Afifer  mihi  de  venatione 
tua,  et  fac  cibos,  ut  comedam, 
et  benedicam  tibi   coram  Do- 


4.  fac  mihi  inde  pulmentum  I  mino  antequam  moriar. 
sicut  velie  me  nosti ,  et  affer  i        8.  Nunc  ergo  fili  mi,  acquie- 


ut  comedam;  et  benedicat  tibi 
anima  mea  antequam  moriar. 
5.  Quod  cum  audisset  Re- 
becca, et  ille  abiisset  in  agrum, 
ut  jussionem  patris  impleret. 


sce  consiliis  meis: 

9.  et  pergens  ad  gregem, 
atTer  mihi  duos  hoedos  optimos, 
ut  faciam  ex  eis  escas  patri 
tuo,  quibus  Ubeuter  vescitur: 
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10.  Li  quali  quando  tu  gli  averai  portati,  ed 
egli  gli  averà  mangiati,  benedicerà  te  prima  che  si 
muora. 

11.  AUa  quale  egli  rispuose  :  non  coguosci  tu,  che 
Esaù  fratello  mio  sia  uomo  piloso,  ed  io  morbido? 

12.  Se  mi  cercherà  lo  padre  mio  e  sentirà,  io 
temo  che  non  pensi  eh'  io  Y  abbia  voluto  schernire, 
e  mandi  sopra  di  me  la  maledizione  per  la  bene- 
dizione. 

13.  Al  quale  la  madre  disse:  sia  in  me  questa 
maledizione,  figliuolo  mio;  solamente  audi  la  voce 
mia  ;  va  ad  apparecchiami  quello  eh*  io  t*  ho  detto. 

14.  Ed  egli  andò,  ed  arreccò,  e  diello  alla  ma- 
dre; e  Rebecca  apparecchiò  gli  cibi,  siccome  ella 
conoscea  che  li  volea  lo  padre  di  colui. 

15.  E  di  vestimento  di  Esaft  molto  buone,  le 
quali  ella  avea  appresso  sé  nella  casa,  vestì  lui. 

16.  E  le  pelli  de'  capretti  intorno  alle  mani  ed 
al  collo  ignudo  puose. 

17.  Lo  pulmento  e  pane ,  eh'  ella  avea  cotto , 
diede  a  lui. 


10.  quas  cum  intuleris,  et 
comederit,  benedicattibi  prius- 
quam  moriatur. 

1 1 .  Cui  ille  respondit  :  Nosti 
quod  Esaù  frater  meus  homo 
pilosus  sit,  et  e<ro  lenis: 

12.  si  attrectaverit  me  pa- 
ter meus,  et  senserit,  timeo  ne 
putet  me  sibi  voluisse  illudere, 
et  inducam  super  me  maledic- 
tionera  prò  benedictione. 

13.  Ad  quem  mater  :  In  me 
sit,  ait,  ista  maledictio,  fili  mi: 


tantum  audi  vocem  meam,  et 
pergens  affer,  quse  dixi. 

14.  Abiit,  et  attulit,  dedit- 
que  matri.  Paravit  illa  cibos, 
sicut  velie  noverat  patrem 
illius. 

15.  Et  vestibus  Esaù  valde 
bonis,  quas  apud  se  habebat 
domi,  induit  eum; 

16.  pellieulasque  hoedorum 
circumdedit  mani  bus,  et  colli 
nuda  protexit. 

17.  Deditque  pulmentum,  et 
panes,  quos  coxerat,  ti'adidit. 
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18.  I  quali  portati,  disse  :  padre  mio  !  Ed  egli 
rispuose:  io  odo.  Chi  se'  tu,  figliuolo  mio? 

19.  E  disse  lacob:  sono  Esaù,  tuo  primogenito; 
io  hoe  fatto  siccome  tu  mi  dicesti  e  comandasti; 
lieva  su,  siedi  e  mangia  della  cacciagione  mia,  acciò 
che  benedica  me  1'  anima  tua. 

20.  E  disse  Isaac  un'  altra  volta  al  figliuolo  suo: 
come  così  tosto  la  potesti  trovare,  figliuolo  mio?  Il 
quale  rispuose:  la  volontà  di  Dio  fu  che  tosto  m'entro- 
venisse  quello  eh'  io  volea. 

21.  E  disse  Isaac  :  vieni  qua  acciò  eh'  io  ti  toc- 
chi, figliuolo  mio ,  e  pruovi  quale  tu  sia,  o  lo  figliuolo 
mio  [Esaù]  o  no. 

22.  E  andò  quegli;  e  palpato  lui,  disse  Isaac: 
la  voce  di  lacob  è,  ma  le  mani  sono  di  Esaù. 

23.  E  non  conosce  lui,  però  che  le  pilose  mani 
la  similitudine  del  maggiore  aveano  tolta.  Adunque 
benedicente  lui, 

24.  disse  :  tu  se'  lo  figliuolo  mio  Esaù  ?  Ed  egli 
respuose:  io  sono. 


18.  Quibus  illatis,  dixit  : 
Pater  mi!  At  ille  respondit: 
Audio.  Quis  es  tu  fiU  mi  ? 

19.  Dixitque  Jacob:  Ego 
sum  prlmogenitus  tuus  Esaù: 
feci  sicut  prsecepisti  mihi: 
surge,  sede,  et  comedo  de  ve- 
natione  mea,  ut  benedicat  mihi 
anima  tua. 

20.  Rursumque  Isaac  ad  fl- 
lium  suum:  Quomodo,  inquit, 
tam  cito  invenire  potuisti,  fili 
mi?  Qui  respondit:  Voluntas 
Dei  fuit  ut  cito  occurreret  mihi 
quod  volebam. 


21.  Dixitque  Isaac:  Accede 
bue,  ut  tangam  te,  fili  mi,  et 
pi*obem  utrum  tu  sis  filius 
meus  Esaù,  an  non. 

22.  Accessit  iUe  ad  patrem, 
et  palpato  eo,  dixit  Isaac:  Vox 
quidem,  vox  Jacob  est:  sed 
manus,  manus  sunt  Esaù. 

23.  Et  non  co^rnovit  eum, 
quia  pilosse  manus  similitudi- 
nem  majoris  expresserant.  Be- 
nedìcens  ergo  illi, 

24.  ait:  Tu  es  filius  meus 
Esaù?  Respondit:  Ego  sum. 
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25.  Ed  egli  disse:  dammi  gli  cibi  della  caccia- 
gione tua,  figliuolo  mio,  acciò  che  benedica  te  Y  ani- 
ma mia.  I  quali  quando  gli  ebbe  dati ,  ed  egli  gli 
ebbe  mangiati ,  dielli  ancora  del  vino;  il  quale  quando 
r  ebbe  assaggiato, 

26.  disse  a  lui:  vieni  qua  a  me,  e  dammi  uno 
bacio,  figliuolo  mio. 

27.  Ed  egli  andò,  e  si  '1  baciò.  E  così  tosto  come 
sentì  lo  flato  delle  vestimenta  di  colui,  benedicendo 
disse  :  ecco  V  odore  del  figliuolo  mio,  siccome  V  odore 
del  campo  pieno,  il  quale  benedisse  il  Signore. 

28.  Dea  a  te  Dio  della  rosada  del  cielo ,  e  della 
grassezza  della  terra  abondanza  di  grano  e  di  vino 
(e  d'  olio). 

29.  E  sèrviano  a  te  i  popoli,  e  onorino  te  le 
tribù ,  e  sii  signore  de*  fratelli  tuoi ,  e  rinchìninsi 
dinanzi  a  te  i  figliuoli  della  madre  tua.  E  chi  ti  ma- 
ledicerà  sia  maledetto  ;  e  chi  ti  benedicerà  di  bene- 
dizioni sia  rempiuto. 

30.  Appena  Isaac  la  parola  avea  detta ,  e  usci- 
tone lacob  di  fuori,  venne  Esaù. 


25.  At  ille:  Affer  mlhi,  in- 
quit,  cibos  de  venatione  tua, 
fili  mi,  ut  benedicat  tibi  anima 
mea.  Quos  cum  oblatos  come- 
disset,  obtulit  ei  etiam  vinum; 
quo  hausto, 

26.  dixit  ad  eum:  Accede 
ad  me,  et  da  mihi  osculum, 
fili  mi. 

27.  Accessit,  et  osculatus 
est  eum.  Statimque  ut  sensit 
vestimentorum  iUius  fragran- 
tiam,  benedicens  illi,  ait:  Ecce 
odor  filii  mei  sicut  odor  agri 
pieni,  coi  benedixit  Dominus. 


28.  Det  tibi  Deus  de  rore 
cseli,  et  de  pinguedine  terrse 
abundantiam  fhimenti  et  vini. 

29.  Et  serviant  tibi  populi, 
et  adorent  te  tribus:  esto  do- 
minus ft^trum  tuorum,  et  in- 
curventur  ante  te  fllil  matris 
tuse.  Qui  maledixerit  tibi,  sit 
ille  maledictus  :  et  qui  benedi- 
xerit  tibi,  benedictionibus  re- 
pleatur. 

30.  Vix  Isaac  sermonem 
impleverat,  et  egresso  Jacob 
foras,  venit  Esaù, 
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31.  E  cotti  i  cibi  della  cacciagione ,  egli  gli  portò 
al  padre,  dicendo  :  lieva  suso,  padre  mio,  e  mangia 
questa  vivanda  della  cacciagione  del  figliuolo  tuo, 
acciò  che  benedica  me  V  anima  tua. 

32.  E  disse  a  lui  Isaac:  chi  se'  tu?  Rispuose: 
io  sono  Esaù,  lo  tuo  figliuolo  primogenito. 

33.  E  spaventossi  Isaac  di  maraviglia  grandis- 
sima, e  più  oltre  che  non  si  puote  credere  ;  e  ma- 
ravigliandosi disse  :  chi  è  adunque  quello  che  poco 
innanzi  m'  arrecò  la  presa  cacciagione  ?  ed  io  man- 
giai d'  ogni  cosa,  prima  che  tu  venissi,  e  benedissi 
lui,  ed  egli  sarà  benedetto. 

34.  Udite  le  parole  Esaù  del  padre  suo,  gridò 
con  grande  rumore,  e  gittossi  in  terra,  e  disse:  be- 
nedici ancora  me,  padre  mio. 

35.  Il  quale  disse  :  venne  tuo  fratello  fraudolen- 
temente,  e  tolse  la  benedizione  tua. 

36.  Ed  egli  sì  v'  aggiunse  :  giustamente  chiamato 
è  lo  nome  suo  Iacob,  però  che  supplantò  me  ancora 
prima  una  altra  volta;  le  primogenite   mie  innanzi 


31.  coctosque  de  venatione 
cibos  intulit  patri,  dicens:  Sur- 
ge, pater  mi,  et  comede  de 
venatione  ftUi  tui:  ut  benedi- 
c.it  mihi  anima  tua. 

32.  Dixitque  illi  Isaac  :  Quis 
enim  es  tu  ?  Qui  respondit  :  Ego 
sum  filìus  tuus  primogenitus 
Esaù. 

33.  Expavit  Isaac  stupore 
vehementi,  et  ultra  quam  credi 


tu  venires?  benedixique  ei,  et 
erit  benedictus. 

34.  Auditis  Esaù  sermoni- 
bus  patris,  irrugiit  clamore 
magno,  et  consternatus ,  alt: 
Benedic  etiam  et  mihi,  pater 
mi. 

35.  Qui  ait:  Venit  germa- 
nus  tuus  fraudulenter  et  acce- 
pit  benedictionem  tuam. 

36.  At  ille  subjunxit:  Juste 


potest,  admirans,  ait:  Quis  igi-  |  vocatum  est  nomen  ejus  Jacob: 
tur  ille  est,  qui  dudum  captam  supplantavit  enim  me  en  altera 
venationem  attulit  mihi ,  et  \  vice  :  primogenita  mea  ante 
comedi  ex  omnibus  priusquam     tulit,  et  nunc  secundo  surripuit 
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portò  ;  ed  ora  la  seconda  volta  s*  hae  tolta  la  bene- 
dizione mia.  Ed  un'  altra  volta  disse  al  padre  :  or 
non  reservasti  anche  a  me  benedizione? 

37.  Rispuose  Isaac:  tuo  signore  lui  ho  fatto,  e 
tutti  li  fratelli  suoi  alla  servitù  sua  soggiogai  ;  sopra 
lo  grano  e  vino  stabili'  lui;  e  a  te  dopo  queste 
cose,  figliuolo  mio,  che  farò  più  oltre  ? 

38.  Al  quale  Esaù  disse:  or  hai  tu  pure  una 
benedizione,  padre  mio?  ed  io  ti  prego  che  pure 
benedichi  me.  E  conciosia  cosa  che  con  gran  pianto 
piagnesse , 

39.  mosso  Isaac  a  pietade ,  disse  a  lui  :  nella 
grassezza  della  ten'a,  e  nella  rosada  del  cielo  di  sopra, 

40.  sarà  la  benedizione  tua  ;  viverai  per  coltello, 
e  al  fratello  tuo  servirai  ;  e  verrà  tempo ,  che  tu 
scuoti  e  solvi  lo  giogo  suo  del  capo  tuo. 

41.  Adunque  odiava  sempre  Esaù  lacob,  per  la 
benedizione  per  la  quale  avea  benedetto  lui  lo  padre; 
e  disse  nel  cuor  suo:  e'  verranno  i  dì  del  pianto  del 
padre  mio ,  acciò  eh'  io  uccida  lacob  mio  fratello. 


benedictionem  meam.  Rursuìn- 
que  ad  patrem:  Numquid  non 
reservasti,  alt,  et  mihi  bene- 
dictionem ? 

37.  Respondit  Isaac:  Domi- 
num  tuum  iUum  constitui,  et 
omnes  fratres  ejus  servitati 
ilUus  subjugavl  :  frumento  et 
vino  stabilivi  eum,  et  tibi  post 
bsec,  fili  mi,  ultra  quid  faciam? 

38.  Cui  Esaù:  Num  unam, 
inquit,  tantum  benedictionem 
habes,  pater  ?  mihi  quoque  ob- 
seero  ut  benedicas.  Cumque 
ejulatu  magno  fiere t, 


39.  motus  Isaac,  dixit  ad 
eum:  In  pinguedine  terree,  et 
in  rore  cfieU  desuper 

40.  erit  benedictio  tua.  Vi- 
ves  in  gladio,  et  fratri  tuo 
servies:  tempusque  veniet,  eum 
excutias,  et  solvas  jugum  ejus 
de  cervicibus  tuis. 

4 1 .  Oderat  ergo  semper  Esaù 
Jacob  prò  benedictione  qua 
benedixerat  ei  pater;  dixitque 
in  corde  suo  :  Venient  dies  luc- 
tuspatris  mei,  et  occidam  Jacob 
fratrem  meum. 
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42.  E  nunciate  queste  cose  sono  a  Rebecca; 
la  quale  domandato  e  chiamato  lacob  suo  figliuolo, 
disse  a  lui:  ecco  Esaù,  fratello  tuo,  ti  minaccia  acciò 
che  t*  uccida. 

43.  Adunque,  figliuolo  mio,  odi  la  voce  mia;  e 
lièvati,  e  fuggi  a  Laban  mio  fratello  in  Aran. 

44.  E  abiterai  con  lui  pochi  dì,  insino  che  si 
ripuosi  lo  furore  del  fratello  tuo, 

45.  e  cessi  la  indignazione  sua,  e  dimentichisi 
quelle  cose  che  tu  facesti  in  lui  ;  e  poscia  io  manderò, 
e  menerotti  d' indi  qua.  (Al  quale  Isaac  disse)  Perchè 
sarò  privata  io  di  ciascun  figliuolo  in  uno.  di  ? 

46.  E  disse  Rebecca  ad  Isaac  :  egli  mi  rincresce 
della  vita  mia  per  le  figliuole  d'  Et;  e  se  tollesse 
lacob  moglie  defia  stirpe  di  questa  terra,  non  vuoglio 
vivere. 

CAPO  xxvin. 

1.  Chiamò  adunque  Isaac  lacob,  e  benedlsselo, 
e  comandò  a  lui  dicendo  :  non  torre  moglie  della 
stirpe  di  Canaan. 


42.  Nuntiata  sunt  hsec  Re- 
beccas  :  quse  mittens  et  vocans 
Jacob  fiiium  suum,  dixit  ad 
eum:  Ecce  Esaù  frater  tuus 
minatur,  ut  occidat  te. 

43.  Nunc  ergo,  fili  mi,  audi 
Yocem  meam,  et  consurgens 
l^ge  ad  Laban  fìratrem  meum 
in  Haran: 

44.  habitabisque  cum  eo 
dies  paucos,  donec  requiescat 
furor  fratris  tui, 

45.  et  cesset  indignatio  ejus, 
obliyiscaturque  eorum  quse  fe- 
cisti  in  eum:  postea  mittam, 


et  adducam  te  inde  huc.  Cur 
utroque  orbabor  Alio  in  uno 
die? 

46.  Dixitque  Rebecca  ad 
Isaac:  Taedet  me  vit»  mese 
propter  dlias  Heth  :  si  accepe- 
rit  Jacob  uxorem  de  stirpe 
hujus  terwe,  nolo  vivere. 

CAPUT  xxvin. 

1.  Vocavit  itaque  Isaac  Ja- 
cob, et  benedixit  eum,  pr»ce- 
pitque  ei  dicens  :  Noli  aocipere 
eoi\iugem  de  genere  Chanaan: 
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2.  Ma  va,  e  fa  prò'  in  Mesopotamia  di  Siria  alla 
casa  di  Batuel,  padre  della  madre  tua;  e  tuogli 
quindi  moglie  delle  figliuole  di  Laban ,  tuo  avolo. 

3.  In  verità  Dio  onnipotente  benedicati,  e  cre- 
scere faccia  te,  ed  anco  te  moltiplichi,  acciò  che  tu 
sia  nelle  tm'be  de'  popoli. 

4.  E  dea  a  te  la  benedizione  d'  Abraam ,  e  al 
seme  tuo  dopo  te,  acciò  che  tu  jJossedi  la  ten'a  della 
peregrinazione  tua,  la  quale  egli  promise  all'avo  tuo. 

5.  E  quando  lo  lasciò  Isaac,  lui  partitosi  venne 
in  Mesopotamia  di  Siria  a  Laban  figliuolo  di  Batuel 
Siro,  fratello  di  Rebecca  sua  madre. . 

6.  Ma  veggendo  Esaù,  che  avea  benedetto  lo 
padre  suo  lacob,  e  avesse  mandato  lui  in  MesoiK)- 
tamia  di  Siria,  acciò  che  quindi  togliesse  moglie;  e 
che  dopo  la  benedizione  gli  comandò  dicendo:  non 
toglier  moglie  delle  figliuole  di  Canaan; 

7.  e  che  lacob  avea  obbedito  al  padre  e  alla 
madre  sua,  e  che  fosse  ito  in  Siria; 


2.  Sed  vade,  et  proDciscere 
in  Mesopotamiam  Syrìse,  ad 
domum  Bathuel  patrìs  matris 
tose,  et  accipe  Ubi  inde  uxo- 
rem  de  filiabus  Laban  avun- 
cuU  tui. 

3.  Deus  autem  omnipotens 
benedicat  Ubi,  et  crescere  te 
faciat,  atque  multiplicet,  ut 
sls  in  turbas  populorum. 

4.  Et  det  Ubi  benedictiones 
Abrahae  et  semini  tuo  post  te: 
ut  possideas  terram  peregri- 
nationis  tuse,  quam  pollicitus 
est  avo  tuo. 


5.  Cumque  dimisisset  eum 
Isaac,  profectus  venit  in  Me- 
sopotamiam Syrise  ad  Laban 
fllium  Bathuel  Syri,  tt*atrem 
Rebeccae  matris  suae. 

6.  Videns  autem  Esaù  quo<i 
benedixisset  pater  suus  Jacob, 
et  misìsset  eum  in  Mesopota- 
miam Syriae,  ut  inde  uxorem 
duoeret;  et  quod  post  benedic- 
tionem  pwecepisset  ei,dicens: 
non  accipies  uxorem  de  fìlia- 
bus  Chanaan; 

7.  quodque  obediens  Jacob 
parenUbus  suis  isset  in  Syriam, 
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8.  approvando  ancora  che  non  volontieri  lo  pa- 
dre suo  guardasse  le  figliuole  di  Canaan; 

9.  andò  a  Ismael,  e  menò  moglie,  senza  quelle 
eh'  egli  avea  prima  ;  ciò  fu  Maelet  figliuola  d' Ismael 
figliuolo  d'  Abraam,  sorella  di  Nabaiot. 

10.  Adunque,  partitosi  lacob  di  Bersabea,  andava 
ad  Aran. 

11.  E  conciosiacosa  che  fosse  venuto  ad  alcuno 
luogo,  e  volèssesi  in  quello  luogo  riposare  dopo  il 
sole  tramontato,  tolse  delle  pietre  eh'  erano  quivi , 
ponendole  sotto  lo  capo  suo.  Dormì  in  quello  mede- 
simo luogo. 

12.  E  vidde  in  sogno  una  scala  stante  sopra  la 
terra,  e  1'  altezza  sua  toccava  lo  cielo,  e  li  angeli  del 
Signore  salienti  e  discendenti  per  quella  scala; 

13.  e  lo  Signore  unito  a  quella  scala,  dicendo  a 
lui  :  io  sono  lo  Signore  Iddio  d'  Abraam  tuo  padre, 
e  Dio  d' Isaac  ;  la  terra,  nella  quale  tu  dormi ,  a  te 
darò  e  al  seme  tuo. 

14.  E  sarà  lo  germoglio  tuo  tanto  quasi  come 
la  polvere  della  terra;  e  sì  amplierotti  dall'  oriente 


8.  probans  quoque  quod  non 
libenter  aspiceret  filias  Cha- 
naan  pater  suus; 

9.  ivit  ad  Ismaelem,  et  du- 
xit  uxorem  absque  iis,  quas 
prius  habebat,  Malieleth,flliam 
Ismael  fìlli  Abraham,  sororem 
Nabajoth. 

10.  Igitur  egressus  Jacob 
de  Bersabee,  pergebat  Haran. 

11.  Curaque  venisset  ad 
quendam  locum,  et  vellet  in 
eo  requiescere  post  solis  occu- 
bitum,  tulit  de   lapidibus  qui 


jacebant,  et  supponens  capiti 
suo,  dormivit  in  eodem  loco. 

12.  Viditque  in  somnls  sca- 
lam  stantem  super  terram,  et 
cacumen  illius  tangens  cselum; 
Angeles  quoque  Dei  ascenden- 
tes  et  descendentes  per  eam, 

13.  et  Dominum  innixum 
scalee  dicentem  sibi:  Ego  sum 
Dominus  Deus  Abraham  patris 
tui,  et  Deus  Isaac:  Terram,  in 
qua  dormis,  tibi  dabo  et  se- 
mini tuo. 

14.  Eritque  semen  tuum 
quasi  pulvis  terrse  :  dilatabe- 
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insino  air  occidente,  e  da  settentrione  al  meridie;  e 
s<^  anno  benedette  in  te,  e  nel  seme  tno,  tutte  le  tribù 
uella  terra. 

15.  Ed  io  sarò  tuo  guardiano  dovunque  anderai; 
e  rimenerotti  in  questa  terra,  e  non  lascerò  se  non 
quando  averò  compiuta  ogni  cosa  eh'  io  ho  detto. 

16.  E  quando  si  svegliò  Jacob  del  sonno,  disse: 
veramente  lo  Signore  ft  in  questo  luogo,  ed  io  noi 
sapea. 

17.  E  spaventcìtosi,  disse  :  oh  quanto  ^  terribile 
questo  luogo  !  e'  non  è  qui  altro  se  non  la  casa  di 
Dio  e  la  porta  del  cielo. 

18.  E  levandosi  adunque  la  mattina,  tolse  la 
pietra  la  quale  egli  s'  avea  posta  sotto  lo  capo  suo  ; 
e  dirizzolla  in  titolo,  spargentevi  su  olio. 

19.  E  appellò  lo  nome  della  città  Betel,  la 
quale  prima  Luza  era  chiamata. 

20.  Ancora  si  votò,  dicendo  :  se  sarà  Iddio  meco, 
e  guarderà  me  nella  via  per  la  quale  io  vo,  e  darà 
a  me  del  pane  a  mangiare,  e  vestimente  a  vestire, 


ris  ad  occidentem,  et  orientem, 
et  septentrionem ,  et  meridiem: 


non  est  hic   aliud  nisi  domua 
Dei,  et  porta  c»li. 


et  benedicentur  in  te  et  in  se-  i        18.  Surgens  er^ro  Jacob  ma- 
mine  tuo  cunctsB  tribus  terrsB.  j  ne,  tulit  lapidem,  quem  suppo- 

15.  Et  ero  custos  tuus  quo-  !  suerat  capiti  suo,  et  erexit  in 
cunque  perrexeris,  et  reducam  titulum,f\indens  oleum  desuper, 
te  in  terram  hanc.nec  dimit-  19.    Appellavitque    nomen 

tam  nisi  complevero  univei-sa,  '  urbis  Bethel ,  quse  prius  Luza 
qusB  dixi.  vocabatur. 

16.CumqueevigilassetJacob  !  20.  Vovit  etiam  votum,  di- 
de  somno ,  ait  :  Vere  Dominus  cens  :  Si  flierit  Deus  mecum , 
est  in  loco  isto,  et  ego  nescie-  '  et  custodierit  me  in  via,  per 
bam.  quam  ego  ambulo,  et  dederit 

17.  Pavensque:  Quam  ter-  mihi  panem  ad  vescendum,  et 
ribilis  est,   inquit,  locus  iste!     vestimentum  ad  induendum, 

10 
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21.  e  ritornerò  prosperoso  alla  casa  del  padre 
mio,  sarà  a  me  lo  Signore  mio  in  Dio. 

22.  E  questa  pietra,  eh'  io  ho  dirizzata  in  titolo, 
sarà  chiamata  Casa  di  Dio;  e  di  tutte  quante  quelle 
cose  le  quaU  tu  mi  darai  la  decima  offerirò  a  te. 


CAPO  xxvnn. 

1.  Partitosi  adunque  Jacob  venne  alla  terra 
orientale. 

2.  E  vidde  nel  campo  uno  pozzo,  e  tre  greggie 
di  pecore  iacenti  appresso  lui  ;  e  certamente  di  quello 
pozzo  s'  abbeveravano  le  bestie,  e  la  bocca  del  pozzo 
con  grande  pietra  si  chiudeva. 

3.  E  di  costume  era,  che  tutte  le  pecore  raima- 
vano  i  pastori,  e  vuolgeano  la  pietra  (ad  abbeverare 
le  bestie  delle  greggie);  e  bevuto  le  bestie ,  anche 
la  pietra  sopra  la  bocca  del  pozzo  la  riponeano. 

4.  E  disse  ai  pastori  :  fratelli,  onde  site  ?  Li  quali 
rispuosero,  e  dissero  :  da  Aran. 


21.  reverausqne  fuero  prò-  trejs  quoque  ^reges  ovium  ac- 
spere  ad  domum  patris  mei:  i  cubantes  juxta  eum;  nam  ex 
erit  mihi  Dominus  in  Deura ,       ilio  adaquabantur  pecora ,  et 

22.  et  lapis  iste,  quem  erexi  |  os  ejus  grandi  lapide  claude- 
in  titulum,   vocabitur  Domus  '  batur. 

Dei  :  cunctorumque  quse  dede-  ,        3.  Morisque  erat  ut  cunctis 
ris  mihi,  decimas  offeram  tibi.  |  ovibus  congregatis  devolverent 

j  lapidem,  et  refectis  gregibus 
CAPUT  XXIX.  :  rursum  super  os  putei   pone- 

rent. 

1.  Profectus  ergo  Jacob  ve-  4.  Dixitque  ad  pastores  : 
nit  in  terram  orientalem.            Fratres,  unde  estis  ?  Qui  respon- 

2.  Et  vidit  puteum  in  agro,     derunt:  De  Haran. 
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5. 1  quali  domandando  disse:  conoscete  voi  I.aban, 

figliuolo  di  Nacor  ?  Ed  eglino  dissero  :  sì  cognosciamo. 

6.  Ed  egli  disse  :  è  egli  sano  ?  E'  dissero  di  sì  ; 
ed  ecco  Rachel,  sua  figliuola,  che  viene  colla  greg- 
gia sua. 

7.  E  disse  Jacob  :  ancora  ì>  molto  del  die.  e  non 
è  tempo  che  si  reduchiuo  le  greggie;  innanzi  date 
bere  alle  pecore,  e  così  al  pasto  reducete  loro. 

8.  I  quali  rispuosero:  noi  non  possiamo,  insino 
che  tutte  le  bestie  non  sono  rannate ,  e  rimoveremo 
la  pietra  della  bocca  del  pozzo,  acciò  che  noi  adac- 
queamo  le  greggie. 

9.  Ancora  favellavano  (e  dicevano  certe  cose 
intra  loro);  ed  ecco  Rachel  venia  colle  pecore  del 
padre  suo  ;  imperciò  eh'  ella  pasceva  la-  grf^ggia. 

10.  La  quale  quando  la  vidde  Jacob,  e  savea 
eh'  ella  era  sua  consobriua ,  e  le  pecore  erano  di 
Laban  suo  avolo,  rimosse  la  pietra  colla  quale  lo 
pozzo  si  chiudea. 

11.  Ed  acquata  la  gi'eggia,  sì  la  basciò;  e  levata 
la  voce,  pianse. 


5.  Quos  interro^ans:  Num-  lapidem  de  ore  putei,  ut  ada- 

quid,  alt,  nostis  Laban  filium  quemus  greges. 
Nachor?  Dixerunt:  Novimus.  9.  Adhuc  loquebantur,   et 

6.  Sanusne  est  ?  inquit  :  Va-  ecce  Rachel  veniebat  cuna  ovi- 
let,  inquiunt:  et  ecce  Rachel  bus  patris  sui;  nani  ^epreni 
filia  ejus  venit  cum  gre<re  suu.  ipsa  pascebat. 

7.  Dixitque  Jacob:  Adhuc  10.  Quam  cum  vidisset  Ja- 
multum  diei  superest,  nec  est  cob,  et  sciret  consobrinam 
tempus  ut  reducantur  ad  cau-  suam,  ovesque  Laban  avunculi 
las  ^'reges:  date  ante  potumr  sui,  amovit  lapidem,  quo  pu- 
ovibus ,  et  sic  eas  ad  pastum  teus  claudebatur. 

reducite.  11 .  Et  adaquato  grege,  oscu- 

8.  Qui  responderunt  :  Non  lalus  est  eam  ;  et  elevata  voce 
possumus,  donec  omnia  pecora  flevit, 

congregentur ,  et  araoveamus 
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12.  E  disse  a  lei,  eh'  egli  era  fratello  del  padre 
suo,  e  figliuolo  di  Rebecca.  Ed  ella,  aflfrettantesi,  nun- 
cioUo  al  padre  suo. 

13.  Lo  quale,  quando  udì  che  Jacob  figliuolo 
della  sorella  sua  venia,  corse  a  lui  incontro;  abbrac- 
ciollo,  e  abbracciato  lui,  lo  basciò,  e  menoUo  nella 
casa  sua;   e   udita  la  cagione  dell'  avvenimento, 

14.  rispuose:  bocca  mia,  e  carne  mia!  E  poscia 
che  furono  compiuti  i  dì  d'  uno  mese, 

15.  disse  a  lui:  in  verità,  per  ciò  che  tu  se'  mio 
fratello,  grazievolmente  servirai  a  me?  Dimmi,  che 
mercè  terrai. 

16.  In  verità  egli  avea  due  figliuole;  lo  nome 
della  maggiore  Lia  era  appellata,  e  la  minore  era 
appellata  Rachel. 

17.  Ma  Lia  avea  lacrimanti  gli  occhii;  e  Rachel 
era  beUissima,  in  la  faccia  venusta,  e  di  bello  aspetto. 

18.  E  in  verità  quella  amava  Jacob,  e  disse: 
io  servirò  te  per  Rachel,  tua  figliuola  minore,  sette 
anni. 


12.  et  imUeavit  ei  quod  ft*a- 
ter  esset  patris  sui,  et  fllius 
Rebeccse;  at  Illa  festinans  nun- 
tiavit  patri  suo. 

13.  Qui  cum  audisset,  ve- 
nisse Jacob  fllium  sororis  suae, 
cucurrit  obviam  ei;  comple- 
xusque  eum,  et  in  oscula  ruens, 
duxit  in  domum  suam.  Audi- 
tis  auiem  causis  itineris, 

14.  respondit  ;  Os  meum  es, 
et  caro  mea.  Et  postquara  im- 
pleti  sunt  dies  mensis  unius, 


15.  dixit  ei:  Num  quia  fìra- 
ter  raeus  es,  gratis  servies 
milii?  die  quid  mercedis  acci- 
pias. 

16.  Habebat  vero  duas  fìlias, 
nomen  majoris  Lia;  minor  vero 
api)ellabaiur  Rachel. 

17.  Sed  Lia  lippis  erat  ocu- 
Jis;  Rachel  decora  l'acie,  et 
venusto  aspectu. 

18.  Quam  diligens  Jacob, 
ait;  Serviam  libi  prò  Rachel 
tiiia  tua  minore,  septem  annis. 
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19.  Rispuose  Laban:  meglio  è  eh'  io  te  la  dia 
a  te,  che  ad  altro  uomo;  sta  con  esso  meco. 

20.  Adunque  servitte  Jacob  per  Rachel  sette 
anni;  e  parvegli  a  lui  pochi  dì,  per  la  grandezza 
deir  amore. 

21.  E  disse  a  Laban:  dammi  la  moglie  mia,  im- 
perciò  che  lo  tempo  è  compiuto,  acciò  eh'  io  vada 
a  lei. 

22.  Il  quale,  chiamati  molti  popoli  deUi  amici 
al  convito,  fece  le  nozze. 

23.  E  nel  vespro  la  sua  figliuola  Lia  menò  a 
lui, 

24.  dandogli  Y  anelila  alla  figliuola  :  Zelfa  avea 
nome.  Alla  quale,  conciosia  cosa  che  per  usanza 
fosse  andato  Jacob,  fatta  la  mattina,  vide  Lia. 

25.  E  disse  al  suocero  suo  :  che  è  questo  che  tu 
hae  voluto  fare?  non  ti  servii  io  per  Rachel?  e  per- 
chè mi  desti  Lia  ? 

26.  Rispuose  Laban  :  non  è  nel  luogo  nostro 
usanza,  che  le  minori  noi  dagiamo,  innanzi  alle 
maggiori,  alle  nozze. 


19.  Respondit  Laban:  Me- 
lius  est  ut  tibi  eam  dem  quam 
alteri  viro,  mane  apud  me. 

20.  Servivit  ergo  Jacob  prò 
Rachel  septem  annis  ;  et  vide- 
bantur  illi  pauci  dies  prse  amo- 
ris  magnitudine. 

21.  Dixitque  ad  Laban:  Da 
mihi  uxorem  meam:  quiajam 
tempus  impletum  est,  ut  ingre- 
diar  ad  illam. 

22.  Qui  Yocatis  multis  ami- 
corum  turbis  ad  convivium, 
fecit  nuptiajs. 


23.  Et  vespere  Liam  suam 
introduxit  ad  eum, 

24.  dans  anciUam  tilise,  Zel- 
pham  nomine.  Ad  quam  cum 
ex  more  Jacob  fuisset  ingres- 
sus,  facto  mane  vidit  Liam; 

25.  et  dixit  ad  socerum 
suum:  Quid  est  quod  Tacere 
voluisti?  nonne  prò  Rachel 
servivi  tibi?  quare  imposuisti 
mihi? 

26.  Respondit  Laban:  Non 
est  in  loco  nostro  consuetuiii- 
nis ,  ut  minores  ante  tradamus 
ail  nuptias. 
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27.  Empi  la  settimana  di  di  di  questa  che  t'  è 
congiunta  ;  e  in  verità  quest'  altra ,  per  lo  lavorìo 
che  tu  mi  servirai,  darò  a  te;  per  la  quale  tu  ser- 
virai a  me  altri  sette  anni. 

28.  A  questo  consentì  volentieri;  e  trapassata  la 
settimana,  menò  Rachel  per  moglie. 

29.  Alla  quale  lo  padre  avea  data  la  sua  serva 
Balam. 

30.  E  alla  fine  maggiormente  desiderate  le 
nozze ,  antepose  V  amore  della  seguente  (cioè  di  Ra- 
chel )  alla  prima  (cioè  a  Lia);  e  servì  a  lui  altri  sette 
anni. 

31.  E  vedendo  lo  Signore,  che  Lia  gli  dispiacea, 
apersele  la  vulva,  la  sorella  stando  sterile. 

32.  La  quale ,  conceputo ,  generò  uno  figliuolo  ; 
e  chiamò  lo  nome  suo  Ruben ,  dicendo  :  vide  lo  Si- 
gnore la  umilità  mia  ;  adesso  amerammi  lo  marito  mio. 

33.  E  un'  altra  volta  concepette,  e  partorì  uno 
figliuolo,  e  disse:  imperciò  che  udì  me  il  Signore, 
eh'  io  avessi  conceputo,  dièdemi  ancora  questo  altro; 
e  fu  chiamato  lo  nome  suo  Simeon. 


27.  Imple  hebdomadam  die-  quod  despiceret  Liam',  aperuit 
rum  hiyus  copulse;  et  hanc  vulvam  ejus ,  sorore  sterili 
quoque  daìx)   tibi    prò   opere     permanente. 

quo  serviturus  es  mihi  septem  j        32.  Qu»  conceptum  jrenuit 
annis  aUis.  {  filium,  vocavitque  nomen  ejus 

28.  Acquievit  placito;  et  .  Ruben,  dicens:  Vidit  Dominus 
hebdomaila  transacta ,  Rachel  j  humilitatem  meam,  nunc  ama- 
duxit  uxorem;  !  bit  me  vir  meus. 

29.  cui  pater  servam  Balam  33.  Rursumque  concepit  et 
tradiderat.                                   peperit  fìlium,  et  ait:  Quoniam 

audivit    me   Dominus    haberi 


30.  Tandemque  potitus  op- 
tacis  nuptiis,  amorem  sequentis 
priori  praetulit,  serviens  apud 
eum  septem  annis  aliis. 

31.  Videns  autem  Dominus 


contemptui,  dedit  etiam  istum 
mihi;  vocavitque  nomen  ejus 
Simeon. 
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34.  E  concepette  la  terza  volta,  e  generò  un 
altro  figliuolo,  e  disse  :  ora  in  verità  s*  accosterà  a 
rae  lo  marito  mio ,  perciò  eh'  io  gli  ho  partorito  tre 
figliuoli;  ed  imperciò  chiamò  lo  nome  suo  Levi. 

35.  La  quarta  volta  concepette,  e  partorì  figliuolo, 
e  disse:  ora  confesseroe  al  Signore;  e  chiamò  lui 
Inda,  e  cessò  di  partorire. 

CAPO    XXX. 

1.  Ma  pensando  Rachel,  eh'  ella  fosse  sterile,  in- 
vidiò la  sorella,  e  disse  al  marito  suo  :  dammi  figliuoli, 
altramente  io  moro. 

2.  Alla  quale  rispuose  lacob  adirato  :  non  sono 
io  per  Dio,  il  quale  privo  te  del  frutto  del  ventre  tuo. 

3.  Ed  ella  disse  :  io  hoe  una  fante  eh'  hae  nome 
Balam;  va  a  lei,  acciò  ch'ella  partorisca  sopra  le 
ginocchia  mie ,  ed  abbi  di  quella  figliuoli. 

4.  E  diede  a  lui  Balam  in  matrimonio  ;  la  quale, 


34.  Concepitque  tertio,  et 
genuitalium  flUum;  dixitque: 
Nunc  quoque  copulabitur  mihi 
maritus  meus,  eo  quod  pepe- 
rini ei  tres  flUos;  et  idcirco 
appeUavit  nomen  ejus,  Levi. 

35.  Quarto  concepit,  et  pe- 
perit  fllium,  et  ait  :  Modo  con- 
fltebor  IX)mino;  et  ob  hoc  vo- 
cavit  eum  Judam;  cessavitque 
parere. 

CAPUT  XXX. 

L  Cernens  autem  Rachel 
quod  infoecunda  esset,  invidi t 


sorori  SU8B,  et  ait  marito  suo: 
Da  mihi  liberos,  alioquin  mo- 
riar. 

2.  Cui  iratus  respondit  Ja- 
cob: Num  prò  Deo  ego  sum, 
qui  privavit  te  ftnictu  ventris 
tui? 

3.  At  illa:  Habeo,  inquit, 
famulam  Balam:  ingredere  ad 
illam,  ut  pariat  super  genua 
mea,  et  liabeam  ex  illa  fllios. 

4.  Deditque  illi  Balam  in 
coqjugium;  quae, 
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5.  venuto  a  lei  lo  marito,  concepette  e  partorì 
uno  figliuolo. 

6.  E  disse  Rachel:  giudicommi  lo  Signore,  ed 
esaudì  la  voce  mia,  dando  a  me  figliuolo;  eperciò 
appellò  lo  nome  di  colui  Dan. 

7.  E  un'  altra  volta  Balam  concepette,  e  partorì 
un  altro  figliuolo. 

8.  Per  lo  quale  disse  Rachel:  assomigliommi  il 
Signore  alla  mia  sorella,  ed  ho  superato.  E  chiamò 
lui  Neftali. 

9.  Sentendosi  Lia,  che  di  partorire  era  venuta 
meno,  Zelfa  ancilla  sua  al  suo  marito  diede. 

10.  La  quale,  dopo  lo  concetto,  vedendo  lo  fi- 
gliuolo , 

11.  disse  :  bene  avventurato  ;  ed  imperciò  chiamò 
lo  nome  suo  Gad. 

12.  E  partono  ancora  Zelfa  uno  altro. 

13.  E  disse  Lia:  questa  cosa  è  per  la  beatitu- 
dine mia  ;  ed  in  verità  diranno  le  femine,  eh'  io  sia 
beata.  E  perciò  chiamò  lui  Aser. 


5.  in/resso  ad  se  viro,  con- 
cepit  et  peperit  Ulium. 

6.  Dixitque  Rachel:  Judi- 
cavit  mihi  Dominus,  et  exau- 
divit  voceiu  meam,  dans  mihi 
tilium;  et  idcirco  appellavit 
nomea  ejus,  Dan. 

7.  Rursumque  Baia  conci- 
piens,  peperit  alterum, 

8.  prò  quo  alt  Rachel:  Com- 
paravit  me  Deus  cum  sorore 
mea,  et  invalui;  vocavitque 
eum,  Nephthali. 


9.  Sentiens  Lia  quod  parere 
desiisset,  Zelpham  anciilam 
suam  marito  tradidìt. 

10.  Qua  post  conceptum 
edente  filium, 

11.  dixit:  Feliciter;  et  id- 
circo vocavit  nomen  ejus,  Gad. 

12.  Peperit  quoque  Zelpha 
alterum. 

13.  Dixitque  Lia  :  Hoc  prò 
beatitudine  mea:  Beatam  quip- 
pe  me  dicent  mulieres;  prop- 
terea  appellavit  eum,  Aser. 
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14.  E  venuto  Ruben  nel  tempo  della  biada  del 
grano  nel  campo,  ritrovò  le  mandragore,  e  dièdele 
alla  madre  (quelle  avea  portate).  E  disse  Rachel  :  dà 
a  me  delle  mandragore  del  figliuolo  tuo. 

15.  Rispose  Lia:  par  veti  puoco  avermi  tolto  il 
mio  marito,  e  non  basta  questo,  che  anche  vuogli 
torre  le  mandragore  del  mio  figliuolo?  Rispuose 
Rachel  :  dòrmia  teco  questa  notte  per  le  mandragore 
del  tuo  figliuolo. 

16.  E  ritornando  al  vespro  lacob  del  campo , 
venuta  è  Lia  incontra  lui ,  e  disse  :  a  me  entrerai , 
imperciò  che  di  mercè  condussi  te  per  le  mandragore 
del  figliuòlo  mio.  E  dormì  con  lei  in  quella  notte. 

17.  Ed  esaudì  Iddio  le  preghiere  sue;  e  conce- 
pette,  e  partorì  lo  quinto  figliuolo. 

18.  E  disse:  diede  Iddio  la  mercede  a  me,  imper- 
ciò eh'  io  diedi  Y  anelila  mia  al  marito  mio  ;  e  chiamò 
lo  nome  suo  Issacar. 

19.  E  un'  altra  volta  Lia  concepette ,  e  partorì 
lo  sesto  figliuolo. 


14.  EgressuB  autem  Ruben  .  in  occursum  ejus  Lia,  et,  Ad 
tempore  messia  triticeee  in  i  me,  inquit,  intrabis:  quiamer- 
agrum,  reperit  mandragoras  ;  '  cede  conduxi  te  prò  mandra- 
quas  matri  Lia?  detulit.  Dixit-  !  goris  fllii  mei.  Dormivitque 
que  Rachel:   Da  milii  partem  i  cum  ea  nocte  iUa. 

de  mandragoris  ftlii  tui.  17.  Et  exaudivit  Deus  pre- 

15.  Illa  responlit:  Parumne  ;  ces  ejus:  concepitque,  et  pe- 
tibi  videtur,  quod  prseripueris  |  perit  fllium  quintum, 
maritum  mihi,  nisi  etiam  man-  |  18.  et  ait:  Dedit  Deus  mer- 
dragoras  fiUi  mei  tuleris?  Ait  !  cedem  mihi,  quia  dedi  ancil- 
Racliel:  Dormiat  tecum  hac  j  lam  meam  viro  meo;  appella- 
nocte  prò  mandragoris  filii  tui.     vitque  nomeu  ejus,  Issachar. 


16.  Redeuntique  ad  vespe- 
ram  lacob  de  agro,  egressa  est 


19.  Ruraum  Lia  concipiens , 
peperit  sextuui  fUium, 
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20.  E  disse:  arricchito  me  ha  Iddio  di  buona 
dote;  ancora  questa  volta  sarà  meco  lo  marito  mio, 
perciò  eh'  io  gli  hoe  generati  sei  figliuoli.  Ed  imper- 
ciò  chiamò  lo  nome  suo  Zàbulon. 

21.  Dopo  il  quale  partorì  una  figliuola,  eh'  ebbe 
nome  Dina. 

22.  Ricordandosi  lo  Signore  di  Rachel,  ed  esaudì 
lei,  ed  aperse  la  vulva  sua. 

23.  La  quale  concepette,  e  partorì  uno  figliuolo, 
dicendo:  tolse  Iddio  lo  vituperio  mio. 

24.  E  chiamò  lo  nome  suo  losef,  dicendo:  ag- 
giunga a  me  lo  Signore  un  altro  figliuolo. 

25.  Ma  nato  losef ,  disse  lacob  al  suocero  suo  : 
lasciami,  acciò  eh'  io  ritorni  nella  patria  e  nella 
terra  mia. 

26.  Dammi  le  mogli  e  li  figliuoU  miei ,  per  le 
quali  io  servii  a  te,  acciò  eh'  io  1'  avessi  :  tu  hae  co- 
giiosciuto  la  servitù,  per  la  quale  io  servii  a  te. 

27.  E  disse  a  lui  Laban:  io  troverò  grazia  nel 
cospetto  tuo;  e  per  esperimento  in  verità  io  ho  co- 
guosciuto ,  che  Iddio  m'  hae  benedetto  per  te. 


20.  et  ait  :  Dotavìt  me  Deus  Joseph,  dicens:  Addat  milìi  Do- 
dote  bona  :  etiam  hae  vice  me-  I  minus  fllium  alterum. 
cumeritmaritus  meus,  eoquod  '  25.  Nato  autem  Joseph,  di- 
^enuerim  ei  sex  fllios:  et  id-  '  xit  Jacob  socero  suo:  Dimitte 
circo  appeUavit  nomen  ejus,  me,  ut  revertiir  in  patriam. 
Zàbulon.  et  ad  terram  meam. 

21.  Post  quem  peperit  11-  26.  Da  mihi  uxores,  et  li- 
li  ;im,  nomine  Dinara.  beros  raeos,  prò  quibus  servivi 

22.  Recordatus  quoque  Do-  tibi,  ut  abeam:  tu  nosti  servi- 
minus  Rachelis,  exaudivit  eam,  tutem,-  qua  servivi  tibi. 

et  aperuit  vulvam  ejus.  27.  Ait  illi  Laban:  Inveniam 

23.  Qua?  conccpit,  et  pepe-  gratiam  in  conspectu  tuo:ex- 
rit  fllium,  dicens:  Abstulit  Deus  :  perimento  didici,  quia  bene<ii- 
opprobrium  meum.  xerit  milii  Deus  proptor  te: 


24.  Et  vocavit  nomen  ejus, 
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28.  Ordina  la  mercede  eh'  io  ti  dea. 

29.  E  quelli  rispuose ,  e  disse  :  tu  hai  conosciuto, 
come  io  t'  ho  servito,  e  quanta  la  tua  possessione  è 
stata  nelle  mani  mie. 

30.  Poco  avevi  innanzi  eh'  io  venissi  a  te  ;  ed 
ora  tu  sei  fatto  ricco ,  e  benedisse  te  lo  Signore  dallo 
intramento  mio.  Insta  cosa  è  adunque,  eh'  io  prevegga 
ancora  alcuna  volta  alla  casa  mia. 

31.  E  disse  Laban:  che  darò  io  a  te?  E  quegli 
disse  :  niuna  cosa  voglio  ;  ma  se  tu  farai  quello  eh'  io 
addomando ,  un'  altra  volta  pascerò  e  custodirò  le 
bestie  tue. 

32.  Gira  ogni  tua  greggia,  e  isparti  tutte  le 
pecore  variate  e  di  diversa  lana  ;  e  quello  che  rosso 
e  maculoso  e  vario  sarà,  cosi  nelle  pecore  come 
nelle  capre ,  sarà  la  mercè  mia  (in  merito  del  servi- 
gio eh'  io  t'  ho  fatto). 

33.  E  risponderà  a  me  domani  la  iustizia  mia , 
quando  il  tempo  del  piacevole   sarà  venuto  innanzi 


28.  consti  tue  mercedem  ,  volo:  sed  si  feceris  quod  po- 
tnam,  quam  dem  tibi.  i  stulo,  iterum  pascam,  et  cu- 

29.  At  ille  respondit:   Tu  !  stodiam  pecora  tua. 

nosti  quo  modo  servierim  tibi ,  32.  Gyra  omnes  greges  tuos, 

et  quanta  in  manibus  meis  et  separa  cunctas  oves  varias, 
fuerit  possessi©  tua.  et  sparso  veUere  :  et  quodcun- 

30.  Modicum  Imbuisti  ante-  que  ftirvum,  et  maculosum, 
quam  venirem  ad  te,  et  nunc  variumque  fuerit,  tam  in  ovi- 
dives  effectus  es:  benedixitque  bus  quam  in  capris,  erit  mer- 
tibi  Dominus  ati  introitum     ces  mea. 

meum.  lustum  est  igitur,  ut  ;  33.  Respoudebitque  mi  hi 
aliquando  provideam  etiam  do-  cras  justitia  raea,  quando  pla- 
mui  mejp.  |  citi  tempus  advenerit  coram 

31.  Dixitque  Laban:  Quid  '  te:  et  omnia  quse  non  fuerint 
tibi  dabo?  At  iUe  ait:  NihU  '  varia,  et  maculosji,  et  furva, 


loB  GENESI 

a  te;  ed  ogni  cosa  che  non  saranno  varia  e  macu- 
losa  e  rossa,  così  nelle  pecore  come  nelle  capre,  di 
furto  mi  reprenderai. 

34.  E  disse  Laban:  grato  è  a  me  quello  che  tu 
mi  domandi. 

35.  Ed  ispartì  in  quello  dì  le  capre  e  le  pecore 
e'  porci  e'  montoni  variati  e  macchio  si  ;  e  tutta  T  al- 
tra greggia  d*  uno  colore,  cioè  bianco  e  negro  pelo, 
e'  dielle  nelle  mani  de'  suoi  figliuoli. 

36.  E  pose  lo  spazio  dell'andamento,  intra  sé  ed 
il  genero,  di  tre  dì;  il  quale  pascea  tutte  le  altre 
sue  greggie. 

37.  E  togliendo  adunque  lacob  verghe  populee 
verdi,  e  di  màndoli  e  di  plàtano ,  una  parte  scor- 
tecò  di  loro;  e  levate  le  corteccie,  di  queste,  le 
quali  spogliate  erano,  la  bianchezza  apparì  nelle  ver- 
ghe; ma  quelle  che  non  erano  scortecate  più  verdi 
stettero  ;  e  così  in  questo  modo  lo  colore  è  fatto  vario. 

38.  E  puose  quelle  ne'  canali  dove  si  spandea 
r  acqua,  sì  che  quando  venissero  le  greggie  a  bere, 


tam  in  ovibus  quam  in  capris,  ,  gas  populeas  virides,  et  amyg- 

fiiHì  me  arguent.  I  dalinas,  et  ex   platanis,   ex 

34.  Dixitque  Laban:  Gra-  j  parte  decortica vit  eas ;  detrac- 
tum  habeo  quod  petis.  |  tisque  corticibus,  in  bis,  quae 

35.  Et  separavit  in  die  illa  spellata  fuerant,  candor  appa- 
capras,  et  oves,  et  hircos,  et  ruit;  illa  vero  quae  integra 
arietes  varios  atque  maculo-  fuerant,  viridiapermanserunt; 
sos;  cunctum  autem  gregem  atque  in  hunc  modum  color 
unicolorem,  id  est  albi  et  ni-  ,  effectus  est  varius. 

gri  velleris,   tradidit  in  manu  '        38.  Posuitque  eas  in  cana- 

tiliorura  suorum.  '  libus,   ubi  effundebatur  aqua; 

36.  Et  posuit  spatium  iti-  \  ut  cum  venissent  greges  ad  bi- 
neris  trium  dierum  Inter  se  et  bendum,  ante  oculos  haberent 
generum,  qui  pascebat  reliquos  .  virgas,  et  in  aspectu  earum 
greges  ejus.  '  conciperent. 

.'^7.  Tolli'iis  ergo  Jacol)  vir- 
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innanzi  agli  occhii  avessero  le  verghe,  e  nello  aspetto 
di  quelle  concepessero. 

39.  E  fatto  è  così ,  che  in  quello  calore  del  coito 
le  pecore  (che  si  congiungevano)  vedessero  le  ver- 
ghe, e  partorissero  maculose  e  variate,  di  diverso 
colore  ripiene. 

40.  E  divise  la  greggia  lacob,  e  puose  le  verghe 
negli  canali  innanzi  agli  occhi  de'  montoni  ;  ed  erano 
tutte  le  bianche  e  le  nere  di  Laban;  e  tutte  le  altre 
di  Jacob,  dispartite  intra  s?^  le  greggie. 

41.  Adunque,  quando  nel  primo  tempo  veniauo 
le  pecore,  ponea  lacob  le  verghe  ne'  canali  dell'  acque 
innanzi  agli  occhii  de'  montoni-  e  delle  pecore ,  ac- 
ciò che  in  quelle  contemplazioni  concepessero. 

42.  Ma  quelle  eh'  erano  da  mandare  da  sera,  e 
neir  ultimo  del  concepire,  non  vi  ponea  quelle  verghe. 
Fatte  sono,  quelle  che  erano  da  sera ,  di  Laban  ;  e 
quelle  eh'  erano  nel  primo  tempo,  di  lacob. 

43.  Ed  è  arricchito  1'  uomo  oltre  il  modo  ;  ed 
ebbe  molte  greggie,  anelile  e  servi  e  cammelli  ed 
asini. 

39.  Factutnque   est,  ut   in  1  libus  aquarum ante oculos arie- 
ipso  calore  coitus,  oves  intue-  !  tum  et  ovium,  ut  in  earum 


rentur  virpas,  et  parorent  ma- 
culosa,  et  varia,  et  diverso 
colore  respersa. 

40.  Divisitque<rre<rem  Jacob, 


contemplatione  conciperent; 

42.  quando  vero  serotina 
admissura  erat,  et  conceptus 
extremus,    non    ponebat   eas. 


et  posuit   virgas  in  canalibus     Factaque  sunt  ea,   quse  erant 
ante  oculos  arietum;  erant  au-     serotina,  Laban;  et  quae  primi 
tem  alba  et  nigra  quseque,  La-     teraporis,  Jacob, 
ban;  c^itera  vero,  Jacob,  sepa-  |        43.    Ditatusque   est    homo 
ratis  inter  se  gregibus.  ultra  modum ,  et  liabuit  gregei 

41.    Igitur   quando    primo  j  multos,  ancillas  et  servos,  ca- 
tempore  ascendebantur  oves,  '  melos  et  asinos. 
ponebat  Jacob  virgas  in  cana-  | 
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1.  Da  poscia  eh'  egli  udì  le  parole  de'  figliuoli 
di  Laban,  dicendo  :  lacob  se  n'  ha  portato  ogni  cosa 
die  fue  del  padre  nostro,  e  di  quelle  facultadi  è  ar- 
ricchito maravigliosamente; 

2.  in  verità  si  pensò  in  T  animo  suo ,  che  la 
faccia  di  Laban  non  era  centra  sé ,  siccome  ieri  e 
il  terzo  dì; 

3.  e  massimamente  dicendo  a  lui  il  Signore  :  ri- 
torna nella  terra  del  padre  tuo  e  alla  generazione 
tua;  ed  io  sarò  teco. 

4.  Mandò  e  chiamò  Rachel  e  Lia  nel  campo  dove 
pascea  la  greggia. 

5.  E  disse  a  loro  :  io  veggio  la  faccia  del  padre 
vostro,  eh'  ella  non  è  contra  di  me,  siccome  ieri  e 
nel  terzo  dì.  In  verità  Iddio  del  padre  mio  fu  con 
esso  meco. 

6.  E  lui  hae  conosciuto ,  che  con  tutte  le  forze 
mie  io  hoe  servito  lo  padre  vostro. 


CAPUT  XXXI. 

1.  Postquam  autem  audlvit 
verba  flliorum  Laban  dicen- 
tiuin:  TuUt  Jacob  omnia  quse 
fuerunt  patris  nostri,  et  de  il- 
lius  facultate  ditatus,  factus 
est  inclytus; 

2.  animadvertit  quoque  fa- 
ciem  Laban,  quod  non  esset 
erga  se  sicut  beri  et  nudiuster- 
tius, 

3.  maxime  dicente  sibi  Do- 
mino :  Revertei'e  in  terram  pa- 


trum  tuorum,  et  ad  generatio- 
nem  tuam,  eroque  tecum. 

4.  Misit,  et  vocavit  Rachel 
et  Liam  in  agrum,  ubi  pasce- 
bat  ^eges, 

5.  dixitque  eis:  Video  fa- 
ciem  patris  vestri  quod  non 
sit  erga  me  sicut  beri  et  nu- 
diustertius:  Deus  autem  patris 
mei  fuit  mecum. 

6.  Et  ipsse  nostis,  quod  to- 
tis  viri  bus  meis  servierim  patri 
vestro. 
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7.  Ma  il  padre  vostro  venne  contro  di  me ,  e 
mutò  la  mercede  mia  dieci  volte;  niente  di  meno 
non  lasciò  lui  lo  Dio  mio,  che  nocesse  a  me. 

8.  Se  quando  egli  avea  detto  :  varie  saranno  le 
mercedi  tue,  partorivano  ogni  pecora  variati  parti  ; 
quando  ]>er  contrario  disse  :  ciascuna  cosa  bianca  ter- 
rai per  la  mercede,  ogni  greggia  partorirono  Ijianco. 

9.  E  tolse  Iddio  la  sostanza  del  jìadre  vostro,  e 
diella  a  me. 

10.  E  poscia  che  il  tempo  del  concepimento  delle 
pecore  era  venuto,  levai  gli  occhi  miei;  e  viddi  in 
sonno  salire  i  maschi  sopra  le  femine,  variati  e  ma- 
culosi  e  di  diversi  colori. 

ILE  disse  V  angelo  del  Signore  a  me  in  sonno: 
lacob  !  Ed  io  risposi  :  io  sono  presente. 

12.  Il  quale  disse:  lieva  gli  occhi  tuoi,  e  vedi 
tutti  i  maschi  salienti  sopra  le  femine ,  variati  e  di- 
versi e  maculosi  ;  e  viddi  in  verità  tutto  quello  che 
ti  ha  fatto  Laban. 

13.  Io  sono  Dio  di  Betel,  dove  tu  ungesti  la 
pietra  e  facesti  a  me  voto:  ora  adunque  lieva  suso, 

7.  Sed  et  pater  vester  cir-  ,  tus  oviuni  tempus  ad  venerai, 
cumvenit  me,  et  mutavi t  mar-  levavi  oculos  raeos,  et  vidi  in 
cedem  meam  deeem  vicibus:  !  somnis  ascendentes  mares  su- 
et  tamen  non  dimisit  eum  Deus,  per  feminas,  varios  et  macu- 
ut  noceret  mihi.  losos,  et  diversorum  oolorum. 

8.  Si  quando  dixit:  Varise  ,  11.  Dixìtque  Anjrolus  Dei 
epunt  mercedes  tuse:  pariebant  ad  me  in  somnis:  lacob  I  Et 
omnes  oves  varios  fcetus;  quan-  .  ego  respondi  :  Adsum. 

do  vero  e  contrario  ait:  Alba  12.   Qui   ait:  Leva   oculos 

quaeque  accipies  prò  mercede:  tuos,  et  vide  uni versos  mascu- 

omnes  greges  alba  pepererunt.  los  ascendentes  super  feminas, 

9.  Tulitque  Deus  substan-  [  varios,  maculosos,  atque  respor- 
tiam  patris  vestri,  et  dedit  '  sos.  Vidi  enim  omnia  quse  l'e- 
mihi.                                           j  cit  tibi  Laban. 

10.  Post(iuam  enim  concep-  ■        13.  Ego  sum  Deus  Beiliel , 
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e  partiti  di  questa  terra,  ritornante  nella  terra  della 
tua  nativitate. 

14.  Rispuose  Rachel  e  Lia:  or  non  abbiamo  noi 
alcuna  cosa  di  rimagnen te ,  nelle  facultà  ed  eredità, 
nella  casa  del  padre  nostro? 

15.  Or  non  reputò  egli  noi,  siccome  (d' altrui  ed) 
aliene,  e  vendecci  e  mangiò  lo  prezzo  nostro? 

10.  Ma  Iddio  ha  tolto  le  ricchezze  del  padre 
nostro,  e  a  noi  quelle  hae  dato  e  a'  figliuoli  nostri; 
donde  ogni  cosa,  che  ti  comandò  lo  Signore,  fae. 

17.  Levossi  adunque  Jacob;  e  posti  li  figliuoli  e 
le  mogli  sopra  i  cammelli,  andossene. 

18.  E  portonne  ogni  sustanzia  e  le  greggie,  ed 
ogni  cosa  che  in  Mesopotamia  avea  acquistato ,  ve- 
guendo  ad  Isaac  suo  padre  nella  terra  di  Canaan. 

19.  In  quello  tempo  Laban  era  ito  a  tendere  le 
pecore;  e  Rachel  furò  U  idoli  del  padre  suo. 

20.  E  noi  volse  manifestar  lacob  allo  suocero 
suo,  che  fuggisse. 


ubi  unxisti  lapidem,  et  votum 
vovisti  mihi.  Nunc  ergo  surge, 
et  egredere  de  terra  liac,  re- 
vertens  in  terram  nativitatis 

tUOP. 

14.  Responderuntque  Rachel 
et  Lia:  Numquid  habemus  re- 
sidui quidquara  in  faeultatibus, 
et  hereditate  ik)mus  patris 
nostri  ? 

15.  Nonne  quasi  alienas  re- 
putiivit  nos,  et  vendidit,  come- 
ditque  pretium  nostrum? 

16.  Sed  Deus  tulit  opes  pa- 
tris nostri,  et  cas  tradidit  no- 


bis,  ac  flliis  nostris:  unde  omnia, 
quse  prfiBcepit  tibi  Deus,  fac. 

17.  Surrexit  itaque  Jacob, 
et  imposi tis  liberis,  ac  coigu- 
gibus  suis  super  camelos,  abiit. 

18.  Tulitque  omnem  substan- 
tiam  suam,  et  greges,  et  quid- 
quid  in  Mesopotamia  acquisie- 
rat,  pergens  ad  Isaac  patrem 
suum  in  terram  Chanaan. 

19.  Eo  tempo:  e  ierat  Laban 
ad  tondendas  oves,  et  Rachel 
furata  est  Idola  pàtria  sui. 

20.  Noluitque  Jacob  confiteri 
sooero  suo,  quoti  fìigeret. 
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21.  E  conciosia  cosa  che  se  iV  andasse,  cosi  egli 
come  ogni  cosa  eh'  era  di  soa  ragione ,  e  il  liuine 
avesse  passato,  e  andasse  centra  Io  monte  dì  Galaad, 

22.  nunciato  è  a  Laban,  lo  dì  terzo,  che  lacob 
era  fuggito. 

23.  Il  quale ,  tolti  i  fratelli  suoi,  perseguitoe  sette 
dì;  e  comprese  lui  nel  monte  di  Galaad. 

24.  E  vidde  in  sogno,  dicendo  a  lui  Iddio  :  guar- 
dati, che  alcuna  cosa  aspera  non  favelli  centra  lacob. 

25.  E  lacob  avea  isteso  lo  tabernacolo  nel  monte. 
Allora  quegli ,  seguitando  lui  con  suoi  fratelli ,  in 
quello  medesimo  monte  di  Galaad  puose  lo  tentorio. 

26.  E  disse  a  lacob:  perchè  hai  fatto  queste 
cose,  che  di  nascoso  hai  menato  da  me  le  figliuole 
mie,  siccome  prigioni  degni  di  morte? 

27.  Perchè  volesti!  fuggire,  eh'  io  non  lo  sapessi, 
e  non  me  'I  dicesti ,  acciò  eh'  io  perseguitassi  con 
allegrezza,  e  con  cantici  e  timpani  e  ceteri? 


21.  Cumque  abiisset  tain 
ipse  quam  omnia,  quse  juris 
sui  erant,  et  amne  transmisso 
pergeret  contra  montem  Ga- 
laad, 

22.  nuntiatum  est  Laban  die 
tertio  quod  ftigeret  Jacob. 

23.  Qui,  assumptis  fì*atribus 
suis,  persecutus  est  eum  diebus 
septem;  et  comprehendit  eum 
in  monte  Galaad. 

24.  Yiditque  in  somnis  di- 
centem  sibi  Deum:  Cave  ne 
quidquam  aspere  loquaris  cen- 
tra Jacob. 


25.  Jamque  Jacob  extende- 
rat  in  meo  te  tabernaculum  ; 
cumque  ille  consecutus  fbisset 
eum  eum  ft*atribus  suis,  in  eo- 
dem  monte  Galaad  flxit  ten- 
torium. 

26.  Et  dixit  ad  Jacob  :  Quare 
ita  egisti,  ut  clam  me  abige- 
res  filias  meas  quasi  eaptivas 
gladio  ? 

27.  Cur  ignorante  me  t\igere 
voluisti,  nec  indicare  mibi,  ut 
prosequerer  te  eum  gaudio,  et 
canticis,  et  tympanis,  et  cy- 
tbaris? 

11 
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28.  Nou  hai  voluto  eh'  io  l)asci  li  figliuoli  e  le 
figliuole  mie;  scioccamente  hae  adoperato.  Ed  ora 
in  verità 

29.  la  mia  mano  puote  rendere  a  te  male;  ma 
Iddio  [del]  padre  tuo  ieri  disse  a  me  :  guardati,  che 
non  favelli  centra  lacob  ninna  cosa  dura! 

30.  E  se  a'  tuoi  desideravi  d'  andare,  e  con  desi- 
derio era  a  te  la  casa  del  padre  tuo,  percln*^  ni'  hai 
ftirati  gli  dii  miei? 

31.  Rispuose  lacob  :  io  soe  perchè  io  mi  sono 
l)artito  da  te,  non  lo  sapendo  tu  ;  perchè  temetti  che 
per  forza  non  mi  tollesti  le  figliuole  tue. 

32.  Ma  di  quello  che  tu  mi  reprendi  di  furto , 
appresso  qualunque  tu  troverai  gli  dii  tuoi,  sia  affo- 
gato innanzi  agli  fratelli  suoi  ;  cerca,  se  alcuna  delle 
tue  cose  tu  trovi  appresso  di  me,  tòla.  Dicendo  queste 
parole,  non  sapea  che  Rachel  avea  furato  gì'  idoli. 

33.  Ed  entrato  che  fti  Laban  nel  tabernacolo  di 
lacob  e  di  Lia  e  di  tutte  due  le  serve ,  non  li  trov?»; 
ed  essendo  entrato  nel  tentorio  di  Rachel, 


28.  Non  es  passust,  ut  osou- 
larer  tìlios  meos  et  Alias:  stulte 
operatus  es:  et  nunc  quidem 

29.  valet  maims  mea  red- 
(lere  libi  malum  :  sed  Deus  pa- 
tris  vestri  heri  dixit  mihi: 
Cave  ne  loquaris  centra  Jacob 
quidquam  durius. 

.30.  Ksto,  ad  tuos  ire  cupie- 
ba.s  et  desiderio  erat  tibi  do- 
mus  patris  tui  rOur  furatus  es 
deos  meos? 

31.  Re8pon(Ut  Jacob:  Quod 
inscio  te  profectus  suni,  tiniui 
ne  violenterauferres  filias  tuas. 


32.  Qnal  autem  ftirti  me 
ar^is,  apud  quemcunque  in- 
veneris  deos  tuos,  necetur  co- 
ram  fratribus  nostris.  Scrutare, 
quidquid  tuorum  apud  me  in- 
veneris,  et  aufer.  Hjec  dicens, 
ignorabat  quod  Racliel  fVirata 
esset  idola. 

33.  Ingrressus  itaque  I^ban 
tabemaculum  Jacob  et  Lise,  et 
utriusr|ue  famuise,  non  invenit. 
Cumque  intnisset  tentorium 
Rachelis, 
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:U.  <*ssa  presta  ascose  ^r  idoli  sotto  lo  siraine 
de'  caminelli,  e  sedettcvi  suso;  è  cercato  0(?ui  tentorio, 
e  nulla  trovossi. 

35.  E  disse:  non  si  adiri  lo  signore  mio,  chò 
innanzi  a  te  non  mi  posso  levare;  imperciò  che  se- 
condo la  usanza  delle  femine  ora  ft  intervenuto  a 
me.  Così  schernita  b  la  sollicitudine  di  quello  che 
cerca. 

3().  Ed  enfiando  Jacob,  con  ruuioi*e  disse  :  per 
quale  mia  colpa  e  i)er  quale  [>eccato  così  adoperasti 
dopo  me, 

37.  ed  hae  cerco  ogni  mia  ricchezza?  Quello  che 
trovasti  di  tutta  la  sustanzia  della  casa  tua,  i>oni  qui 
innanzi  a'  fratelli  tuoi,  acciò  che  giudichino  intra  te 
e  me. 

38.  Adunque  XX  anni  servii  teco?  Le  pecore 
tue  e  le  capre  sterili  non  furo;  li  montoni  della 
greggia  tua  non  mangiai. 

39.  Né  preso  da  bestia  mostrai  a  te  ;  io  rendeva 
ogni  danno,  e  qualunque  cosa  di  furto  periva,  a  me 
venivi  per  satisfazione. 


34.  illa  festinans  abscomiit 
Idola  subter  stramenta  cameli, 
et  sedit  desuper;  scruUmtique 
omne  tentorium,  et  nihil  inve- 
nienti , 

35.  alt:  Ne  irascatur  domi- 
nus  meus,  quod  coram  te  as- 
surgere nequeo:  quia  juxta 
consuetudinem  feinlnarum  nune 
accidit  mihi.  Sic  delusa  solli- 
citudo  quserentis  est. 

36.  Tumensque  Jacob,  cum 
jurgio  ait:  Quam  ob  eulpam 
meam ,  et  ob  quod  peccatum 
meum  sic  exarsisti  poBt  me, 


37.  et  scnitatus  es  omnem 
supeUectilem  meam?  Quid  in- 
venisti de  cuncta  substantia 
domus  tuse?  pone  hic  coram 
fratribus  meis,  et  fratribus 
tuis,  et  judicent  in  ter  me,  et  te. 

38.  Idcirco  viginti  annis  fui 
tecum?  oves  tuse  et  capra?  ste- 
riles  non  fuerunt,  arietes  prre- 
gis  tui  non  comedi: 

39.  nec  captum  a  bestia 
estendi  tibi,  ego  damnum  omne 
reddebam:  quidquid  flirto  pe- 
ribat,  a  me  exigebas: 
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40.  Di  dì  e  di  notte,  di  caldo  e  di  fre(ìdo  mo- 
riva; fuggiva  anche  lo  sonno  dagli  occhi  miei. 

41.  E  così  per  XX  anni  servii  a  te  nella  casa 
tua,  xml  per  le  figliuole,  e  sei  per  le  gregge  tue  ; 
e  in  verità  tu  mi  mutasti  la  mercede  mia  in  dieci 
volte. 

42.  Se  non  die  Iddio  del  padre  mio  Al)raam  e 
la  paura  di  Isaac  non  fosse  a  me,  forse  che  ora 
gnudo  mi  avresti  lasciato.  L'  afflizione  mia  e  la  fa- 
tica delle  mani  mie  riguardò  Iddio,  e  perciò  riprese 
te  ieri. 

43.  E  rispose  Laban  :  le  figliuole  mie  e'  figliuoli, 
e  le  tue  gregge  e  tutte  le  cose  che  tu  vedi  sono 
mie:  che  posso  io  fare  ai  HgliuoU  e  nepoti  miei? 

44.  Vieni  adunque ,  e  facciamo  patto,  acciò  che 
sia  testimonianza  tra  te  e  me. 

45.  E  tolse  adunque  lacob  una  pietra ,  e  dirizzò 
quella  in  titolo. 

46.  E  disse  a*  fratelli  suoi  :  arrecate  delle  pietre. 


40.  die  nootuque  spstu  ui»e-  j  43.  Respondit  ei  Laban  :  Fi- 
bar,  et.  pelu,  fupiebatfiue  som-  |  liìe  mese  et  flUi,  et  preores  tui, 
nus  ab  ocuUs  mais.  i  et  omnia  quse  cemis,  mea  sant: 

41.  Sicque  per  viginti  an-  |  quid  possum  fticere  flliis  et  ne- 
nos  in  domo  tua  servivi  tibi,  ,  potlbus  raeis? 
quatuonlecim  prò  flliabus,  et  |        44.  Veni  er^o,  et  ineamus 
sex  prò  ^egibus  tuis  :  iramu-  ,  foedus:  ut  sit  in  testi monium 
tasti  quoque  mercedem  meam  |  inter  me  et  te. 

decani  vicibus.  i        45.  TuUt  itrique  Jacob    la- 

42.  Nisi  Deus  patris  mai  pidem,  et  arexit  Uluni  in  ti- 
Abraliam,   et  timor  Isaac  af-  tulum; 

fuisset    mi  hi ,    forsitan    modo  46.  dixitque  fìratribus  suis: 

nudum  me  dimisisses:  afllictio-  Afferte  lapides.  Qui  congregan- 

nem  meam  et  laboram  manuum  tes  leceinint  tumulum .    come- 

meanmi  respexit  Deus,  et  ar-  derunuiua  supei*  eum; 


guit  te  lieri. 
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I  quali  raunanti  fecero  uno  monticello,  e  mangiarono 
sopra  quello. 

47.  Il  quale  chiamò  Laban  Tumulo  di  testimo- 
nio, e  lacob  Monticello  di  testimonio,  ciascuno 
secondo  la  proprietade  della  lingua  sua. 

48.  E  disse  Laban  :  questo  tumulo  sarà  testimo- 
nio oggi  intra  me  e  te  ;  e  perciò  sì  è  chiamato  lo 
nome  suo  Galaad,  cioè  tumulo  di  testimonio. 

49.  (Ed  aggiunse  Laban,  dicendo):  riguardi  lo 
Signore,  e  giudichi  intra  noi,  quando  noi  ci  dipar- 
tiremo r  uno  dair  altro, 

50.  se  tu  tormenterae  le  figliuole  mie,  e  se  tu 
menerae  altre  mogli  che  loro;  niuno  è  testimonio 
del  nostro  sermone  senza  Iddio,  il  quale  è  presente. 
Ragguardò , 

51.  e  disse  una  altra  volta  a  lacob:  certamente 
questo  tumulo,  e  la  pietra  che  tu  dirizzasti,  sarà  te- 
stimonio intra  me  e  te. 

52.  Io  dico  che  questo  tumulo  e  la  pietra  sieno 
in  testimonianza;  ma  se  io  trapasserò  quello,  vegnejido 
a  te,  ovvero  quello  trapasserai,  pensando  male  a  me. 


47.  quera  vocavit  Laban  Tu- 
mulum  testis;  et  Jacob,  Acer- 
vum  testimonii,  uterque  juxta 
proprietatem  Ungua^  suse. 

48.  Dixitque  Laban:  Tumu- 
lus  iste  erit  testis  inter  me  et 
te  hodie,  et  idoirco  appellatum 
est  nomen  ejus  Gelaad,  id  est, 
Tumulus  testis. 

49.  Intueatur  et  judieet  Do- 
minus  intep  nos,  quando  reces» 
serimus  a  nobis, 

50.  si  afflixeris  Alias  meas, 


et  si  iiitrodiixeris  alias  uxores 
super  eas.  nuUus  sermonis  no- 
stri testis  est  absque  Deo ,  qui 
prsesens  respicit. 

.51.  Dixitque  rursus  ad  Ja- 
cob: En  tumulus  hie,  et  lapis, 
quem  erexi  inter  me  et  te, 

52.  testis  erit:  tumulus,  in- 
quam,  iste  et  lapis  sint  in  te- 
stimonium,  si  aut  ego  tran- 
siero  illum  pergens  ad  te,  aut 
tu  prapt^rieris ,  maluni  nubi 
cogitans. 
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5:^.  Iddio  d'  Abraam  e  Iddio  di  Nacor  giudichi 
intra  noi,  Iddio  dei  padre  loro.  Giurò  lacob  per  la 
paura  del  padre  suo  Isaac. 

54.  E  sacrificati  i  sacriflcii,  chiamò  i  fratelli 
suoi,  acciò  che  mangiassero  lo  pane.  I  quali,  quando 
ebbero  mangiato,  istettero  quivi. 

55.  Ma  Laban ,  di  notte  levandosi ,  basciò  i  fi- 
gliuoli suoi  e  le  figliuolo,  o  Ijenedissele;  e  ritornò 
nel  luogo  suo. 


CAPO  XXXIT. 

1.  E  lacob  andò  neir  andamento  eh'  egli  avea 
cominciato.  E  flirogli  incontro  li  angioli  di  Dio. 

2.  I  quali,  quando  gli  ave  veduti,  disse  :  castelli 
di  Dio  sono  questi,  e  chiamò  lo  nome  dello  luogo 
Maanaim,  cioè  Castella. 

:3.  E  mandò  adunque  i  messi  innanzi  a  se  ad 
Esaù,  suo  fratello,  nella  terra  Seir  della  regione  di 
Edom. 


53.  Deus  Abraham ,  et  Deus 
Nachor  judicet  ìnter  nos,  Deus 
patrls  eofum.  Juravit  ergo 
Jacob  per  timorem  patris  sui 
Isaac, 

54.  iiumolatisfiue  victimis 
in  monte,  vocavit  fratres  suo^?, 
ut  alerent  panem.  Qui  cum 
cometlissent,  mant^runt  ibi. 

.55.  Laljan  vero  de  nocte 
consurgens,  osculatus  est  tiUos, 
6t  fllias  suas,  et  benedixit  illis; 
reversusque  est  in  locum.suum. 


CAPUT  xxxn. 

1.  Jacob  quoque  abiit  iti- 
nere, quo  coDperat,  (\ieruntque 
ci  obviam  AngeU  Dei. 

2.  Quos  cum  vidisset ,  ait  : 
Castra  Dei  sunt  hu'c;  et  ap- 
peUavit  nomen  loci  iUius  Ma- 
hanaiiu,  id  est,  Castra. 

3.  Misit  autem  et  nuntios 
ante  se  ad  Esaù  firatrem  suum 
in  terram  Seir ,  in  regionem 
r;i<lom  ; 
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4.  E  comandò  a  loro,  dicendo  :  cosi  favellato  al 
signore  mio  Esaù  :  queste  cose  dice  lo  fratello  tuo 
lacob:  appresso  Laban,  peregrino  sono  istato  insino 
al  presente  dì. 

5.  Io  hoe  pecore  e  bovi  e  servi  e  asini  e 
anelile.  Mando  ora  la  legazione  allo  signore  mio,  per 
trovare  la  grazia  nel  cospetto  tuo. 

6.  Ritornati  sono  i  messi  a  Jacob,  dicendo  :  noi 
vegniamo  da  Esaù  tuo  fratello,  ed  ecco  che  s'  appa- 
recchia di  venire  incontra  a  te  con  CCCC  uomini. 

7.  Temette  lacob,  e  molto;  ed  ispaventato  divise 
lo  popolo,  lo  quale  era  con  lui,  e  le  gregge,  le 
pecore  e  bovi  e  cammelli  in  due  turme, 

8.  dicendo  :  se  verrà  Esaù  ad  una  turma,  e  per- 
coteralla,  T  altra  turma,  che  rimarrà,  sì  sie  salvata. 

9.  E  disse  Jacob:  Iddio  del  padre  mio  Abraam 
e  Iddio  del  padre  mio  Isaac,  Signore,  il  quale  dice- 
sti a  me:  ritoma  nella  terra  tua  e  nel  luogo  della 
tua  uativitade,  ed  io  bene  ti  farò; 


4.  prsecepitque  eis,  dicens: 
Sic  loquimlni  domino  meo  Esaù: 
Hsec  dicit  ft*ater  tuus  Jacob  : 
Apud  Laban  peregrinatus  sum, 
et  Musque  inpraesentem  diem. 

5.  Habeo  boves,  et  asinos, 
et  oves,  et  servos,  et  ancillas: 
mittoque  nunc  legatipnem  ail 
dominum  meum,  ut  inveniam 
gratiam  in  conspectu  tuo. 

6.  Reversique  sunt  nuntii 
ad  Jacob,  dicentes:  Venimus 
ad  Esaù  fratrem  tuum  et  ecce 
properat  tibi  in  occursum  cum 
quadringcntis  viri8. 


7.  Timuit  Jacob  valde ,  et 
perterritus  divisit  populmn , 
qui  secum  erat,  greges  quoque 
et  oves  et  boves,  et  camelos 
in  duas  turmas, 

8.  dicens:  Si  veneri t  Esaù 
ad  unam  turmam,  et  percus- 
serit  eani,  alia  turma,  quse  re- 
liqua  est,  salvabitur. 

9.  Dixitque  Jacob  :  Deus  pa- 
tris  mei  Abraham,  et  Deus  pa- 
tris  mei  Isaac:  Domine  qui  di- 
xisti  mihi:  Revertere  in  ter- 
ram  tuam,  et  in  locum  nati- 
vitatis  tu»,  et  bcncfaciam  tibi: 
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10.  minore  sono  di  tutte  le  misericordie  tue,  e 
della  verità  che  tu  dicesti  al  servo  tuo.  Colla  mazza 
mia  trapassai  questo  Giordano;  ed  ora  con  due  tur- 
me  ritorno. 

11.  Iscàmpami  della  mano  del  fratello  mio  Esaù; 
impercio  eh'  io  lui  molto  temo ,  che  per  avventura 
egli  ve^nendo  percuota  la  madre  colli  figliuoli. 

12.  Tu  m'  hai  favellato,  che  bene  farai  a  me, 
e  sì  amplierae  lo  seme  mio  siccome  V  arena  del  mare, 
la  quale  per  la  moltitudine  non  si  puote  annomerare. 

1:ì.  e  conciosia  cosa  che  dormisse  quivi  quella 
notte,  spartio  di  quelle  cose  eh'  egli  avea ,  per  donar 
ad  Esaù  suo  fratello, 

14.  ce  capre  e  XX  becchi  e  CC  pecore,  e  mon- 
toni XX, 

15.  e  cammelli  eh'  aveano  partorito,  colli  pole- 
dri  loro,  XXX,  e  XL  vacche  e  XX  tori  e  XX  asine, 

,.Qon  loro  poledri  X. 

10.  E  mandògli  per  mano  de'  servi  suoi  ciascuna 


10.  minor  sum  cunctis  rai- 
seratioDibus  tuis,  et  ventate 
tua,  quam  explevisti  servo  tuo. 
In  bacalo  meo  trans! vi  Jorda- 
nem  istum,  et  nunc  ciim  dua- 
bus  turmis  rejrredior. 

11.  Krue  me  ile  manu  fi*a- 
tris  mei  Ksau,  quia  valde  eum 
timeo:  ne  torte  veniens  percu- 
tiat  mati'em  cum  flliis. 

12.  Tu  locutus  es,  quod  be- 
nefaoeres  mihi,  et  dilatares 
semen  meum  sicut  arenam  ma- 
ria, quse  pr«D  multi tud  ine  nu- 
merari non  potest. 


13.  Cumque  dormisset  ibi 
nocte  Ula ,  separavit  de  his 
qu8B  habebat,munera  Esaù  fY*a- 
tri  suo, 

14.  capras  ducentas,hircos 
vigiuti,  oves  dueentas,  et  arie- 
tes  vijrinti, 

15.  camelos  Aetas  cum  pul- 
lis  suis  triginta,  vaccas  qua- 
draginta,  et  tauros  viginti, 
asinas  viginti  et  pullos  earum 
decem. 

16.  Et  misit  per  manus  ser- 
vorum  suorum  singulos  seor- 
sum  greges,   dixìtque  pueris 
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greggia  per  so  ;  e  disse  a'  servi  suoi  :  andatevi  inanzi 
a  me,  e  sia  spazio  tra   V  una  greggia  e  Y  altra. 

17.  Comandò  al  primo,  dicendo:  se  tu  averai 
in  contro  Esaù  mio  fratello,  e  domanderatti  :  donde 
se'  ?  ovvero:  donde  vai?  e  di  cui  sono  tutte  queste  coso 
che  tu  seguiti? 

18.  risponderai:  lo  servo  tuo  lacob  questi  doni 
manda  al  signor  mio  Esaù,  ed  egli  viene  dopo  noi. 

19.  E  somigliantemente  questi  comandamenti 
diede  al  secondo  e  al  terzo  e  a  tutti  coloro  che  se- 
guitavano le  gregge ,  dicendo  :  queste  medesime 
parole  favellate  ad  Esaù ,  quando  V  avereto  trovato. 

20.  Ed  aggiugnerete  :  certo  egli  medesimo  lacob 
seguita  r  andamento  nostro.  Disse  in  verità  :  io  adu- 
milierò  lui  con  questi  doni,  i  quali  vanno  innanzi, 
e  poscia  vederò  lui  ;  forse  eh'  egli  mi  darà  (lui)  ahito. 

21.  E  andarono  quelli  dalli  doni  adunque  in- 
nanzi a  lui;  e  egli  in  verità  rimase  quella  notte 
ne'  castelli. 

22.  E  cunciosia  cosa  che   per  tempo  si  levasse 


suis:  Antecedile  me,  et  sit  spa- 
tium  Inter  gregem  et  frregem. 

17.  Et  pra^ipit  priori ,  di- 
cens:  Si  obvinni  habueris  flra- 
trem  lueum  Esaù,  et  interro- 
ga veri  t  te:  dijiis  OS?  aut,  Quo 
vadis?  aut,  Cujus  s<unt  ista,  qu» 
sequeris? 

18.  respondebis  :  Servi  tui 
Jacob  ;  munera  raisit  domino 
meo  P^sau:  ip!je  ((uoque  post 
nofl  venit. 

19.  Similiter  dedit  mandata 
secundo,  et  tertio,  et  cunctis 


qui  sequebantur  greges,  dicens: 
lisdem  verbis  loquimini  ad 
F.sau,  cum  inveneritis  eum. 

20.  Et  addetis:  Ipse  quoque 
servus  tuus  Jacob  iter  nostrum 
Lusequitur,  dixit  enim  :  Placabo 
illimi  muneribus,  quse  praece- 
dunt,  et  postea  videbo  illum, 
forsitan  propitiabitur  mihi. 

21 .  Praecesserunt  itaque  mu- 
nera ante  eum,  ipse  vero  mau- 
sit  nocte  illa  in  castris. 

22.  Cumque  mature  surre- 
xieset,  tulit  duas  uxores  suas, 
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lacob,  tolse  due  sue  mogli  ed  altrettante  fanti  cogli 
undici  figliuoli,  e  trapassò  lo  vado  di  Ia)x)c. 

21}.  E  traiiassato  ogni  cosa  la  quale  apparteneva 
a  lui, 

24.  rimase  solo;  ed  ecco  uno  uomo  facea  alle 
braccia  con  lui  insino  alla  mattina. 

25.  Il  quale ,  conciosia  cosa  che  vedesse  che 
superchiare  lui  non  potesse,  toccoe  lo  nervo  del 
fianco  suo,  ed  incontanente  marcì. 

26.  E  disse  a  lui  quello  uomo  :  lasciami,  che  già 
viene  V  aurora.  E  lacob  gli  rispose  :  io  non  lascerò 
te,  se  tu  non  mi  benedici. 

27.  E  disse  adunque  :  che  nome  hai  tu  ?  Ed  egli 
rispuose:  lacob. 

28.  Ed  egli  disse  :  non  s'  api)ellerà  lo  nome  tuo 
lacob,  ma  Israel;  inipercioche  se  contra  Dio  fosti 
forte,  quanto  maggiormente  contra  gli  uomini  potrai 
I)revalere  ? 

29.  E  domandò  lui  Jacob  :  dimmi,  per  quale  no- 
me  se'  appellato  ?   Rispuose  :   perch^   addimandi   lo 


et  totidem  faraulas  cum  unde-  '  aurora.  Respondit:  Non  dimit- 
cim  flUis,  et  transivit  vadum     tam  te,  nisi  benaiixeris  raihi. 

'^^^^^'  27.  Ait  ergo:  Qua!  noraen 

23.  Traductisque  omnibus,  |  ^^^  ^.^. ,  Respondit  Jacob, 
quse  ail  se  pertmebant,  , 

24.  mansit   solus:   et  ecce  '        ^^'   '^'   i"^"    ^'equaquam, 
vir  luctabatur  cum  eo  usque  I  ^"^"^^'  '^^^^^  appellabitur  no 


mane. 

25.  Qui  cum  videret,  quod 
euni  superaro  non  posset,  te- 
tigit  nervuni  femoris  ejus,  et 
statim  emarcuit. 

26.  Dixitque  euA  eum:  Di- 
mitfco  me,  jam  eiiim  ascendit 


men  tuum,  sed  Israel:  quoniam 
si  contm  Deum  Ibrtìs  tliisti , 
quanU)  magis  contra  lioniines 
praBvalebis  ? 

29.  Interroga vit  eum  Jacob: 
Die  mihi,  quo  appellaris  no- 
mine? Respondit:   i\\v  qmeris 
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nome  mio  (lo  quale  ^  ammirabile)?  E  benedisse  lui 
in  quello  medesimo  luogo. 

30.  E  chiamò  lacob  lo  nome  di  quello  luogo 
Kandel,  dicendo:  io  viddi  lo  Signore  a  faccia  a 
faccia,  e  fatta  è  salva  l'anima  mia. 

31.  E  levato  ^  a  lui  incontanente  lo  sole,  poscia 
eh'  egli  trapassoe  Fanuel  ;  egli  in  verità  zoppicava 
del  piede. 

32.  Per  la  quale  cosa  non  mangiano  li  figliuoli 
d' Israel  lo  nervo,  imperciò  che  egli  marci  nel  fianco 
di  Jacob,  insino  al  presente  di  ;  imperciò  che  toccò 
lo  nervo  del  fianco  suo,  e  rimase  addormentato. 


CAPO   XXXIII. 

1.  E  levando  Jacob  gli  occhi  suoi,  vidde  Esaù 
vegnendo,  e  con  lui  CCCC  uomini;  e  divise  i  figliuoli 
di  Lia  e  di  Rachel ,  e  amendue  le  famiglie. 

2.  E  pose   r  una  e  V  altra  anelila  e  li  figliuoli 


nomen  meum?  VX  tiene<lixit  ei 
in  eodem  loco. 

30.  Vocavitque  Jacob  nomen 
loci  lUius  Phanue^iiicens:  Vidi 
Deum  iacie  ad  faciem,  et  salva 
est  anima  mea. 

31.  Ortu8que  est  ci  statim 
sol,  postquam  transgressus  est 
I*hanuel;  ipse  vero  clandicabat 
pede. 

32.  Quam  ob  (\iusani  non 
coraedunt  nervuni  tìlii  Israel, 
qui  emarciiit  in  femore  Jacob 
usquc  ili  pi'a^scntcm  diem;  co 


quod  teti^rit  nerviim  femoris 
ejus,  et  obstupuerit. 


CAPUT    XXXIII. 

1.  Elevansautem  Jacob  ocu- 
los  suos,  vidit  venientem  Esaù, 
et  cum  eo  quadringentos  viros; 
divisitque  fllios  Li»  et  Rachel, 
ambarumque  famularum: 

2.  et  posuit  utramque  ancil- 
lam,  et  liberos  eanim  in  prin- 
cipio; Liam  vero,  et  lilios  ejiis 
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loro  nel  primo  luogo,  ma  Lia  e  li  figliuoli  suoi  nel 
secondo  luogo,  ma  Rachel  e  losef  neir  ultimo. 

3.  Ed  egli  andò  innanzi,  e  adorò  inchinato  nella 
terra  sette  volte,  insino  a  tanto  che  s'  a[)[)rossinìasse 
lo  fratello  suo. 

4.  E  correndo  adunque  Esaù  incontro  al  fratello 
suo,  abbracciollo  e  bascioUo  e  pianse. 

5.  E  levati  gli  occhii  suoi,  vidde  le  femine  e  li 
figliuoli  loro,  e  disse  :  che  vogliono  costoro ,  se  ap- 
partengono a  te  ?  Rispuose:  parvoli  sono,  i  quali  donò 
Iddio  a  me  tuo  servo. 

6.  E  approssimandosi,  T  anelile  e  i  figliuoli 
loro  inchinati  sono. 

7.  E  venne  Lia  co'  figliuoli  suoi  ;  e  conciosia 
cosa  che  similmente  adorassero ,  neir  ultimo  losef 
con  Rachel  adorarono. 

8.  E  disse  Esaù  :  di  cui  sono  queste  turbe ,  le 
quali  io  incontrai  ?  Rispuose  :  acciò  trovassi  grazia 
innanzi  al  signore  mio. 


in  seciindo  loco;  Rachel  autem, 
et  Joseph  novissimos. 

3.  Et  ipse  progrediens  allo- 
ra vi  t  proniis  in  terram  septies, 
tloiiec  Jippropinquaret  frater 
ejus. 

4.  Curreris  iuique  Esaù  ob- 
viam  fratri  suo,  amplexatus 
ost  eum;  stringensque  conum 
ejus,  et  osculans  flevit. 

5.  Levatisque  oculis,  vidit 
mulieres  et  parvulos  earum,  et 
ait:  Quiil  sibi  volunt  isti?  et 
si  a«l  te  portinent  ?  Respondit: 


Parvuli   sunt,    quos    donavit 
mihi  Deus  servo  tuo. 

6.  Et  appropinquantes  an- 
cillap  et  fllii  earum,  incurvati 
sunt. 

7.  Accessit  quoque  Lia  cuni 
pueris  suis  et  cuna  similiter 
adorassent,  ex  tremi  Joseph  et 
Rachel  adora  venni  t. 

8.  Dixitque  Esaù  :  Quspnaia 
sunt  istse  turmae,  quas  obviam 
habui  ?  Respondit:  Ut  inveni- 
rem  prratiani  coram  domino 
meo. 
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9.  Ed  egli  disse:  io  ho inolte  cose,  fratello  mio; 
siano  le  cose  tue  a  te. 

10.  Disse  lacob:  io  ti  priego  che  tu  non  vegli 
così:  ma  s' io  ho  trovato  grazia  .innanzi  agli  occhi 
tuoi,  tuogli  questo  piccolo  dono  delle  mani  mie.  In 
verità  così  la  faccia  tua  ho  veduta,  come  se  vedessi 
lo  volto  di  Dio.  Sia  a  me  (Dio)  propizio, 

11.  e  ricevi  la  benedizione  eh'  io  tolsi  a  te;  la 
quale  donò  a  me  Iddio,  tribuendo  ogni  cosa.  Appena, 
lo  fratello  astringendo,  ricevendo , 

12.  disse  :  andiamo  insieme ,  e  sarò  compagno 
dell'  andamento  tuo. 

13.  E  disse  lacob:  tu  cognosci ,  signore  mio, 
eh'  io  ho  i  fanciulli  teneri ,  e  le  pecore  e  bu' 
eh'  hanno  partorito ,  meco;  U  quali ,  se  più  andando 
darò  a  loro  fatica ,  moriranno  in  uno  dì  tutte  le 
gregge. 

14.  Vada  innanzi  lo  signore  mio  al  servo  suo; 
ed  io  seguiterò  a  poco  a  poco  li  andamenti  suoi , 
siccome  vederò  che  possano  fare  i  fanciulli  miei , 
insino  eh'  io  verrò  ai  signore  mio  in  Seir. 

9.  At  ille  ait:   Habeo   più-  !        12.  alt:  Gradiamur  simili, 
rima,  frater  mi:  sint  tua  tibi.  1  eroque  socius  itineris  tui. 


10.  Dixitque  Jacob  :  Noli  ita, 
obsecro,  sed  si  in  veni  grati  am 
in  oculis  tuis,  accipe  munu- 
sculum  de  manibus  meis  :  sic 
enim  vidi  faciem  tuam,  quasi 
viderira  vultum  Dei  :  esto  mihì 
propitius, 

11.  et  suscipe  benedictio- 
nera  quam  attuli  tibi,  et  quam 
donavit  mihi    Deus    tribuens 


13.  Dixitque  Jaco  :  Nostì 
domine  mi,  quod  parvulos  ha- 
beam  teneros,  et  oves,  et  bo- 
ves  fnetas  mecura:  quas  si  plus 
in  ambulando  fecero  biborare, 
morie n tur  una  die  cuncti 
greges. 

14.  Prsecedat  doniinus  nieus 
ante  servura  suuin,  et  ego  ac- 
quar paulatim  vestigia  ejus, 


omnia.  Vix  fratre  compel lente,  \  s-icut    videro    parvulos   meos 

posse,  donec  veniam 
num  meum  in  Seir. 


suscipiens,  ,  posse,  donec  veniam  ad  domi- 
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IT).  IJospuose  Esaù:  io  ti  i)rego  che  del  i)oi)olo, 
clf  è  meco,  almeno  rimanghino  compagni  della  via 
tua.  Respuose  Jacob  e  disse  :  non  è  bisogno  di  questa 
cosa;  hoe  bisogno  eh'  io  truovi  grazia  nel  cosi)etto 
tuo,  signore  mio. 

16.  Ritornò  adunque  in  quel  dì  Esaù,  per  1'  an- 
damento i)er  lo  quale  era  venuto,  in  Seir. 

17.  E  lacob  venne  in  Socot;  dove  edificata  la 
casa  e  composte  le  tende,  chiamò  lo  nome  di  quello 
luogo  Socot,  cioè  Tabernacolo. 

18.  E  trai)assò  nella  città  di  Salem  de*  Sichimori, 
la  quale  è  nella  terra  Canaan,  poscia  che  fu  tornato 
di  Mesopotamia  di  Siria  ;  e  abitò  appresso  V  oppido. 

19.  E  comperoe  la  parte  del  campo ,  nella  quale 
compose  i  tabernacoli,  da'  figliuoli  d'  Emor,  padre  di 
Sichem,  cento  agnelli. 

20.  E  dirizzato  quivi  1'  altare ,  chiamò  quivi  il 
fortissimo  Dio  d'  Israel. 


IT).  RespomUt  Ks«ui  :  Oro  te, 
ut  de  populo,  qui  meeum  est, 
saltem  socii  remaneant  vise 
IU3P.  Non  est,  iaquit,  Decesse: 
hoc  uno  tantum  indigeo,  ut 
inveniam  gratiam  in  conspectu 
tuo,  domine  mi. 

16.  Reversus  est  itaque  ilio 
die  Esaù  itinere,  quo  venerat, 
in  Seir. 

17.  Et  Jacob  venit  in  So- 
coth;  ubi  sediflcata  domo  et 
rtxis  tentoriis,  appellavit  no- 
men  loci  illius  Socotli,  id  est, 
Tabernacula. 


18.  Transivitque  in  Salem 
urbera  Sichimorum,  quse  est 
in  terra  Chanaan,  postquam 
reversus  est  de  Mesopotamia 
Syri»  ;  et  habitavit  juxta  op- 
pidum. 

18.  Emitque  partem  agri, 
in  qua  lìxerat  tabernacula,  a 
flliis  Hemor  patris  Sichem  cen- 
tum  agnis. 

20.  Et  erecto  ibi  altari , 
invocavit  super  Ulud  fortissi- 
mum  Deum  larael. 
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CAPO  xxxnri, 

1.  E  venne  in  verità  Dina,  figlinola  di  Lia,  per 
vedere  le  femino  di  quella  regione. 

2.  I^  quale  quando  la  vide  Siclieni,  flpliuolo 
di  Emor  Eveo,  principe  di  quella  terra ,  aniolla  e 
presela  e  dornjì  con  lei;  per  forza  costrinse  la  vei'jiine. 

3.  E  conglutinata  è  V  anima  sua  con  lei  :  od 
essendo  tristata,  la  lusinf??). 

4.  E  vegnendo  ad  Emor,  suo  padre,  disse:  dam- 
mi questa  fanciulla  i)er  moglie. 

5.  La  quale  cosa  quando  Y  udì  lacob,  non  vi 
essendo  i  figliuoli,  ed  occupati  nel  pascere  delle  pe- 
core ,  istette  quieto ,  insino  a  tanto  eh'  egli  ritor- 
nasseno. 

6.  Ma  venuto  Emor,  iwidre  di  Sicheni,  i)er  fa- 
vellare a  lacob, 

7.  ed  ecco  i  figliuoli  suoi  che  ritornano  del 
campo  ;   e   udito  quello  eh'  era  intervenuto ,  adirati 


CAPUT   XXXIV.  4.   Kt   perpens  ad   Hemor 

patrem  suum,  Accipe,  inquit, 

L  E^ressa  est  autem  Dina     mìhi  puellam  liane  conju^cm. 

Alia  Lise,  ut  videret  mulieres  5.  Qiiod  cum  audisset  Jacob, 

regionis  illius.  |  absentibus  filiis,  et  in  pastu 

2.  Quam   cum  vidisset  Si-  ;  pecorum  occupatis,  siluit  do- 
chemflliusHenaorHevaei,  prin-  '  nec  redirent. 

ceps  terrffi  iUius,  adamavit  ]  6.  E^rresso  autem  Hemor 
eam;  et  rapuìt ,  et  dormivit  !  patre  Sichem,  ut  loqueretur 
cum  iUa,  vi  opprimens  vir-  ]  ad  Jacob, 
irinem. 

3.  Et  conglutinata  est  anima 
ejus  cum  ea,  tristeraque  deli- 


7.  ecce  fllii  ejus  veniebant 
de  agro;  auditoque  quod  ao- 
ciderat,   irati   sunt  valdo,  eo 
nivit  blanditi is.  j  quod  foedam  rem  operatus  es- 
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soijo  lijolto  :  iiiipercio  eh»,»  sozza  cM>Sti  s'  ei-a  adoi^M-ata 
in  Israel,  ed  ìstbrzata  la  tìgliuola  di  lacob.  cosa  uou 
lecita  avesse  i)erpetrata- 

8.  E  favellò  adunque  Emor  a  loro  :  V  anima  di 
Sichem ,  figliuolo  mio ,  s'  accostò  all'  anima  della  fi- 
gliuola vostra;  date  colei  a  lui  i)er  moglie. 

9.  E  giuguiamo  insieme  matrimonii:  le  vostre 
figliuole  date  a  noi:  le  nostre  figliuole  tollete. 

10.  E  abitate  con  esso  noi.  La  terra  è  in  la 
v(jsira  podesui  ;  arloi)eratela ,  e  guadagnate ,  e  iios- 
.sedete  lei. 

11.  Ma  Sichem  al  padre  e  fratelli  suoi  disse: 
io  troverò  grazia  inanzi  a  voi ,  e  chiunque  istatui- 
rete,  vi  darò. 

12.  Accrescete  la  dote;  doni  addomandate:  vo- 
lentieri vi  darò  quello  che  addomandate;  solamente 
datemi  la  fanciulla  i)er  moglie. 

13.  Risjmose  i  figUuoli  di  lacob  a  Sichem  e 
al  padre  suo  in  dolo,  crudelenti  per  la  vergogna 
ih'ìlii  sorella: 


net  in   Israel,  et  violaUi  tìlia  ]        11.  Sed   et  Sichem  ad  pa- 
Jaeob,    rem    illicitam    perpe-  |  trem  et  ad   lì'atres  ejus  ait: 


1  rosse  t. 

8.  Locutus  est  itaque  He- 
mop  ad  eos:  Sichem  tilii  mei 
adha^sit  anima  liliae  vestra?: 
(late  eam  illi  uxorem. 

9.  et  jun<;amus  vicissim 
coonubia  :  tllias  vestras  tradite 


Inveniam  gratiam  coram  vobis, 
et  qusecuDque  atatueritis,  dabo. 

]2.  Augete  dotem,  et  mu* 
nera  postulate,  et  Ubenter  tri- 
buam,  quod  petieritis:  tantum 
date  mihl  pueilam  hanc  uxorem. 

VX  Kesponderunt  tilii  Jacob 


nobis,  et  filias  nostras  accipite.     Sichem  et  patri  ejus  in  dolo, 
10.  Kt  liabitato   uobiscum:     sa?vieiites  ob  stuprum  sororis: 
UMTìi  in  potestate  vestra  est, 
c\ereeie,  ne^otiamini,  et  pos- 
sidete  eam. 
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14.  Noi  non  potiamo  l'are  quello  che  tu  diuiandi, 
uè  dare  la  sorella  nostra  a  uomo  non  circonciso,  la 
quale  cosa  non  è  lecita,  e  appresso  di  noi  nefanda. 

15.  Ma  in  questa  cosa  possiamo  fare  i)atto,  se 
voi  vorrete  essere  simili  di  noi,  e  sia  circonciso 
ciascuno  maschio  di  voi. 

16.  Allora  daremo  e  torremo  insieme  le  figliuole 
vostre  e  le  nostre  ;  e  abiteremo  con  voi,  e  saremo 
uno  popolo. 

17.  E  se  non  vi  vorrete  circoncidere,  torremo 
la  figliuola  nostra,  e  partirenci. 

18.  Piacque  1*  offerta  loro  e  ad  Emor  e  a  Si- 
chem  suo  figliuolo. 

19.  Né  non  indugiò  lo  figliuolo,  che  inconta- 
nente quello  che  se  gli  addomandava  compiè  ;  amava 
in  verità  molto  la  fanciulla,  ed  egli  era  inclito  in 
ogni  casa  del  padre  suo. 

20.  E  venuti  alla  porta  della  città,  favellarono 
alli  popoli: 

21.  Questi  uomini  sono  pacifici,  e  vogliono  abi- 


14.  Non  possumus  facere 
quod  petitis,  nec  dare  sororem 
nostram  homini  incircumciso , 
quod  illicitum  et  nefkrium  est 
apud  nos. 

15.  Sed  in  hoc  valebimus 
foBderari,  si  volueritis  esse  si- 
iniles  nostri,  et  drcumcidatur 
in  vobis  omne  masculini  sexus: 

16.  tane  dabimus  et  acci- 
piemus  mutuo  Alias  vestras, 
ae  nostras  :  et  habitabimus  vo- 
biscum,  erimusque  unos  pò- 
pulus: 


17.  si  autem  eircumeidi  no- 
lueritis,  toUemus  tiliam  no- 
stram, et  recedemus. 

18.  Placuit  oblatio  eorum 
Hemor,  et  Sichem  Alio  ejus, 

19.  nec  distulit  adolescens, 
quin  statim  quod  petebatur 
explei*et;  amabat  enim  puel- 
lam  valde,  et  ipse  erat  indy- 
tus  in  omni  domo  patris  sui. 

20.  Ingressique  portam  ur- 
bis, locuti  sunt  ad  populum  : 

21.  Viri  isti  pacifici  sunt, 
et  volunt  habitare  nobiscum: 

12 
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tare  con  esso  noi;  guadagnino  nella  terra,  ed  oi)e- 
rino  lei,  la  quale  è  spaziosa  e  lata,  ed  hae  bisogno 
di  coltivatori  ;  e  le  loro  figliuole  torremo  per  nostre 
mogli,  e  le  nostre  daremo  a  loro. 

22.  Tanto  una  differenza  è  a  tanto  bene  :  se 
noi  circoncideremo  i  maschi  nostri,  V  andamento 
della  gente  seguitanti, 

23.  la  sustanzia  loro  e  le  bestie,  ed  ogni  cosa 
che  i)osseggono,  nostre  saranno  ;  solamente  in  que- 
sta cosa  acconsentiamo,  ed  abitanti  insieme  uno 
popolo  ci  facciamo. 

24.  E  consentirono  tutti ,  circoncisi  tutti  i 
maschii. 

25.  Ed  ecco,  lo  dì  terzo,  quando  lo  dolore  delle 
ferite  era  più  grave,  tolti  dui  figliuoli  di  Jacob  i  col- 
telli, ciò  fue  Simeon  e  Levi  fratelli  di  Dina,  e  ven- 
nero confidentemente,  ed  uccisero  ogni  maschio. 

26.  Emor  e  Sichem  i)arimente  morirono  ;  e  tol- 
sero Dina  della  casa  di  Sichem,  loro  sorella. 


negotientur  in  terra,  et  exer- 
ceaDt  eazn,  quse  sx)atiosa  et 
lata  cultoribus  indiget:  filias 
eorum  accipìemus  uxores,  et 
nostras  illis  dabimus. 

22.  Unum  est,  quo  differ- 
tur  tantum  bonum  :  Si  circum- 
cidamus  mascuios  nostros,  ri- 
tum  gentis  imitantes  : 

23.  et  substantia  eorum,  et 
pecora,  et  cuncta  quse  possi- 
dent,  nostra  erunt:  tantum  in 
hoc  aequiescamus,  et  habitan- 
tes  simul,  unum  efficiemus 
populum. 


24.  Assensique  sunt  omnes, 
eircumcisis  cunctis  maribus. 

25.  Et  ecce,  die  tertio 
quando  gravissimus  vulnerum 
dolor  est;  arreptis,  duo  fllii 
Jacob,  Simeon  et  Levi  fV^tres, 
Din»,  glatiiis  ingressi  sunt  ur- 
bem  coDfidenter;  interfeetisque 
omnibus  masculis, 

26.  Hemor  et  Sichem  pa- 
ri ter  necaverunt,  tollentes  Di- 
nam  de  domo  Sichem  sororem 
suam. 
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'Jl.  1  quali  vfMiuti,  tutti  1  figliuoli  di  lacob  cor- 
sero sopra  gli  uccisi;  e  depopularono  tutta  la  città 
per  vendetta  del  vituperio, 

28.  le  pecore  loro  e  V  armenta  loro  e  li  asini 
e  ogni  cosa  guastando,  le  quali  erano  nelle  case, 
e  quelle  eh'  erano  ne'  campi. 

29.  E'  fanciulli  piccinini  loro  e  le  mogli  loro 
menarono  per  prigioni. 

30.  Le  quali  cose  arditamente  [fatte],  lacob  disse 
a  Simeon  e  a  Levi:  voi  avete  turbato  me,  e  fatto 
me  odioso  de' Cananei  e  de'Ferezei  e  degli  abitatori  di 
questa  ten*a;  noi  pochi  siamo,  ed  egli  raunati  per- 
cuoteranno me,  e  sarò  guasto  io, e  la  casa  mia. 

3L  Rispuosero  :  or  doveano  eglino  usare  colla 
sorella  nostra,  siccome  è  iscorto? 

CAPO    XXXV. 

L  In  questo  mezzo  favellò  lo  Signore  a  lacob, 
dicendo:  lieva  suso,  e  va  a  Betel,   e   abita  quivi,  e 


27.  Quibus  e^ressis ,  irrue- 
runt  super  occisos  ceteri  flUi 
Jacob;  et  depopulaii  sunt  ur- 
bem  in  ultionem  stupri. 

28.0yes  eorum,  et  armenta, 
et  asinos,  cunctaque  vastantes 
quse  in  domibus  et  in  agris 
erant, 

29.  parvulos  quoque  eorum 
et  uxores  duxerunt  captivas. 

30.  Quibus  patratis  audac- 
tcr,  Jacob  dixit  ad  Simeon  et 
Levi:  Turbastis  me,  et  odio- 
sum  fecistis  me  Chananseis,  et 


Pherezseis  habitatoribus  terrse 
htgus:  nos  pauci  sumus,  illi 
congregati  percutient  me ,  et 
delebor  ego,  et  domus  mea. 

3L  Responderunt  :  Numquid 
ut  scorto  abuti  debuero  sorore 
nostra  ? 

CAPUT  XXXV. 

L  Interea  locutus  est  Deus 
ad  Jacob:  Surge,  et  ascende 
Bethel,  et  habita  ibi,  Tacque 
altare  Deo,  qui  apparuit  tibi 
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fa  r  altare  al  Signore,  il  quale   apparì  a  te  quando 
tu  fuggivi  Esaù  tuo  fratello. 

2.  Ma  lacob,  raunato  ogni  sua  cosa,  disse:  git- 
tate via  li  dii  d'  altrui,  i  quali  sono  nel  mezzo  di 
voi,  e  mondatevi,  e  mutate  i  vestimenti  vostri. 

•  :^.  Levate  suso,  e  andiamo  in  Betel,  acciò  che 
noi  lacciamo  quivi  V  altare  al  Signore;  il  quale  esaudì 
me  nel  die  della  tribulazione  mia ,  e  fu  compagno 
neir  andamento  mio. 

4.  E  diedero  adunque  a  lui  tutti  i  dii  d'  altrui 
li  quali  aveano,  e  gli  ornamenti  i  quali  aveano  nel- 
r  orecchie.  Quelli  sotterrò  sotto  lo  terebinto,  il  quale 
è  dopo  la  città  di  Sichem. 

5.  E  conciosia  cosa  che  fossero  dispartiti,  la 
paura  del  Signore  assalì  tutte  le  città  d' intorno  ;  e 
non  sono  arditi  di  perseguitare  coloro  che  se  n'an- 
davano. 

6.  Adunque  Jacob  venne  a  Liiza,  la  quale  è 
nella  terra  Canaan ,  cognomento  di  Betel;  egli  ed 
ogni  popolo  con  lui. 


quando  Aigiebas  Esaù  fratrem 
tuum. 

2.  Jacob  vero  convocata 
omni  domo  sua,  alt:  Abjicìte 
deos  alienos,  qui  in  medio  vo- 
stri sunt,  et  mundamini,  ac 
mutate  vestimenta  vestra. 

3.  Surgite,  et  ascendaraus 
in  Bethel,  ut  faciamus  ibi  al- 
tare Deo:  qui  exaudivit  me  in 
die  tribulationis  mese,  et  so- 
cius  fuit  itineris  mei. 

4.  Dederunt  ergo  ei  omnes 


deos  alienos  quos  habebant,  et 
inaures  quse  erant  in  auribus 
eorum;  at  ille  infodit  ea  sub- 
ter  terebinthum,  quse  est  post 
urbem  Sichem. 

5.  Cumque  profecti  essent, 
terror  Dei  invasi  t  omnes  per 
circuitum  civitates,  et  non  sunt 
ausi  persequi  recedentes. 

6.  Venit  igitur  Jacob  Lu- 
zam,  quse  est  in  terra  Cha- 
naan,  cognomento  Betliel  ;  ipse 
et  omnis  populus  cum  eo. 
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7.  Ed  edificoe  quivi  V  altare  al  Signore  ,  e  ap- 
pellò lo  nome  di  quello  luogo  Casa  di  Dio.  Qui  ancora 
appario  a  lui  lo  Signore,  quando  fuggiva  lo  fratello 
suo. 

8.  In  quello  medesimo  tempo,  morta  Del)ora,  la 
balia  di  Rebecca,  è  sepolta  alla  radice  di  Betel  sotto 
una  quercia;  e  chiamato  lo  nome  di  quello  luogo 
Quercia  di  pianto. 

9.  E  appario  ancora  un'  altra  volta  Iddio  a 
lacob,  dopo  che  tornò  da  Mesopotamia  di  Siria,  e 
benedisse  lui, 

10.  dicendo  :  non  sarai  chiamato  più  oltre  lacob, 
ma  Israel  sarà  lo  nome  tuo;  e  chiamò  lui  Israel. 

11.  E  disse  a  lui  (lo  Dio  onnipotente):  io  ti  farò 
crescere  e  moltiplicare  ;  e  le  genti  ed  i  popoli  delle 
nazioni  usciranno  di  te;  e  re  usciranno  de'  lombi  tuoi. 

12.  E  la  terra,  la  quale  io  diedi  ad  Abraam  e 
ad  Isaac,  darò  a  te  e  al  seme  tuo  dopo  te. 

13.  E  partissi  da  lui. 

14.  Ma  quegli  in  verità  dirizzoe   una   pietra  in 


7.  Aeiliflcavitque  ibi  altare, 
et  appellavit  nomen  loci  il- 
liu8,  Domus  Dei  ;  ibi  enim  ap- 
paruit  ei  Deus  cum  Ht^eret 
fhitrem  suum. 

8.  Eodem  tempore  mortua 
est  Debora  nutrix  Rebeccae,  et 
sepulta  est  ad  i*adices  Bethel 
subter  quercum;  vocatumque 
est  nomen  loci  illius,  Quercus 
lletus. 

9.  Apparuit  autem  iterum 
Deus  Jacob  postquam  i*eversu8 
est  de  Mesopotamia  Syrijp,  be- 
neilixitque  ei, 


10.  dicens:  Non  vocaberis 
ultra  Jacob,  sed  Israel  erit  no- 
men tuum.  Et  appellavit  eum 
Israel, 

11.  dixitque  ei:  I^o  Deus 
onmipotens,  cresce  et  multi- 
plicare:  gentes,  et  populi  na- 
tionum  ex  te  erunt,  regcs  de 
lumbis  tuis  egredientur. 

12.  Terramque  quara  dodi 
Abraham  et  Isaac,  dabo  tibi  et 
semini  tuo  post  te. 

13.  Et  recessit  ab  eo. 

14.  lUe  veix)  erexit  tituhira 
lapideum  in  loco,  quo  iocutus 
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titolo,  in  quello  luogo  nel  quale  gli  avea  favellato 
Iddio,  spargente  sopra  quella  sacrificiì,  ed  ispargen- 
tevi  olio. 

15.  E  chiamò  lo  nome  di  quello  luogo  Betel. 

16.  E  partitosi  quindi  nel  tempo  di  verno,  venne 
alla  terra  la  quale  mena  in  Efrata.  Nella  quale,  con- 
ciosia  cosa  che  vi  partorisse,  Rachel 

17.  per  malagevolezza  del  parto  ad  infermare 
incominciò.  E  disse  a  lei  la  ostetrice  :  non  temere , 
imperciò  che  tu  averai  questo  figliuolo. 

18.  Ma  uscendo  V  anima  per  lo  dolore,  e  sopra- 
stante già  la  morte,  chiamò  il  figliuolo  suo  Benoni, 
cioè  figliuolo  del  mio  dolore;  ma  il  padre  V  appelloe 
Beniamin,  cioè  figliuolo  della  mano  diritta. 

19.  E  morta  è  in  verità  Rachel,  e  sepolta  nella 
via  che  mena  in  Efrata;  questa  è  Betleem. 

20.  E  dirizzovvi  Jacob  il  titolo  sopra  lo  sepolcro 
suo:  questo  è  il  titolo  del  sepolcro  di  Rachel  insino 
al  presente  dì. 


ftierat  ei  Deus;  libans  super 
eum  libamina,  et  effundens 
oleum  ; 

15.  vocansque  iiomen  loci 
illius,  Bethel. 

16.  Eprressus  autem  inde, 
venit  verno  tempore  ad  ter- 
ram,  quse  ducit  Ephratam;  in 
qua  cum  parturiret  Rachel, 

17.  ob  ditficultatem  partus 
periclitari  coepit.  Dixitque  ei 
obstctrix:  Noli  timere,  quia 
et  hunc  habebis  filium. 

18.  Egredientc  autem  anima 


pr»  dolore,  et  imminente  jam 
morte,  vocavit  nomen  filii  sui 
Benoni,  id  est:  Filius  dolori» 
mei;  pater  vero  appellavit 
eum  Beiyamin,  id  est:  Filius 
(lextrse. 

19.  Mortua  est  ergo  Rachel, 
et  sepulta  est  in  via,  quse  du- 
cit Ephratam,  haec  est  Bethle- 
hem. 

20.  Erexitque  Jacob  titu- 
lum  super  sepulchrum  ejus: 
Hic  est  tìtylus  monumenti  Ra- 
chel, usquein  pnesentcm  diem. 
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21.  E  partitosi  quindi,  compose  lo  tabernacolo 
di  là  dalla  torre  della  greggia. 

22.  E  conciosia  cosa  eh'  egli  abitasse  in  quella 
regione,  andò  Ruben,  e  dormì  con  Baia  concubina 
del  padre  suo  ;  la  quale  cosa  non  rimase  a  lui  ascosta. 
Ed  erano  i  figliuoli  di  lacob  duodeci. 

23.  Li  figliuoli  di  Lia:  lo  primogenito  Ruben, 
Simeon  e  Levi  e  Inda  e  Issacar  e  Zàbulon. 

24.  Li  figliuoli  di  Rachel  :  Josef  e  Beniamin. 

25.  Li  figliuoli  di  Baia,  anelila  di  Rachel:  Dan 
e  Nettali. 

26.  Li  figliuoli  di  Zelfa,  anelila  di  Lia:  Gad  e 
Aser.  Questi  sono  li  figliuoli  di  lacob,  i  quali  sono 
nati  in  Mesopotamia  di  Siria. 

27.  E  venne  in  verità  ad  Isaac,  padre  suo,  in 
Mambre,  città  d'Arbea;  questa  è  Ebron,  nella  quale 
peregrinò  Abraam  ed  Isaac. 

28.  E  compiuti  sono  i  dì  d' Isaac,  CLXXX  anni. 

29.  E  consumato  della  sua  etade,  morto  è;  ed 


21.  Egressus  inde,  flxit  ta- 
bemaculum  trans  T  u  r  r  e  m 
gregis. 

22.  Camque  habitaret  in  illa 
regione,  abiit  Ruben,  et  dor- 
mivìt  cum  Baia  concubina  pa- 
tria sui;  quod  illum  minime 
latuit.  Erant  autem  fllii  Jacob 
daodecim. 

23.  Filii  Lise:  primogenitus 
Ruben  et  Simeon,  et  Levi,  et 
Judas,  et  Issaehar  et  Zàbulon. 

24.  Filii  Rachel:  Joseph  et 
Beigamin. 

25.  Filii  Balae  ancillse  Ra- 
chelis:  Dan  et  Ncpthali. 


26.  FUu  Zelphsa  ancillse  Liae: 
Gad  et  Aser.  Hi  sunt  filii  Ja- 
cob, qui  nati  sunt  ei  in  Meso- 
potamia SyrisB. 

27.  Venit  etiam  ad  Isaac 
patrem  suum  in  Mambre,  ci- 
vitatem  Arbee,  haec  est  Hebron; 
in  qua  peregrinatus  est  Abra- 
ham et  Isaac. 

28.  Et  completi  sunt  dies 
Isaac  centum  octoginta  anno- 
rum. 

29.  Ck)nsumtusque  se  tate 
mortuus  est,  et  appositus  est 
populo   suo   senex   et  plenus 
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apposito  al  popolo  suo ,  vecchio  e  pieno  di  dì  :  sot- 
terrarono lui  Esaù  e  lacob,  suoi  figliuoli. 

CAPO   XXXVI. 

1.  Queste  sono  in  verità  le  generazioni  di  Esaù; 
egli  è  Edom. 

2.  Esaù  tolse  moglie  delle  figliuole  di  Canaan: 
Ada  figliuola  di  Elon  Eteo,  ed  Oolibama  figliuola  d'Ana 
figliuola  di  Sel^eon  Eveo , 

3.  e  Basemat  figliuola  d' Ismael ,  sorella  di 
Nabaiot. 

4.  E  partono  Ada  Elifaz;  e  Basemat  generoe 
Kauel. 

5.  Oolibama  fece  leus  e  lelon  e  Core.  Questi 
sono  i  figliuoli  di  Esaù,  i  quali  sono  nati  a  lui  nella 
terra  di  Canaan. 

6.  E  menò  Esaù  le  mogli  sue  e  le  figliuole  ed 
ogni  anima  della   casa  sua,  e  soslauza  e  bestie,   ed 


dierum;   et   sepelierunt   eum 
Esaù  et  Jacob  fllii  sui. 

CAPUT   XXXVI. 

1.  Ha?  sunt  autem  ^enera- 
tiones  Esaù,  ipse  est  Edom. 

2.  Esaù  aecepit  uxores  de 
tiliabus  Chaiiaan:  Ada  ftUam 
Elon  Hethaei,  et  Oolibama  fl- 
liam  Anse  flUaB  Sebeon  Hevapi. 

3.  Basemath  quoque  tlliam 
Ismael  sororem  Nabajoth. 

4.  Peperit  autem  Ada,  Eli- 
phaz;  Bj\scmath  gcnuit  Kahuel; 


5.  OoUbama  genuit  Jehus 
et  Jhelon  et  Core;  hi  fllii  Esaù 
qui  nati  sunt  ei  in  terra  Cha- 
naan. 

6.  Tulit  autem  Esaù  uxo- 
res suas  et  fllios  et  Alias,  et 
omnem  animam  domus  suse, 
et  substantiam ,  et  pecora ,  et 
cuneta  quse  habere  poterat  in 
terra  Chanaan;  et  abiit  in  al- 
teram  re^^ionem,  recessitque  a 
fratre  suo  Jacob. 
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ogni  cosa  che  potea  e  che  avea  nella  terra  di  Ca- 
naan; e  andonne  in  altra  regione,  e  dipartissi  dal 
fratello  suo  lacob. 

7.  In  verità  egli  erano  molto  ricchissimi,  e 
insieme  abitare  non  poteano;  e  non  sostenea  loro 
la  terra  della  peregrinazione  loro  per  la  moltitudine 
delle  gregge. 

8.  E  abitò  Esaù  nel  monte  Seir  ;   esso  è  Edom. 

9.  Queste  sono  ancora  le  generazioni  d'  Esaù , 
padre  d'  Edom,  nel  monte  Seir. 

10.  Questi  sono  nomi  de' figliuoli  suoi:  Elifaz 
figliuolo  d'  Ada  moglie  d*  Esaù ,  e  Ilauel  figliuolo 
di  Basemat  sua  moglie. 

11.  E  furono  figliuoli  d'  Elifaz:  Teman,  Omar, 
Sefo  e  Gatam  e  Cenez. 

12.  Era  imperò  Tamna,  concubina  di  Elifaz  fi- 
gliuolo d'  Esaù  ;  la  quale  partorì  a  lui  Amalec.  Que- 
sti sono  i  figliuoli  d'  Ada  moglie  d'  Esaù. 

13.  Ma  i  figliuoli  di  Rauel  :  Naat  e  Zara  e 
Samma  e  Meza.  Questi  sono  i  figliuoli  di  Basemat 
moglie  d'  Esaù. 


7.  Divites  enim  erant  valde, 
et  simul  habitare  non  pote- 
rant:  nec  sustinebat  eos  terra 
peregrrinationis  eorum  prse 
multi tiidine  j:ro;:ura. 


Esaù;  Rahuei quoque  tUius  Ba- 
semath  uxoris  ejus. 

1 1 .  Fueruntque  Kliphaz  fìlii  : 
Theman,  Omar,  Sepho,  et  Ga- 
thara,  et  Conez. 


8.  Habitavitque  Esaù  in  :        12.  Erat   autcm    Thauma, 
monte  Seir,  ipso  est  E<lom.  concubina  Elipbaz  fllii    Esaù; 

9.  Ha?  autem  sunt  genera-  quse  peperit  ei  Amalech.   Hi 
tiones  FjSslu    patris   Edom   in  sunt  tilii  Ada  uxoris  Esaù. 


monte  Seir, 

10.  ot  hjec  nomina  fllìorum 


13.  Fili!  autem  Ralmei:  Na- 
liath  et  Zara,  Samma  ot.  Meza. 


ejus:  Eliphaz  tìlius  Ada  uxoris     Hi  fllii  Hascmath  uxoris  Esaù. 
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14.  Questi  erano  figliuoli  di  Oolibama,  figliuola 
d'  Ana  figliuola  di  Sebeon ,  moglie  d'  Esaù,  i  quali 
generò  a  lui:  leus  e  lelon  e  Core. 

15.  Questi  sono  i  duci  de'  figliuoli  d' Esaù  :  i  fi- 
gliuoli di  Elifaz  primogenito  d*  Esaù:  il  duca  di  Te- 
man,  il  duca  di  Omar,  il  duca  di  Sefo,  il  duca  di 
Cenez , 

10.  il  duca  di  Core,  il  duca  di  Gatam ,  il  duca 
di  Àmalec.  Questi  sono  i  figliuoli  di  Elifaz  nella 
terra  d'  Edom;  e  questi  sono  i  figliuoli  d'  Ada. 

17.  E  questi  sono  i  figliuoli  di  Rauel,  figliuolo 
d'  Esaù  :  il  duca  di  Naat,  il  duca  di  Zara,  il  duca  di 
Samma,  il  duca  di  Meza.  Questi  sono  i  duchi  di 
Rauel  nella  terra  d'  Edom.  Questi  sono  i  figliuoli 
di  I^asemat,  moglie  d'  Esaù. 

18.  Questi  ancora  erano  figliuoli  di  Oolibama, 
moglie  di  Esaù  :  il  duca  di  leus,  il  duca  di  lelon,  il 
duca  di  Core.  Questi  sono  i  duchi  di  Oolibama,  fi- 
gliuola di  Ana,  moglie  d'  Esaù. 

19.  Questi  sono  i  figliuoli  d'  PXaù  :  e  quosti  sono 
i  duchi  loro  ;  eUi  è  Edom. 


14.  Isti  quoque   erant  fUii  |  filii  Esaù:  dux  Nahath,  dux 
Oolibama  filise  Anse  filise  Se-     Zara,  (lux  Samma,  dux  Meza; 


beon,  uxoris  Esaù,  quos  genuit 
ei  .lehus  et  Jhelou  et  Core. 

15.  Hi  liuces  fllionim  Esaù: 
Filli  Eliphaz  primogeniti  Esaù; 
(lux  Theman,  dux  Omar,  dux 
Sepho,  dux  Cenez, 

16.  dux  Core,  dux  Gatham, 
dux  Amaleeh;  hi  fìlli  Eliphaz 
in  terra  ICilom,  et  hi  filii  Ada. 

17.  Hi  (luoque   tilii  Rahucl 


hi  aut^m  duces  Rahuel  in  terra 
Edom;  isti  filli  E^asemath  uxo- 
ris Esaù. 

18.  Hi  autem  filii  Oolibama 
uxoris  Esaù:  ilux  Jehus,  dux 
Jhelon,  (lux  Core;  hi  duces 
Oolibama  filisp  Anse  uxoris 
Esaù. 

19.  Isti  sunt  filli  Esaù,  et 
hi  dures  eorum:  ipso  est  Edom. 
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20.  E  questi  sono  i  figliuoli  di  Seir  Orreo,  abi- 
tatori della  terra:  Lotan  e  Sobal    e  Sebeon  ed  Ana 

21.  [e  Disou  ed  Eser]  e  Disan.  Questi  sono  i 
duchi  d'  Orreo,  figliuoli  di  Seir,  nella  terra  d'  Edom. 

22.  E  fatti  sono  i  figliuoli  di  Lotan:  Ori  ed  Eman; 
ma  la  sorella  di  Lotan  era  Tamna. 

23.  E  questi  sono  i  figliuoli  di  Sobal:  Alvan  e 
Manaat  ed  Ebal  e  Sefo  ed  Onam. 

24.  E  questi  sono  i  figliuoli  di  Sebeon  :  Aia  e 
Ana.  Questo  è  Ana,  il  quale  trovò  V  acque  calde 
nella  solitudine,  quando  egli  pasceva  V  asine  di  Se- 
beon suo  padre. 

25.  E  ebbe  figliuolo  Dison,  e  figliuola  Oolibama. 

26.  E  questi  figliuoli  di  Dison  :  Amdan  ed  Ese- 
Imn  e  letram  e  Caran. 

27.  E  questi  sono  i  figliuoli  di  Eser:  Balaan  e 
Zavan  e  Acan. 

28.  Ed  ebbe  figliuoli  Disan  :  Us  e  Aram. 

29.  Questi  sono  i  duchi  Orrei:  il  duca  di  Lotan, 
il  duca  di  Sobal,  il  duca  di  Sebeon ,  il  duca  d' Ana, 


20.  Isti  sunt  filli  Seir  Hor- 
rsei,  habitatores  terrai  :  Lotan, 
et  Sobal,  et  Sebeon,  et  Ana, 

21.  et  Dison,  et  Eser,  et 
Disan;  hi  duces  Honwi,  fllii 
Seir  in  terra  Eilom. 

22.  Facti  sunt  autem  fllii 
Lotan:  Hori  et  Heman;  erat 
autem  soror  Lotan,  Thamna. 

23.  Et  isti  lilii  Sobal:  Alvan 
et  Manahat  et  Ebal,  et  Sepho 
et  Onam. 

24.  Et  hi  fllii  Sebeon:  Aja 
et  Ana.  Iste  est  Ana,  qui  inve- 
nit  aquus  calidas  in  solitudine. 


cum    pasceret   asinos   Sebeon 
patris  sui; 

25.  habuitque  flUum  Dison, 
et  flliam  Oolibama. 

26.  Et  isti  fllii  Dison:  Ham- 
dan,  et  Eseban,  et  lethram,  et 
Charan. 

27.  Hi  quoque  fllii  Eser: 
Balaan,  et  Zavan,  et  Acan. 

28.  Habuit  autem  fllios  Di- 
san:  Hus,  et  Aram. 

29.  Hi  duces  Horrseorum: 
dux  Lotan,  dux  Sobal,  dux 
Sobeon,  dux  Ana, 
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30.  il  duca  di  Dison,  il  duca  di  Eser,  il  duca  di 
Disan.  Questi  sono  i  duchi  Orrei,  i  quali  imperarono 
uella  terra  di  Seir. 

31.  Questi  furono  i  re,  che  regnarono  nella 
terra  di  Edom,  innanzi  che  avessero  re  i  figliuoli 
d'  Israel: 

32.  Bela  figliuolo  di  Beor;  e  lo  nome  della  città 
sua  file  Denaba. 

33.  E  morto  è  Bela,  e  regnoe  per  lui  lobab, 
figliuolo  di  Zara  di  Bosra. 

34.  E  conciosia  cosa  che  morto  fosse  Iol>ab,  re- 
gnoe per  lui  Usam  della  terra  Ternana. 

35.  E  questo  ancora  morto,  regnoe  per  lui  Adad 
figliuolo  di  Badad,  il  quale  percosse  Madian  nella 
regione  di  Moab:  e  il  nome  della  città  sua  Avit. 

36.  E  quando  fu  morto  Adad,  regnoe  per  lui 
Se  mia  di  Masreca. 

37.  E  costui  ancora  morto ,  regnoe  per  lui  Saul 
del  fiume  Roobot. 


30.  dax  Dison,  dux  Eser, 
(lux  Disan;  isti  duces  Horrseo- 
rum  qui  imperaverunt  in  t«r- 
ra  Seir. 

31.  Keges  auteiii  (|ui  re- 
^'na veruni  in  terra  Edom,  ante- 
quam  habercnt  re  geni  tilii 
Israel,  fuerunt  hi: 

32.  Bela  rtlius  Beor,  nomen- 
que  urbis  ejus  Denaba. 

.'^.  Moruius  est  autem  Bela, 
ot  rctfnavit  prò  eo  lobab  filius 
Zaraì  do  Bosra. 

:*4.  Ciiriiquo  morUuis  essot 


lobab.  regnavit  prò  eo  Husam 
de  terra  Themanorum. 

35.  Hoc  quoque  mortuo  re- 
^navit  prò  eo  Adail  rtlius  Ba- 
dad ,  qui  percussit  Madian  in 
regione  Moab;  et  noiuen  urbis 
ejus  Avith. 

36.  Cunique  raortuus  esset 
Adad,  regnavit  prò  oc  Senila 
de  Masreca. 

'Ì7,  Hoc  quoque  mortuo  re- 
gnavit prò  eo  Saul  de  fluvio 
Roìiobotb. 
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*}8.  E  ancora,  coiiciosia  cosa  che  costui  morisse, 
signoreggioe  nel  regno  Balanau  figliuolo  iV  Acobor. 

39.  E  questo  ancora  morto,  regnoe  per  lui 
Adar;  il  nome  della  città  sua  Fau.  Ed  era  chia- 
mata la  moglie  sua  Meetabel,  figliuola  di  Matred 
figliuola  di  Mezaab. 

40.  E  questi  sono  adunque  i  nomi  de'  duchi 
d'  Esaù,  ne'  parentadi  e  luoghi  e  loro  vocalx)li  :  lo 
duca  di  Tamna,  lo  duca  d'  Alva,  lo  duca  di  letet, 

41.  lo  duca  d'  Oolibama,  lo  duca  di  Eia,  lo  duca 
di  Finon, 

42.  lo  duca  di  Cenez,  lo  duca  di  Teman,  lo  duca 
di  Mabsar, 

43.  lo  duca  di  Magdiel,  lo  duca  d' Iram  :  questi 
sono  i  duchi  d'  Edom,  abitanti  nella  terra  dello  impe- 
rio suo:  egli  Esaù,  padre  degli  Idumei. 

CAPO  xxxvn. 

1.  E  abitò  lacob  nella  terra  Canaan,  nella  quale 
peregrinò  lo  padre  suo. 


38.  Cumque  et  lue  obiisset, 
successit  in  regnam  Balanan 
filius  Achobor. 

39.  Isto  quoque  mortuo  re- 
gnavit  prò  eo  Adar,  nomenque 

•urbis  ejus  Pliau;  et  appella- 
batur  uxor  ejus  Meetabel,  Alia 
Matred  flUse  Mezaab. 

40.  Hsec  ergo  nomina  du- 
eum  Esaù  in  cognationibus,  et 
locis,  et  Yocabulis  suis:  dux 
Thamna,  dux  Alra,  dux  le- 
thetli, 


41.  dux  Oolibama,  dux  Eia, 
dux  Phinon, 

42.  dux  Cenez ,  dux  The- 
man,  dux  Mabsar, 

43.  dux  Magdiel,  dux  Hi- 
ram;  hi  duces  Edom  habitan- 
tes  in  terra  imperii  sui,  ipse 
est  Esaù  pater  Idumsaorum. 

CAPUT   XXXVII. 

1.  Habitarit  autem  laeob  in 
terra  Chanaan,  in  qua  .pater 
suus  peregrinatus  est. 
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2.  E  questo  sono  lo  generazioni  suo  :  los(»f,  quan- 
do era  rli  XVI  armi,  pasceva  la  greggia  colli  fra- 
telli suoi ,  essendo  anche  putto  ;  ed  era  con  li  fi- 
gliuoli di  Baia  e  Zelfa  mogli  del  padre  suo;  e  ac- 
cusoe  li  fratelli  suoi  dinanzi  al  padre  di  pessimo 
porcaio. 

:ì.  Ma  Israel  amava  losef  sopra  tutti  i  figliuoli 
suoij  perciò  che  nella  vecchiezza  Y  avoa  generato  ; 
e  fece^li  una  gonnella  lavorata  di  varii  colori. 

4.  Ma  veggendo  li  fratelli  suoi,  che  dal  padre 
più  che  tutti  gli  altri  era  amato,  sì  V  aveano  in  odio, 
né  non  poteano  favellare  a  lui  alcuna  cosa  pacifi- 
camente. 

5.  E  in  verità  intervenne  che  egU  disse  a' 
fratelli  suoi  uno  sogno,  il  quale  a  lui  parea  avere 
veduto  ;  la  quale  cosa  fue  cagione  del  seme  del  mag- 
giore odio. 

6.  E  disse  a  loro  :  udite  lo  sogno  mio ,  eh'  io 
viddi. 

7.  Parevami  che  noi  legavamo  li  manipoli  nel 
campo;  e  parevami  che  il  mio  manipolo  si  levasse 


2.  Et  hse  sunt  generationes 
ejus:  loseph  cum  sedecim  es- 
set  annorum,  pascebat  gregem 
cum  fìratribus  suis  adhuc  puer, 
et  erat  cum  tìliis  Balae  et  Zel- 
plia3  uxorum  patris  sui;  accu- 
savitque  fratres  suos  apud  pa- 
trem  crimine  pessimo. 

3.  Israel  autem  diligebat 
loseph  super  omnes  lilios  suos, 
eo  quod  in  senectute  genuisset 
eum;  fecitque  ei  tunicam  po- 
lymitam. 


4.  Videntes  autem  fhitres 
ejus,  quodapatre  plus  cunctis 
tìliis  amaretur,  oderant  eum, 
nec  poterant  ei  quidquam  pa- 
citice  loqui. 

5.  Accidit  quoque  ut  visum 
somnium  referret  fr atri  bus 
suis;  quai  causa  majoris  odi! 
seminarium  fuit. 

6.  Dixitque  ad  eos:  Audi  te 
somnium  meum  quod  vidi: 

7.  Putabam  nos  ligare  ma- 
nipulos  in  agro  ;  et  quasi  con- 
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ritto  e  stesse  fermo  ;  e  i  vostri  mani[)olij  stauti  din- 
torno, adoravano  lo  mio  manipolo. 

8.  Respuosero  li  fratelli  suoi  :  or  sarai  tu  nostro 
re?  0  vero  che  noi  saremo  sottoposti  alla  tua  si- 
gnoria ?  Questa  cagione  adunque  de'  sogni  e  delle 
parole  apparecchioe  la  fonte  della  invidia  e  dell'  odio. 

9.  E  ancora  vidde  un  altro  sogno;  il  quale  nun- 
ciatolo  ai  fratelli  suoi,  disse:  io  viddi  per  sogno, 
quasi  lo  sole  e  la  luna  e  undici  stelle  che  mi  ado- 
ravano. 

10.  La  quale  cosa  quando  al  padre  suo  e  a 
fratelli  suoi  reveloe,  sì  lo  riprese  il  padre  suo,  e 
disse  :  che  vuole  dire  questo  sogno  che  tu  hai  veduto? 
Dunque  io,  la  madre  tua  e  li  fratelU  tuoi  adoreremo 
te  sopra  'la  terra? 

11.  E  per  questo  invidiavanlo  li  fratelli  suoi: 
ma  lo  padre  tacitamente  la  cosa  considerava. 

12.  E  conciosia  cosa  che  i  fratelli  suoi  istessero 
in  Sichem  a  pascere  le  gregge  del  padre , 


Burbere  manipulum  meum,  et 
stare,  vestrosque  manipulos 
circumstantes  adorare  mani- 
pulum meum. 

8.  Responilerunt  fVatres 
ejus:  Numquid  rex  noster 
eris?  aut  sulyiciemur  ditioni 
tuse?  Hsec  ergo  causa  somnio- 
rum  atque  sermonum,  invidise 
et  odìi  fomitem  ministravit. 

9.  Aliud  quoque  vidit  som- 
nium,  quod  narrans  fratribus, 
ait:  Vidi  per  somnium,  quasi 
solem,  et  lunam,  et  stellas 
undeeim  adorai*e  me. 


10.  Quod  cum  patri  suo,  et 
ft^tribus  retulisset,  increpavit 
eum  pater  suus,  et  dixit  :  Quid 
sibi  Yult  hoc  somnium  quoil 
vidisti  ?  Num  ego  et  mater  tua, 
et  fratres  tui  adorabimus  te 
super  terram? 

U.  Invidebant  ei  igiturfra- 
tres  sui;  pater  vero  rem  ta- 
citus  considerabat. 

12.  Cumque  fìratres  illius 
in  pascendis  grc^ibus  patris 
morarentur  in  Sichem, 


lu-j 
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VA.  disse  a  lui  Israel:  li  fratelli  tuoi  pascono  le 
pecore  nelle  parti  di  Sichem  ;  vieni,  eh*  io  mandi  te 
a  loro.  Il  quale  rispondendo, 

14.  disse;  presto  sono.  E  disse  a  lui  lo  padre: 
va,  e  vedi  se  tutte  le  cose  sono  prospere  contro  ai 
fratelli  tuoi  e  le  bestie ,  e  rinuncia  a  me  quello  che 
si  fa.  Mandato  della  valle  di  Ebron,  venne  in  Sichem. 

15.  E  trovoe  lui  uno  uomo ,  eh'  egli  andava  di 
qua  e  di  là  per  il  campo  ;  e  domandoUo,  (ov'  egli 
andava,  e  che)  andava  cercando. 

IG.  E  egli  respuose:  li  fratelli  miei  addomando; 
dillo  a  me,  ove  pascono  le  gregge. 

17.  E  disse  a  lui  T  uomo:  egli  si  partirono  di 
questo  luogo ,  e  io  udii  loro ,  dicenti  :  andiamo  in 
Dotain.  E  andò  losef  dopo  i  fratelU  suoi,  e  trovò 
loro  in  Dotain. 

18.  I  quaU,  quando  viddero  lui  dalla  lunga,  in- 
nanzi eh'  egli  venisse  a  loro ,  pensarono  d'  ucciderlo. 

19.  E  chetamente  favellavano,  e  dicevano  :  ecco 
lo  sognatore  viene. 


13.  dixit  ad  eum  Israel: 
Fratres  tui  pascunt  oves  in 
Sichimis:  veni,  mittam  te  ad 
eos.  Quo  respoDdente, 

14.  Prsesto  sum,  alt  ei: 
Vade ,  et  vide  si  cuncta  pro- 
spera sint  erga  fratres  tuos, 
et  pecora,  et  renuncia  mihi 
quid  agatur.  Missus  de  valle 
Hebron,  venit  in  Sichem; 

15.  invenitque  eum  vir  er- 
rantem  in  agro,  et  interroga- 
vit,  quid  quaereret. 

16.  At  iUe   respondit:  Fra- 


tres meos  qusero,  indica  mihi 
ubi  pascant  greges. 

17.  Dixitque  ei  vir  :  Reces- 
serunt  de  loco  isto;  audivi 
autem  eos  dicentes:  Eamus  in 
Dothain.  Perrexit  ergo  loseph 
post  fì'atres  suos,  et  invenit 
eos  in  Dothain. 

18.  Qui  eum  vidissent  eum 
procul,  antequam  accederet  ad 
eos,  cogita verunt  iUum  oeci- 
dere; 

19.  et  mutuo  loquebantur: 
Ecce  somniator  venit. 
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20.  Venite,  uccidiamolo  e  mettiamolo  in  questa 
cisterua  vecchia  ;  e  diremo  al  padre  nostro,  che  una 
pessima  !jestia  l'abbia  divorato;  e  allora  apparirà, 
quanto  gli  facciano  prode  i  sogni  suoi. 

21.  Questa  cosa  vedendo  Ruben,  si  sforzava  di 
liberare  lui  (delle  menti  e)  delle  mani  loro,  e  dicea: 

22.  Non  uccidiamo  V  anima  sua ,  e  non  ispan- 
diamo  lo  sangue  suo;  ma  gettate  lui  in  questa  ci- 
sterna-vecchia, la  quale  è  nel  deserto,  e  le  mani 
vostre  servate  non  colpevoli.  (Questo  in  verità  dicea, 
volendo  camparlo  delle  mani  loro  per  rimenarlo  allo 
padre  suo. 

23.  E  incontanente  cir  egli  giunse  a'  suoi  fra- 
telli, si  gli  spogliarono  la  gonnella  nuova,  lavorata 
di  varii  colori. 

24.  E  miserlo  nella  cisterna,  la  quale  non  avea 
acqua. 

25.  E  sedendo  per  mangiare  del  pane,  viddero 
i  viandanti  Ismaehti  venire  di  Galaad,  e  li  cammelli 
loro  portanti  aromata  e  resina,  andanti  in  Egitto. 


20.  Venite,  occidamuseum, 
et  mittamus  iu  cistemam  ve- 
terem,  dicemusque  :  Fera  pes- 
sima devoravit  eum:  et  tunc 
apparebit  quid  illi  prosi nt 
somnia  sua. 

21.  Audiens  autem  hoc  Ru- 
ben, nitebatur  liberare  eum  de 
manibus  eorum,  et  dicebat  : 

22.  Non  interflclatis  ani- 
mam  ejus,  nec  effundatis  san- 
guinem,  sed  projicite  eum  in 
cistemam  hanc,  quae  est  in  so- 
litudine, manusque  vestras 
servate  innoxias.  Hoc  autem 
dicebat,  volens   erìpere   eum 


de  manibus  eorum ,  et  re<ldere 
patri  suo. 

23.  Confestim  ijritur  ut  per- 
venit  ail  ft^atres  suos,  juuiave- 
runt  eum  tunica  talari ,  et 
polymita; 

24.  miseruntque  eum  in  ci- 
stemam ve  terem,  qusc  non  ha- 
bebat  aquam. 

25.  Et  setlentes  ut  cometle- 
rent  panem,  videmnt  Ismaeli- 
tas  viatores  venire  de  Galaad, 
et  camelos  eoram,  portantes 
aromata,  et  resinam,  et  stac- 
ten  in  Aegyptum. 

13 
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26.  Disse  adunque  luda  ai  fratelli  suoi:  che 
prode  fa  a  noi,  se  noi  uccidiamo  lo  fratello  nostro, 
e  celaremo  lo  sangue  suo? 

27.  Meglio  è  che  si  venda  alli  Ismaeliti,  e  le 
mani  nostre  non  si  sozzino;  però  eh'  egli  ft  nostro 
fratello  e  nostra  carne.  Acconsentirono  li  fratelli  alle 
parole  sue. 

28.  E  passando  alcuni  mercadanti  Madianiti, 
traendolo  della  cisterna ,  lo  venderono  all'  Ismaeliti 
XX  dinari  d'  arieuto;  li  quali  menarono  lui  in  Egitto. 

29.  E  ritornato  Ruben  alla  cisterna,  non  trovo*^ 
lo  fanciullo. 

30.  E  stracciatosi  le  vestimenta,  andando  a'  fra- 
telli suoi,  disse  :  lo  fanciullo  non  comparisce ,  ed  io 
ove  anderò? 

31.  Ma  egli  tolsero  la  gonnella  sua;  e  intin- 
seria  nel  sangue  d'  uno  capretto ,  il  quale  uccisero, 

32.  mandanti  coloro  che  la  portassero  al  padre, 
e  dicessero  :  vedi ,  se  è  la  gonnella  del  figliuolo 
tuo  0  no? 


26.  Dixit  ergoludas  ftratri-  |  argenteis,  qui  duxerunt  eum 
bus  suis:  Quid   nobis   prodest  |  in  Ae^ryptum. 
8i  occiderimus  fra  tre  m    no-  i        29.  Reversusque  Ruben  ad 
strum,  et  celaverimus  sangui-  |  cisternam,  non  invenit  puerura; 
nem  ipsius? 


27.  Melius  est  ut  venunde- 
tur  Ismaeliti»,  et  manus  no- 
stra; non  polluantur:  ft-ater 
enim,  et  caro  nostra  est.  Ac- 
quievenmt  IVatres  sermonibus 
illius. 

28.  Et  pnetereuntibus  Ma- 


30.  et  scissis  vestibus  per- 
gens  ad  fratres  suos,  ait:  Puer 
non  comparet,  et  ego  quo  ibo? 

'M.  Tulerunt  autem  tuni- 
cam  ejus,  et  in  sanguine  luBti'u 
quem  occùierant,  tinxenint; 

3*2.  mittentes  qui  ferrent  ad 
patreni,  et  dicerent:  Hanc  in- 


dianitis  negotiatoribus,  extra-  j  venimus:   vide  utruni    tunica 
Iientes  eum  de  cisterna,  vendi-  i  tilii  tui  sit,  an  non. 
derunt  eum  Ismaelitis,  viginti 


CAPO    XXXVIII  195 

33.  La  quale  quando  la  conobbe  il  padre,  disse: 
la  gonnella  del  flgliuol  mio  è  ;  la  fera  pessima  man- 
giò lui;  la  bestia  divorò  losef. 

31.  E  stracciatosi  le  vestimenta,  si  vestì  di  cili- 
cio, piangendo  lo  figliuolo  molto  tempo. 

35.  Ed  erano  raunati  tutti  li  figliuoli  suoi ,  acciò 
cir  egli  scemassero  lo  dolore  del  padre  ;  e  non  volle 
ricevere  la  consolazione ,  ma  disse  :  io  anderò  al  fi- 
gliuolo mio,  piangendo,  in  inferno.  E  quello  perse- 
rando  nel  pianto, 

36.  i  Madianiti  venderono  losef  in  Egitto  a  Puti- 
far,  eunuco  di  Faraone,  maestro  della  milizia. 


CAPO   XXXVIII. 


1.  In  quello  tempo  medesimo,  discendendo  Inda 
dai  fratelli  suoi,  andò  ad  uno  uomo  il  quale  avea 
nome  Iram. 


33.  Quam  cuni  aornoviaset 
pater,  ait:  Tunica  fllii  mei  est, 
fera  pessima  comedit  eum,  be- 
stia devoravit  loseph. 

34.  Scissisque  vestibus,  in- 
dutus  est  cilicio,  lugens  fliium 
suum  multo  tempore. 

35.  Congregatis  autem  cun- 
ctis  liberis  ejus,  ut  lenirent  do- 
lorem  patris,  noluit  consolatio- 
nem  accipere,  sed  ait:Descen- 
dam  ad  filium  meum  lugens  in 
infernum.  Et  ilio  perseverante 
in  Hetu, 


3(3.  Madianitse  vendiderunt 
Joseph  in  Aejrypto  Putiphari 
eunucho  Pliaraonis  magistro 
militum. 

CAPUT  XXXVIII. 

1.  PiOdem  tempore  descen- 
dens  ludas  a  fratribus  suis,  di- 
vertit  ad  viinim  OdoUamitem, 
nomine  Hiram. 
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2.  E  vide  quivi  ima  figliuola  d'  uno  uomo  Ca- 
naneo, la  quale  avea  nome  Sue,  e  tòltalasi  per  moglie, 
andò  a  lei. 

3.  La  quale  concepette,  e  partorì  uno  figliuolo; 
e  chiamò  lo  nome  suo  Er. 

4.  E  un'  altra  volta ,  conceputo  lo  parto,  chia- 
mò lo  figliuolo  nato  Onan. 

5.  E  ancora  lo  terzo  partorì,  lo  quale  appelloe 
Sela;  lo  quale  nato,  cessoe  di  partorire  più. 

6.  E  diede  Inda  moglie  al  primogenito  suo  Er, 
che  avea  nome  Tamar. 

7.  Fue  in  verità  Er,  primogenito  di  Inda,  mal- 
vagio nel  cospetto  del  Signore;  e  da  lui  fu  morto. 

8.  Disse  adunque  luda  ad  Onan  suo  figliuolo: 
va  alla  moglie  del  fratello  tuo,  e  accompagnati 
con  lei,  acciò  che  tu  susciti  (lo  nome  e)  lo  seme  al 
fratello  tuo. 

9.  Ma  quelli,  sapiendo  che  non  gli  era  nato  fi- 
gliuoli, andando  dentro  alla  moglie  del  fratello  suo, 
lo  seme  spargea  nella  terra,  acciò  che  non  nasces- 
sero figliuoli  per  lo  nome  del  fratello. 


2.  Viiìitque  ibi  liliam  ho- 
luinis  Chanansei,  vocabulo  Sue, 
et  accepta  uxore,  ingressus 
est  ad  eam. 

3.  Quae  concepit,  et  peperit 
fllium,  et  voeavit  nomen  qjus 
Her. 

4.  Rursumque  concepto 
foetu,  natum  filium  voeavit 
Onan. 

5.  Tenti um  quoque  peperit, 
quem  appellavit  Sela;  quo  nato, 
parere  ultra  cessavi t. 


().  Deiiit  autem  ludas  uxo- 
rem  primo^nito  suo  Her,  no- 
mine Thamar. 

7.  Fuit  quoque  Her  primo- 
f^enitus  ludae,  nequam  in  con- 
spectu  Domini;  et  ab  eo  occi- 
sus  est. 

8.  Dixit  ergo  ludas  ad  Onan 
fllium  suum  :  Ingredere  ad  uxo- 
rem  fìratris  tui,  et  sociare  iUi, 
ut  suscites  semen  ft*atri  tuo. 

9.  Ille  sciens  non  sibi  nasci 
fllios,  introiens  ad  uxorom  fhi- 


CAPO  XXXVIII  197 

10.  E  perciò  percosse  lui  il  Signore;  imperciò 
che  cosa  detestevole  faceva. 

11.  Per  la  quale  cagione  disse  Inda  a  Tamar, 
sua  nuora:  sarai  vedova  nella  casa  del  padre  tuo, 
tanto  che  cresca  Sela  mio  figliuolo  :  e  temeva  in  ve- 
rità che  non  si  morisse,  siccome  li  fratelli  suoi.  La 
quale  se  n'  andoe,  e  abitò  nella  casa  del  padre  suo. 

12.  E  passati  molti  dì  morio  la  moglie  di  Inda; 
il  quale  ricevuta  la  consolazione  dopo  il  [ùanto, 
andava  a'  tonditori  delle  pecore  sue ,  egli  e  Iras , 
pastore  delle  greggie  OdoUamite,  in  Tamnas. 

13.  E  nunciato  è  a  Tamar,  che  il  suocero  suo 
andava  in  Tamnas  a  tendere  le  pecore. 

14.  La  quale  deposti  i  vestimenti  vedovali,  tolse 
il  teristro  (cioè  ima  veste  sottile);  e  mutato  V  abito, 
sedè  in  ultimo  dove  si  coniungea  due  vie  che  mena 
a  Tamnas:  imperciò  che  era  cresciuto  Sela,  e  non 
lui  avesse  tolto  per  marito. 


tris  sui,  somen  ftindebat  in  ter- 
ram,  ne  Uberi  ft*atris  nomine 
nascerentur. 

10.  Et  idcirco  percussit  eum 
Dominus,  quod  rem  detestabi- 
lem  faceret. 

11.  Quam  ob  rem  dixit  lu- 
das  Thamar  numi  suae:  Rsto 
vidua  in  domo  patris  tui,  do- 
nec  crescat  Sela  tUius  meus. 
Timebat  anim  ne  et  ipse  mo- 
reretur,  sicut  fì*atres  ejus.  Quse 
abiit,  et  habitavit  in  domo 
patris  sui. 

12.  Evolutis  autem  multis 
diebiis,  mortua  est  tilia  Sue 


uxor  ludse;  qui  post  luctum 
consolatione  suscepta,  ascende- 
bat  ad  tonsores  ovium  suarum, 
ipse  et  Hiras  opilio  gregis 
Odollamites,  in  Thamnas. 

13.  Nuntiatumque  est  Tha- 
mar, quod  socer  illius  ascen- 
deret  in  Thamnas  ad  tonden- 
das  ores. 

14.  Quse,  depositis  viduitatis 
vestibus,  assumpsit  theristnim, 
et  mutato  habitu,  sedit  in  bi- 
vio itineris,  quod  ducit  Tha- 
mnam:  eo  quod  crevisset  Sela, 
et  non  eum  accepisset  mari- 
tum. 
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15.  La  quale  quando  la  vide  luda,  pensee  ch'ella 
fosse  meretrice.  Ella  s'  avea  coperto  lo  volto  suo , 
acciò  eh'  ella  non  fosse  conosciuta. 

H).  E  andando  a  lei,  disse:  lasciami  usare  teco. 
Egli  non  sapea  che  fosse  sua  nuora.  La  quale  re- 
spendendo  :  che  mi  vogli  tu  dare,  acciò  che  tu  usi 
meco? 

17.  ed  egli  disse:  io  ti  manderoe  uno  capretto 
delle  greggi.  Tn' altra  volta  respondendo,  disse:  io 
soffereroe  quello  che  tu  vuoli ,  se  tu  darai  a  me 
lo  pegno,  per  fino  a  che  mi  mandi  quello  che  tu  mi 
prometti. 

18.  Disse  Inda  :  che  vuogli  tu,  eh'  io  ti  dia  i)or 
pegno  ?  Ella  respuose  :  1'  anello  tuo  e  1'  armilla  e  la 
mazza  che  tu  tieni  in  mano.  Adunque  ad  uno  usa- 
mente ingravidò  la  femina. 

19.  E  levandosi  se  n'andoe;  e  deposto  l'abito 
eh'  ella  avea  preso,  vestissi  de'  vestimenti  vedovali. 

20.  E  mandò  Inda  lo  capretto  per  lo  pastore 
suo  Odollamita,  i)erciò  eh' egU   reee vesso    lo  i»egno 


15.  Quam  cum  vidisset.Iudas, 
suspicatus  est  esse  meretri- 
cem;  operuerat  enim  vultum 
suum,  ne  agnosceretuv. 

16.  In^^rediensque  ad  eam , 
ait:  Dimitte  me  ut  coeaiu  te- 
cum  ;  nesciebat  enim  quod  nu- 
rus  sua  esset.  Qua  respondente: 
Quid  dabis  mihi,  ut  fruaris 
concubito  meo? 

17.  dixit:  Mittam  tibi  hoe- 
dum  de  gregibus.  Rursumque 
iUa  dicente  :  Patiar  quod  vis , 
si  de<leris  mihi  arrhabonem, 
donec  mittaj?  quod  polliceris. 


18.  Ait  Judas:  Quid  tibi 
vis  prò  arrhabone  dari?  Re- 
spondit:  Annulum  tuum,  et 
armillam,  et  baculum  quem 
manu  tenes.  Ad  unum  igitur 
coitum  mulier  concepit, 

19.  et  surgens  abiit;  depo- 
sitoque  habitu,  quem  sump- 
serat,  induta  est  viduitatis 
vestibus. 

20.  Misit  autem  Judas  hoe- 
dum  per  pastorem  suum  Odol- 
lamitem,  ut  reciperet  pignus 
quod  dederat  mulieri;  qui  cum 
non  invenissot  eam , 
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ch'egli  avea  dato  alla  femìna;  il  quale   conciosia 
cosa  che  non  la  trovasse, 

21.  domandò  gli  uomini  di  quello  luogo,  dov'era 
la  femina  che  sedea  dove  quelle  due  strade  si  con- 
giungea.  Respòndendo ,  tutti  dissero:  non  fue  in 
questo  luogo  meretrice. 

22.  E  ritornò  a  luda,  e  dissegli:  io  non  la  tro- 
vai ,  e  ancora  gli  uomini  di  quello  luogo  dissero  a 
me,  che  non  v'  era  seduta  quivi  meretrice. 

23.  Disse  luda:  abbiaselo;  certo  della  bugia  noi 
reprendere  non  potrae;  io  le  mandai  lo  capretto 
cir  io  r  avea  promesso,  e  tu  non  trovasti  lei. 

24.  Ma  ecco  dopo  tre  mesi  nunziarono  a  Juda, 
dicendo:  fornicata  è  Tamar  tua  nuora,  e  vedesi  lo 
ventre  suo  enfiare.  Disse  luda:  menatela,  e  sia  arsa. 

25.  La  quale,  quando  la  menavano  alh  pena, 
mandò  al  suocero  suo ,  dicendo  :  dell'  uomo ,  di  cui 
queste  cose  erano,  sono  ingravidata;  conosci,  di  cui 
sieno  r  anello,  1'  armilla  e  la  mazza. 


21.  interrogavit  homines 
loci  illius  :  Ubi  est  mulier  quse 
sedebat  in  bivio?  Kesponden- 
tibus  cunctis:  Non  fuit  in  loco 
isto  meretrix. 

22.  Reversus  est  ad  Judam, 
et  dixit  ei  :  Non  inveni  eam , 
sed  et  homines  loci  illius  di- 
xerunt  mihi,  numquam  sedisse 
ibi  scortum. 

23.  Ait  Judas:  Habeat  sibi, 
certe  mendacii  arguere  nos 
non  potest,  ego  misi  hsedum, 
quem  promiseram  et  )tu  non 
invenisti  eam. 


24.  Ecce  autem  post  tres 
menses  nuntiaverunt  Judse,  di- 
centes:  Fornicata  est  Thamar 
nurus  tua,  et  videtur  uterus 
iUius  intumescere.  Dixitque 
Judas:  Producite eam,  ut  com- 
buratur. 

25.  Quse  cum  duceretur  ail 
poenam,  misit  ad  socerum  suum, 
dicens:  De  viro,  ciyus  heec 
sunt,  concepì.  Cognosce  ciyus 
sit  annulus,  et  armilla,  et  ba- 
culus. 
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26.  Il  quale,  cognoscendo  quelli  doni,  disse:  ella 
è  più  {riusta  di  me ,  perei?)  eh'  io  non  diedi  a  lei 
Fela  mio  figliuolo.  E  per  tanto  più  oltre  non  usoe 
con  lei. 

27.  Adunque,  stando  nel  parto,  due  figliuoli  ap- 
parirono nel  ventre  :  anche  in  quella  sjìarsione  dei 
fanciulli ,  r  uno  mostrò  la  mano  ;  nella  quale  V  oste- 
trico legò  uno  ligame  rosso,  dicendo  : 

28.  questo  ne  verrà  prima. 

29.  Ma,  quelli  ritraente  la  mano,  venuto  è  l'altro. 
Disse  La  femina:  perchè  b  divisa  per  te  la  maceria? 
E  per  questa  cagione  chiamò  lo  nome  suo  Farks. 

'i2.  E  poscia  venne  fuori  lo  fratello  suo,  nella 
mano  del  quale  era  lo  ligame  rosso  ;  lo  quale  ap- 
pelloo  Zaiu. 

CAPO  xxxvim. 

1.  Adunque  è  losef  menato  in  Egitto;  e  com- 
peroe  lui  Putifar,  eunuco  di  Faraone ,  [)rincipe  dello 


26.  Qui,  agnitis  muneribus, 
alt:  Justior  me  est:  quia  non 
tradidi  eam  Sela  fliio  meo. 
Attamen  ultra  non  cognovit 
eam. 

27.  Instante  autom  partu, 
apparuerunt  gemini  in  utero; 
atque  in  ipsa  efifusione  infan- 
tium  unus  protulit  mauum,  in 
qua  obstetrix  Ugavit  cocci- 
num,  dicens: 

28.  Iste  egredietur  prior. 

29.  Ilio  vero  retrahente  ma- 
num,  ogressus  est  alter;  dixit- 


que  mulier  :  Quare  lUvisa  est 
propter  te  maceria?  et  ob 
hanc  causam  vocavit  nomen 
ejus  Phares. 

30.  Postea  egressus  est  fìra- 
ter  ejus,  in  cigus  manu  erat 
coccinum;  quem  appella vit 
Zara. 

CAPUT  XXXIX. 

1.  Igitur  Joseph  ductus  est 
in  Aegyptum,  emitque  eum 
Putiphar  eunuchus  Pharaonis, 
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esercito,  uomo  d'  Egitto ,  delle  mani  di  quelli  Ismae- 
liti, da'  quali  egli  era  produtto. 

2.  E  fue  lo  Signore  con  lui;  ed  era  uomo  fa- 
cente prode  in  ogni  cosa  (del  signore  suo);  il  quale 
abitava  (ottimamente)  nella  casa  del  signore. 

3.  E  veramente  conoscea  eh'  era  lo  Signore  con 
lui,  ed  ogni  cosa,  eh'  egli  facea ,  da  lui  essere  dirit- 
tamente nella  mano  sua. 

4.  E  trovò  losef  grazia  innanzi  al  signore  suo , 
e  serviva  a  lui  ;  dal  quale  fatto  proposto ,  governava 
la  eredita  casa,   e   ogni  cosa  che  gli  era  data. 

5.  E  benedisse  lo  Signore  Iddio  la  casa  di  colui 
d'  Egitto  per  losef;  e  moltiplicoe,  così  ne'  capretti 
come  ne'  campi,  tutta  la  sua  sustanzia. 

6.  Né  altra  cosa  conoscea,  se  non  lo  pane  che 
mangiava;  ed  era  losef  di  bella  faccia  e  di  bello 
aspetto. 

7.  E  dopo  molti  dì  gittò  la  donna  di  Putifer  gli 
occhii  sopra  losef,  e  disse:  dormi  meco. 

8.  Il  quale  non  acconsentendo  all'  opera  fello- 
nosa,  disse  a  lei  :    ecco ,   lo  signore   mio  ogni  cosa 


princeps  exercitus,  vlr  Ae^y- 
ptius,  de  manu  Ismaelitarum , 
a  quibus  perdactus  erat. 

2.  Fuitque  Dominus  cum  eo, 
et  erat  vir  in  cunctis  prospere 
agens;  habitavitque  in  domo 
domini  sui, 

3.  qui  optime  noverai  Do- 
minum  esse  cum  eo,  et  omnia, 
quaB  gereret,  ab  eo  dirigi  in 
manu  illius. 

4.  Invenitque  Joseph  gi*a- 
tiam  coram  domino  suo,  et 
ministrabat  ei  ;  a  quo  praepo- 
situs  omnibus  gubernabat  cre- 


ditam  sibi  domum,  et  universa 
qu8B  ei  tradita  f\ierant; 

5.  benedixitque  Dominus 
domui  Aegyptii  propter  Joseph, 
et  multiplicavit  tam  in  sedi- 
bus  quam  in  agris  cunetam 
ejus  substantiam; 

6.  nec  quidquam  aliud  no- 
verai, nisi  panem  quo  vesee- 
batur.  Erat  autem  Joseph  pul- 
chra  facie,  et  deeorus  aspectu. 

7.  Post  multos  itaque  dies 
iigecit  domina  sua  oculos  suos 
in  Joseph,  et  ait  :  Dormi  mecum. 
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m'  hae  dato  ;  non  sa  quello  eh'  egli  ha  nella  casa  sua. 

9.  Niuna  cosa  è  che  non  sia  nella  mia  podestà, 
ovvero  che  non  abbia  data  a  me,  se  non  tu,  la  quale 
se'  sua  moglie.  Adunque ,  come  posso  fare  io  questo 
male,  e  peccare  nello  Signore  mio? 

10.  Di  queste  medesime  i)arole  per  tutti  i  dì  la 
l'emina  molestava  lo  garzone;  ed  egli  recusava  la 
(ellonia. 

11.  Ma  intervenne  che  alcuno  die  entrò  losef 
nella  casa,  ed  alcuna  cosa  di  lavorìo  senza  àlbitri 
facesse  ; 

12.  e  quella,  preso  lo  garzone  per  lo  ghirone 
del  vestimento  suo,  dicesse:  dormi  meco.  Il  quale, 
lasciato  il  vestimento  nelle  sue  mani ,  si  fugge  e 
viene  fuori. 

IIJ.  E  conciosia  cosa  che  vedesse  la  femina  la 
vesta  nelle  mani  sue,  ed  essere  disprezzata , 

14.  chiamò  gli  uomini  della  casa  sua,  e  disse 
loro  :  in  verità  cgU  mandò  a  me  V  uomo  ebreo,  acciò 


>^.  Qui  iiequaquam  aoquie-  11.  Accidit  aut4?m  quadam 

scem  operi  nefario ,  dlxit  ad  die,  ut  intraret  Joseph  domum, 

eam:  Ecce  dominus  meus,  et  operis  quidpiam  absque  ar- 

omnibus  mihi  traiUtis,  ignorat  bitris  l'aceret, 

quid  liabeat  in  tiomo  sua:  12.  et  illa,  apprehensa  la- 

9.  nec  (luidquani  est  quod  etnìa  vestimenti  ejus,  diceret: 
non  in  mea  sìt  potestate ,  vel  Dormi  mecum.  Qui  relieto  in 
non  tradiderit  mihi,  prsRter  manu  ejus  pallio  fu  jrit,  et  egres- 
te,  quieuxor  ejuses:  quomodo  sus  est  foras. 

(H'go   possum   hoc  malum  fa-  13.  Cumque  vidisset  mulier 

cere,   et   peccare    in    Deum  vestem  in  manibus.suis,  et  se 

meum?                                        '■  esse  contemptam, 

10.  Hiyuscemali  verbis  per  14.  vocavit  ad  se  homines 
siufrulos  dies  et  muUer  mole-  i  doinus  suse,  et  ait  ad  eos:  En 
sta  erat  adolescenti;  et  ille  introduxit  virum  Hebneum,  ut 
rocusiibat  stuprum.                    ^  illuderet  uobis:   ingressus  est 
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che  facesse  1)effe  di  noi;  e  venne  a  me  per  volere 
usare  meco;  e  conciosia  cosa  eh'  io  fidassi, 

lo.  ed  epli  udisse  la  voce  mia,  lasciommi  lo  ve- 
stire che  tenea,  e  fugfrìe  ftiori. 

16.  Adunque  in  argomento  di  fede,  ritenuto  lo 
panno,  mostroe  al  marito  ritornando  a  casa, 

17.  e  disse:  venne  a  me  lo  servo  tuo  ebreo,  il 
quale  tu  menasti ,  acciò  facesse  beffe  a  me, 

18.  Quando  egli  mi  vide  chiamare ,  lasciò  lo 
panno,  e  fuggì  fuori. 

19.  Queste  cose  udite  lo  signore,  molto  credette 
alle  parole  della  moglie,  e  adirato  s'  è  molto. 

20.  E  mise  losef  in  prigione ,  dove  gli  prigioni 
dello  re  erano  guardati;  ed  era  quivi  chiuso. 

21.  E  fue  in  verità  lo  Signore  Iddio  con  losef, 
ed  ebbe  misericordia  di  lui,  e  diede  a  lui  grazia  nel 
cos[)etto  del  principe  della  carcere. 

22.  Il  quale  mise  nelle  mani  sue  tutti  li  pri- 
gioni che  nella  guardia  erano  tenuti;  e  ciò  che  si 
facea,  sotto  lui  era. 


sul  me,  ut  coipet  mecum:  cura- 
que  epro  sucolamassem, 

\T\  etaudissot  vocera  meam, 
reliquit  palliuni  quod  teiìebam, 
et  fu^t  foras. 

16.  In  arpru montura  erjro 
lidei  retentum  pallium  ost^en- 
(lit  marito  re  vertenti  domum, 

17.  et  alt:  Inp*essusest  ad 
me  servus  Hebraeus,  quem  ad- 
duxisti,  ut  illuderet  mihi: 

18.  cumque  audisset  me  cla- 
mare, reliquit  pallium  qucxl 
tenebara,  et  fugit  foras. 


19.  His  auditis  domìnus,  et 
nimium  cre<lulus  verbis  con- 
jups,  iratus  est  valde; 

20.  tradiditque  Joseph  in 
carcerem,  ubi  vincti  regia  cu- 
stodiebantur,  eteratibiclausus. 

21.  Fuit  autem  Dominus 
cum  Joseph, et  misertus  illius 
dedit  ei  gratiam  in  oonspectu 
principis  carceris. 

22.  Qui  tradidit  in  nianu 
ilUus  univei*sos  vinctos,  qui  in 
custodia  tenebantur  ;  et  quid- 
quid  rtebat,  sub  ipso  erat. 
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23.  Né  non  sapea  alcuna  cosa  di  tutte  le  sue 
cose  a  lui  date:  in  verità  lo  Signore  Iddio  era  con 
lui,  e  tutte  le  opere  sue  dirizzava. 

CAPO   XL. 

1.  Queste  cose  fatte  cosi,  intervenne  che  pecca- 
rono duo  eunuchi,  lo  servidore  del  signore  e  lo  pa- 
nattiere  suo. 

2.  E  adirato  è  Faraone  centra  loro  ;  ma  uno 
era  soprastante  alli  servidori ,  e  1'  altro  a'  panattieri. 

3.  Mise  loro  nella  carcere  del  principe  delle  mi- 
lizie, nella  quale  prigione  era  losef. 

4.  Diede  loro  il  guardiano  della  carcere  a  losef, 
il  quale  servia  loro.  Alquanto  di  tempo  era  ito,  e 
coloro  in  guardia  erano  tenuti. 

5.  E  videro  amendue  in  sogno  una  notte,  ap- 
presso la  interpretazione  a  loro  congrua. 

6.  Li  quaU,  quando  andò  losef  la  mattina,  e 
vedesse  loro  tristi, 


23.  Nec  noverat  aliquid, 
cunctis  ei  credi tìs;  Dominus 
enim  erat  cuiu  iUo,  et  omnia 
opera  ejus  dirigebat. 

CAPUT  XL. 

1.  His^  ita  gestis,  accidit  ut 
peccarent  duo  eunuchi ,  pin- 
cema  regia  Aegypti,  et  pistor, 
domino  suo. 

2.  Iratusque  con  tra  eos 
Phai*ao  (nam  alter  pincemis 
praeorat,  alter  pistorihus), 


3.  misit  eos  in  carcerem 
principis  militum,  in  quo  erat 
vinctus  et  Joseph. 

4.  At  custos  carceris  tra- 
didit  eos  Joseph,  qui  et  mini- 
strabat  eis.  Aliquantulum  tem- 
poris  fluxerat,  et  illi  in  custo- 
dia tenebantur. 

5.  Videruntque  ambo  som- 
nium  nocte  una  juxta  inter- 
pretationem  congruam  sibi; 

6.  ad  quos  cum  introisset 
Joseph  mane,  et  vidisset  eos 
tristes, 
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7.  domandogli,  dicendo:  perchè  è  più  trista  la 
faccia  vostra  oggi,  eh'  ella  non  sóle  ? 

8.  I  quali  respuosero  :  noi  vedemmo  lo  sogno , 
e  non  è  chi  lo  c'interpreti.  E  disse  a  loro  losef: 
oh  non  è  da  Dio  la  interpretazione?  Ditemi  quello 
che  voi  vedeste. 

9.  E  narroe  in  prima  lo  preposto  de'  servidori 
lo  sogno,  dicendo  :  io  vedeva  innanzi  a  me  una  vite , 

10.  nella  quale  erano  tre  propagini,  crescere  a 
poco  a  poco  le  gemme ,  e  dopo  i  fiori  1'  uve  matu- 
rarsi, 

11.  e  lo  calice  di  Faraone  nella  mano  mia;  e 
io  tolsi  adunque  1'  uve,  e  premettile  nel  calice  eh'  io 
tenea,  e  diedi  a  bere  a  Faraone. 

12.  Rispuose  Josef:  questa  sia  la  interpretazione 
del  sogno  :  tre  propagini  sono  ancora  tre  dì  ; 

13.  dopo  i  quali  si  ricorderà  Faraone  del  ser- 
vigio tuo,  e  restitueratti  nel  grado  di  prima  ;  e  darai 
a  lui  lo  calice  secondo  1'  officio  tuo ,  siccome  solevi 
feire  innanzi. 


7.  sciscitatus  est  eos ,  di- 
cens:  Cur  tristior  est  hodie 
solito  facies  vestra? 

8.  Qui  responderunt:  Som- 
nium  vidimus,  et  non  est  qui 
interpretetur  nobis.  Dixitque 
ad  eos  Joseph:  Numquid  non 
Dei  est  interpretatio?  referte 
mihi  quid  videritis. 

9.  Narravit  prior,  prsepo- 
situs  pìncernarum,  somnium 
suum:  Videbam  coram  me 
vitem, 

10.  in  qua  erant  tres  pro- 
pagines,  crescere  paulatim  in 


gemmas,  et  post  flores  uvas 
maturescere  : 

11.  caliceraque  Pharaonis 
in  manu  mea  :  tuli  ergo  uvas, 
et  expressi  in  calicem,  quein 
tenebam,  et  tradidi  poculuin 
Pharaoni. 

12.  Respondit  Joseph:  Hììpc 
est  interpretatio  somnii  :  Tres 
propagines,  tres  adhuc  dies 
sunt: 

13.  post  quos  recordabitiir 
Pharao  ministerii  tui,  et  ro- 
stituet  te  in  gradum  pristinum: 
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14.  >Ia  ricordali  di  me,  quando  averai  Ijene, 
ai  rio  cliP  (accia  nieco  la  misericordia:  e  ricordimi 
a  t'araone,  acciò  che  cavi  me  di  questa  carcere. 

15.  Iiiiiierci«j  che  funivamente  fui  tolto  della 
f  *iTa  df^jrli  ebrei .  e  qui  innocente  son  messo  nel  lajro. 

Uk  Ve^^ir^ndo  lo  maestro  de'  [lanattieri,  che 
aoiamameute  lo  s<»*rno  avea  dLsciolto,  disse:  ed  io 
vidi  ili  si'iirnoy  eh'  io  avea  tre  canestri  di  farina  so- 
pra lo  rajK)  mio  : 

17.  e  unir  uno  canestro,  eh'  era  i»iii  alto,  portare 
tutti  li  cibi  che  s  tanno  i>er  1'  arte  de'  pistori  ;  e  gii 
uccelli  manjriaro  quello. 

18.  Kispuos^  losef:  questa  è  la  interpretazione 
del  sojrno:  h  tre  canestri  sono  ancora  tre  dì, 

19.  dojK)  i  quali  ti  tagUerà  Faraone  lo  capo  tuo; 
e  iuipiccheratti  nella  croce  :  e  lacereranno  gli  uc- 
cpjli  del  cielo  le  carni  tue. 

20.  E  di  quindi  lo  terzo  di  lo  natale  di  Faraone 
ei*a;  il  quale  facendo  grande  convito  agli  servi  suoi, 
ricordossi  intra'  mangiati  del  maestro  servidore  del 
vino,  e  del  princii>e  de'  janattieri. 


«laljisfjue  ei  calicein  juxta   ot-  ,  fariiiH*  hal>erem   2>uper   caput 

tìf^ium  tuuin,  sicut  ante  facere  ■  nieum  : 

consueveras.  17.  et  in  uno  canistroquod 

14.  Tantum  memento  mei,  erat  excelsius ,  portare  me 
cura  bene  tibi  fuerlt,  et  faeias  omnes  cibos  qui  fiunt  arte  pi- 
niecum  mlsericonliam  :  ut  suor-  storia,  avesquecomedereexeo. 
geras  Pharaoni,  ut  etiucat  me  18.  Respondit  Joseph:  Haec 
de  isto  carcere:                         ,  est  interpretatio  sonmii:  Tria 

15.  quia  furto  sublatus  sum  '  canistra,  tres  adhuc  dies  sunt: 
de  terra  Hebraeonim,  et   hic  !        19.  post  quos  auferet  Pha- 


innoceiìs  in  lacum  missus  sum. 
16.  Videns  pistorum  magi- 
ster,  quod  prudenter  somnium 
dissolvisset,  ait:  Et  eoro  vidi 
somnium:  Quod  tria  canistra 


rao  caput  tuum ,  ac  suspendet 
te  in  cruce,  et  lacerabunt  vo- 
lucres  cames  tuas. 

20.  Exinde  dies  tertius  na- 
talitius    Pharaonis   erat;   qui 
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21.  Ed  egli  restituì  T  uno  nel  luogo  suo,  acciò 
che  ix)rgesse  al  re  lo  beveraggio. 

22.  E  r  altro  impiccoe  nella  croce,  acciò  che  la 
verità  dell'  espositore  si  provasse. 

23.  E  pertanto  lo  preposto  de'  servidori ,  succe- 
dente le  cose  prospere,  s'  è  dimenticato  degli  inter- 
preti suoi  (cioè  di  losef). 

CAPO  XLI. 

1.  Dopo  due  anni  vidde  Faraone  uno  sogno;  e 
pensava  eh'  egli  stesse  sopra  uno  fiume. 

2.  Del  quale  n'  uscivano  sette  vacche  belle  r 
troppo  grasse,  e  pascevano  in  luogo  di  paduli. 

3.  E  altre  sette  n'  uscivano  del  fiume,  triste  e 
confitte  di  magrezza;  e  pascevano  in  quella  medesi- 
ma riva  del  fiume  nelli  luoghi  virenti. 

4.  E  divoravano  quelle,  delle  quali  era  la  l)el- 
lissima  specie  e  forma  de'  corpi.  E  (fatto  così)  sve- 
gliossi  Faraone. 


faciens  gi'ande  convivium  pue- 
ris  suis,  recordatus  est  inter 
epulas  magistri  pincemarum, 
et  pistorum  principis. 

21.  Resti tuitque  alterum  in 
locum  suum,  ut  porrigeret  ei 
poculum; 

22.  alterum  suspendit  in 
patitalo,  ut  coiyectoris  veritas 
probaretur. 

23.  Et  tamen  succedentibus 
prosperis,  praepositus  pincer- 
narum  oblitus  est  interpretis 
sui. 


CAPUT   XLI. 

1.  Post  duos  annos,  vidit 
Pharao  somnium.  Putiibat  se 
stare  super  fluvium, 

2.  de  quo  ascendebant  sep- 
tem  boves,  pulchrae  et  crassa? 
nimis  ;  et  pascebantur  in  locis 
palustribus. 

3.  Aliae  quoque  septem 
emergebant  de  tlumine,  fuedae, 
confectseque  macie;  et  pasce- 
bantur in  ipsa  amnis  ripa  in 
locis  virentibus; 
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5.  E  un'  altra  volta  dormendo,  \iclde  un  altro 
sogno:  che  sette  spighe  pullulavano  in  una  altezza, 
piene  e  formose. 

6.  E  altrettante  spighe,  sottili  e  percosse  d' ari- 
dezza, nascevano, 

7.  divorando  ogni  bellezza  delle  prime.  Sveglian- 
dosi Faraone  dopo  lo  riposo, 

8.  e  fatta  la  mattina,  spaventato  mandò  agi'  in- 
dovinatori d'  Egitto  e  a  tutti  li  savi.  Venuti ,  nar- 
roe  lo  sogno;  e  non  v'  era  ninno  che  lo  interpretasse. 

9.  Allora  alla  perfine ,  ricordandosi  lo  maestro 
servidore  del  vino ,  disse:  io  confesso  lo  peccato  mio. 

10.  Adirato  lo  re  con  i  servi  suoi,  comandò 
eh'  io  e  lo  maestro  de'  panattieri  fossimo  rinchiusi 
nella  carcere  del  principe  de'  cavalieri. 

11.  Dove  una  notte  ciascuno  vedemmo  in  sogno 
delle  cose  che  doveano  essere. 

12.  Ed  era  quivi  uno  garzone,  eh'  è  ebreo,  servo 
di  quello  medesimo  duca  de'  cavalieri  ;  al  quale  nar- 
i-animo i  sogni. 


4. devoraveruntque  eas, 
quarum  mira  species,  et  habi- 
tudo  corporum  erat.  Experge- 
itictus  Pharao, 

5.  rursura  dormivit,  et  vidit 
alterum  somnium.  Septem 
splene  pullulabant  in  culmo 
uno  plense  atque  formosse, 

0.  ali»  quoque  totidem  spi- 
c»  tenues  uredine  oriebantur, 

7.  devorantes  omnem  prio- 
rem  pulchritudinem.  Evigilans 
Pharao  post  quietem, 

8.  et  facto  mane,  pavore 
perterritus,  misit  ad  omnes 
coiyectores   Aegypti,  cunctos- 


que  sapientes;  et  accersitis 
narra vit  somnium,  nec  erat 
qui  interpretaretur. 

9.  Tunc  demum  reminiscens 
pincemarum  magister ,  alt  : 
Confiteor    peceatum    meum  : 

10.  Iratus  rex  servis  suis, 
me  et  magistrum  pistorum  re- 
trudi  jussit  in  carcerem  prin- 
cipis  mUitum, 

11.  ubi  una  nocte  uterque 
vidimus  somnium  praesagum 
ftiturorum. 

12.  Erat  ibi  puer  Hebraeus, 
ejusdem  ducis  militum  famu- 
lus:  cui  narrantes  somnia, 
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13.  E  udimmo  quello  che  i)0scia  V  avvenimento 
della  cosa  provò.  In  verità  ridutto  sono  io  all'  officio 
mio,  e   egli  fue  impiccato  nella  croce. 

14.  E  al  comandamento  del  re,  losef  cavato 
della  carcere  (menarlo  e)  tondòrolo  ;  e  diedergli  una 
vesta,  mutata  la  sua;  e  menòrolo  al  re. 

15.  Al  quale  quegli  disse:  io  vidi  sogni;  non 
e'  è  ninno  che  m'  abbia  detto  quello  eh'  io  viddi  ; 
poi  udi'  ragionare  che  tu  se'  saviissimo. 

16.  Rispuose  Josef:  sanza  me  Iddio  responderà 
le  cose  prospere,  vuole  Faraone. 

17.  Narrò  adunque  Faraone  quello  eh'  egli  avea 
veduto  :  jìarevami  eh'  io  stessi  sopra  la  ripa  del  fiume; 

18.  e  sette  vacche  usciano  del  fiume ,  belle 
troppo  e  caricate  di  carne;  le  quali  nel  pasto  del 
padulo  pigliavano  (verretta  cioè)  erba  verde. 

19.  Ed  ecco  che  queste  seguitava  altre  sette 
vacche,  sì  sformate  e  magrissime,  che  non  mai  co- 
tali  io  viddi  in  tutta  la  terra  d'  Egitto. 

20.  Le  quali,  devorate  e  consumate  le  prime, 


13.  audivimus  quìdquid  pò- 
stea  rei  probavit  eventus  :  ego 
enìm  redditus  sum  officio  meo, 
et  ille  suspensus  est  in  cruce. 

14.  Protinus  ad  regis  impe- 
rium  eduetum  de  carcere  Jo- 
seph totonderunt;  ac  veste 
mutata,  obtulenmt  ei. 

15.  Cui  ille  ait:  Vidi  som- 
nia,  nec  est  qui  edisserat,  quse 
audivi  te  sapientissime  coiùi- 
cere. 

16.  Respondit  Joseph:  Ab- 
sque  me  Deus  reapondebit  pro- 
spera Phai'aoni. 


17.  Narra vit  ergo  Pharao, 
quod  viderat:  Putabam  me  sta- 
re super  ripam  fluminis, 

18.  et  septem  boves  de 
amne  conscendere,  pulchras 
nimis,  et  obesis  camibus  :  quse 
in  pastu  paludis  virecta  car- 
pebant 

19.  Et  ecce,  has  sequeban- 
tur  ali88  septem  boves  in  tan- 
tum deformes  et  macilentse, 
ut  nunquam  tales  in  terra 
Aegyptii  viderim: 

20.  quse.  devoratis  et  con- 
suraptis  priori  bus, 

14 
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21.  non  diedero  ninna  diniostranza  di  saturitade, 
ma  di  simifrlianza  di  magrezza  ed  isqualor  ei-ano.  Io 
mi  svegliai  ;   e    un'  altra  volta,  preso  di  sonno , 

22.  vidi  che  sette  spighe  pullulavano  in  una 
altezza,  e  molto  tellissime. 

23.  E  in  verità  altre  sette,  jiercosse  d'  aridezza , 
nascevano. 

24.  Le  quali  la  bellezza  delle  prime  divoravano. 
Narrai  ad  isiK)sitori  li  sogni;  e  ninno  è  che  l'abbia 
detto. 

25.  Rispuose  losef  :  lo  sogno  del  re  uno  è:  quello 
che  dee  fare,  Iddio  mostrò  a  Faraone. 

26.  Le  sette  vacche  Ijelle,  e  le  sette  spighe  piene, 
sono  sette  anni  d'  abijondanza  :  li  sogni  comiirendono 
questa  medesima  forza. 

27.  E  le  sette  vacche  magre  e  affamate  le  quali 
vennero  dojK)  loro,  e  le  sette  siughe  sottili  che  vento 
traente  percosse ,  sono  sette  anni  verranno  di  grande 
fame  (in  tutta  la  terra  d'  Egitto). 

28.  I  quali  saranno  ordinati  a  questo  modo: 

21.  nullum  saturìtatis  de-  '  iiium  regis  unum  est,  qua' 
dere  vestiirium :  sed  simili  ma-  1  facturus  est  Deus,  o stendi! 
eie  et  sriualore  torpebant.  Evi-  i  Pharaoni. 


ffilans,  rursus  sopore  depressus, 
22.  vidi  somnium:  Septem 


26.  Septem  boves  pulclira», 
et  septem  spicse  plena3  :  septem 


spione  pullulabant  in  culmo  uno  ubertatis  anni  sunt  :  eandemciue 

piena?  atque  puleherrima*.  '  vim  sorunii  comprehendunt. 

23.  Alise  quoque  septem  te-  27.  Septem  quoque  boves 

nues   et   percussae  uredine,  tenues  atque  macilenta^,  qua» 


oriebantur  e  stipula: 

24.  quae  priorum  pulchritu- 
dinem  devoraverunt.  Narravi 
conjectoribus  somnium ,  et  ne- 
mo  est  qui  edisseraU 

25.  Respomlit  Joseph:  Som- 


ascendenint  post  eas,  et  septem 
spicae  tenues,  et  vento  urente 
percusìe:  septem  anni  ventu- 
i^a^  sunt  famis. 

28.  Qui  lioc  ordine  comple- 
buntur  : 
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29.  Ecco,  vpiTanno  sette  anni  di  ima  grande  ab- 
bondanza in  tutta  la  terra  d'  Egitto. 

.30.  Alli  quali  seguiterà  sette  anni  di  tanta  ste- 
rilità ,  che  di  tutta  V  abbondanza  dinanzi  ogni  cosa 
si  dimenticherà.  In  verità  la  fame  è,  che  debba  con- 
sumare ogni  terra. 

31.  E  la  grandezza  della  abbondanza  si  i)erderà 
per  la  grandezza  della  penuria. 

32.  E  quello  sogno,  che  tu  vedesti  la  seconda 
volta,  pertinente  era  a  questa  medesima  cosa,  e  di- 
mostranza  di  fermezza;  impercio  che  fie  fatta  la 
parola  di  Dio,  e  velocemente  fle  adempiuto. 

33.  Ora  adunque  provegga  lo  re  uno  uomo  sa- 
vio ed  ammaestrato,  e  sopra  ponghilo  alla  terra 
d'  Egitto. 

34.  Il  quale  constitua  prepositi  per  tutte  le  re- 
gioni; e  la  quinta  parte  del  grano  pei  sette  anni 
deir  abbondanza, 

35.  i  quali  già  a  ora  debbono  venire ,  rauni 
ne'  granari  ;  e  ogni  biada  si  rii)onga  sotto  la  pode- 
stà di  Faraone,  e  servisi  nelle  cittadi. 


29.  Ecce  septem  anni  ve- 
nient  fertilitatis  ma^nse  in  uni- 
versa terra  Aegypti: 

30.  quos  sequentur  septem 
anni  ali!  tantse  sterilitatis,  ut 
oblivioni  tradatur  cuncta  retro 
abundantia:  consumtura  est 
enim  fames  oomem  terram, 

31.  et  ubertatis  magnitu- 
(iinem  perditura  est  inopise  ma- 
gnitudo. 

32.  Quoil  autem  vidisti  se- 
(*undo  ad  eandem  rem  perti- 
nens  somnium,  firmitatis  indi- 


cium  est,  eo  quod  fiat  sermo 
Dei ,  et  velocius  irapleatur. 

33.  Nunc  ergo  provideat  rex 
virum  sapientemet  industrium, 
et  pi-ffiticiateam  terree  Aegypti: 

34.  qui  constituat  preposi- 
tos  per  cunctas  regiones:  et 
quintam  partem  fhictuum  per 
septem  annos  fertilitatis, 

35.  qui  jam  nunc  futuri 
sunt,  congi*eget  in  liori'ea:  et 
omne  fhiraentum  sub  Pharaonis 
potestate  condatur,  servetur- 
que  in  urbibus. 
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36.  E  apparecchisi  dinnanzi  alla  fame  che  de' 
avvenire  di  sette  anni,  la  quale  dee  premere  V  Egitto; 
e  non  si  consumi  la  terra  per  la  povertade. 

37.  Piacque  a  Faraone  lo  consiglio,  e  a  tutti 
li  ministri  suoi. 

38.  E  (avella  loro  :  noi  non  potremo  trovare  co- 
tale uomo,  il  quale  sia  pieno  dello  spirito  di  Dio. 

.39.  E  disse  adunque  a  Josef:  imperciò  che  Dio 
dimostra  a  te  ogni  cosa  che  tu  hai  favellato,  non 
\ìoivh  trovare  più  savio  uomo  di  te,  e  simile  a  te. 

40.  Tu  sarai  sopra  la  casa  mia,  e  lo  imperio 
della  tua  bocca  tutto  lo  i)opolo  obtedirà  ;  d'  una  cosa 
solamente,  del  solio  del  regno,  t'  avanzerò. 

41.  E  dicendo  ancora  un'  altra  volta  Faraone  a 
Josef:  ecco  io  constituirò  te  sopra  tutta  la  terra 
d'  Egitto; 

42.  e'  tolse  V  anello  della  mano  sua,  [e  diello 
hi  mano  di  lui];  e  vestì  lui  di  stola  bissina,  e  al 
collo  dintorno  di  torque  d'  oro. 


3().  Et  pr«>paretur  futura» 
septein  annorum  fami,  quit»  op- 
pressnra  est  Aegyptum ,  et  non 
eonsumetur  terra  inopia. 

.T7.  Placuit  Pliaraoni  eonsi- 
liuni  et  cunctis  ministrìs  ejus; 

38.  loeutusque  est  ad  eos: 
Nurn  invenire  poterimus  talem 
virum,  qui  spiritu  Dei  plenus 
sit? 

:ì9,  Dixit  erf^o  ani  Joseph: 
Quia  ostendit  tibi  Deus  omnia, 
qufo  locutus  es,  numquid  sa- 
pientiorera  etconsimilem  tui  in- 
venire poterò? 


40.  Tu  eris  super  domum 
meam,  et  tal  tui  oris  imperium 
ounctus  populus  obediet:  uno 
tantum  repmi  solio  te  pra^ce- 
dam. 

41.  Dixitque  rui*sus  Pharao 
ad  Joseph:  Ecce,  consti  tui  te 
super  universam  térram  Aetry- 
pti. 

42.  Tulitque  annuluni  ile 
manu  sua,  et  dedit  eum  in 
manu  ejus;  vesti vitque  eum 
stola  byssina,  et  collo  torquem 
auream  circumposuit. 


CAPO  xu  213 

43.  E  fece  salire  lui  sopra  lo  carro  suo  secondo, 
frridante  lo  banditore,  che  tutti  innanzi  a  lui  s'  ingi- 
nocchiassero, e  che  sapessero  eh'  egli  era  prci)osto 
di  tutta  la  terra  d'  Egitto. 

44.  E  disse  ancora  lo  re  a  losef  :  io  sono  Fa- 
raone; senza  lo  tuo  comandamento  non  moverà  al- 
cuno la  mano  ovvero  lo  i)iede  in  ogni  terra  d' Egitto. 

45.  E  rivolse  lo  nome  suo,  e  chiamollo  in  lingua 
egiziaca  Salvatore  del  mondo.  E  diedegli  moglie 
Asenet,  figliuola  di  Putifare ,  prete  delli  Eliopoleos. 
È  veimto  adunque  losef  alla  terra  d'  Egitto. 

4().  Certo  egli  era  di  XXX  anni,  quando  stette 
nel  cospetto  del  re  Faraone  (  d'  Egitto  ):  e  andò  d' in- 
torno ad  ogni  regione  d'  Egitto. 

47.  E  venne  V  abl)ondanza  di  sette  anni  ;  e  ne' 
manipoli  rannate ,  le  biade  messe  sono  ne'  granai 
d'  Egitto. 

48.  E  in  verit^i  ogni  abbondanza  in  cadauna 
città  fu  riposta. 


43.  Fecitque  eiim  ascemlere 
super  currum  suum  secundum, 
clamante  praBcone,  ut  omnes 
coram  eo  f?enu  flecterent,  et 
pneposituni  esse  scirent  uni- 
versae  terrse  Aegypti. 

44.  Dixit  quoque  rex  jul 
Joseph:  E«ro  sum  Pharao:  ab- 
sque  tuo  imperio  non  movebit 
quisquam  manum  aut  pedem 
in  omni  terra  Aegypti. 

45.  Vortitque  iiomen  ejus, 
et  vocavit  eum  linjrua  Acgyp- 
tlaca,  Salvatorom  mumli.  Do- 
ditque  iili  uxorem  Aseneth  tl- 


liam  Putiphare  sacenlotis  He- 
liopoleos.  Egressus  est  itaque 
Joseph  ad  terram  Aegypti 

46.  (triginta  autem  anno- 
rum  erat,  quando  stetit  in 
conspectu  regia  Pharaonis),  et 
circuivit  omnes  regiones  Aegy- 
pti. 

47.  Veni tq uè  fertili tas  sep- 
tem  annonim;  et  in  manipu- 
los  redactae  se<retes  eongrega- 
ue  sunt  in  horrea  Aegypti. 

48.  Omnis  etiam  frugum 
abuiidantia  in  singulis  urbibus 
condita  est. 
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49.  E  tanta  fue  1'  abbondanza  del  grano ,  che 
s'  appareggiava  all'  arena  del  mare ,  e  la  copia  la 
misura  eccedesse. 

50.  E  nati  sono  a  losef  due  figliuoli,  innanzi  che 
venisse  la  fame;  i  quali  partono  a  lui  Asenet,  figliuola 
di  Putifare  sacerdote  di  Eliopoleos. 

51.  E  chiamò  lo  nome  del  primogenito  Manasse, 
dicendo  :  dimenticare  fece  me  Iddio  d'  ogni  mia  fa- 
tica e  della  casa  del  padre  mio. 

52.  E  lo  nome  del  secondo  figliuolo  appellò 
Efraim,  dicendo  :  crescere  me  fece  Iddio  nella  terra 
della  povertade  mia. 

53.  Adunque  trapassati  i  sette  anni  dell'  ablx)n- 
danza,  li  quali  erano  stati  in  Egitto , 

54.  cominciarono  a  venire  i  sette  anni  della  pe- 
nuria, li  quali  avea  predetti  losef;  e  in  tutto  lo 
mondo  la  fame  fue  grande;  ma  in  tutta  la  terra 
d'  Egitto  era  lo  pane. 

55.  Per  la  quale  avendo  fame  (degnamente) 
chiamò  lo  i)opolo  a  Faraone,  a  domandare  li  alimenli: 


49.  Tantaque  fuit  abundan- 
tia  tritici,  ut  arena»  raaris  cose- 
quaretur,  et  copia  mensuram 
excederet. 

50.  Nati  sunt  auteiu  Joseph 
fìlii  tluo  antequam  veniret  fa- 
mes;  (luos  peperit  ei  Asenetli 
mia  Putiphare  sacerdoti s  He- 
Uopoleos. 

51.  Vocavit^iue  nomen  pri- 
mogeniti, MiUiasses,  dicens: 
ObUvisci  me  fecit  Deus  omnium 
laborum  meopum,  et  domus 
patris  mei. 

52.  Nomen  (luoque  secundi 
appellavit  Kpliraim  dicens: 


Crescere  me  l'ecit  Deus  in  terra 
paupertatis  mese. 

53.  Igitur  transactis  septem 
ubertatis  annis,  qui  fuerant  in 
Aeg>T)to; 

54.  coeperunt  venire  septem 
anni  inopi»,  quos  praxìixerat 
Joseph;  et  in  universo  orbe 
fames  pnevaluit,  in  cuncta  au- 
tem  terra  Aegypti  panis  erat. 

55.  Qua  esuriente,  clamavi  t 
populus  ad  Pharaonem,  ali- 
menta petens.  Quibus  ille  re- 
spondit:  Ite  ad  Joseph:  et  quid- 
quid  ipse  vobis  dixerit,  facite. 
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ai  quali  quegli  respuose  :  andate  a  losef,  e  (ùò  che 
dice  fate. 

56.  Ma  certo  continuamente  crescea  la  fame  in 
ogni  terra  (d'  Egitto);  e.  ai)erse  Josef  tutti  li  gra- 
nai, e  vendeva  a  quelli  d'  Egitto;  perciò  che  coloro 
avea  constretti  la  fame. 

57.  E  tutte  le  provincie  veniano  in  Egitto  per 
comperare  lo  cibo,  acciò  che  lo  male  dello  disagio 
temperassero. 

CAPO    XL.II. 

1.  Vedendo  Jacob,  che  gli  alimenti  si  vendevano 
in  Egitto,  disse  a'  suoi  figliuoli  :  perchè  sete  negli- 
genti? 

2.  Jo  hoe  udito  dire  che  il  grano  si  vende  in 
Egitto;  andatevi,  e  comperate  di  quelle  cose  che  ci 
sono  di  bisogno,  acciò  che  noi  possiamo  vivere,  e 
non  ci  consumiamo  per  disagio. 

3.  Adunque  andarono  li  X  fratelli  di  Josef  in 
Egitto,  acciò  che  comperassero  della  biada. 


56.  Crescebat  autera  quoti- 
die  lames  in  omni  terra  ;  ape- 
ruitque  Joseph  universa  hor- 
rea ,  et  vendebat  Aegyptiis  ; 
nam  et  illos  oppresserat  fames. 

57.  Omnesque  provinciae  ve- 
niebant  in  Aegyptum,  ut  eme- 
rent  escas,  et  malum  inopia* 


CAPUT  XUI. 

1.  Audiens  autem  Jacob 
quod  alimenta  vendercntur  in 
Ae^ypto,  dixit  flliis  suis  :  Quare 
ne<;ligitis  ? 

2.  Audivi  quo<l  triticura  ve- 
nundetur  in  Aegypto:  descen- 

tcmperarent.  >  dite,  et  emite  nobis  necessa- 

;  ria,  ut  possimus  vivere,  et  non 

consumamur  inopia. 
I        3.  Descendentes  igitur  fra- 
I  tres  Joseph  decem,  ut  emorent 
i  IVumenta  in  Acgypto, 
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4.  E  Beniamin  ritenuto  fu  a  casa  da  Jacob;  il 
quale  avea  detto  a'  fratelli  suoi ,  che  per  avventura 
iieir  andare  non  sosteiiglii  alcuna  cosa  di  male. 

o.  E  venuti  sono  nella  terra  d'  Egitto  con  altri 
i  quali  andavano  per  comperare.  Ma  era  la  fame 
nella  teri'a  di  Canaan. 

f).  E  losef  era  principe  d'  Egitto  ;  ed  anche  alla 
volontade  sua  le  biade  si  vendeano  a'  [)opoli.  E  con- 
ciosia  cosa  che  gli  fratelli  suoi  Y  adorassero, 

7.  ed  egli  li  conoscesse,  quasi  più  duro  favellava 
loro  che  agli  altri ,  domandando  loro  :  onde  siete 
venuti?  Li  quali  respuosero:  della  terra  di  Canaan, 
acciò  che  noi  comperiamo  al  vivere  quello  clf  ^ 
bisogno. 

8'.  E  pertanto  egli  conoscea  loro,  e  da  loro  non 
era  conosciuto. 

9.  E  ricordossi  de'  sogni,  i  quali  alcuna  volta 
avea  veduti,  e  disse  :  voi  siete  spie ,  e  siete  venuti 
acciò  che  voi  le  cose  più  debili  veggiate  della  terra. 


4.  Benjamin  domi  re  tento 
a  Jacob,  qui  dixerat  fVatribus 
ejus:  Ne  forte  in  itinere  quid- 
quam  patiatur  mali. 

5.  Ingressi  sunt  terram  Ae- 
gypti  cum  aliis  qui  pergebant 
a»l  emendum.  Erat  autem  fa- 
mes  in  terra  Chanaan. 

6.  Et  Joseph  erat  princeps 
in  terra  Aegypti,  atque  ad 
ejus  nutum  frumenta  popuiis 
vendebantur.  Cumque  adoras- 
sent  eum  fratres  sui, 

7.  et  agnovisset  eos,  quasi 


ad  alienos  durius  loquebatur, 
intcrrogans  eos;  Unde  veni- 
stis?  Qui  responderunt  ;  De 
terra  Chanaan,  ut  emamus 
victui  necessaria. 

8.  Et  tamen  fratres  ipso 
cognoscens,  non  est  co^nitus 
ab  eis. 

9.  Reconlatusfiue  somnio- 
rum,  quge  aliquando  viderat, 
ait  ad  eos  :  Exploratores  estis, 
ut  videatis  inrtrmiora  ten*a», 
venistis. 
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10.  Li  quali  dissero:  non  è  cosi,  signore;  ma 
noi,  servi  tuoi,  siamo  venuti  per  comperare  de'  cibi. 

11.  Tutti  noi  siamo  figliuoli  d'  uno  uomo;  pa- 
cifici siamo  venuti ,  e  ninna  cosa  noi ,  s<^rvi  tuoi , 
abbiamo  pensata  rea. 

12.  A  quali  rispuose:  altramente  è;  voi  siete 
venuti  a  considerare  che  questa  terra  fos^e  isfornita. 

13.  Ma  quelli  dissero  e  rispuosero  :  dodeci  fra- 
telli siamo ,  tuoi  servi ,  tutti  figliuoli  d'  uno  liomo 
nella  terra  di  Canaan;  e  lo  [uù  piccolo  ò  col  padre 
no.stro,  e  V  altro  non  v'  è. 

14.  E  quegli  disse  :  questo  è  quello  eh*  io  dissi, 
che  voi  dote  spie. 

lo.  Già  ora  lo  sperimento  di  voi  piglierò  ;  per 
la  salute  di  Faraone,  voi  non  vi  partite  di  qui,  insino 
a  tcinto  che  non  ci  verrà  lo  vostro  fratello  minimo. 

10.  Mandate  uno  di  voi,  e  menatelo  qua;  ma 
voi  starete  nella  prigione,  insino  che  fieno  i>rovale 
le  cose  che  voi  avete  dette ,  quali  elle  siano  o  vere 
o  false;  allrimente,  per  la  salute  di  Faraone,  voi 
siete  spie. 


10.  Qui  dixerunt:  Non  est 
ita,  domine,  seti  servi  tui  ve- 
nerunt,  ut  emorent  cibos. 

11.  Omnes  lilii  unius  viri 
sumuH:  pacifici  vcnimus,  nec 
quidquam  famuU  tui  machi- 
uantur  mali. 

12.  Quibns  ilio  rospondit: 
Alitar  est,  immunita  terrse 
hujus  considerare  venistis. 

VA.  At  illi  :  Duoilecim,  in- 
quiunt.,  servi  tui,  fratres  su- 
mns,  niii  viri  unius  in  terra 
Clianaan:  minimus  cum  patre 
nostro  est,  alìus  non  est  super. 


14.  Hoc  est,  ait,  quod  locu- 
tus  sum  :  Kxploratores  estis. 

lo.  .Tarn  nunc  experimen- 
tum  vastri  capiara:  per  salu- 
tem  Pharaonis  non  e^ediemini 
hinc,  donec  veniat  tratcr  ve- 
ster  minimus. 

16.  Mittite  ex  vobis  unum, 
et  adducat  eum  :  vos  autem 
eritis  in  vinculis,  donec  pro- 
bontur  qusedixistis  utrum  vera 
an  falsa  sint  :  alioquin  per  sa- 
luteui  riiaraonis  exploratores 
estis. 
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17.  E  diede  loro  alle  guardie  tre  dì. 

18.  Ma  il  dì  terzo,  tratti  dalla  prigione,  disse  a 
loro  :  fate  quello  che  io  vi  dissi ,  acciò  che  voi  vi- 
viate, imperciò  eh'  io  temo  Iddio. 

19.  Se  voi  siete  pacifichi,  V  uno  di  voi  fratelli 
starà  nella  prigione;  e  voi  ve  n'  andate,  e  portatevi 
la  biada,  che  avete  comperata,  alle  case  vostre. 

20.  E  lo  vostro  fratello  minore  menate  a  me, 
acciò  eh'  io  possa  provare  le  vostre  parole ,  e  non 
moriate.  E  fecero  com'  egli  avea  detto. 

21.  E  favellarono  insieme:  noi  patiamo  questo 
meritamente ,  per  ciò  che  noi  peccammo  nel  nostro 
fanciullo,  veggendo  l' angoscia  dell'anima  sua,  quando 
egli  pregava  noi,  e  noi  non  1'  udimmo;  e  perciò 
viene  sopra  noi  la  tribulazione. 

22.  De'  quali  1'  uno,  Ruben,  disse  :  o  non  lo  dissi 
io  a  voi  :  non  vogliate  peccare  nel  fanciullo  ?  e  non 
udiste  me.  Certamente  lo  sangue  suo  si  cerca. 

23.  Ma  non  sapeano  che  losef  gì'  intendesse,  per 
ciò  che  per  interprete  favellava  a  loro. 


17.  Tradidit  ergo  illos  cu- 
stxxliae  tribus  diebus. 

18.  Die  autem  tertio  educ- 
tis  de  carcere,  alt:  Facile  quae 
dixi,  et  vivetis:   Deum  enim 


21.  et  locati  sunt  ad  invi- 
cena  :  Merito  hsec  patlmur,  quia 
pecca  vimus  in  fìraitrem  nostrum, 
videntes  angustiam  animsB  il- 
lius,  dum  deprecaretur  nos,  et 


timeo.  I  non  audivinaus  :  idcirco  venit 


19.  Si  piicitìci  estis,  frater 
vester  unus  Uj^etur  in  carcere  : 
vos  autem  abite,  et  ferte  ft*u- 
nienta  quìe  emistis,  in  demos 
vestras, 

20.  et  fratrem  vestrum  mi- 


super  nos  ista  tribulatio. 

22.  E  quibus  unus  Ruben, 
ait:  Numquid  non  dixi  vobis: 
Noi  ite  peccare  in  puorum,  et 
non  audistis  me?  en  saujoruis 
ejus  exquiritur. 


ninmm   ani    me    adduci  te,    ut  23.  Nesciebant  autem  quod 

possim  vestros  probare  sermo-  l  intelligeret   Josepli ,  eo   quoil 

nos,  et  non  moriaminl.  Fece-  i  por  interpretem  loqueretur  ad 

rum  ut  dixerat,  I  eos. 


CAPO     XLII  219 

24.  E  partissi  uno  poco ,  e  pianse  ;  e  l'itornato 
favellò  loro. 

25.  E  togliendo  Simeon  e  legandolo,  essendovi 
coloro  presenti,  comandò  a  ministri,  che  gli  empies- 
sero li  sacchi  loro  di  grano ,  e  riponessero  le  pecu- 
nie di  ciascuno  ne]  sacchi  loro,  e  che  fosse  dato  loro 
di  sopra  li  cibi  per  la  via;  i  quali  fecero  così. 

26.  E  quelli,  ponendo  li  sacchi  in  su  li  a.sini, 
si  i)artirono. 

27.  E  aperto  V  uno  sacco  per  dare  rodere  alla 
l)estia  dair  una  parte,  era  la  pecunia  nel  sacco 
presso  alla  tocca. 

28.  E  disse  a'  suoi  fratelli  :  in  verità  io  ho  tro- 
vato la  pecunia  nel  sacco.  E  maravigliandosi,  ispa- 
ventati ,  dissero  insieme  :  che  cosa  è  questo ,  che 
Iddio  ha  fatto  a  noi  ? 

29.  E  vennero  a  lacob,  loro  padre,  nella  terra 
di  Canaan;  e  narrarono  ogni  cosa  che  loro  era  in- 
tervenuta, dicendo  : 

30.  Favelloe  a  noi  lo  signore  di  quella  terra 
molto  duro,  e  i)ensò  noi  fossimo  spie  della  provincia. 


24.  Averti Uj IR»  se  parum- 
I>er,  ot  tlevit;  et  reversus  lo- 
cu^us  est  aiì  cos. 

25.  Tolleusque  Simeon,  et 
lipans  UUs  priPsentibus,  jussit 
ministri»,  ut  implerent  eorum 
siiccos  tritico,  et  reponerent 
pecunias  sinjrulorum  in  saccu- 
lis  suis,  (latis  supra  cibari ìs  in 
vìam;  qui  fecerunt  ita. 

26.  At  UH  portantes  fru- 
menta  in  asinis  suis,  profecti 
sunt. 

27.  Apertoque  unus  sacco , 
ut  (lai'et  j amento  pabulum  in 


divcrsorio,  contx)mplatus  pecu- 
niam  in  ore  sacculi, 

28.  dixit  ft'atribus  sui»: 
Reddita  est  mihi  pecunia,  cn 
habetur  in  sacco.  Et  obstupe- 
facti  turbaticiue  mutuo  dixe- 
runt:  Quidnam  est  hoc,  quod 
fecit  nobis  Deus? 

29.  Veneruntque  ad  Jacob 
patrem  suum  in  terram  Cha- 
naan,  et  narraverunt  ei  omnia 
qujp  accidissent  sibi,  dicentes: 

30.  Locutus  est  nobis  do- 
minus  torrse  dure,  et  putavit 
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31.  Al  quale  rospondemmo  :  siamo  noi  pacifichi , 
uo  non  ci  sforziamo  d*  alcuna  insidia. 

32.  Duodeci  fratelli,  d' uno  padre  frenerati,  siamo: 
r  uno  non  v'  ^,  e  lo  minore  sta  col  padre  nella  terra 
(-'anaan. 

33.  Il  quale  dissc^.  a  noi  :  così  proverò  che  sLate 
voi  pacifichi;  uno  di  voi  fratelli  lasciate  [u-esso  di 
me ,  e  tollete  li  cibi  necessarii  alle  case  vostre ,  ^* 
andatene. 

34.  E  il  fratello  vostro  minore  menatelo  a  me, 
acciò  cir  io  sappia  che  voi  non  siate  spie,  e  questo 
che  rimane  nella  pregione  lo  possiate  riavere ,  ed 
ancora  abbiate  licenza,  da  quindi  innanzi,  di  comprare 
quello  che  voi  vorrete. 

35.  Queste  parole  dette,  quando  la  biada  si 
ti'aeva  fuori  de'  sacchi,  tutti  trovarono  nella  tocca 
del  sacico  le  legate  pecunie. 

36.  K  ispaventiiti  insieme  tutti,  disse  a  loro  il 
padre  lacob:  s(Miza  ligliuoli  laca^te  me  e^^^ere;  losef 


nos  exploratores  esse  pro- 
vinciae. 

31.  Cui  respondimus  :  Paci- 


34.  fi*atreiuque  vev^trum  mi- 
nimum adducile  atl  me,  ut 
sciam  quod  non  sitis  explora- 


lioi  sumus.  noe  ullas  moUmur  i  tores:  et  istum,  qui  tenetur  in 

iiisidias.  vinculis,  recipere  possitis:  ac 

32.  Duodeciin  fratres  uno  ,  deinceps  quse  vultis,  emendi 
patre  ^'cniti  sunius:  unus  non  Uabeatis  licentiam. 

l'st  su[)er,  mininius  cum  patre  '^.  His  dictis,  cum  ftnimenUi 

nostro  est  in  terra  Clianaan.  effunderont,  siuguli  i-eperenint 

33.  Qui  ait  noljis:  Sic  prò-  '  in  ore  saccorum  ligatas  lìecu- 
babo  quod  pacifici  sitis:  Fra-  nh\s;  oxterritisque  simul  om- 
tnnn  vestrum  unum  dimittite  nibus, 

apnd  me,  et  cibaria  domibus  ,        36.  dixit   pater  Jacob:  Ab- 

V(»stns  necessaria  suinite,   et  ;  sc^ue  liberia  me  t'sse  fecij^tis: 

abiti»:  ■  .losepli  non  est  super,  Simoon 
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non  ft  vivo,  e  Simeone  è  tenuto  in  pregione,  e  Bo- 
niamin  mi  terrete;  in  me  tutti  questi  mali  sono 
ritornati. 

37.  Al  quale  respuose  Ruben  :  due  miei  figliuoli 
uccidi ,  se  io  non  rimenerò  lui  a  te  ;  dà  lui  nella 
mano  mia,  ed  io  lui  a  te  renderò. 

38.  E  quegli  disse  :  non  venera  lo  figliuolo  mio 
con  esso  voi  ;  lo  suo  fratello  ^  morto ,  ed  egli  solo 
rimase;  se  alcuna  cosa  avversaria  intervenisse  a  lui 
nella  terra  alla  quale  voi  ite,  mi  vedreste  li  capelli 
miei  canuti  con  dolore  allo  inferno. 

CAPO    XXXXIII. 

1.  Ancora  la  fame  ogni  terra  premeva. 

2.  E  consumati  i  cibi  i  quali  aveano  arrecati 
d'  Egitto,  disse  lacob  a'  figliuoli  suoi:  ritornate,  e 
comperate  uno  poco  d*  esca. 

3.  Rispuose  Inda:  dinunziò  a  noi  quello  uomo, 
sotto  testificazione  di  giuramento,  dicendo  :  voi  non 


teiietur  in  vinculis,  gì  Berya- 
min  auferetis:  in.  me  hsec 
oiunia  mala  reciderunt. 

.'^7.  Cui  respondit  Kuben: 
Duus  filios  iiieos  interlice,  si 
non  reduxero  illum  tibi:  trade 
illum  in  manu  mea,  et  e^ro  eum 
tibi  resti tuam. 

38.  At  ille:  Non  dcscendet, 
inqnit,  filius  meus  vobiscum  : 
frater  ejus  mortuus  est,  et  ipse 
solus  remansit:  si  quid  ei  ad- 
verei  acciderit  in  terra  ad 
quam  pergitis,  deducetis  ca- 
nosmeos  cum  dolore  ad  inferos. 


CAPUT   XUII. 

1.  Interim  fames  omiieni 
terram  vebenienter  premebat. 

2.  Consumtisfiue  eìbis,  quos 
ex  Aejrypto  detulerant ,  dixit 
Jacob  ad  fllios  suos:  Ueverti- 
mini,  et  emite  nobis  paux il- 
lum escarum. 

3.  Respondit  Jndas:  Denun- 
tiavit  nobis  vir  ille  sub  atto- 
statione  jurisjurandi,  dicens: 
Non  videbitis  facieni  meani, 
nisi  fratrem  vestnmi  miniiiiuiu 
adduxeritis  vobiscum. 
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vederete  la  faccia  mia,  se  lo  fratello  vostro  minoro 
non  menate  con  voi. 

4.  Sicché  dunque  y  se  voi  manderete  lui  con 
esso  noi,  anderemo  insieme,  e  compraremo  a  te 
le  cose  necessarie. 

5.  E  se  tu  non  vuòti ,  noi  non  v'  anderemo  : 
in  veritade  quello  uomo,  siccome  spesse  volte  ab- 
biamo detto,  dinunziò  a  noi  dicente:  voi  non  re- 
derete  la  faccia  mia  senza  lo  vostro  fratello  minore. 

6.  Disse  a  loro  Israel  :  voi  faceste  questa  cosa 
in  mia  miseria,  che  voi  diceste  a  lui,  che  voi  avevate 
un  altro  fratello. 

7.  Ma  quelli  respuosero:  ha  domandato  noi 
r  uomo,  per  ordine,  la  nostra  schiatta ,  se  lo  padre 
vivea,  e  se  noi  avevamo  fi-atello;  noi  respondemmo 
a  lui  conseguentemente  quello  che  ci  domandò;  oh 
I)otevamo  noi  sapere  quello  che  dovea  dire  :  menate 
con  esso  voi  lo  fratello  vostro  ? 

8.  E  luda  disse  allo  padre  suo  :  manda  lo  fan- 
ciullo meco,  acciò  che  noi  facciamo  prode  e  possiamo 
vivere,  acciò  non  moriamo  noi  e  li  figliuoli  nostri. 


4.  Si  ei'L'o  vis  euiu  niittere 
nobiscum,  peroferaus  pariter, 
et  omeinus  tibi  necessaria: 

5.  sin  antem  non  vis ,  non 
ibimus:  vir  enira,  ut  ssepe  di- 
ximiis,  denuntiavit  nobis,  di- 
cens:  Non  videbitis  faciem 
nieaui  absque  fratre  vestro 
minimo. 

6.  Dixit  eis  Israel  :  In  meam 
iioc  fecistis  miseriam,  ut  indi- 
caretis  ei  et  alium  habere  vos 
fratrem. 

7.  At  il  li  respundenmt  :  In- 


teiTo^avit  nos  liomo  per  ordì- 
nem  nostram  progeniem:  si 
pater  viveret,  si  haberemus 
fratrem:  et  nos  respondimus 
ei  consequenter  juxta  id  quod 
fuerat  sciscitatus.  Numquid 
scire  poteranms  quod  dìcturus 
esset:  Adduci  te  fratrem  ve- 
strum  vobiscum? 

8.  Judas  quoque  dixit  patri 
suo:  Mitte  puerum  mecum,  ut 
proficiscamur,  et  posslmus  vi- 
vere :  ne  moriamur  nos  et  par- 
vuli  nostri. 
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9.  Io  ricevo  lo  fanciullo;  della  mano  mia  ri- 
chiedi lui  ;  se  io  non  lo  menerò  e  renderò  lui  a  te , 
sarò  degno  di  peccato  in  te  ogni  tempo. 

10.  Se  non  ci  avesse  interceduto  la  dilaziono 
(della  via),  V  altra  volta  averemmo  venuto. 

11.  Adunque  Israel,  {«dre  loro,  disse:  se  così  ^ 
biso^o,  fate  quello  che  voi  volete  ;  toUete  delle  cose 
ottime  della  terra  nelli  nostri  vasi,  e  portate  a  quello 
uomo  doni,  e  un  poco  di  resina  e  di  mele  e  di  sto- 
race, di  stacte  e  di  terebinti  e  delle  mandole. 

12.  E  doppia  la  pecunia  portate  con  voi;  e 
quella  che  voi  trovaste  ne'  sacchi  riportate  con  voi, 
acciò  che  per  errore  non  fosse  fatto. 

13.  Ma  il  fratello  vostro  toUete,  e  andate  a 
quello  uomo, 

14.  acciò  elle  Dio  mio  onnipotente  faccia  a  voi 
quello  esser  placabile,  e  rimandi  con  esso  voi  lo  fra- 
tello vostro,  il  quale  egli  tiene,  e  questo  Beniamin. 
Io  adunque,  quasi  cieco,  sanza  figliuoli  sarò. 


U.  E«ro  susoipiopuerum:  de 
manu  mea  require  Ulum:  nisl 
reduxero,  et  reddidero  eum 
tibi,  ero  peccati  reus  in  te 
ornili  tempore. 

10.  Si  non  intereessisset  di- 
latio,  jam  vice  altera  venisse- 
mus. 

11.  Igitur  Israel  pater  eo- 
rum  dixit  ad  eos:  Si  sic  ne- 
cesse  est,  facile  quod  vultis: 
suraite  de  optimis  terne  fru- 
ctibus  in  vasis  vestris,  et  de- 
ferte viro  munera,  niodicum 
resinje,  et  mellis,  et  storacis. 


stactes,  et  terebinthi,  et  ani>  «;- 
dalaiiim. 

12.  Pecuniaui  quoque  dupli- 
cem  ferte  vobiscum:  et  illani, 
quam  invenistis  in  sacculis,  re- 
portate, ne  forte  errore  fa- 
ctum fit: 

13.  sed  et  fVatrem  vestruiii 
tollite,  et  ite  ad  virum. 

14.  Deus  autem  meus  omni- 
potens  faciat  vobis  eum  placa- 
bilem:  et  reniittat  vobiscum 
tVatrem  vestinim  quem  tenta, 
et  hunc  Bei\jamìn:  ego  aut^em 
quasi  orbatus  absque  liberis  ero. 
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15.  Tolsero  adunque  gli  uomini  gli  doni  e  la 
pecunia  doppia  e  Beniamin;  e  andarono  in  Egitto, 
e  stettero  dinanzi  a  losef. 

16.  Li  quali  quando  quegli  gli  ebbe  veduti,  e 
Beniamin  insieme,  comandò  al  dispensatore  della 
casa  sua,  dicendo:  mena  (insieme)  quegli  uomini  nella 
casa,  e  uccidi  del  bestiame,  e  ordina  lo  convito; 
l)erciò  che  mangeranno  meco  nel  meridie. 

17.  E  fece  quegli  siccome  gli  era  comandato, 
e  menò  gli  uomini  dentro  nella  casa. 

18.  E  quivi,  siyaventati,  dissero  insieme:  per  la 
l)ecunia,  che  noi  reportavamo  prima  ne'  sacchi  nostri, 
introdutti  siamo,  acciò  che  si  divulghi  in  noi  la  ca- 
lunnia, ed  istbrzatamente  sottoponghi  alla  servitudine 
e  noi  e  gli  asini  nostri. 

19.  Per  la  quale  cagione,  vegnendo  a  quelle 
poite  al  dispensatore, 

20.  favellarono:  noi  ti  preghiamo,  signore,  che 
tu  ci  odi.  Innanzi  noi  ci  venimmo  per  comperare 
del  grano. 


15.  Tuloruiit  or^'o  viri  iiiu-  IS.  Ibique  oxterriti ,  «Uxe- 

nera,  ot  pecniniain  dupliceiu,  '  runt  mutuo:  Propterpecuniam, 
et  Benjamin;  ilescenderuntque  I  quam  retulimus  prius  in  sac- 
in  Aegyptuiii,  et  steterunt  co-  |  cis  nostris,  introducti  sumus: 
r;im  Joseph.  ■  ut  devolvat  in  nos  calumniam, 


IG.  Quos  cum  ille  vidisset, 
et  Heiyamin  simul ,  prseeepit 
dlspensatori  domus  su8e,dicens: 
Introduc  viros  domum,  et  oc- 
cide  victimas,  et  instrue  con- 
viviuiu:  quoniam  iiiecum  sunt 
eumesturi  meridie. 

17.  Fecit  ille  quod  sibi  fue- 
rat  imperatum,  et  introduxit 
viros  domum. 


et  violenter  subjiciat  servituti 
et  nos,  et  asinos  nostros. 

19.  Quamobrem  in  ipsis  fo- 
ribus  accedentes  ad  dispensa- 
torem  domus 

20.  locuti  sunt:  Oramus  do- 
mine, ut  audias  nos.  Jam  ante 
descendimus  ut  emeremus 
escas, 
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21.  Lo  quale  comparato,  quando  noi  venimmo 
air  abitazione  nostra,  aprimmo  li  sacchi  nostri,  e 
trovammo  la  pecunia  nella  bocca  de'  sacchi;  la  quale 
ora  di  quello  medesimo  peso  V  aviamo  riportata. 

22.  E  ancora  ci  abbiamo  recato  altro  argento, 
acciò  che  noi  compariamo  quelle  cose  che  ci  sono 
necessarie;  non  è  nella  nostra  conscienzia  chi  la 
reponesse  nelle  sacca  nostre. 

23.  E  quegli  respuose  :  la  pace  sia  con  voi,  non 
temete.  Iddìo  vostro  e  Iddio  del  padre  vostro  diede 
a  voi  gli  tesori  ne'  sacchi  vostri  ;  e  la  pecimia  che 
voi  deste  a  me,  provata  io  1'  ho.  E  menò  a  loro 
Simeone. 

24.  E  menati  nella  casa,  recò  dell'  acqua ,  e  la- 
varono i  piedi  loro ,  e  diede  a  mangiare  agli  asini 
suoi. 

25.  Ma  quegli  paravano  i  doni,  tanto  che  ve- 
nisse losef  nel  meridie  ;  e  aveano  udito  che  doveano 
mangiare  qui  del  pane. 


21.  qnibns  emtis,  cnm  ve- 
nissemus  ad  diversorium,  ape- 
ruimus  saccos  nostros  et  in- 
yenimus  pecuniam  in  ore  sac- 
corum:  quam  nunc  eodem  pen- 
dere reportavimus. 

22.  Sed  et  aliud  attulimus 
argentum,  ut  emamus  quse  no- 
bis  necessaria  sunt  :  non  est  in 
nostra  conscientia,  quis  posue- 
rit  eam  in  marsupiis  nostris. 

23.  At  ille  respondit  :  Pax 
vobiscum,  nolite  timore:  Deus 
vester ,  et  Deus  patria  vostri 


dedit  vobis  thesanroa  in  sac- 
cis  vestrìs:  nam  pecuniam, 
quam  dedistis  mihi,  probatam 
ego  habeo.  Eduxitque  ad  eoa 
Simeon.  4 

24.  Et  introductis  domum 
attuUt  aquam,  et  laverunt  pe- 
des  suòs,  deditque  pabulum 
asinis  eorum. 

25.  nii  vero  parabant  mu- 
nera,  donec  ingrederetur  Jo- 
seph meridie;  audierant  enim 
quod  ibi  comesturi  essent 
panem. 

15 
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26.  Adunque  losef  venne  nella  casa  sua;  ed  egli, 
gli  doni  tegnenti  nelle  mani  loro,  adorarlo  inchi- 
nati nella  terra. 

27.  Ma  quegli,  benignamente  risalutati  loro,  gli 
domandò,  dicendo:  oh  è  salvo  lo  padre  vostro  vec- 
chio, del  quale  voi  m'  avete  detto  ?  Vive  egU  ancora? 

28.  Li  quali  rispuosero  :  salvo  è  lo  servo  tuo 
padre  nostro,  e  ancora  vive.  E  inchinati  adora- 
rono lui. 

29.  E  volgendo  losef  gii  occhi  suoi ,  vidde  Be- 
njamin, suo  fratello  di  quello  medesimo  ventre,  e 
disse:  è  questo  lo  vostro  fratello  piccolo,  del  quale 
voi  m'  avevate  detto  ?  E  un'  altra  volta  disse  :  Iddio 
abbia  misericordia  di  te,  figliuolo  mio  ! 

30.  E  partissi  in  fretta,  imperciò  eh'  erano  com- 
mosse r  interiore  sue  sopra  il  fratello  suo  :  dirompe- 
vansi  le  lacrime,  ed  entrando   nella  camera  pianse. 

31.  E  poscia  si  lavò  la  faccia,  e  venne  conte- 
nendosi, e  disse:  ponete  gli  pani. 


26.  Igitur  inpressus  est  Jo- 
seph domum  suam,  obtulerunt- 
que  ei  munera,  tenentes  in 
manibus  suis;  et  adoraveinint 
proni  in  terram. 

27.  At  ille,  clementer  resa- 
lutatis  eis,  interrogravit  eos, 
dicens  :  Salvusne  est,  pater  ve- 
ster  senex,  de  quo  dixeratis 
naihì?  Adhuc  vivit? 

28.  Qui  responderunt:  So- 
spes  est  servus  tuus  pater  no- 
ster,  adliuc  vivit.  Et  incurvati 
adoraverunt  eum. 

29.  Attollens  autem  .Joseph 


ooulos,  vidit  Benjamin  fratrem 
suum  uterlnum,  et  ait:  Iste 
est  fìrater  vester  parvulus^  de 
quo  dixeratis  mihi  ?  Et  rursum: 
Deus,  inquit,  misereatur  tui, 
fili  mi! 

30.  Fèstinavitque,  quia  com- 
mota fuerant  viscera  ejus  su- 
per fratre  suo,  et  erumpebant 
lacrymae;  et  introiens  cubicu- 

I  lum  flevit. 

31.  Rursumque  Iota  facie 
e«:ressus,  continuit  se  et  ait: 
Poni  te  panes. 
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32.  I  quali  posti,  dall'  una  parte  losef  istava,  e 
dall'  una  parte  i  fratelli  suoi;  e  quegli  d'  Egitto,  i 
quali  mangiavano  insieme,  da  un'  altra  parte;  perchè 
illecito  è  agli  Egizii  mangiare  colli  Ebrei,  e  pensano 
che  sia  sacrilegio  questo  medesimo  convito. 

33.  Adunque  sedetteno  innanzi  a  lui ,  lo  primo- 
genito secondo  le  primegenite  sue,  e  lo  minimo  se- 
condo r  etade  sua.  E  maravigliansi  molto , 

34.  recevute  le  parti  le  quali  egli  recevevano; 
e  la  maggiore  parte  venne  a  Beniamin,  sì  che  in 
cinque  parti  eccedeva.  E  bevenno,  e  inebriati  sono 
con  lui. 


CAPO  xuin. 

1.  E  comandò  losef  al  dispensatore  della  casa 
sua,  dicendo:  empi  li  sacchi  loro  di  biada,  quanto 
ve  ne  puote  capere,  e  poni  tutte  le  pecunie  nella 
sommità  del  sacco; 


32.  Quibus  appositis,  seor- 
sum  Joseph,  et  seorsum  fra- 
tribus,  Aegyptiis  quoque  qui 
vescebantur  simul,  seorsum 
(illicitum  est  enim  Aegyptiis 
comedere  cumHebrsels,  et  pro- 
fanum  putant  hujuscemodi 
convivium) , 

33.  sederunt  coram  eo,  pri- 
mogenitus  juxta  primogenita 
sua,  et  minimus  juxta  setatem 
suam.  Et  mirabantur  nimis, 

34.  sumtis  partibus,  quas 
ab  eo   aecepei*ant;   migorque 


pars  venit  Bei^amin,  ita  ut 
quinque  partibus  excederet. 
Biberuntque  et  inebriati  sunt 
cum  eo. 

CAPUT  XLIV. 

1.  Prsecepit  autem  Joseph 
dispensatori  domus  suse,  di- 
cens:  Imple  saccos  eorum  fhi- 
mento,  quantum  possunt  ca- 
pere: et  pone  pecuniam  sin- 
gulorum  in  summitate  sacci. 
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2.  e  lo  mio  nappo  d'  ariento ,  e  lo  prezzo  che 
diede  del  grano,  nella  bocca  del  sacco  del  più  gio- 
vane. E  fatto  è  così. 

3.  E  fatta  la  mattina ,  sono  lasciati  colli  (sacchi 
ed)  asini  loro. 

4.  E  già  della  città  erano  usciti,  ed  eransi  di- 
Imigati  uno  poco.  Allora  losef,  andato  al  dispensa- 
tore della  casa  sua ,  disse  :  lieva  su ,  e  perseguita 
quelli  uomini,  e  quando  li  avrai  presi,  dirai:  perclì^ 
rendete  male  per  bene? 

5.  Lo  nappo,  che  voi  avete  involato,  si  è  quello 
con  lo  quale  beve  lo  signore  mio,  e  nel  quale  suole 
augurare;  pessima  cosa  avete  fatta. 

().  E  fece  quegli  siccome  gli  avea  comandato. 
E  presegli  per  ordine,  e  favellò  loro. 

7. 1  quali  respuosero  :  perchò  favella  così  lo  no- 
stro signore ,  acciò  che  i  servi  tuoi  tanto  flagizio  al>- 
biano  commesso? 

8.  La  pecunia,  che  noi  trovammo  nella  bocca 
de*  sacchi ,  la  portammo  a  te  della  terra  Canaan  ;  e 

2.  Scyphum  autem  menm  iiiinus  raeus,  et  in  quo  aumi- 
argenteuin ,  et  pretium  qucxl  '  rari  solet  :  .x>es8imaiu  reiu  !'e- 
dedit  tritici,  pone  in  ore  sacci  ,  cistis. 

junioris.  Factumque  est  ita.  6.  Fecit  ille  ut  jusserat.  Kt 

3.  Et  orto  mane ,  dimissi  apprehensis  per  ordinem  locu- 
sunt  cum  asinis  suis.  .  tus  est. 

4.  Jamque  urbem  exierant,  i  7.  Qui  responderunt  :  Quare 
etprooesserantpaululum;  tunc  j  sic  loquitur  dominus  noster, 
Joseph  aecersito  dispensatore  ,  ut  servi  tui  tantum  tiagitii 
domus,  Sur^e,  inquit,  et  per-  coramiserint? 
sequere  viros:  et  apprehensis 


dicito:  Quare  reddidistis  ma- 
luni  prò  bono? 

5.   Scyphus,   quera    furati 
estis,  ipse  est  in  quo  bibit  do- 


8.  Pecuniam,  quam  inve- 
nimus  in  summitate  saccorum, 
reportavimus  ail  te  de  terra 
Chanaan:  et  quo  modo  conse- 
quens  est  ut   furati  simus  de 
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come  è  conseguente,  che  noi  t' abbiamo  flirato,  della 
casa  del  signore  tuo,  oro  od  ariento? 

9.  Appresso  del  quale  egli  fie  trovato  de'  servi 
tuoi,  quello  che  tu  addomandi,  sia  morto;  e  noi 
flamo  servi  del  signore  nostro. 

10.  Il  quale  disse  a  loro  :  sia  fatto  secondo  la 
vostra  sentenza  ;  appresso  del  quale  fie  trovato,  egli 
sarà  servo  (mio);  ma  voi  sarete  non  colpevoli. 

11.  Adunque  affrettandosi,  ponendo  li  sacchi  in 
terra,  ed  apertoli  tutti  quanti , 

12.  incominciando  a  cercare  del  maggiore  al 
minore,  trovò  lo  nappo  in  lo  sacco  di  Beniamin. 

13.  Ma  quegli,  stracciatosi  le  vestimenta,  e  ri- 
caricati li  asini,  ritornarono  in  V  oppido. 

14.  E  prima  Inda  colli  fratelli  suoi  andò  a  losef  ; 
e'  non  s'  era  ancora  partito  del  luogo  ;  e  tutti  innanzi 
a  lui  parimente  si  gittarono  in  terra. 

15.  A'  quali  quegli  disse  :  perchè  voleste  voi 
fare  così  i  E  ignorate  voi ,  che  non  è  simile  a  me 
nella  sentenza  dell*  auguriare  ? 


domo  domini  tui  aurum   vel 
argentum  ? 

9.  Apud  quemcumque  fùerit 
inventum  servorum  tuorum 
quod  quseris,  moriatur,  et  nos 
erimas  servi  domini  nostri. 

10.  Quidixit  eis:  Fiat  juxta 
vestram  sententiam:  apud 
quemcunque  fìierit  inventum, 
ipse  sit  servus,  vos  autem  eri- 
tis  innoxii. 

11.  Itaque  festinato  depo- 
nentes  in  terram  saccos,  ape- 
ruenmt  singuli. 

12.  Quos   scrutatus,   inci- 


piens  a  majore  usque  ad  mi- 
nimum, invenit  scyphum  in 
sacco  Benjamin. 

13.  At  iUi,  scissis  vestibus, 
oneratisque  rursum  asinis,  re- 
versi  sunt  in  oppidum. 

14.  Primusque  Judas  cum 
fratribus  ingressus  est  ad  Jo- 
seph (necdum  enim  de  loco 
abierat),  omnesque  ante  eum 
pariter  in  terram  comierunt. 

15.  Quibus  ille  ait:  Cursic 
agere  voluistis?  An  ignoratis 
quod  non  sit  similis  mei  in 
augurandi  scientia? 
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16.  Al  quale  luda  disse:  che  rispondiamo  al 
signore  mio?  che  favelleremo,  e  che  cosa  giusta- 
mente potremo  contendere?  Iddio  trovò  la  iniquità 
de'  servi  tuoi  ;  in  verità  tutti  siamo  servi  del  signore 
mio,  e  noi  e  colui  appresso  del  quale  è  trovato  lo 
nappo. 

17.  Rispuose  losef  :  partisi  da  me ,  eh'  io  faccia 
così  ;  colui  che  involò  lo  nappo ,  quegli  sia  lo  servo 
mio  ;  e  voi  ve  n'  andate  liberi  al  padre  vostro. 

18.  Ma  vegnendo  luda  più  presso,  confidente- 
mente disse:  io  ti  prego,  signore  mio,  che  lo  servo 
tuo  favelli  una  parola  nelli  orecchii  tuoi,  e  non 
t*  adirare  contra  lo  famulo  tuo  ;  in  verità  tu  se' , 
dopo  Faraone, 

19.  lo  signore  mio.  Tu  domandasti  in  prima  li 
servi  tuoi  :  avete  voi  padre  o  fratello  ? 

20.  E  noi  rispondemmo  a  te ,  mio  signore  :  ab- 
biamo padre  vecchio,  ed  uno  fanciullo  piccolo,  il 
quale  nella  vecchiezza  sua  nato  è,  del  quale  lo  suo 


16.  Cui  Judas:  Quid  respou- 
debimus,  inquit,  domino  meo? 
rei  quid  loquemur,  aut  juste 
poterimus  obtendere?  Deus 
invenit  iniquitatem  serrorum 
tuorum:  En  omnes  servi  su- 
mus  domini  mei,  et  nos,  et 
apud  quem  inventus  est  scy- 
phus. 

17.  Respondit  Josepli  :  Absit 
a  me  ut  sic  agam:  qui  Au^- 
tus  est  scyphum,  ipse  sit  ser- 
VQS  meus:  vos  autem  abite 
lìberi  ad  patrem  vestrum. 


18.  Accedens  autem  pro- 
pius  Judas,  confidenter  alt: 
Oro,  domine  mi,  loquatur  ser- 
vus  tuus  verbum  in  auribus 
tuis,  et  ne  irascaris  famulo 
tuo  :  tu  es  enim  post  Pharaonem 

19.  dominus  meus.  Interro- 
gasti prius  servos  tuos:  Habe- 
tis  patrem,  aut  ihitrem? 

20.  Et  nos  respondimus  libi 
domino  meo:  Est  nobis  pater 
senex,  et  puer  parvulus,  qui 
in  senectute  illius  natus  est: 
cigus  uterinus  frater  mortuns 
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fratello  di  quello  medesimo  ventre   è   morto;   e  lui 
solo  ha  la  madre  sua,  e  lo  padre  teneramente  ama  lui. 

21.  E  dicesti  a'  servi  tuoi:  menate  lui  a  me,  e 
sopra  lui  io  porrò  gli  occhii  miei. 

22.  Rispondemmo  al  signore  mio  :  non  puote  lo 
fanciullo  lasciare  lo  padre  suo;  che  se  lo  lasciajsse, 
si  morrebbe. 

23.  E  dicesti  a'  servi  tuoi  :  se  non  ci  verrà  il 
vostro  fratello  minore  con  voi,  non  vederete  oggi 
mai  la  faccia  mia. 

24.  E  quando  noi  andammo  al  famulo  tuo,  padre 
nostro,  narrammo  a  lui  tutto  quello  che  tu,  signor 
mio,  avevi  a  noi  detto. 

25.  E  disse  lo  padre  nostro:  ritornate,  e  com- 
perate a  noi  uno  poco  di  grano. 

26.  Al  quale  dicemmo:  noi  non  possiamo  ire, 
se  lo  fratello  nostro  minore  non  viene  con  esso  noi; 
e  faremo  prode  insieme;  altrimente,  se  non  vi  fosse, 
non  ardiremo  di  vedere  la  faccia  dell'  uomo. 


est.  et  ipsum  solum  habet  ma- 
ter  sua,  pater  vero  tenere  di- 
Ugit  eum. 

21.  Dixistiqiie  servis  tuis: 
Adducite  eum  ad  me,  et  po- 
nam  oculos  meos  super  iUum. 

22.  Suggessimus  domino 
meo:  non  potest  puer  relin- 
quere  patrem  suum:  si  enim 
iUum  dimiserit,  morietur. 

23.  Et  dixisti  servis  tuis: 
Nisi  venerit  fhtter  vester  ml- 
nimus  vobiscum,  non  videbitis 
amplius  faciem  meam. 


24.  Cum  ergo  ascendissemus 
ad  famulum  tuum  patrem  no- 
strum, narravimus  ei  omnia 
quse  locutus  est  dominus  meus. 

25.  VA  dixit  pater  noster: 
Revertimini,  et  emite  nobis  pa- 
rum  tritici. 

26.  Cui  diximus:  Ire  non 
possumus:  si  frater  noster  mi- 
nimus  descenderit  nobiscum, 
proficiscemnr  simul:  alioquin, 
ilio  absente,  non  audemus  vi- 
dero faciem  viri. 
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27.  Ma  quegli  respuose  :  voi  sapete  che  due  fi- 
prliuolì  generò  a  me  la  moglie  mia. 

28.  E  partissi  V  uno,  e  diceste  :  la  bestia  lo  de- 
vorò ,  e  qui  insino  ad  ora  non  comparisce. 

29.  E  se  voi  menerete  questo,  ed  alcuna  cosa 
gì*  intervenga  nella  via,  mi  vederete  li  capelli  miei 
canuti  con  tristizia  alle  parti  inferiori. 

30.  Adunque  se  io  entrerò  al  servo  tuo,  nostro 
padre,  e  lo  fanciullo  non  vi  sia;  conciosia  cosa  che 
r  anima  sua  dall'  anima  di  costui  penda  ; 

31.  e  vedrà  lui  non  essere  con  esso  noi,  mor- 
rassi  ;  e  menaremo,  li  servi  tuoi ,  li  capelli  suoi  ca- 
nuti con  dolore  alle  parti  inferiori. 

32.  Io  proprio  tuo  servo  sarò ,  lo  quale  ricevetti 
lo  fanciullo  nella  mia  fede,  e  promisili,  dicente:  se 
io  non  ti  rimeno  lui,  sarò  degno  di  peccato  nel  padre 
mio  in  ogni  temix). 

33.  Adunque  io  tuo  servo  sarò,  per  lo  fanciullo, 
in  servizio  del  mio  signore;  ed  il  fanciullo  anderà 
con  li  fratelli  suoi. 


27.  Ad  quse  il  le  re^pondit  :  31.  videritque  eum  non  esse 
Vos  scitis  quod  duos  genuerit  nobiscum,  morietur,  et  dedu- 
mihi  uxor  mea.                           cent  famuli  tui  canoa  ejus  cum 

28.  E^essus  est  unus,  et     dolore  ad  inferos. 

dixistis:  Bestia  de voravit  eum,  '        1^2.    Ego   proprie   servus 
et  hucusque  non  comparet.         tuus  sim,  qui   in  meam  hune 


29.  Si  tuleritis  et  istum,  et 
aliquid  ei  in  via  contigerit, 
deducetis  canos  meos  cum  moe- 
rore  ad  inferos. 


recepì  Mem,  et  spopondi  di- 
cens:  Nisi  reduxero  eum,  pec- 
cati reus  ero  in  patrem  meum 
omni  tempore. 


30.  Igitur  si  intravero  ad  33.  Manebo  itaque  servus 


servum  tuum  patrem  nostrum, 
et  puer  defuerit  (cum  anima 
iliius  ex  hujus  anima  pendeat), 


tuus  prò  puero  in  ministerio 
domini  mei,  et  puer  ascendat 
cum  fratribus  suis. 


CAPO   XLV  233 

34.  Io  non  {)osso  ritornare  al  i)adre  mio  senza 
il  fanciullo,  acciò  che  della  tristizia,  che  opprimerà 
lo  padre  mio,  non  sia  testimonio.    . 

CAPO  XliV. 

1.  Non  si  potea  [losef]  constringere  più,  standovi 
molti  presenti;  dond'  egli  comandò  che  tutti  se  ne 
andassero  fuori,  e  che  ninno  vi  fosse  alla  mutua 
conoscenza. 

2.  E  levoe  la  voce  con  pianto  ;  la  quale  udirono 
quelli  d'  Egitto,  e  tutta  la  casa  di  Faraone. 

3.  E  disse  a'  suoi  fratelli  :  io  sono  losef  (  il  quale 
voi  vendeste  );  ancora  lo  padre  nostro  vive  ?  N^  non 
poteano  respondere  li  fratelli  per  la  troppo  paura. 

*  4.  A'  quali  quegli  benignamente  disse  :  venite 
qua  a  me.  E  quando  vennero  più  presso ,  disse  a 
loro  :  io  sono  losef  il  quale  voi  vendeste   in  Egitto. 


34.  Non   ^nim  possuni  re-  i  fletu;  quam  audierunt  Aegy- 


(lire  ad  patrem  meum,  absente 
puero:  ne  ealamitatis,  qusB  op- 
prcssura   est  patrem   meum, 


ptii,   oninisque    domus    Pha- 
raonis. 

3.  Et  óìxìi  ft*atribus  suis  : 


testis  assistam.  i  Ego  sum  Joseph:  adhuc  pater 

meu8  vivit?  Non  poterant  re- 
CAPUT  XLV.  ,  spendere  ft'atres  nimio  terrore 

I  perterriti. 

4.  Ad  quos  iUe  clementer: 
Accedi  te,   inquit,  ad  me.  Et 


1.  Non  se  poterat  ultra  co- 
hibere  Joseph  multis  coram 
astantibus  :  unde  prsecepit,  ut 
egrederentur  cuncti  foras,  et 
nuli  US  interesset  alienus  agni- 
tioni  mutuae. 

2.  Elevavitque  vocem  cum 


cum  accessissent  prope,  Ego 
sum,  ait,  Joseph,  frater  vester, 
quem  vendidistis  in  Aegyptum. 
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5.  Non  vi  spaventate  ;  né  non  para  a  voi  duro, 
se  voi  mi  vendeste  in  queste  regioni  :  in  verità  per 
la  salute  vostra  mandò  me  Iddio,  innanzi  a  voi,  in 
Egitto. 

6.  Dui  auni  è,  che  la  fame  incominciò  ad  essere 
in  terra  ;  e  ancora  cinque  anni  restano ,  ne'  quali 
non  si  potrà  arare  né  mietere. 

7.  Mandò  me  innanzi  Iddio,  acciò  che  voi  siate 
reservati  sopra  la  terra,  e  che  voi  possiate  avere 
esca  da  vivere. 

8.  Non  per  vostro  consiglio,  ma  per  volontà  di 
Dio,  qui  messo  sono  ;  il  quale  fece  me  quasi  padre 
di  Faraone,  e  signore  di  tutta  la  casa  sua,  e  prin- 
cipe di  tutta  la  terra  d'  Egitto. 

9.  Affrettatevi,  e  andate  al  padre  mio,  e  direte 
a  lui  :  queste  cose  ti  manda  a  dire  lo  tuo  figliuolo 
losef  :  Iddio  fece  me  signore  di  tutta  la  terra  d'  Egitto; 
vieni  a  me,  acciò  che  tu  non  muoia. 

10.  Abita  nella  terra  Gessen ,  e  sarai  appresso 
fli  me  tu  e  i  figliuoli  tuoi ,  le  pecore  tue  e  V  armenta, 
e  ogni  cosa  che  tu  possedi. 


5.  Nolite  pavere,  neque  vo- 
bis  durum  esse  videatur,  qucxl 
veniiidistis  me  in  his  regioni- 
bus:  prò  salute  enim  vestra 
misit  me  Deus  ante  vos  in 
Aegyptum. 

6.  Biennium  esi  enim  quod 
coepit  fames  esse  in  terra:  et 
adhuc  quinque  anni  restant, 
quibus  nec  ara  i  poterit  nec 
meti. 

7.  Pnemisitque  me  Deus, 
ut  reservemini  super  terram, 
et  escas  sui  vivendum  habere 
possitis. 


8.  Non  vestro  oonsilio,  sed 
Dei  voluntate  bue  missus  sum: 
qui  fecit  me  quasi  patrem  Pha- 
raonis,  et  dominum  universae 
domus  ejus,  ac  principem  in 
omni  terra  Aegypti. 

9.  Festinate  et  aseendite  ad 
patrem  meum,  et  dicetis  ei: 
Hsec  mandat  filius  tuus  Joseph  : 
Deus  fecit  me  dominum  uni- 
versae terrae  Aep^ypti:  descende 
ad  me,  ne  nioreris, 

10.  et  habitabis  in  terra 
Gessen  :  erisque  juxta  me  tu, 
et   filii  tui,  et  filii   flliorum 
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ILE  quivi  ti  pascerò;  ancora  cinque  anni  deb- 
beno  venire  della  fame;  acciò  che  tu  non  periscili, 
e  la  casa  tua  e  ogni  cosa  che  tu  possedi. 

12.  Certamente  gli  occhii  vostri  e  gli  occhii  del 
mio  fratello  Beniamin  veggiono  quello  che  la  bocca 
mia  favella  a  voi. 

13.  Annunziatelo  al  padre  mio ,  tutta  la  gloria 
mia ,  e  ogni  cosa  che  voi  avete  d'  Egitto  veduto  ; 
affrettatevi,  e  menate  lui  a  me. 

14.  E  conciosia  cosa  eh'  egli,  abbracciato,  cadesse 
nel  collo  di  Beniamin  suo  fratello,  pianse;  e  quegli 
ancora  piagnette  simigliantemente  sopra  lo  collo  suo. 

15.  E  basciò  losef  lui  e  tutti  i  fratelli  suoi ,  e 
pianse  sopra  tutti;  e  poscia  che  sono  arditi  di  fa- 
vellare a  lui, 

16.  e  udito  che  fu  lo  allegro  sermone,  e  vol- 
gato  nella  casa  del  re,  vennero  li  fratelli  suoi  di 
losef;  e  rallegrossi  Faraone,  e  tutta  la  famiglia  sua. 

17.  E  disse  a  losef,  che  comandasse  a'  fratelli, 


tuoruiD,  oves  tuae,  et  armenta 
tua,  et  universa  quse  possides. 

11.  Ibique  te  pascam  (adhue 
enim  quinque  anni  residui  sunt 
famis),  ne  et  tu  pereas,  et  do- 
mus  tua,  et  omnia  quse  pos- 
siiles. 

12.  En  oculi  vestri,  et  oculi 
fratris  mei  Benjamin  vldent, 
quod  OS  meum  loquatur  ad  vos. 

13.  Nuntiate  patri  meo  uni- 
versam  gloriam  meam,  et  cun- 
cta  qua?  vidistis  in  Ae^ypto: 
festinate,  et  adduci  te  eum  ad 
me. 

14.  Cumque  amplexatus  re- 
cidisset   in   collum   Bei\ìamin 


fhitris  sui  flevit;  ilio  quoque 
similiter  flente  super  collum 
ejus. 

15.  Osculatusque  est  Joseph 
omnes  fìraitres  suos,  et  ploravit 
super  sin^los;  post  quae  ausi 
sunt  loqui  ad  eum. 

16.  Auditumque  est,  et  ce- 
lebri sermone  vulgatum  in 
aula  reirls:  Venerunt  fìratres 
Joseph;  et  f?avisus  est  Pharao, 
atque  omnis  familia  ejus. 

17.  Dixitque  ad  Joseph,  ut 
imperaret  fhttribus  suis,  di- 
cens:  Onerantes  jumenta,  ite 
in  terram  Chanaan, 
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dicendo  :  caricate  le  giumenta ,   andate   nella  terra 
(.'auaan , 

18.  e  togliete  quindi  lo  padre  vostro  e  lo  i»- 
rentado  vostro,  e  venite  a  me;  e  io  darò  a  voi 
ogni  beue  d'  Egitto,  acciò  che  voi  mangiate  la  me- 
dolla  della  terra. 

19.  Comanda  ancora,  che  tolgano  le  ceste  della 
terra  d'  Egitto  alla  sovvenzione  de'  fanciulli  suoi  e 
delle  mogli  ;  ed  anco  dira'li  :  toUete  lo  padre  vostro, 
e  appareccliiatevi  che  tosto  vegniate. 

20.  E  non  lasciate  alcuna  cosa  della  masserizia 
vostra;  imperciò  che  tutte  le  divizie  d'  Egitto  sa- 
ranno vostre. 

21.  Fecero  i  figliuoli  d'  Israel  siccome  fu  loro 
comandato  ;  a'  quali  diede  Josef  le  ceste,  secondo  lo 
imperio  di  Faraone,  e  li  cibi  neir  andare. 

22.  E  comandò  che  a  cadauno  fosse  proferto 
due  stole  ;  e  a  Beniamin  diede  CCC  dinari  d'  ariento 
con  cinque  stole  ottime. 

23.  E  altrettanta  pecunia  e  vestimenti  mandoe 
al  padre  suo ,  aggiungendo  a  lui  X  asini ,  sopra  li 


18.  et  tollite  inde  patrem 
vestrum  et  coguationem ,  et 
venite  <ad  me  :  et  e^^o  dabo  vo- 
bis  omnia  bona  Ae;;ypti,  ut  co- 
medaiis  mecluUam  terrse. 

19.  l^riccipe  etiam,  ut  tol- 
lant  plaustra  de  terra  Aegypti 
iid  subvectionem  parvulorum 
suorum  ac  coiyuguni,  et  dicito: 
ToUite  patrem  vestrum,  et 
properate  quantocius  venientes. 

20.  Nec  dimittatis  quid- 
quam   de    supellectili    vestra: 


quia  omnes  opes  Aegypti  ve- 
strsB  erunt. 

21.  Feceruntque  tllii  Israel, 
ut  ei8  mandatum  fberat.  Quibus 
dedit  Joseph  plaustra  secundum 
Pharaonis  imperium;  et  ciba- 
ria in  itinere. 

22.  Singulis  quoque  proferri 
jussit  binas  stolas;  Bez\jamin 
vero  dedit  trecentos  argenteos 
cum  quinque  stolis  optimis; 

23.  tantumdem  pecunise  et 
vestium    mittens   patri   suo, 
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quali  era  di  tutte  le  ricchezze  d'  Egitto,  e  altrettante 
asine  le  quali  portassero  frumento  per  la  via  e  pane. 

24.  Lasciò  adunque  li  fratelli  suoi,  e  facendo 
prode ,  disse  :  non  v'  adirate  nella  via. 

25.  Li  quali ,  partendosi  d'  Egitto,  vennero  nella 
terra  Canaan  al  padre  loro  lacob. 

26.  E  nunziarono  a  lui,  dicendo  :  losef  vive,  ed 
egli  sì  è  signore  d'  ogni  terra  d'  Egitto.  La  quale 
cosa  uditala,  lacob  quasi  di  grave  sonno  isve^glian- 
tesi,  intanto  non  credeva  a  loro. 

27.  Quelli  anco  redicevano  per  ordine  ogni  cosa. 
E  quando  egli  vide  le  ceste,  ed  ogni  cosa  che  a  lui 
era  mandata,  risuscitò  lo  spirito  suo. 

28.  E  disse:  basta  a  me,  se  ancora  lo  figliuolo 
mio  losef  vive  ;  io  anderò  a  lui,  inanzi  che  muoia. 


addens  et  asinos  deceiu,  qui  sub- 
veherent  ex  omnibus  divitiis 
Ae^ypti,  et  totidem  asinas, 
triticum  in  itinere,  panesque 
portantes. 

24.  Dimisit  ergo  fratres 
suos,  et  proflciscentibus  ait: 
Ne  irasoamini  in  via. 

25.  Qui  ascendentos  ex  Ae- 
^pto,  venerunt  in  terram 
Clianaan  ad  patrem  suum  Jacob. 

26.  Et  nuntiaverunt  ei,  di- 
centes:  Joseph  (llius  tuus  yiyit. 


et  ipse  dominatur  in  omni  ter- 
ra Aegypti.  Quo  audito  Jacob, 
quasi  de  gi*avi  sorano  evigi- 
lans,  taraen  non  credebat  eis. 

27.  Uli  econtra  roferebant 
omnera  ordinem  rei.  Cumque 
vidisset  plaustra  et  universa 
quae  miserat,  revixit  spiritus 
ejus, 

28.  et  ait:  Suttìcit  luibi  si 
aiihuc  Joseph  filius   raeus  vi 
vit:    vadam  et  videbo   illuni 
antequam  moriar. 
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1.  Partissi  Israel  con  ogni  cosa  eh'  egli  avea, 
e  venne  al  pozzo  del  giuramento;  e  fatti  quivi  i  sa- 
criflcii  a  Dio  del  padre  suo  Isaac, 

2.  udì  per  la  visione  della  notte,  chiamando  lui, 
e  dicendo  a  lui  :  lacob,  lacob.  Il  quale  respuose  : 
ecco  eh'  io  sono  presente. 

3.  Disse  a  lui  Dio:  io  sono  fortissimo  Iddio  del 
padre  tuo;  non  temere,  e  va  in  Egitto,  imperciò  che 
in  grande  gente  farò  quivi  te. 

4.  Io  verrò  teco  colà,  ed  io  di  quindi  adducerò 
te  ritornante;  e  losef  porrà  la  mano  sua  sopra  li 
occhii  tuoi. 

5.  Levossi  lacob  del  pozzo  del  giuramento;  e 
menarono  lui  li  figliuoli  suoi,  con  li  fanciulli  e  colle 
mogli  loro,  nelle  ceste  che  avea  mandate  Faraone 
a  portare  lo  vecchio, 
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l.  Profectusque  Israel  cum 
omnibus  qu?e  habebat,  venit 
ail  puteum  .iuramenti;  etmac- 
tatis  ibi  victimis  Deo  patris 
sui  Isaac, 

2.audivitcum  per  visionem 
noctis  vocantem  se,  et  dicen- 
tem  sibi  :  Jacob,  Jacob  !  cui  re- 
spondit:  Ecce  aAlsum. 

3.  Ait  illi  Deus:  Ego  sum 
fortissimus  Deus  patris  tui: 
noli  tìmere,  descende  in  Aegyp- 


I  tum,  quia  in  gentem  magnam 
faciam  te  ibi. 

4.  Ego  descendam  tecum 
illuc,  et  ego  inde  adducam  te 
revertentem  :  Joseph  quoque 
ponet  manus  suas  super  oculos 
tuos. 

5.  Surrexit  autem  Jacob 
a  puteo  juramenti;  tulerunt- 
que  eura  tìlii  cum  parvidis  et 
uxoribus  suis  in  plaustris,  qu« 
miserat  Pharao  ad  portandum 
senem, 
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6.  e  ogni  cosa  che  possedeva  nella  terra  Ca- 
naan; e  venne  in  Egitto  con  ogni  suo  seme, 

7.  e  coi  figliuoli  suoi  e  nepoti  e  le  figliuole  sue, 
e  poi  insieme  tutta  la  schiatta. 

8.  Ma  questi  sono  i  nomi  de'  figliuoli  d' Israel , 
i  quali  sono  venuti  in  Egitto,  cioè  elli  coi  figliuoli 
suoi.  Lo  primogenito  si  è  Ruben. 

9.  Li  figliuoli  di  Ruten:  Enoc  e  Fallu,  Esron 
e  Carmi. 

10.  Li  figliuoli  di  Simeon:  Gemuel  e  lamin  e 
Acod  e  lachin  e  Soar  e  Saul  figliuolo  di  Cananitide. 

n.  Li  figliuoli  di  Levi:  Gerson  e  Caat  e  Merari. 

12.  Li  figliuoli  di  Inda:  Er  ed  Onan  e  Sela  e 
Fares  e  Zara;  ma  morti  sono  Er  ed  Onan  nella  terra 
Canaan;  e  nati  sono  figliuoli  di  Fares:  Esron  ed 
Amul. 

13.  Li  figliuoli  di  Issacar:  Tola  e  Fua  e  lob  e 
Semron. 

14.  Li  figliuoli  di  Zàbulon:  Sared  ed  Elon  e 
laelel. 


6.  et  omnia  qusB  poasede- 
rat  in  terra  Chanaan  :  venìtque 
in  Ae^ptum  eum  omni  semine 
suo, 

7.  filii  ejus,  et  nepotes,  fi- 
1Ì8B,  et  cuncta  simul  proofenies. 

8.  Usec  sunt  autem  nomina 
Aliorum  Israel ,  qui  ingressi 
sunt  in  Aegyptum ,  ipse  cum 
iiberis  suis.  Primogenitus 
Ruben. 

9.  Filii  Ruben:  Henoch  et 
Pballu  et  Hesron  et  Charmi. 

10.  Filii  Simeon:  Jamuel  et 


Jamin  et  Aeliod,  et  Jachin  et 
Sohar,  et  Saul  lìlius  Chanaani- 
tidis. 

11.  Filii  Levi:  Gerson  et 
Caath  et  Merari. 

12.  Filii  Juda:  Her  et  Onan 
et  Sela  et  Phares  et  Zara. 
Mortui  sunt  autem  Her  et  Onaii 
in  terra  Chanaan.  Natique  sunt 
filii  Phai*es:  Hesron  et  Hamnl. 

13.  Filii  Issaschar:  Thola 
et  Phua  et  Job  et  Semroìi. 

14.  Filii  Zàbulon:  Sared  et 
Elon  et  Jahelel. 
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15.  Questi  sono  i  figliuoli  di  Lia,  li  quali  gene- 
roe  (lacob)  in  Mesopotamia  (ii  Siria  con  Dina  sua  fi- 
gliuola :  tutte  r  anime  dei  figliuoli  suoi  e  delle 
figliuole  sono  XXXHI. 

16.  E  i  figliuoli  di  Gad:  Setìon,  Aggi,  Suni  ed 
Esfìbon,  Eri  e  Arodi  e  Areli. 

17.  Li  figliuoli  d'  Aser:  lamne  e  lesua  e  lessui 
0  Beria,  e  ancora  Sara  loro  sorella.  Li  figliuoli  di 
Beria:  Eber  e  Melchiel. 

18.  E  questi  sono  i  figliuoli  di  Zelfa,  la  quale 
diede  Laban  a  Lia  sua  figliuola;  e  costoro  generò 
lacob,  XVI  anime. 

19.  Li  figliuoli  di  Rachel  moglie  di  lacob:  losef 
e  Beniamin. 

20.  E  nati  sono  a  losef  figliuoli  nella  terra  di 
Egitto,  li  quali  generò  a  lui  Asenet,  la  figlia  di  Pu- 
tifar  prete  di  Eliopoleos:  Manasse  ed  Efraim. 

21.  E  li  figliuoli  di  Beniamin:  Bela  e  Becor  ed 
Asbel  e  Gera  e  Naaman  ed  Echi  e  Ros,  Mofim  e 
Ofim  e  Ared. 


15.  Hi  tiUi  Lia  quos  ^enuit  hos   ^nuit   Jacob    sedecim 

in   Mesopotamia  Syrise    eum  '  animas. 
Dina  tilia  8ua.  Omnes  animse  !        19.  Filii  Rachel  uxoris  Ja- 

lllioruin  ejus  et  tilianim,   tri-  i  cob:  Joseph  et  Bei\ìamen. 
jf iuta  tres.  20  Natique  sunt  Joseph  filli 

10.  Filii   Gail:  Sephion   et  i  in  terra  Ae<jrypti,  quos  genuit 

lla«r<?i   et  Suni   et  Ksebon  et  '  ei  Aseneth  filia  Putiphare  sa- 


Heri  et  Aro(ii  et  Areli. 

17.  Filii  Aser:  Jamne  et 
Jesua  et  Jessui  et  Beria,  Sara 
quoque  soror  eorum.  Filii  Be- 
ria: Heber  et  Melchiel. 

18.  Hi  filii  Zelphse,  quam 
(letlit  Laban  Li»  filise  suae  ;  et  | 


cerdotis  Heliopoleos:  Manasses 
et  Ephraim. 

21.  Filii  Benjamin:  Bela  et 
Bechor  et  Asbel  et  Gera  et 
Naaman  et  Echi  et  Ros  et  Mo- 
phim  et  Ophim  et  Ared. 
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22.  E  questi  sono  i  figliuoli  di  Rachel,  li  quali 
generò  lacob;  tutte  V  anime  sono  XIIII. 

23.  Li  figliuoli  di  Dan:  IJsim. 

24.  Li  figliuoli  di  Neftali:  lasìel  e  Guni  e  leser 
e  Sallem. 

25.  E  questi  sono  i  figliuoli  di  Baia,  la  quale 
diede  Laban  a  Rachel  sua  figliuola;  e  costoro  ge- 
nerò lacob;  tutte  V  anime  sono  sette. 

20.  E  tutte  r  anime  che  vennero  con  Iaa3b  in 
Egitto,  ed  uscite  del  fianco  suo,  sanza  le  mogli  dei 
figliuoli,  sono  LXVL 

27.  Ma  i  figliuoli  di  loseC,  i  quali  sono  nati  a 
lui  nella  terra  d'  Egitto,  sono  due  anime.  Tutte  le 
anime  della  casa  di  lacob,  le  quali  andarono  in 
Egitto,  furono  LXX. 

28.  E  mandò  Inda,  innanzi  a  so,  a  losef  acciò 
che  nunciasse  a  lui,  e  quelli  andasse  insino  a  Gessen. 

29.  Il  quale,  conciosia  cosa  che  vi  fosse  perve- 
nuto, giunto  losef  col  carro  suo ,  andò  incontro  al 
padre  suo  a  quello  medesimo  luogo;  e  vedendo  lui, 


22.  Hi  filli  Rachel ,  quos  ge- 
nuit  Jacob  :  omnes  animse  qua- 
tuordecim. 

23.  FUii  Dan:  Husim. 

24.  Filli  Nephthali:  Jaslel 
et  Quni  et  Jeser  et  Sallem. 

25.  Hi  filU  Bai»,  quam  de- 
dit  Laban  Rachel!  filise  suso; 
et  hos  genait  Jacob;  omnes 
anlmse  septem. 

26.  Cunctse  animse,  quse  in- 
gressse  sunt  cum  Jacob  in  Ae- 
gyptum,  et  egressse  sunt  de 
femore  illius,  absque  uxoribus 
ftliorum  ejus,  sexaginta  sex. 


27.  Filli  autem  Joseph,  qui 
nati  sunt  ei  in  terra  Aegypti, 
animse  duse.  Omnes  animse  do- 
mus  Jacob,  qu»  ingressa?  sunt 
in  Aegyptum,  ftiere  septua- 
ginta. 

28.  Misit  autem  Judam  ante 
se  ad  Joseph,  ut  nuntiaret  ei, 
et  occurreret  in  Oessen. 

29.  Quo  cum  pervenisset, 
juncto  Joseph  cumi  suo,  ascen- 
dit  obviam  patri  suo  ad  eun- 
dem  locum;  vidensque  eum, 
imiit  super  collum  ejus,  et 
Inter  amplexus  flevit. 

16 


242  GENESI 

gittossi  sopra  lo  collo  suo,  e   nello  abbracciamento 
pianse. 

30.  E  disse  lo  padre  a  losef  :  oggi  mai  io  morrò 
allegro,  perciò  eh'  io  ho  veduto  la  faccia  tua. 

31.  Quelli  favellò  a'  fratelli  suoi  e  ad  ogni  casa 
del  padre  suo ,  e  disse  :  io  anderò  a  Faraone,  e  nun- 
cerogli ,  e  dirò  a  lui  :  li  fratelli  miei  e  la  casa  del 
padre  mio,  li  quali  erano  nella  teria  Canaan,  sono 
venuti  a  me. 

32.  E  sono  uomini  pastori  delle  pecore ,  e  hanno 
cura  di  nutricare  le  gregge  ;  e  le  bestie  sue  e  T  ar- 
menta,  e  ogni  cosa  che  poterono  avere,  arrecarono 
con  loro. 

33.  E  quando  egli  chiamerà  voi,  e  dirà  a  voi: 
che  è  lo  lavorìo  vostro? 

34.  resi)ondete  :  uomini  i^astori  siamo ,  tuoi  servi, 
dalla  fanciullezza  nostra  insino  al  presente,  e  noi  e 
li  padri  nostri  (a  peregrinare  nella  terra  tua  siamo 
venuti).  E  queste  cose  direte,  acciò  che  voi  possiate 
abitare  nella  ^terra  Gessen;  imperciò  che  desprezzano 
quelli  d'  Egitto  tutti  li  pastori  delle  pecore. 


30.  Dixitque  pater  ad  Jo- 
seph: Jam  Isetus  inoriar,  quia 
vidi  faciem  tuam,  et  supersti- 
tem  te  reUnquo. 

31.  A t  ille  locutus  est  ad 
fratres  suos,  et  ad  omnem  do- 
mum  patris  sui  :  Ascendam ,  et 
nuntiabo  Pharaoni  d  ica  m  q  uè 
ei  :  Fratres  mei,  et  domus  pa- 
tris mei,  qui  erant  in  terra 
Chanaan  ,  venerunt  ad  me  : 

32.  et  sunt  viri  pastores 
uvium,  curamque  habent  alen- 
dorum    gregum:   pecora  sua, 


et  annerita ,  et  omnia  quse  ha- 
bere  potuerunt ,  atlduxerunt 
secum. 

33.  Curaque  vocaverit  vos, 
et  dìxerit:  Quoti  est  opus  ve- 
strum  ? 

34.  Respondebitis:  Viri  pa- 
stores sumus  tui,  ab  infantia 
nostra  usque  in  pnesens,  et  nos 
et  patres  nostri.  Hsec  autem 
dicetis,  ut  habiMre  possitis  in 
terra  Gessen  :  quia  detestantur 
Ae^ptii  omnes  pastores  ovium. 
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CAPO  XLVn. 

1.  Venuto  adunque  losef,  nunciò  a  Faraone,  di- 
cendo :  lo  padre  mio  e  li  fratelli  e  le  pecore  e  V  ar- 
menta  loro,  e  ogni  cosa  che  posseggono,  vennero 
della  terra  Canaan  ;  ed  ecco  che  stanno  nella  terra 
Gessen. 

2.  E  in  verità  cinque  uomini  menò  dinanzi  al 
re,  li  quali  erano   li  ultimi  frateUi  suoi. 

\i.  E  domandolli:  che  avete  voi  di  lavorio?  Re- 
spuosero  :  pastori  delle  pecore  siamo,  tuoi  servi,  noi 
e  i  padri  nostri. 

4.  A  peregrinare  nella  terra  tua  siamo  venuti, 
perciò  che  non  è  dell'  erba  per  le  gregge  de'  servi 
tuoi,  aggravante  la  fame  nella  terra  Canaan;  e  ad- 
domandiamo  che  tu  comandi,  che  noi  siamo  tuoi 
servi  nella  terra  Gessen. 

5.  Disse  adunque  lo  re  a  losef:  lo  padre  tuo  e 
li  fratelli  tuoi  sono  venuti  a  te. 


CAPUT  XLVlI. 

1.  Ingressus  ergo  Joseph 
nuntiavit  Pharaoni ,  dicens  : 
Pater  meus  et  ft*atres,  oves 
eorum  et  armenta,  et  cuncta 
quse  possident,  venerunt  de 
terra  Chanaan:  et  ecce  consi- 
stunt  in  terra  Gessen. 

2.  Extremos  quoque  f^a- 
trum  suorum  quinque  viros 
constituit  coram  rege, 

3.  quos  ille  inteiTogavit: 
Quid  habetis  operis?  Respon- 


derunt:  Pastores  ovium  sumus 
servi  tui,  et  nos,  et  patres 
nostri. 

4.  Ad  peregrinandum  in  ter- 
ra tua  venimus:  quoniam  non 
est  herba  gregibus  servorum 
tuorum,  ingravescente  fame  in 
terra  Chanaan:  peUmusque,  ut 
esse  nos  jubeas  servos  tuos  in 
terra  Gessen. 

5.  Dixit  itaque  rex  ad  Jo- 
seph: Pater  tuus  et  fìratres  tui 
venerunt  ad  te. 
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6.  La  terra  d'  Egitto  è  nel  cospetto  tuo  ;  è  in 
ottimo  luogo  fai  abitare  loro,  e  dà  loro  la  terra  Ges- 
sen  ;  la  quale  cosa,  se  tu  conosci  loro  essere  ammae- 
strati uomini,  fa  loro  maestri  delle  pecore  mie. 

7.  Dopo  queste  cose  menò  losef  lo  padre  suo  al 
re,  e  produsse  lui  innanzi  allo  re  ;  il  quale  benedi- 
cendo lui, 

8.  e  domandato  da  lui  :  quanti  sono  gli  di  de- 
gli anni  della  vita  tua? 

9.  rispuose  :  gli  di  della  peregrinazione  mia  sono 
di  CXXX  anni,  dì  piccoli  e  rei,  e  non  pervennero 
a'  dì  de'  padri  miei,  ne'  quali  egli  peregrinarono. 

10.  E  benedetto  lo  re,  venne  fuori. 

11.  Ma  Josef  al  padre  suo  e  a'  fratelli  suoi  diede 
possessione  in  Egitto  nel  più  ottimo  luogo  della  terra, 
siccome  gli  avea  comandato  Faraone. 

12.  E  nutricava  loro,  e  ogni  casa  del  padre 
suo,  dando  li  cibi  a  tutti. 

13.  Certamente  in  tutto  lo  mondo  lo  pane  era 


6.  Terra  Aegypti  in  con- 
spectu  tuo  est  :  in  optimo  loco 
fac  eos  habitare,  et  trade  eis 
terram  Gessen.  Quod  si  nosti 
in  eis  esse  viros  industrios, 
constitue  illos  magistros  peco- 
rum  meorum. 

T.  Post  h»c  introduxit  Jo- 
seph patrem  suum  ad  regem, 
et  statuit  eum  coram  eo;  qui 
benedicens  iUi, 

8.  et  interrogatus  ab  eo: 
Quot  sunt  dies  annorum  vitsB 
tu»? 

9.  respondit:  Dies  peregri- 
nationis  mese  centum  trlgìnta 


annorum  sunt,  parvi  et  mali, 
et  non  pervenerunt  nsque  ad 
dies  patrum  meorum ,  quibu8 
peregrinati  sunt. 

10.  Et  benedicto  rege,  egres- 
sus  est  foras. 

11.  Joseph  vero  patri  et 
iVatribus  suis  dedit  possessio- 
nem  in  Aegypto  in  optimo  ter- 
rae  loco,  Ramesses,  ut  prsece- 
perat  Pharao. 

12.  Et  alebat  eos,  omnemque 
domum  patris  sui,  prsebens 
cibaria  singulis.  ' 

13.  In  toto  enim  orbe  panis 
deerat,  et  oppresserat  faraes 
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venuto  meno;  e   avea  oppremuto  la  fame  la  terra, 
e  massimamente  in  Egitto  ed  in  Canaan. 

14.  Dalli  quali  raunò  ogni  pecunia  per  la  ven- 
dizione  delle  biade  ;  e  misela  colà  dove  si  reponeva 
r  avere  del  re. 

15.  E  conciosia  cosa  che  venisse  meno  a'  com- 
pratori lo  prezzo ,  vennero  tutti  quelli  d'  Egitto  a 
losef,  dicendo  :  dà  a  noi  del  pane ,  perchè  moiamo 
innanzi  a  te ,  venendoci  meno  la  pecunia. 

16.  Ai  quali  quelli  rispuose  :  menatemi  le  be- 
stie vostre;  e  darò  a  voi  per  quelle  de' cibi,  se  voi 
non  avete  prezzo. 

17.  Le  quali  conciosia  cosa  eh'  egli  le  menas- 
sero, diede  a  loro  li  alimenti  per  li  cavalli  e  pecore 
e  buoi  e  asini;  e  sostentò  loro  quello  anno  per  com- 
mutazione delle  bestie. 

18.  Vennero  1'  anno  secondo ,  e  dissero  a  lui  : 
non  celarne  al  signor  nostro,  che  vegnente  meno 
la  pecunia,  li  bestiami  insieme  sono  venuti  meno; 
né  nascoso  ò  a  te,  che  se  non  è  li  corpi  e  la  terra, 
noi  non  abbiamo  nulla. 


terram,  maxime  Aegypti   et 
Chanaan. 

14.  E  quibus  omnem  pecu- 
niam  congre^avit  prò  vendi- 
tione  frumenti  et  intulit  eam 
in  serarium  regia. 

15.  Comque  defecisset  emto- 
ribus  pretìum,  venit  euncta 
Aegyptus  ad  Joseph,  dicens: 
Da  nobis  panes,  quare  mori- 
mur  coram  te,  deficiente  pe- 
cunia? 

16.  Quibus  ille  respondit: 
Adducite  pecora  vostra,  et  da- 


bo  vobis  prò  eia  cibos,  si  pre- 
tium  non  habetis. 

17.  Qu8B  cum  adduxissent, 
dedit  eis  alimenta  prò  equis, 
et  ovibus,  et  bobus,  et  asinis; 
sustentavitque  eos  ilio  anno 
prò  commutatione  pecorum. 

18.  Venerunt  quoque  anno 
secundo,  et  dixerunt  ei:  Non 
celabimus  dominam  nostrum, 
quod  deficiente  pecunia  pecora 
simul  defecerunt:  nec  clam  te 
est,  quod  absque  corporibus  et 
terra  nihil  habeamus. 
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19.  Adunque  perchè  moiamo,  te  veggendolo?  E 
noi  e  la  terra  nostra  tuoi  saremo  :  compera  noi  nella 
servi tudine  del  re,  e  dacci  li  semi,  acciò  che  non 
perisca  lo  lavoratore,  e  la  terra  ritorni  soda. 

20.  Comperò  adunque  losef  ogni  terra  d'  Egitto, 
vendendo  tutti  le  possessioni  loro  per  la  gravezza 
della  fame;  e  sottomise  lei  a  Faraone, 

21.  e  tutti  li  popoli  suoi,  da'  più  nuovi  termini 
d'  Egitto  insino  alli  estremi  confini  suoi , 

22.  se  non  è  la  terra  de*  preti,  la  quale  dal  re 
fu  data  a  loro;  a'  quali  li  stanziati  cibi  dai  publici 
granai  erano  dati;  e  imperciò  non  sono  costretti 
di  vendere  le  possessioni  loro. 

23.  E  disse  Josef  alli  popoli:  certamente,  come 
voi  vedete,  e  voi  e  la  terra  vostra  possiede  Faraone  ; 
tollete  li  semi  e  seminate  li  campi , 

24.  acciò  che  voi  possiate  avere  delle  biade  ;  la 
quinta  parte  allo  re  darete ,  Y  altre  quattro  reman- 
ghino  per  merito  a  voi,  in  sementi  e  in  cibi  alli 
servi  e  figliuoli  vostri. 


19.  Cut  erpro  moriemur  te 
vidente?  Et  nos  et  terra  no- 
stra tui  erimus:  eme  nos  in 
servi  tu  tem  rejriam,  et  praebe 
semina,  ne  pereunte  cultore 
redìgatur  terra  lin  solitudinem. 

20.  Emit  igitur  Joseph 
omnem  terram  Aegypti,  ven- 
dentibus  singulis  possessiones 
suas  prse  magnitudine  famis. 
Subjecitque  eam  Pharaoni, 

21.  et  eunctos  populosejus 
a  novissimis  terminis  Aegypti 
usque  ad  extremos  fines  ejus, 

22.  praeter  terram  sacerdo- 
tnm,  qusB  a  rege  ti^ita  fuerat 


eis;  quibus  et  statuta  cibaria 
ex  horreis  publicis  prsebeban- 
tur,  et  idcirco  non  sunt  com- 
pulsi vendere  possessiones  saa& 

23.  Dixit  ergo  Joseph  ad 
populos:  En  ut  cerni tis,  et  vos 
et  terram  vestram  Pharao  pos- 
sidet:  accipite  semina,  et  se- 
nte agros, 

24.  ut  fì*uges  habere  possì- 
tis.  Quintam  partem  regi  da- 
bitis:  quatuor  reliquas  per- 
mitto  vobis  in  sementem,  et 
in  cibum  familiis  et  liberìs 
vestris. 
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25.  Li  quali  respuosero  :  la  salute  nostra  è  nella 
mano  tua;  e  riguardi  noi  solamente  lo  signore  no- 
stro, e  allegri  serviremo  al  re. 

26.  E  da  quello  tempo  insino  al  presente  dì,  in 
tutta  la  terra  d*  Egitto,  al  re  la  quinta  parte  è  pa- 
gata ;  e  fatta  è  quasi  come  legge ,  se  non  è  la  terra 
sacerdotale  (cioè  quella  de'  preti)  la  quale  fu  libera 
da  questa  condizione. 

27.  Abitò  adunque  Israel  in  Egitto,  cioò  nella 
terra  CfOssen,  e  possedeo  quella;  ed  aucto  e  molti- 
plicato è  molto. 

28.  E  vivette  in  quella  XVII  anni. 

29.  E  conciosia  cosa  che  cernesse  che  s'  appros- 
simava lo  dì  della  morte  sua ,  chiamò  lo  suo  figliuolo 
losef,  e  disse  a  lui  :  se  io  ho  trovato  grazia  nel  co- 
spetto tuo,  puoni  la  mano  tua  sopra  lo  fianco  mio; 
e  farai  a  me  la  misericordia  e  la  verità,  che  tu  non 
mi  sotterrerai  in  Egitto , 

30.  ma  eh'  io  dorma  coi  padri  miei  ;  e  porterai 
me  di  questa  terra,  e  riporrai  me   nel  sepolcro  dei 

25.  Qui  responderunt:  Salus  28.  Et  vixit  in  ea  decem  et 

nostra  in  manu  tua  est:  re-  '  septem  annis;  factique  sunt 
spiciat  nos  tantum  dominus  '  orunes  dies  vitse  ìilius  centum 
noster,  et  l»ti  serviemus  regi.  |  quadraginta  septem  annorum. 


26.  Ex.  eo  tempore  usque 
in  prsesentem  diem  in  universa 
terra  Aegypti  regibus  quinta 
pars  solvitur,   et   factum  est 


29.  Cumque  appropinquare 
cenieret  diem  mortis  suse,  vo- 
cavit  tilium  suum  Joseph,  et 
dixit  ad  eum:  Si  inveni  gra- 


quasi  in  legem,  absque  terra  |  tiara  in  conspectu  tuo,  pone 
sacerdotali ,    quH)    Ubera    ab     manum  tuam  sub  femore  meo: 


hae  condì tione  fuit. 

27.  Habitavit  ergo  Israel  in 
Aegypto,  id  est,  in  terra  Ges- 
sen,  et  possedit  eam;  auctus- 


et  facies  mihi  misericordiam 
et  veritatem,  ut  non  sepeUas 
me  in  Aegypto: 

30.  sed  dormiam  cum  pa- 


que  est,  et  multiplicatus  nimis.  '  tribus  meis,  et  auferas  me  de 
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maggiori  miei.  Al  qualo  rispiiose   losef:   e   io   farò 
quello  che  hai  comandato. 

31.  E  quegli  disse:  giuralo  adunque  a  me.  Il 
quale  giurando,  adorò  Israel  Iddio,  e  rivolsesi  al 
capo  del  letto. 

CAPO    XLVni. 

1.  Queste  così  fatte  cose  passate,  ^  nunciato  a 
losef,  eh'  avea  male  lo  padre  suo  ;  il  quale  tolto  due 
suoi  figliuoli,  Manasse  ed  Efraim,  cominciò  ad  andare. 

2.  E  detto  fu  al  vecchio:  ecco  lo  tuo  figliuolo 
losef  che  viene  a  te.  Il  quale  confortato  siede  nel 
letto. 

3.  E  venuto  a  lui  losef,  disse  :  lo  Iddio  onnipo- 
tente ai)parìo  a  me  in  Luza,  la  quale  è  nella  terra 
Canaan ,  e  benedisse  me  ; 

1.  e  disse  :  io  accrescerò  te,  e  moltiplicherò  te, 
e  faretti  nelle  turbe  de*  popoli  ;   e  darò  a  te  questa 


terra  hac,  condasque  in  sepul- 
chro  mi^jorum  meorum.  Cui 
respondit  Joseph:  Ego  faciam 
quod  jussisti. 

31.  Et  Illa:  Jura  ergo,  in- 
quii,  mihi.  Quo  jurante,  ado- 
ravit  Israel  Deuin ,  conversus 
ad  lectuli  caput. 

CAPUT  XLVin. 

1.  His  ita  transactis  nun- 
tiatum  est  Joseph,  quod  segro- 
taret  pater  suus;  qui,  aasumtis 


duobus  Aliis  Manasse  ei  Ephra- 
im, ire  perrexit. 

3.  Dictumque  est  seni  :  Eooe 
lllitts  tuus  Joseph  venit  ad  te. 
Qui  confortatus  sedit  in  lectuio. 

3.  Et  ingresso  ad  se  alt: 
Deus  omnipotens  apparuit  mihi 
in  Luza,  qu»  est  in  terra  Cha- 
naan:  benedixitque  mihi: 

4.  et  ait:  Ego  te  augebo 
et  multiplicabo,  et  &ciam  te 
in  turbaspopulorum:  daboque 
tibi  terram  hanc,  et  sommi 
tuo  post  te  in  posse^ssionem 
sempitemam. 
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terra,   e  al  seme  tuo  dopo  te,   in  possessione  sem- 
piterna. 

5.  Adunque  due  tuoi  figliuoli,  i  quali  sono  nati 
a  te  nella  terra  d'  Egitto  innanzi  eh'  io  venissi  qua 
a  te,  miei  saranno:  Efraim  e  Manasse,  siccome  Ru- 
ben e  Simeon,  saranno  a  me  reputati. 

6.  Tutti  gli  altri,  che  tu  genererai  dopo  costoro, 
tuoi  saranno  ;  e  per  lo  nome  de'  fratelli  loro  saranno 
chiamati  nelle  possessioni  sue. 

7.  A  me,  quando  venea  di  Mesopotamia  (di  Siri), 
morì  Rachel  nella  terra  Canaan  in  quello  andare, 
ed  era  lo  tempo  di  verno ,  eh'  andava  in  Efrata  ;  e 
seppellii  lei  appresso  la  via  di  Efrata;  e  per  un 
altro  nome  è  appellata,  cioè  Betleem. 

8.  E  veggendo  li  figliuoli  suoi,  disse  a  lui:  chi 
sono  questi  figliuoli? 

9.  Respuose  :  sono  miei  figliuoli ,  li  quali  diede 
a  me  Iddio  in  questo  luogo.  Ed  egli  disse  :  mena  loro 
qua  a  me ,  acciò  eh'  io  gli  benedica. 

10.  In  verità  gli  occhii  d' Israel  erano  scurati 
per  la  troppo  vecchiezza,  e  chiaro  vedere  non  potea. 
E  recatoglisi  a  se,  sì  gli  basciò  ed  abbracciogli. 


5.  Duo  ei'jro  Hlii  tiii,  qui 
nati  sunt  tibi  in  terra  Aegypti, 
antequam  huc  venirem  ad  te, 
mei  erunt:  Ephraim  et  Ma- 
nasses,  sicut  Ruben  et  Simeon 
reputabuntur  mihi. 

6.  ReJiquos  autem,  quos 
jrenueris  post  eos ,  tui  erunt , 
et  nomine  IVatrum  suorum  vo- 
cabuntur  in  possessionibus  suis. 

7.  Mihi  enim,  quando  ve- 
niebam  de  Mesopotamia,  mor- 
tua  est  Rachel  in  terra  Gha- 


naan  in  i])s<)  itinere,  eratque 
vemum  tempus,  et  ingredie- 
bar  Ephratam,  et  sepeUvi  eam 
juxta  viam  Ephrat»,  quae  alio 
nomine  appellatur  Bethlehem. 

8.  Videns  autem  111  los  ejus 
dixit  ad  eum:  Qui  sunt  isti? 

9.  Respondit:  Filii  mei  sunt, 
(luos  donavit  mihi  Deus  in  hoc 
loco.  Adduc,  inquit,  eos  ad  me, 
ut  benedicam  illis. 

10.  Oculi  enim  Israel  cali- 
gabant  prse  nimìa  senectute, 
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11.  E  disse  allo  figliuolo  suo:  io  non  sono  in- 
gannato dello  aspetto  tuo;  anzi  mostrò  a  me  Iddio 
lo  seme  tuo. 

12.  E  conciosia  cosa  che  toUesse  loro  losef  del 
grembo  del  padre,  adorò  inchinato  nella  terra. 

13.  E  puose  Efraim  dal  lato  diritto  suo,  cioè 
dalla  mano  manca  sua  d'  Israel  ;  e  Manasse  puose 
dalla  mano  sinistra  sua,  cioè  diritta  del  padre;  e 
puose  amendue  dinanzi  da  lui. 

14.  Lo  quale  istendette  le  mani:  la  mano  di- 
ritta puose  sopra  lo  capa  d'  Efraim,  minore  fratello, 
e  la  sinistra  sopra  lo  capo  di  Manasse,  il  quale  era 
primonato,  commutando  le  mani. 

15.  E  benedisse  losef  suo  figliuolo,  e  disse  :  Iddio 
nel  cui  aspetto  andarono  li  padri  miei  Abraam,  Isaac, 
e  Iddio  il  quale  pascette  me  dalla  fanciullezza  mia 
iusino  al  presente  dì , 

16.  e  lo  angelo  che  campò  me  da  tutti  li  mah, 
benedica  questi  fanciulli;  e  sia  chiamato  sopra  loro 

et  dare  valere   non   poterai.  14.  Qui  extendens  manum 


Applicitosque  sai  se  tieoscula- 
tus  et  oireumplexua  eosj 

11.  dixit  ad   fllium  suum: 
Non  sum  fraudatus  aspectu  tuo: 


dexteram,  posuit  super  caput 
Ephraim  minoris  fY*atris;  sini- 
stram  autem  super  caput  Ma- 
nasse, qui   major  natu  erat. 


insuper  ostendit  mihi  Deus  se-  |  commutans  manus. 

men  tuum.  15.  Benedixitque  Jacob  11- 

12.  Cumque  tulisset  eos  Jo-  '  liis  Joseph,  et  ait:  Deus,  in 
seph  de  prremio  patris,  adora-  i  cujua  conspectu  ambulaverunt 
vit  pronus  in  terram.  !  patres  mei  Abraham,  et  Isaac, 

13.  Et  posuit  Ephraim  ad  |  Djus  qui  pascit  me  ab  adole- 


dexteram  suam,  id  est,  ad  si- 
nistram  Israel  ;  Manassen  vero 
in  sinistra  sua,  ad  dexteram 
scilicet  patris ,  applicuitque 
ambos  ad  eum. 


scentia  mea  usque  in  prsesen- 
tem  diem; 

16.  An^lus,  qui  eruit  me 
de  cunctis  malis,  benedicat 
pueris  istis:  et  invocetur  super 
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lo  nome   mio  e  li  nomi   de'  padri   miei   Abram   ed 
Isaac,  e  crescano  in  moltitudine  sopra  la  terra. 

17.  Ma  veggendo  losef ,  che  avea  posto  il  padre 
suo  la  sua  mano  diritta  sopra  lo  capo  di  Efraim, 
avelo  a  male;  e  preso  la  mano  del  padre,  si  forzò 
di  levarla  dal  capo  di  Efraim,  e  porla  sopra  lo  ca{)0 
di  Manasse. 

18.  E  disse  al  padre  :  el  non  si  conviene  così , 
padre;  perciò  che  questi  è  lo  primogenito,  poni  la 
mano  tua  diritta  sopra  lo  capo  suo. 

19.  Il  quale  reflutandolo  disse  :  io  so ,  figliuolo 
mio,  io  so  che  questo  ancora  sarà  in  popoli  e  molti- 
plicherà; ma  il  fratello  suo  più  giovane  sarà  mag- 
giore di  lui,  e  lo  seme  suo  crescerà  in  gente. 

20.  E  ]>enedisse  loro  in  quello  tempo,  dicendo  : 
in  te  sarà  benedetto  Israel ,  e  anche  si  dirà  :  fac- 
cia a  te  Iddio,  siccome  Efraim  e  Manasse.  E  ordinò 
Efraim  innanzi  a  Manasse. 

21.  E  disse  a  losef,  suo  figliuolo:   in    verità  io 


eos  nomen  meum ,  nomina  quo- 
que patrum  meorum  Abraham, 
et  Isaac,  et  crescant  in  multi- 
tudinem  super  terram. 

17.  Videns  autem  Joseph 
quod  posuisset  pater  suus  dex- 
teram  manum  super  caput 
Ephraim,  graviter  accepit:  et 
apprehensam  manum  patris  le- 
vare conatus  est  de  capite 
Ephraim,  et  transferre  super 
caput  Manasse. 

18.  Dixitque  ad  patrem: 
Non  ita  convenit,  pater:  quia 
hic  est  primo^cnitus,  pone  dex- 
teram  tuam  super  caput  ejus. 


19.  Qui  renuens,  ait  :  Scio 
tlU  mi,  scio:  et  iste  quidem 
erit  in  populos,  et  multiplica- 
bitur;  sed  t'rater  ejus  minor, 
m^or  erit  ilio,  et  semen  U- 
lius  crescet  in  gentes. 

20.  Benedixitque  eis  in  tem- 
pore ilio,  dicens:  In  te  benedl- 
cetur  Israel,  atque  dicetur: 
Faciattibi  Deussicut  Ephraim, 
et  sicut  Manasse.  Constituitque 
Ephraim  ante  Manassen. 

21.  Et  ait  ad  Joseph  tllium 
suum:  En  ego  morior,  et  erit 
Deus  vobiscum,  reducetque  vos 
ad  terram  patrum  vestrorum. 
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muoio ,  e  sarà  Iddio  con   voi ,   e   riducerà  voi  alla 
terra  de'  padri  vostri. 

22.  Io  dò  a  te  una  parte  più  che  ai  fratelli  tuoi, 
la  quale  io  arrecai  della  mano  delli  Amorrei  per  lo 
coltello  ed  arco  mio. 


CAPO  XLvnn. 

1.  E  chiamò  lacob  i  figliuoli  suoi,  e  disse  a  loro: 
Tannatevi,  acciò  eh'  io  vi  annunzii  quelle  cose  che 
vi  debbono  intervenire  nelli  dì  che  vengono. 

2.  Raunatevi,  e  udite  Israel  vostro  padre. 

3.  Ruben,  mio  primogenito,  o  tu  fortezza  mia 
e  principio  del  dolore  mio,  primo  nelli  doni,  mag- 
giore nello  imperio, 

4.  isparto  sei  come  acqua;  non  creschi,  perciò 
che  tu  andasti  al  letto  del  padre  tuo ,  e  macchiasti 
lo  letto  suo. 

5.  Simeon  e  Levi,  fratelli  delle  battaglie,  vasi 
della  iniquità; 


22.  Do  Ubi  partem  unam 
extra  iVatres  tuos,  quam  tuli 
(le  manu  Amorrbaei  in  gladio 
et  arcu  meo. 

CAPUT  XLIX. 

1.  Vocavit  autem  Jacob  li- 
lios  suos,  et  alt  eia:  Congre- 
gaminì,  utannuneiem  quae  ven- 
tura sunt  vobis  in  diebus  no- 
vissimis. 

2.  Congregamini,  et  audite 


fllii  Jacob,  audite  Israel  patrem 
vestrum: 

.3.  Ruben  primogenitus 
meus,  tu  forti tudo  mea,  et 
principium  doloris  mei  :  prior 
in  donis,  major  in  imperio. 

4.  Effusus  es  sicut  aqua,  non 
crescas:  quia  ascendisti  cubile 
patris  tui,  et  maculasti  stratum 
ejus. 

5.  Simeon  et  Levi  fratres: 
vasa  iniquitatis  bellantia. 
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6.  nello  consiglio  loro  non  venghi  V  anima  mia , 
e  nella  compagnia  loro  non  sia  la  gloria  mia  :  perciò 
che  nel  furore  loro  uccisero  gli  uomini ,  e  nella  vo- 
lontade  loro  isfeceno  lo  muro. 

7.  Maledetto  lo  furore  loro,  perciò  che  1'  è  per- 
tinace ,  e  la  indignazione  loro  è  dura  ;  dividerò  loro 
in  lacob,  e  dispergerò  loro  in  Israel. 

8.  Inda,  te  loderanno  li  fratelli  tuoi;  la  tua 
mano  sarà  sopra  la  sommità  delli  nimici  tuoi;  te 
adoreranno  li  figliuoli  del  padre  tuo. 

9.  Catello  dello  leone,  Inda;  alla  preda,  figliuolo 
mio,  se'  venuto  ;  e  riposandoti,  giacesti  come  leone , 
e  quasi  come  leonessa  :  chi  susciterà  lui  ? 

10.  Non  sarà  tolta  la  verga  regale  di  luda,  e 
lo  duca  delli  fianchi  suoi,  intanto  che  venga  colui 
che  dee  essere  mandato;  e  quelli  sarà  la  espetta- 
zione  delle  genti, 

11.  legando  alla  vigna  lo  popolo  suo,  e  alla 
vite,  figliuolo  mio ,  V  asina  sua.  Laverà  nel  vino  la 
stola  sua,  e  nel  sangue  dell'  uva  lo  pallio  suo. 


6.  In  consilium  eorum  non 
veniat  anima  mea,  et  in  coetu 
illorum  non  sit  gloria  mea: 
quia  in  flirore  suo  occiderunt 
vimm,  et  in  voluntate  sua  suf- 
foderunt  murum. 

7.  Maledictus  furor  eorum, 
quia  pertinax:  et  indignatio 
eorum,  quia  dura:  dividam  eos 
in  Jacob,  et  dispergam  eos  in 
Israel. 

8.  Juda,  te  laudabunt  fìra- 
tres  tui:  manus  tua  in  cervi- 
cibus  inimicorum  tuorum,  ado- 
rabunt  te  filii  patris  tui. 


9.  Catulus  leonis  Juda:  ad 
prssdam,  ìiU  mi,  ascendisti:  re- 
quiescens  accubuisti  ut  leo,  et 
quasi  lesena,  quis  suscitabit 
eum? 

10.  Non  auferetur  sceptrum 
de  Juda,  et  dux  de  femore 
ejus,  donec  veniat  qui  mitten- 
dus  est,  et  ipse  erit  expecta- 
tio  gentium. 

11.  Ligans  ad  vineam  pul- 
lum  suum,  et  ad  vitem,  o  fili 
mi,  asinam  suam.  Lavabit  in 
vino  stolam  suam,  et  in  san- 
guine uvee  pallium  suum. 
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12.  Più  belli  sono  gli  occhii  suoi  che  il  vino,  e 
li  denti  suoi  più  bianchi  di  latte. 

13.  Zàbulon  nel  lito  del  mare  abiterà,  e  nella 
stazione  delle  navi,  pertinente  insino  a  Sidone. 

14.  Issacar,  asino  forte,  stante  nei  termini, 

15.  vide  lo  riposo,  eh*  era  buono,  e  la  terra  ot- 
tima ;  e  sottopose  Y  omero  suo  a  portare ,  e  fatto  è 
servente  a'  tributi. 

16.  Dan  giudicherà  lo  popolo  suo,  siccome  e  le 
altre  schiatto  d'  Israel. 

17.  Sia  fatto  Dan  serpente  nella  via,  cerastes 
(ciof^  lo  serpente  cornuto)  nel  stradello,  mordente 
r  unghia  del  cavallo,  acciò  caggia  lo  ascensor  suo 
dietro. 

18.  Lo  salutare  tuo  aspetterò.  Signore. 

19.  Gad,  accinto,  combatterà  innanzi  a  lui;  ed 
egli  sarà  cinto  di  dietro. 

20.  Asser,  grasso  lo  pane  suo;  e  darà  li  man- 
giari delicati  alli  re. 


12.  Pulchriores  sunt  oculi  16.  Dan  judicabit  populuni 
ejus  vino,  et  dentes  ejus  lacte  '  suum  sicut  et  alia  tribus  in 
candidiores.  Israel. 

13.  Zàbulon  in  littore  ma-  I  17.  Fiat  Dan  coluber  in  via, 
ris  liabitaì)it,  et  in  statione  ]  cerastes  in  semita,  mordens 
naviiun  pertinf?ens  iisque  ad  '  ungula  equi,  ut  cadat  ascensor 
Sidonem.  |  ejus  retro. 

14.  Issacliar  asinus  Ibrtis  ;  18.  Salutare  tuum  expe- 
accubans  inter  terminos.  ,  ctabo,  Domine. 

15.  Vidit  requiem  quoti  es-  ^  19.  Gad,  accinctus  prselia- 
set  bona,  et  terram  quod  opti- 


ma:  et  supposuit  humerum 
Kuum  ad  portandum,  factusque 
est  tributi»  serviens. 


bitur  ante  eum,  et  ipse  accin- 
getur  retrorsum. 

20.  Aser,  pinguis  panis  ejus, 
et  prsebebit  delicias  regibus. 


S*)0 
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21.  Nefìali,  cervio  mandato,  e  dante  li  i)arlari 
della  bellezza. 

22.  Figlio  crescente  losef,  figlio  crescente  e  bello 
allo  aspetto;  le  figliuole  discorsero  per  lo  muro. 

23.  Ma  esasperarono  lui,  e  tenzionati  sono;  e 
quello  invidiarono  coloro  che  aveano  le  verghe. 

24.  Ma  egli  ha  seduto  nel  forte  arco  suo  ;  e  di- 
sciolti sono  i  legami  delle  braccia  e  mani  sue  per 
la  mano  del  potente  lacob  ;  quindi  lo  pastore  è  stato, 
Israel  pietra. 

25.  Iddio  del  padre  tuo  sarà  tuo  aiuto,  e  V  onni- 
potente benedicerà  a  te  delle  benedizioni  del  cielo 
di  sopra,  delle  benedizioni  dell'  abisso  stando  alle 
parti  di  sotto,  e  delle  benedizioni  delle  mammelle  e 
della  vulva. 

26.  Le  benedizioni  del  padre  tuo  confortate  sono 
colle  benedizioni  de'  padri  loro;  insino  che  venisse 
lo  desiderio  delli  colli  eterni;  sieno  fatti  nel  capo  di 
losef  e  nella  sommità  de'  Nazarei  intra  li  fratelli 
suoi. 


21.  Nephthali,  cervus  emis- 
sus,  et  dans  eloquia  pulchrì- 
tudinis. 

22.  Filius  accresct'iis  Jo- 
seph, filius  accrescens  et  de- 
corus  aspectu:  flliae  discurre- 
punt  super  murum. 

23.Sed  exasperaverunt 
eum ,  et  jurgati  sunt,  invide- 
runtque  ilU  habentes  jacula. 

24.  Se^Ut  in  forti  arcus  ejus, 
et  dissoluta  sunt  vincula  bra- 
chiorum  et  manuum  illius  per 
manus  potentis  Jacob:  inde 
pastor  egressus  est  lapis  Israel. 


25.  Deus  patris  tui  erit 
adjutor  tuus,  et  oninipotens 
benedicet  tibi  benedirtionibus 
cseli  desuper,  benediotionibus 
abyssi  jaceutis  deorsnin,  beuc- 
dictionibus  uberum  et.  vulva». 

26.  Benedictiones  patris  tui 
confortata»  sunt  benedictioni- 
bus  patrum  ejus:  donec  veni- 
ret  desideriurn  coUium  a;ter- 
norum  :  flant  in  capite  Joseph, 
et  in  vertice  Nazaraei  inter 
iVatres  suos. 
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27.  BeDiamin,  lupo  rapace,  la  inattiDa  mangerà 
la  preda,  e  nel  vespro  dividerà  le  spoglie. 

28.  Tutti  costoro  nelle  schiatte  d' Israel  dodici. 
Queste  cose  favellò  a  loro  lo  padre  loro,  e  bene- 
disse tutti  colle  benedizioni  proprie. 

29.  E  comandò  a  loro,  dicendo  :  io  mi  ranno  al 
pojK)lo  mio;  seppellite  me  coi  padri  miei  nella  spe- 
lonca doppia,  la  quale  è  nel  campo  di  Efron  Eteo 

30.  centra  a  Mambre  nella  terra  Canaan,  la 
quale  comperò  Abraam  col  campo  di  Efron  Eteo  in 
I)Ossessione  di  sepolcro. 

31.  Qui  lo  seppellirono,  e  Sara  sua  moglie;  e 
quivi  è  seppellito  Isaac  con  Rebecca  sua  moglie;  e 
quivi  Lia  riposta  giace. 

32.  E  compiuti  che  sono  i  comandamenti  suoi, 
de'  quali  i  suoi  figliuoli  ammaestrava,  raccolse  li 
piedi  suoi  sopra  lo  letto,  e  morì;  ed  apposito  è  al 
popolo  suo. 


27.  Beiijamin  lupus  rapax, 
mane  comedet  prsedam,  et  ve- 
8i)ere  dividet  spolia. 

28.  Omnes  hi  in  tribubus 
Israel  duodecim.  Haee  locutus 
est  eis  pater  suus,  benedixit- 
que  singulis,  l)enedictionibus 
propriis. 

29.  Et  praecepit  eis,  dicens: 
Ejjo  congregor  sui  populum 
lueunr.  sepelite  me  cum  pa- 
tribus  meis  in  spelunca  duplici, 
quae  est  in  aorro  Ephron  He- 
iha3i , 


r       30.  centra  Mambre  in  terra 
I  Clianaan,  quam  emit  Abraham 
cum  agro  ab  Ephron  Metheeo 
in  possessionem  sepulchrì. 

31.  Ibi  sepelierunt  euiu,  et 
Saram  uxorem  ^us;  ibi  sepul- 
tus  est  Isaac  cum  Rebecca  con- 
juge  sua;  ibi  et  Lia  condita 
jacet. 

32.  Finitisque  mandatis  qui- 
bus  tilios  instruebat,  collegit 
pedes  suos  super  lectulum,  et 
obiit;  appositusque  est  ad  po- 
pulum suum. 


CAPO    L 
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CAPO  li. 

1.  La  quale  cosa  vedendo,  losef  si  gittoe  sopra 
la  faccia  del  padre  suo,  piangendo  e  basciando  lui. 

2.  E  comandò  alli  jnedici ,  suoi  servi ,  che  delli 
aromatici  condissero  lo  corpo  del  padre  suo. 

3.  I  quali ,  compiuti  li  comandamenti ,  trapas- 
sarono quaranta  dì;  in  verità  questo  costume  era 
de'  corpi  morti  conditi  ;  e  pianser  lui  quelli  d'  Egitto 
LXX  dì. 

4.  E  compiuto  lo  tempo  del  pianto,  favellò  losef 
alla  famiglia  di  Faraone ,  e  disse  :  s*  io  ho  trovato 
grazia  nel  cospetto  vostro,  favellate  nelle  orecchie 
di  Faraone. 

5.  Imperciò  che  lo  padre  mio  scongiurò  me, 
dicente:  certamente  io  muoio;  nel  sepolcro  mio, 
eh'  io  cavai  a  me  nella  terra  Canaan ,  seppellirai 
me.  Adunque  io  anderoe,  e  seppelliroe  lo  padre  mio, 
e  ritomeroe. 


CAPUT  L. 

1.  Quod  cemens  Joseph, 
ruit  super  faciem  patris  flens 
et  deosculans  eum. 

2.  Praecepitque  servis  suis 
medicis,  ut  aromatibus  condi- 
rent  patrem. 

3.  Quibus  jussa  explentibus, 
transierunt  quadraginta  dies; 
iste  quippe  mos  erat  cadave- 
rum  eonditorum  ;  flevitqueeum 
Aegyptus  septuaginta  diebus. 


4.  Et  expleto  piane tus  tem- 
pore, locutus  est  Joseph  ad 
famUiam  Pharaonis:  Si  inveni 
gratiam  in  conspectu  vostro, 
loquimini  in  auribus  Pharaonis, 

5.  eo  quod  pater  meus  a4ju- 
raverit  me,  dicens  :  En  morior, 
in  sepulchro  meo  quod  fodi 
mihi  in  terra  Chanaan ,  sepe- 
Ues  me.  Ascendam  igitur,  et 
sepeliam  patrem  meum,  ae  re- 
vertar. 

17 
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6.  E  disse  a  lui  Faraone  :  va ,  e  seppellisci  lo 
I)adre  tuo,  siccome  tu  giurasti. 

7.  Il  quale  andando,  andarono  con  lui  tutti  li 
vecchi  della  casa  di  Faraone,  e  tutti  gli  maggiori 
del  nascimento  della  terra  d'  Egitto; 

8.  e  la  casa  di  losef  colli  fratelli  suoi ,  sanza  li 
fanciulli  e  le  greggio  e  Y  armenta ,  li  quali  lascia- 
rono nella  terra  Gessen. 

9.  E  sì  ebbe  nel  suo  accompagnamento  carri  e 
cavalli;  e  fatta  è  la  compagnia  non  piccola. 

10.  E  vennero  all'  area  di  Atad ,  la  quale  è 
posta  di  là  dal  Giordano;  dove  celebrando  le  ese- 
quie con  grande  pianto  e  forte,  compierono  sette  dì. 

11.  La  quale  cosa  quando  la  viddero  li  abita- 
tori di  Canaan ,  dissero  :  grande  pianto  è  questo 
d*  Egitto.  Ed  imperciò  api)ellarono  lo  nome  di  quello 
luogo  Pianto  dello  Egitto. 

12.  Feceno  adunque  gli  figliuoli  di  lacob,  sic- 
come egli  avea  comandato  loro. 


6.  Dixitque  ei  Pharao: 
Ascende  et  sepeli  patrem  tuum 
sicut  adjuratus  es. 

7.  Quo  ascendente,  ierunt 
cum  eo  omnes  senes  domus 
Pharaonis,  eunctique  raajores 
natu  terne  Aegr>'pti; 

8.  domus  Joseph  cum  fra- 
tribus  suis,  parvulis  et  grepi- 
bus,  atque  armentis,  quse  de- 
relinquerant  In  terra  Oessen. 

9.  Habuit  quoque  in  comi- 
tatù  currus  et  equites:  et  facta 
est  turba  non  modica. 


10.  Veneruntque  ad  aream 
Atad,  quse  sita  est  trans  Jor- 
danem;  ubi  celebrantes  exe- 
quias  planctu  ma^o  atque  ve- 
hementi,  impleverunt  septem 
dies. 

11.  Quod  cum  vidissent  ha- 
bitatores  terr»  Chanaan ,  dixe- 
runt  :  Planctus  magnus  est  iste 
Aegyptiis.  Et  idcirco  vocatum 
est  nomen  loci  illius,  Planctus 
Ae<?ypti. 

12.  Fecerunt  ergo  tilii  Ja- 
cob, sicut  prseceperat  eis; 
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13.  E  portanti  lui  nella  terra  Canaan,  seppelli- 
rono lui  nella  spelonca  doppia,  la  quale  comperò 
Abi-aam  col  campo,  in  possessione  di  sepolcro,  da 
Efron  Eteo  centra  la  faccia  di  Mambre. 

14.  Tornato  è  Josef  in  Egitto  coi  fratelli  suoi  e 
con  ogni  compagnia,  seppellito  lo  padre. 

15.  Lo  quale  morto,  tementi  li  fratelli  suoi  (e 
con  tutti  i  fratelli)  insieme  favellarono  :  ne  per  av- 
ventura e'  si  ricordi  della  ingiuria  eh'  egli  hae  so- 
stenuta, e  renda  a  noi  male  d'  ogni  cosa  che  noi 
facemmo  ! 

16.  E  mandarono  a  lui  dicendo  :  lo  padre  tuo 
comandò  a  noi,  che  se  egli  morisse, 

17.  che  queste  sue  parole  a  te  dic^essimo:  io  ti 
prego  che  tu  ti  dimentichi  la  fellonia  delli  fratelli 
tuoi,  e  del  peccato  e  della  malizia  la  quale  adope- 
rarono in  te:  noi  in  verità  ti  preghiamo,  che  al 
servo  di  Dio  tuo  padre  tu  perdoni  questa  iniquità. 
Le  quali  cose  udite,  pianse  losef. 


13.  et  portanteseum  in  ter- 
ram  Ghanaaìi,  sepeUerunt  eum 
in  spelunca  duplici,  quam  ame- 
rai Abraham  cum  agro  in  pos- 
sessionem  sepulchri  ab  Ephron 
Hetha^o  centra  faciem  Mambre. 

14.  Reversusque  est  Josepli 
in  Aegyptum  cum  fVatribus 
suis,  et  omni  comitatu,  sepulto 
patre. 

15.  Quo  mortuo,  timentes 
fì*atres  ejus,  et  mutuo  cuUoquen- 
tes:  Ne  forte  memor  sit  ii\ju- 
rise  quam  passus  est,  et  red- 


dat  nobis  omne  malum  quod 
fecimus, 

16.  mandaverunt  ei  dìcen- 
tes:  Pater  tuusprsecepitnubis 
antequam  moreretur, 

17.  ut  haec  tibi  verbis  il- 
lius  diceremus:  Obsecro,  ut 
obliviscaris  sceleris  Aratrum 
tuorum,  et  peccati  atque  mali- 
tise  quam  exercuerunt  in  te: 
nos  quoque  oramus,  ut  servis 
Dei  patris  tui  dimittas  inìqui- 
tatem  hanc.  Quibus  auditis  tie- 
vit  Josepii. 
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18.  E  vennero  a  lui  li  fratelli  suoi;  ed  inchi- 
nati nella  terra  V  adorarono ,  e  dissero  :  servi  tuoi 
siamo. 

19.  A  quali  quegli  respuose  :  non  temete  ;  pos- 
siamo noi  reflutare  la  volontà  di  Dio? 

20.  Voi  pensaste  di  me  male;  e  Iddio  ritornò 
quello  in  bene ,  acciò  eh'  egli  esaltasse  me,  siccome 
nelle  cose  presente  voi  vedete,  e  faccia  salvi  molti 
popoli. 

21.  Non  temete;  io  pascerò  voi  e  li  figliuoli  vo- 
stri. E  consolò  loro ,  e  lusingolli ,  e  umilmente  fa- 
vellò loro. 

22.  E  abitò  in  Egitto  con  ogni  casa  del  padre 
suo;  e  vivette  CX  anni,  e  vide  li  figliuoli  d'  Efraim 
insino  alla  terza  generazione.  E  li  figliuoli  di  Machir, 
figliuolo  di  Manasse,  nati  sono  in  le  ginocchia  di  losef. 

23.  Le  quali  cose  trapassate,  favellò  alli  fratelli 
suoi  :  dopo  la  morte  mia  Iddio  vi  visiterà,  e  farà  voi 


18.  Veneruntque  ad  eum 
fratres  sui,  et  proni  adorantes 
in  terram  dixenint:  Servi  lui 
sumus. 

19.  Quibus  ille  respondit: 
NoUte  timere:  num  Dei  pos- 
sumus  resistere  voluntati  ? 

20.  Vos  co^tastis  de  me 
malura:  sed  Deus  vertit  illud 
in  bonum,  ut  exaltaret  me, 
sicut  in  prsesentiarum  cemi- 
tis,  et  sai  vos  faceret  multos 
populos. 

21.  Noli  te  timere:  ego  pa- 
scam  vos  et  parvulos  vestros. 
Consolatusque  esteos,  et  blande 
ac  leniter  est  locutus. 


22.  Et  habitavit  in  Aegypto 
cum  omni  domo  patria  sui; 
vixitque  centum  decem  annis. 
Et  vidit  Ephraim  fllios  usque 
ad  torti  am  generationem.  Filli 
quoque  Machir  fllii  Manasse 
nati  sunt  in  genibus  Joseph. 

23.  Quibus  transactis,  locu- 
tus est  fratribus  suis:  Post 
mortem  meam  Deus  visitabit 
vos,  et  ascendere  vos  faciet 
de  terra  ista  ad  terram  quam 
juravit  Abraham,  Isaac,  et 
Jacob. 
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dispartire  da  questa  terra,   e  andare  alla  terra  la 
quale  giurò  ad  Abraam  ed  Isaac  e  lacob. 

24.  E  conciosia  cosa  eh'  egli  iscongiurasse  loro, 
e  dicesse:  Iddio  visiterà  voi,  e  portate  con  esso  voi 
r  ossa  mie  di  questo  luogo  (quando  io  sarò  morto) 

25.  compiuti  che  sono  CX  anni  della  vita  sua, 
morì;  e  condito  delli  aromati, riposto  è  in  lo  loculo 
in  Egitto. 


24.  Cumque  ai^jurasset  eos 
atque  dixisset:  Deus  visitabit 
vos  :  asportate  ossa  mea  vobi- 
scum  de  loco  isto; 


25.  mortuus  est,  expletis 
centum  deoem  vitse  suse  annis. 
Et  condì  tus  aromatibus,  repo- 
si tus  est  in  loculo  in  Aepypto. 


Qui  comincia  il  libro  chiamato 


ESODO 


CAPO  I. 

1.  Questi  sono  li  nomi  delli  figliuoli  d' Israel, 
i  quali  vennero  in  Egitto  con  lacob;  e  tutti  colle 
cose  loro  entrarono  in  Egitto. 

2.  Lo  primo  è  Ruben,  Simeon,  Levi,  Inda, 

3.  Issacar,  Zàbulon,  Beniamin, 

4.  Dan,  Netfali,  Gad  ed  Asser. 

5.  Erano  adunque  tutte  V  anime  loro ,  le  quali 
sono  uscite  del  fianco  di  lacob,  settanta;  ma  losef 
era  in  Egitto. 

6.  Il  quale  morto,  e  tutti  li  fratelli  suoi,  e  tutto 
lo  parentado  suo, 


CAPUT  I. 

1 .  Hsec  sunt  nomina  filiorum 
Israel,  qui  ingressi  sunt  in 
Àegyptum  cum  Jacob;  singuli 
cum  domibus  suis  introierunt; 

2.  Ruben ,  Simeon ,  Levi , 
Judas, 

3.  Issachar,  Zàbulon  et  Be- 
niamin , 


4.  Dan,  et  Nephthali,  Gad, 
et  Aser. 

5.  Erant  igitur  omnes  ani- 
mse  eorum ,  qui  egressi  sunt 
de  femore  Jacob,  septuaginta; 
Joseph  autem  in  Aegypto  erat. 

6.  Quo  mortuo,  et  universis 
fìratribus  ejus,  omnique  cogna- 
tione  il  la, 
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7.  li  figliuoli  d'  Israel  crescerono;  e  siccome 
germinanti ,  sono  moltiplicati  ed  inforzati  molto,  ed 
empierono  la  terra. 

8.  Levossi  (nella  terra)  uno  re  nuovo  sopra  Egitto, 
il  quale  non  conosceva  losef. 

9.  E  disse  al  popolo  suo  :  ecco  lo  popolo  de'  fi- 
gliuoli d'  Israel  molto,  e  più  forte  di  noi. 

10.  Venite  saviamente,  e  costringiamo  lui,  ac- 
ciò che  per  avventura  non  moltiplichi  ;  e  s'  egli  fa- 
cesse contro  di  noi  battaglia,  aggiungasi  alli  inimici 
nostri;  e  combattuti  noi,  si  parti  della  terra. 

11.  Fece  allora  adunque  maestri  degli  lavorii, 
acciò  che  tormentasse  loro  colle  fatiche.  Ed  edifica- 
rono le  città  de'  tabernacoli  a  Faraone ,  Fitom  e 
Ramesses. 

12.  E  quantunque  erano  molestati,  tanto  mag- 
giormente moltiplicavano  e  crescevano. 

13.  Odiavano  quelli  d'  Egitto  li  figliuoli  d' Israel 
e  tormentavangli ,  facendo  beffa  di  loro  (ed  ingiu- 
riandogli). 


7.  fllii  Israel  creverunt,  et 
quasi  ^rminantes  multipUcati 
sunt;  ac  roborati  nimis  imple- 
verunt  terram. 

8.  Surrexit  interea  rex  no- 
vus  super  Aegyptum,  qui  igno- 
rabat  Joseph; 

•  9.  et  ait  ad  populum  suuiu: 
Ecce,  populus  flliorum  Israel 
multus,  et  fortior  nobis  est. 

10.  Venite,  sapienter  op- 
primamus  eum,  ne  forte  mul- 
tiplicetur:  et,  si  ingruerit  con- 
tra  DOS  bellum,  aildatur  inimi- 


1  cis  nostris ,  expugrnatisque  no- 
I  bis  egrediatur  de  teiTa. 

11.  Prseposuit  itaque  eis 
magistros  operum,  ut  afflige- 
rent  eos  oneribus;  edifica ve- 
runtque  urbes  tabemaculorum 
Pharaoni,   Phithom,   et  Ra- 


12.  Quantoque  opprimebant 
eos,  tanto  magis  muliiplici- 
bantur,  et  cresoebant; 

13.  oderantque  lilios  Israel 
Aegyptii,  et  affligebant  iilu- 
dentes  eis; 
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14.  E  con  amaritudine  perducevano  la  vita  loro, 
con  lavorii  duri  di  pietre  e  di  mattoni,  ed  ogni  la- 
vorio collo  quale  nelli  lavorii  della  terra  erano 
costretti. 

15.  Disse  lo  Signore  d'  Egitto  alle  Italie  che  ri- 
colgono i  fanciulli  ebrei ,  delle  quali  V  una  si  chia- 
mava Sefora,  e  Y  altra  Fua , 

16.  comandando  a  loro,  quando  le  ricoglieranno  i 
fanciulli  che  nascono  al  tempo  del  parto:  se  sia 
maschio,  uccidetelo,  e  se  la  è  femina,  reservatela. 

17.  Ma  le  ricoglitrici  temettono  Iddio,  e  non 
feceno  secondo  lo  comandamento  del  re  d'  Egitto; 
ma  conservarono  li  raaschii. 

18.  Le  quali  il  re  fatte  venire  a  sé,  disse:  che 
è  questa  cosa ,  che  voi  avete  voluto  fare,  che  i  fan- 
ciulli reservate? 

19.  Le  quali  risposero  :  non  sono  le  ebree  fe- 
mine,  siccome  quelle  d' Egitto;  imperciò  eh'  elle  hanno 
notizia  di  ricogliere  i  fanciulli,  e  prima  che  noi  ve- 
gnamo  a  loro,  parturiscono. 


14.  atque  ad  amaritudinem 
perducebant  vitam  eorum  ope- 
ribus  duris  luti  et  lateris, 
omnique  famulatu,  quo  in  ter- 
rae  operibus  premebantur. 

15.  Dixit  autem  rex  Aegy- 
pti  obstetricibus  Hebrseorum, 
quarum  una  vocabaturSephora, 
altera  Phua, 

16.  praecipiens  eis  :  Quando 
obstetricabitis  Hebr8Bas,et  par- 
tus  tempas  advenerìt,  si  ma- 
sculus  fuerit,  interficite  eum: 
si  femina,  reservate. 


17.  Timuerunt  autem  obste- 
trices  Deum,  et  non  fecerunt 
juxta  prseceptum  regis  Aegy- 
pti,  sed  conservabant  mares. 

18.  Quibus  ad  se  accersitis, 
rex  alt:  Quidnam  est  hoc,  quod 
facere  voluistis,  ut  pueros  ser- 
varetis  ? 

19.  Quferesponderunt:  Non 
sunt  Hebrsese  sicut  Aegyptisf? 
mulieres:  ipsse  enim  obstetri- 
candi  habent  scientiam,  et 
prittsquam  veniamus  ad  eas, 
pariunt. 
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20.  Bene  fece  adunque  Iddio  a  quelle  balie 
d*  Egitto;  e  crescette  il  popolo  d' Israel,  e  confor- 
tato è  molto. 

21.  Perciò  che  temerono  le  ricoglitrici  lo  Si- 
gnore Iddio,  edificò  a  loro  le  case  (e  diedeli  Iddio 
molta  prosperità). 

22.  E  comandò  adunque  Faraone  ad  ogni  po- 
polo suo,  dicendo:  qualunque  della  qualità  maschia 
nascerà,  gittatelo  nel  fiume  ;  e  qualunque  della  qua- 
lità feminea  nascerà,  reservatelo. 
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1.  Uscito  è,  dopo  queste  cose,  uno  uomo  della 
casa  di  Levi,  e  tolse  moglie  della  schiatta  sua. 

2.  La  quale  ingravidò ,  e  partorì  uno  figliuolo; 
e  vedendolo  lui  maschio  ed  elegante,  lo  nascose 
tre  mesi. 

3.  Conciò  sia  cosa  che  già  celare  no'  il  potesse , 
tojse  una  navicella  fatta  di  giunchi ,  ed  unsela  di 
bitume  e  di  pece   (e  posevi  dentro   Io  fanciullo);  e 


20.  Bene  ergo  fecit  Deus 
obstetricibus;  et  crevit  x)opu- 
lus,  confortatusque  est  nimis. 

21 .  Et  quia  timuerunt  obste- 
trices  Deum,  sediflcavit  eis 
demos. 

22.  Praecepit  ergo  Pharao 
omni  x)opulo  suo,  dicens:  Quid- 
quid  masculini  sexus  natum 
fuerit,  in  fiumen  projicite: 
quidquid  feminini,  reservate. 


CAPUT  IL 

1.  Egressus  est  post  haec 
vir  de  domo  Levi  ;  et  accepit 
uxorem  stirpi»  ause. 

2.  Quse  conoepit,  et  peperìt 
filium;  et  videns  eum  elegan- 
toni, abscondit  tribus  mensibus. 

3.  Cumque  jam  celare  non 
posset,  sumsit  fiscellam  scir- 
peam,  et  iinivit  eam  bitumine 
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poselo  nello  luogo  dove  nasce  le  cannelle  selvatiche 
alla  ripa  del  fiume. 

4.  E  stando  dalla  lunga,  la  sorella  sua  conside- 
rava che  si  dovesse  intervenire  della  cosa. 

5.  Ecco  in  questo  mezzo,  che  la  figliuola  di 
Faraone  andava  per  lavarsi  nel  fiume,  e  le  serve 
sue  andavano  per  la  ripa  del  fiume.  La  quale,  quando 
vide  la  navicella  nel  fiume,  mandò  una  delle  fami- 
gliari sue  ;  e  toltala , 

6.  aprilla,  e  veggendo  in  quella  lo  fanciullo 
piangere,  ebbe  misericordia  di  lui,  e  disse:  que- 
st'  è  degli  fanciuUi  ebrei. 

7.  Alla  quale  la  sorella  del  fanciullo  disse  : 
vuogli  eh'  io  vada,  e  chiami  a  te  una  femina  ebrea, 
la  quale  pos?a  nutricare  lo  fanciullo? 

8.  Rispose  :  va.  Andò  quella  fanciulla,  e  chiamò 
la  madre  sua. 

9.  Alla  quale  favellata  la  figliuola  di  Faraone 
disse:  togli  questo  fanciullo  e  notricalo  a  me,  ed  io 


ac  pice;  posuitque  eum  in  ca- 
recto  rip»  iluminis, 

4.  stante  procul  sorore  ejns, 
et  considerante  eventum  rei. 

5.  Ecce  autem  descendebat 
Alia  Pharaonis  at  iavaretur  in 
flamine;  et  puellae  ejus  gra- 
diebantur  per  crepidinem  alvei. 
Quae  cum  vidisset  fiscellam 
in  papyrione,  misit  unam  e 
fiEunulabus  sais;  et  allatam 

6.  aperiens,  cemensque  in 
ea  parvulurnvagientem,  mi- 
serta  ejus  ait:  De  infantibus 
Hebrseorum  est  hic. 


7.  Cui  soror  pueri:  Vis, 
inquit,  ut  vadam,  et  vocem 
tibi  mulierem  Hebrseam,  quaa 
nutrire  possit  infantulum? 

8.  Respondit:  Vade.  Perre- 
xit  puella  et  vocavit  matrem 
suam. 

9.  Ad  quam  iocuta  Alia 
Pharaonis  :  Accipe,  alt,  puerum 
istum,  et  nutrì  mihi  :  ego  dabo 
tibi  mercedem  tuam.  Suscepit 
mulier,  et  nutrivit  puerum; 
adultumque  tradidit  tìlise  Pha- 
raonis. 
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darò  a  te  lo  "prezzo  tuo.  Ricevettelo  la  femina,  e  no- 
tricò  lo  fanciullo;  e  notricato  lo  diede  alla  figliuola 
di  Faraone. 

10.  Lo  quale  quella  amoe  come  lo  figliuolo;  e 
chiamò  lo  nome  suo  Moisè,  dicendo  :  perciò  che  dal- 
l' acqua  tolsi  lui. 

11.  In  quelli  di,  poscia  eh'  era  cresciuto  Moisè, 
venuto  alli  fratelli  suoi ,  vidde  Y  afflizione  loro ,  ed 
uno  uomo  d'  Egitto  che  batteva  alcuno  degli  ebrei 
suoi  fratelli. 

12.  E  conciosia  cosa  che  si  guardasse  dintorno 
di  qua  e  di  là,  e  vedesse  che  niimo  v'  era  presente, 
percosse  colui  d'  Egitto,  e  nascoselo  nello  sabbione. 

13.  E  venuto  Y  altro  dì ,  riguardoe  due  ebrei 
che  s'  azzuffavano,  e  disse  a  colui  che  faceva  la  in- 
giuria: perchè  batti  lo  prossimo  tuo? 

14.  Il  quale  rispose:  chi  ordinò  te  principe  ov- 
vero giudice  sopra  noi?  0  vegli  tu  uccidere  me, 
siccome  tu  uccidesti  ieri  colui  d'  Egitto  ?  Temette 
Moisè  e  disse:  come  è  stato  fatto  manifesto  questo? 


10.  Quera  Illa  adoptavit  in 
locum  tlUi,  vocavitque  nomen 
ejus  Moyses,  dicens:  Quia  de 
aqua  tuli  eum. 

11.  In  diebus  illis  postquam 
creverat  Moyses,  egressus  est 
ad  fratres  suos:  viditque  afflic- 


13.  Et  egressos  die  altero 
conspexit  duos  Hebneos  rixan- 
tes;  dixitque  ei  qui  faciebat 
injuriam:  Quare  percutis  pro- 
ximum  tuum? 

14.  Qui  respondit:  Qois  te 
constituit  principemet  jadicem 


tionemeorum,etvirumAegyp-  i  super  nos?  num  occidere  me 

tium  percuiientem    quendam  |  tu   vis,   sicut    beri   oocidisti 

de  Hebrseis  ft^tribus  suis.         '  Aegyptium?   Timuit  Mayses, 

12.  Gumque  circumspexis-     et  ait:  Quomodo  palam  factum 


set  Ime  atque  illue,  et  nuUum 
adesse  vidisset,  percussum 
Aegyptium  abscondit  sabulo. 


est  verbum  istud? 
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15.  E  udì  Faraone  queste  parole,  e  cercava  di 
far  morire  Moisè.  Il  quale  fuggi  del  cospetto  suo  ;  e 
stette  nella  terra  Madian,  e  sedette  appresso  ad  uno 
pozzo. 

16.  Ma  erano  in  Madian  ad  uno  prete  sette  fi- 
gliuole ,  le  quali  vennero  ad  attignere  dell'  acqua  ; 
ed  empiuti  li  canali,  desideravano  d'acquare  le  greggie 
del  padre  loro. 

17.  Sopravvennero  li  pastori,  e  cacciarono  quelle. 
E  levossi  Moisè,  e  difese  le  fanciulle,  e  adacquoe  le 
greggie  loro. 

18.  Le  quali  quando  ritornavano  a  Raguel  padre 
loro,  disse  a  loro  :  perchè  siete  voi  venute  pift  tosto 
che  voi  non  solete? 

19.  Risposero  :  uno  uomo  d'  Egitto  liberoe  noi 
delle  mani  de'  pastori  :  e  ancora  attinse  V  acqua 
con  esso  noi,  e  diede  bevere  alle  pecore. 

20.  E  quegli  disse  :  dov'  è  egli  ?  perchè  lasciaste 
quello  uomo?  chiamate  lui,  acciò  che  mangi  del 
pane. 


15.  Audivitque  Pharao  ser- 
monem  hunc,  et  quserebat  oc- 
cidere  Moysen;  qui  fbgiensde 
conspectu  ejus,  moratus  est  in 
terra  Madian,  et  sedit  juxta 
puteum. 

16.  Erant  autem  sacerdoti 
Madian  septem  fllise,  quse  ve- 
nerunt  ad  hauriendam  aquam; 
et  implet.is  canal  ibus  adaquare 
cupiebant  greges  patris  sui. 

17.  Supervenere  pastores 
et  ejecerunt  eas  ;  surrexitque 
Moyses,  et  defensis  puellis  ada- 
quavit  oves  earum. 


18.  Quae  cura  revertissent 
ad  Raguel  patrem  suum,  dixit 
ad  eas:  Cur  velocius  venistis 
soUto? 

19.  Responderunt  :  Vir  Ae- 
gyptius  libcravit  nos  de  manu 
pastorum:  insuper  et  hausit 
aquam  nobiscum ,  potumque 
dedit  ovibus. 

20.  Atille:  Ubi  est?  inquit, 
Quare  dimisistis  hominem  ?  vo- 
cate  eum,  ut  comedat  panem. 
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21.  Giurò  adunque  Moisè,  ch'egli  abiterebbe 
con  lui;  e  tolse  Sefora  sua  figliuola  per  moglie. 

22.  La  quale  partorì  a  lui  uno  figliuolo,  il  quale 
chiamò  Gersam,  dicendo  :  forestiere  fui  nella  terra 
d'  altrui.  Ed  ancora  ne  partorio  un  altro,  il  quale 
chiamò  Eliezer,  dicendo  :  Iddio  ancora  del  padre  mio 
aiutò  me,  ed  iscampò  me  delle  mani  di  Faraone. 

23.  Dopo  molto  tempo  morto  è  lo  re  di  Egitto . 
Rammaricantisi  li  figliuoli  d' Israel  per  la  fatica,  chia- 
marono; e  andò  lo  grido  loro  a  Dio  per  le  fatiche. 

24.  E  vidde  lo  pianto  loro,  e  ricordatos'  è  del 
patto  loro ,  eh'  egli  avea  paleggiato  con  Abraam , 
Isaac  e  lacob. 

25.  E  riguardoe  lo  Signore  li  figliuoli  d' Israel, 
e  liberoe  loro. 

CAPO  ni. 

1.  Ma  Moisè  pasceva  le  pecore  di  letro  suo  co- 
gnato, prete   di   Madian.  E   conciosia   cosa  eh'  egli 


21.  Juravit  ergo  Moyses, 
quod  habitaret  cum  eo.  Acce- 
pitque  Sephoram  tìliam  ejus 
uxorem, 

22.  quse  peperit  ei  fllium, 
quem  vocavit  Gersam,  dicens: 
Advena  ftii  in  terra  aliena. 
Alterum  vero  peperit ,  quem 
vocavit  Eliezer,  dicens:  Deus 
enim  patris  mei  adjutor  meus 
eripuit  me  de  manu  Pharaonis. 

23.  Post  multum  vero  tem- 
poris  mortuus  est  rex  Aegypti; 
et  ingemiscentes  filii  Israel, 
propter  opera  vociferati  sunt; 


ascenditque  clamor  eomm  ad 
Deum  ab  operibus. 

24.  Et  audivit  gemitum 
eorum,  ac  recordatus  est  foe- 
deris,  quod  pepigit  cum  Abra- 
ham, Isaac,  et  Jacob. 

25.  Et  respexit  Dominus  fi- 
lios  Israel  et  coguovit  eos. 


CAPUT  ni. 

1.  Moyses  autem  pasoebat 
oves  Jethro  soceri  sui  sacer- 
dotis  Madian  ;  cumqu«  minasset 
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menasse  la  greggia  alle  parti  più  dentro  del  deserto, 
andò  al  monte  di  Dio  Oreb. 

2.  E  apparì  a  lui  lo  Signore  in  fiamma  di  fuoco 
in  mezzo  di  rubo;  e  parea  che  lo  rubo  ardesse,  e 
non  si  consumava. 

3.  Disse  adunque  Moisè  :  io  anderò  e  vedere 
questa  grande  visione,  perchè  Io  rubo  non  è  arso. 

4.  Vedendo  lo  Signore  eh'  egli  andava  a  vedere, 
chiamò  lui  di  mezzo  del  rubo,  e  disse  :  Moisè,  Moisè  ! 
Il  quale  rispose:  io  sono  presente. 

5.  E  quegli  disse  :  non  ti  appressare  qua;  discio- 
gliti li  calzari  delli  piedi  tuoi,  perchè  lo  luogo  dove 
tu  stai  è  terra  santa. 

6.  E  disse:  io  sono  Iddio  del  padre  tuo,  Iddio 
d'  Abraam,  Iddio  di  lacob  e  Iddio  d*  Isaac.  E  chiu- 
sesi Moisè  la  faccia  sua;  che  in  verità  non  ardiva 
di  guardare  contro  lo  Signore. 

7.  Al  quale  disse  lo  Signore  :  io  ho  veduta  T  af- 
flizione del  popolo  mio,   il   quale  è  in  Egitto,  e  Io 


gregem  ad  interiora  deserti, 
venit  ad  montem  Dei  Horeb. 

2.  Apparuitque  ei  Dominus 
in  fiamma  ignis  de  medio  rubi; 
et  videbat  quod  rubus  arderei, 
et  non  combureretur. 

3.  Dixit  ergo  Moyses:  Va- 
dam  et  videbo  visionem  hanc 
magnam,  quare  non  combura- 
tur  rubus. 

4.  Cemens  autem  Dominus 
quod  pergeret  ad  yidendum, 
vocavit  eum  de  medio  rubi, 
et  alt:  Moyses,  Moyses!  Qui 
respondit:  Adsum. 


5.  At  iUe:  Ne  appropies, 
inquit,  bue:  Solve  caleeamen- 
tum  de  pedibus  tuis:  iocus 
enim,  in  quo  stas,  terra  sancta 
est. 

6.  Et  ait:  Ego  sum  Deus 
patris  tui,  Deus  Abraliam,  Deus 
Isaac,  et  Deus  Jacob.  Abscondit 
Moyses  faciem  suam;  non  enim 
audebat  aspicere  centra  Deum. 

7.  Cui  ait  Dominus:  Vidi 
afflietionem  populi  mei  in  Ae- 
gypto,  et  clamorem  etjus  audivi 
propter  duritiam  eorum,  qui 
prsBsunt  operibus: 
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Amorrei  e  Ferezei  ed  Evei  e  lebusei ,  abbondante  di 
latte  e  di  miele. 

18.  E  udiranno  la  voce  tua.  Anderai  tu,  e  li 
più  vecchi  del  popolo  d' Israel ,  al  re  d'  Egitto ,  e 
dirai  a  lui  :  lo  Signore  Iddio  delli  Ebrei  chiamò  noi; 
anderemo  nella  via  della  solitudine  per  tre  dì,  ac- 
ciò che  noi  sacrifichiamo  al  Signore  Iddio  nostro. 

19.  Ma  io  so  che  non  vi  lascerà  lo  re  d'  Egitto 
che  voi  andiate,  se  non  per  mano  forte. 

20.  In  verità  io  stenderò  la  mano  mia,  e  per- 
cuoterò Egitto  in  tutte  le  cose  maravigliose  eh'  io 
farò  nel  mezzo  di  loro.  Dopo  questa  cosa  lascerà  voi. 

21.  E  darò  grazia  a  questo  popolo  innanzi  Egitto. 
E  quando  voi  ve  n'  anderete,  voi  non  uscirete  voti. 

22.  Ma  accatterà  la  femina  dalla  vicina  sua  e 
deir  ospita  sua  li  vaselli  dell'  ariento  e  d'  oro ,  e  le 
vestimenta  ;  e  ponerete  quelle  sopra  li  figliuoli  e  le 
figliuole  vostre,  ed  ispoglierete  lo  Egitto. 


Amorrhfiei  et  Pherezsel  et  He- 
vsei  et  Jebussei,  ad  terram 
fluentem  lacte  et  melle. 

18.  Et  audient  vocem  tuam: 
incrredìerisque  tu  et  seniores 
Israel  atl  regeni  Ae^ypti,  et 
dices  ad  eum:  Dorainus  Deus 
Hebra?orum  vocavit  nos:  ibi- 
mus  viani  trium  dieruin  in  so- 
litudinem,  ut  immolemus  Do- 
mino Deo  nostro. 

19.  Sed  eofo  scio  quod  non 
dimittet  vos  rex  Aegypti,  ut 
eatis  nisi  per  manum  validam. 


20.  Extendam  enim  manum 
meam,  et  percutlam  Aegyptum 
in  cunotis  mirabilibus  meis, 
quse  facturus  sum  in  medio 
eorum  :  post  hanc  dimittet  vos. 

21.  Daboque  jrratiampopulo 
buie  coram  Ae^'ptiis,  et  eum 
egrediemini,  non  exibitis  vacui: 

22.  sai  postulabit  mulier 
a  vicina  sua,  et  ab  hospita  sua, 
vasa  argentea  et  aurea,  ac  ve- 
stes:  ponetisque  eas  super  fl- 
lios  et  Alias  vestras,  et  gpolia- 
bitis  Aejryptum. 
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CAPO  nn. 

1.  Risposo  Mois^  e  disse:  non  crederanno  a  me, 
Uf^  non  udiranno  la  voce  mia,  e  diranno  :  non  apijari 
a  te  lo  Signore. 

2.  Disse  adunque  lo  Signore  a  lui  :  che  o  questo 
che  tu  ti(*ni  nella  mano  tua?  Kispnost^:  una  verga. 

[ì.  E  disse  lo  Signore  :  gettala  in  terra.  (lettoUa, 
e  tornata  ò  in  serpente;  sicché  fuggiva  Moisè. 

4.  E  disse  lo  Signore  :  stendi  la  mano  tua,  e  jù- 
glia  la  coda  sua.  E  istesela,  e  tennela,  e  tornata  è 
in  verga. 

5.  Disse:  acciò  che  credano,  che  sia  apparito  a 
te  lo  Signore  Iddio  de'  padri  tuoi,  Iddio  d'  Abraani , 
Iddio  d' Isaac,  Iddio  di  lacob , 

6.  un'  altra  volta  metti  la  mano  tua  nel  seno 
tuo.  La  quale,  quando  la  mise,  ne  la  cavò  leprosa  a 
similitudine  di  neve. 


CAPUT  IV. 

1.  Respondens  Moyses  alt: 
Non  credent  milii,  neque  au- 
dient  vocera  meam,  sed  dicent: 
Non  apparali  tibi  Dominus. 

2.  Dixit  ergo  ad  eum  :  Quid 
est  quod  tenes  in  manu  tua? 
Respondit:  Virga. 

3.  Dixitque  Dominus:  Proji- 
ce  eam  in  tcrram.  Projecit, 
et  vei'sa  est  in  colubrum,  ita 
ut  ftigeret  Moyses. 

4.DixiUiue  Dominus:  Exten- 


de manum  tuam,  et  appre- 
hende  caudam  ejus.  Extendit, 
et  tenuit,  versaque  est  in 
virgam. 

5.  Ut  credant,  inquit  quod 
apparuerit  tibi  Dominus  Deus 
patrum  suorum,  Deus  Abraham, 
Deus  Isaac,  et  Deus  Jacob. 

6.  Dixitcìue  Dominus  rur- 
sum:  Mitte  manum  tuam  in 
sinum  tuum.  Quam  cum  misis- 
set  in  sinum,  protuUt  lepro- 
sam  instar  nivis. 
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7.  E  poi  disse  :  rimetti  la  mano  tua  nel  seno 
tuo.  E  rimisela,  e  tràssenela  un'  altra  volta,  ed  era 
somigliante  all'  altra  carne. 

8.  E  disse  :  se  non  crederanno  a  te,  né  non  udi- 
ranno la  parola  tua,  cioè  del  segno  di  prima,  cre- 
deranno alla  parola  del  segno  seguente. 

9.  La  qual  cosa  se  non  crederanno  ancora  alli 
due  segni,  né  non  udiranno  la  voce  tua,  togli  Y  ac- 
qua del  fiume,  e  spargi  quella  sopra  la  terra;  e 
qualunque  cosa  attignerai  del  fiume,  Tarassi  sangue. 

10.  Disse  Moisè:  io  ti  prego,  Signore;  io  non 
sono  eloquente,  se  non  ieri  e  T  altro ,  perché  tu  hai 
tavellato  al  servo  tuo;  d'  imi>edita  e  torta  lingua  io 
sono. 

11.  E  disse  lo  Signore  a  lui:  chi  fece  la  bocca 
dell'  uomo,  ovvero  chi  fabbricoe  lo  muto  e  lo  sordo, 
e   il   vedente  e  il  cieco  ?  chi  altri,  se  non  io  ? 

12.  Va  dunque,  ed  io  sarò  nella  bocca  tua,  ed 
ammaestrerò  te  quello  che  tu  favelli. 


7.  Retrahe,  ait,  manum  i  10.  Ait  Moyses:  Obsecro 
tuam  in  sinum  tuum.  Retraxit.  :  Domine,  non  snm  eloquens  ab 
et  protulit  iterum,  et  erat  si-  lieri  et  nudius  tertius,  et  ex 
milis  carni  reliquie.  quo  locutus  es  aiì  servum  tuum, 

8.  Si  non  crediderint,  inquit,  impeditioris  et  tardioris  lin- 
tibi,  nequo   audierunt  sermo-  '  ffuse  sum. 

nem  signi  prioris,  credent  ver-  11.  Dixit  Dominus  ad  eum: 

bo  si^ni  sequentis.  Quis  fecit  os  hominis?  aut  quis 

9.  Quod  si  nec  duobus  qui-  !  fabricatus  est  mutum  et  sur- 
dem  bis  signis  crediderint,  ne-  |  dum,  videntem  et  caecum? 
que   audierint   vocem   tuam:  '  nonne  ego? 

sume  aquara  fluminis,  et  eflFun-  |        12.  Perge  igitur,  et  ego  ero 


de  eam  super  arìdam,  et  quid- 
quid  hauseris  de  fluvio,  verte- 
tur  in  sanguinem. 


in  ore  tuo  :  doceboque  te  quid 
loquaris. 
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13.  Ma  disse:  io  ti  prego,  Signore,  che  tu  vi 
mandi  colui  che  dee  essere  mandato. 

14.  Adirato  lo  Signore  centra  Moisè  disse:  Aaron 
fratello  tuo  Levita,  io  so  che  è  eloquente;  ed  ecco 
egli  verrà  incontro  a  te,  e  vedendo  te,  si  rallegrerà 
col  cuore. 

15.  Favella  a  lui,  e  poni  le  parole  mie  nella 
bocca  sua  ;  ed  io  sarò  nella  bocca  tua  e  nella  bocca 
sua,  e  mostrerò  a  voi  quello  che  voi   dobbiate  fare. 

16.  Egli  favellerà  per  te  al  popolo,  e  sarà  la 
tocca  tua ,  ma  tu  sarai  a  lui  obbediente  in  quelle 
cose  che  a  Dio  s'  appartengono. 

17.  E  in  verità  togli  questa  verga  nella  mano 
tua,  nella  quale  tu  farai  li  segni. 

18.  Partissi  Moisè,  e  tornato  è  a  letro  cognato 
suo,  e  disse  a  lui:  io  anderò  e  ritornerò  alli  fratelli 
miei  in  Egitto,  e  vederò  se  ancora  vivono.  Al  quale 
disse  letro  :  va  in  pace. 

19.  Disse  adunque  lo  Signore  a  Moisè  in  Madian  : 
va  e  ritorna  in  Egitto;  in  verità  morti  sono  tutti 
coloro  che  addomaudavano  V  anima  tua. 

13.  At  ille  :  Obsecro,  inquit,  -        Ì6.  Ipse  loquetur  prò  te  ad 


Domine,    mitte  quem   missu- 
nts  es. 

14.  Iratus  Dominus  in  Moy- 
sen,  ait:  Aaron  flrater  tuus 
Levites,  scio  quod  eloquens  sit: 
ecce  ipse  e^eilitur  in  occur- 
sum  tuum,  vidensque  te  Iseta- 
bitur  coirle. 

15.  Loquere  ad  eum,  et  pone 
verba  mea  in  ore  ejus:  et  ego 


populum,  et  erit  os  tuum:  tu 
autem  eris  ei  in  bis,  qu»  ad 
Deum  pertinent. 

17.  Virgam  quoque  banc 
sume  in  manu  tua,  in  qua 
facturus  es  signa. 

18.  Abiit  Moyses,  et  rever- 
sus est  ad  Jetbrosocerumsuum, 
dixitque  et:  Vadam  et  rever- 
tar  ad  fratres  meos  in  Aegyp- 


ero  in  ore  tuo,  et  in  ore  illius,  tum,  ut  videam  si  adhuc  vivant, 
et  ostenilarn  vobis  quid  agore  Cui  ait  Jethro:  Vade  in  pace, 
debeatis.  1        19.  Dixit  ergo  Dominus  Ud 

I  Moysen  in  Madian  :  Vade  et 
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20.  Tolse  Moisè  la  moglie  sua  e  li  figliuoli  suoi, 
e  pose  loro  sopra  V  asino;  e  ritornoe  in  Egitto,  por- 
tante la  verga  di  Dio  nella  mano  sua. 

21.  E  disse  a  lui  lo  Signore  ritornando  in  Egitto: 
guarda  che  ogni  cosa ,  e  tutti  i  segni  eh'  io  posi 
nella  mano  tua,  farai  innanzi  a  Faraone;  ed  io  in- 
durerò lo  cuore  suo,  e  non  lascerà  lo  popolo. 

22.  E  dirai  a  lui:  questo  dico  lo  Signore:  lo 
figliuolo  mio  primogenito  Israel. 

23.  Dissi  a  te  :  lascia  lo  figliuol  mio  (Israel)  ac- 
ciò che  servi  a  me,  e  non  volesti  lasciare  lui  ;  ecco 
io  ucciderò  lo  tuo  figliuolo  primogenito. 

24.  E  conciosia  cosa  che  fossero  neir  andare  in 
diversa  parte ,  venne  incontra  lui  lo  Signore,  e  vo- 
leva uccider  lui. 

25.  Tolse  tosto  adunque  Sefora  una  acutissima 
pietra;  e  circoncise  lo  prepuzio  del  figliuolo  suo,  e 
toccò  li  piedi  suoi,  e  disse:  sposo  di  sangue  tu  sei 
a  me. 


revertere  in  Aegyptum.  mor- 
tui  sunt  enim  omnes,  qui  quae- 
rebant  animam  tuam. 

20.  TuUt  ergo  Moyses  uxo- 
rera  suam,  et  fllios  suos,  et 
imposuit  eos  super  asinuna; 
reversusque  est  in  Aegyptum, 
portaus  virgam  Dei  in  manu 
sua. 

21.  Dixitque  ei  Dominus  re- 
vertenti in  Aegyptum:  Vide 
ut  omnia  ostenta,  quae  posui 
iu  manu  tua,  facies  coram 
Pliaraoue:  ego  indurabo  cor 
ejus,  et  non  dimittet  populum. 

22.  Dicesque  ad  eura:  Hieo 


dicit    Dominus;    Filius    meus 
primogenitus  Israel. 

23.  Dixi  tibi:  Dimitte  tì- 
lium  meum,  ut  serviat  mihi, 
et  noluisti  dimittere  eum;  ecce 
ego  interflciam  fìUum  tuum 
primogenitum. 

24.  Cumque  esset  in  itine- 
re, in  diversorio  occurrit  ei 
Dominus,  et  volebut  occidere 
eum. 

25.  Tulit  ilUco  Sepliora 
acutissimam  petram,  et  cir- 
cumcidit  prseputium  filii  sui, 
tetigitque  pedes  ejus,  et  ait: 
Sponsus  san'iuinum  tu  mila  es. 
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26.  E  detto  questo,  lei  lo  lasciò  dappoi  eh'  ella 
el)l)e  detto:  tu  mi  sei  sposo  di  sangue  per  la  cir- 
concisione. 

27.  E  disse  lo  Signore  ad  Aaron  :  va  incontro  a 
Moisè  nel  deserto.  Il  quale  andò  incontro  a  lui  nel 
monte  di  Dio,  e  baciò  lui. 

28.  E  narrò  Moisè  ad  Aaron  tutte  le  parole  del 
Signore,  per  le  quali  avea  mandato  lui,  e  li  segni 
che  gli  comandoe. 

29.  E  vennero  insieme,  e  Tannarono  tutti  li  più 
vecchi  delli  figliuoli  d'  Israel. 

30.  E  narrò  Aaron  tutte  le  parole,  le  quali  avea 
detto  lo  Signore  a  Moisè  ;  e  fece  li  segni  innanzi  al 
popolo. 

31.  E  credette  il  popolo;  ed  udirono  che  avea 
visitato  lo  Signore  li  figliuoli  d'  Israel ,  e  eh'  egli 
avea  riguardato  V  afflizione  loro  ;  e  inchinati  ado- 
rarono (lo  Signore  Iddio). 


26.  Kt  diraisit  eum ,  post- 
quam  dixerat:  Sponsus  san- 
guinum  ob  circumcisìonem. 

27.  Dlxit  autem  Dominus 
ail  Aaron:  Vade  in  occursum 
Moysi  in  desertum.  Qui  per- 
rexit  obviam  ei  in  montem 
Dei,  et  osculatus  est  eum. 

28.  Narravi tque  Moyses 
Aaron  omnia  verba  Domini, 
quibus  raiserat  eum ,  et  si^a 
qiifp  mauilaverat. 


29.  Veneruntque  siraul,  et 
eongreffaverunt  cunctos  senio- 
res flUonim  Israel. 

30.  Locutusque  est  Aai*on 
omnia  verba  quae  dixerat  Do- 
minus ad  Mo\'sen;  et  fecit  si- 
^a  coram  populo, 

31.  ei  credidit  populus. 
Audieruntque  quod  visitasset 
Dominus  fllios  Israel,  et  quod 
respexìssot  afflictionem  ilio- 
rum:  et  proni  adora vorunt. 
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CAPO    V. 

1.  Dopo  queste  cose  andarono  Mois^  ed  Aaron, 
e  dis.^ero  a  Faraone  :  queste  coso  dice  lo  Sijmore 
Iddio  d' Israel  :  lascia  Io  popolo  mio ,  acciò  che  sa- 
crifichi a  me  nel  deserto. 

2.  Ma  quegli  rispose  :  chi  e  lo  Signore ,  eh'  io 
oda  la  voce  sua,  e  lasci  Israel  ?  Non  so  chi  sia  Dio. 
n^  Israel  non  lascerò. 

:>,  Disseno:  Iddio  degli  Ebrei  chiamò  noi,  che 
noi  andiamo  nella  via  tre  di  nella  solitudine .  e  sa- 
crilichiamo  al  Signore  Iddio  nostro,  acciò  che  per 
avventura  non  intervenghi  a  noi  ovvero  i)estileuza 
ovvero  coltello. 

4.  Disse  a  loro  il  re  d'  Egitto:  perchè,  Moisò  ed 
Aaron,  sollecitate  il  popolo  dallo  lavorìo  loro  ?  andate 
agli  lavori  vostri. 

5,  E  disse  Faraone  :  molto  è  lo  popolo  della 
terra,  vedete  che  la  tui'ba  ò  molto  cresciuta;  quanto 
maggiormente,  se  darete  riposo  a  loro  di  lavorìi  ! 


CAPUT  V. 

1.  Post  h»c  inprressi  siint 
Moyses  et  Aaron,  et  dixenmt 
Pharaoni:  Haec  dicit  Dominus 
Deus  Israel:  Diinitte  populum 
meum,  ut  saorilicet  niilii  in 
deserto. 

2.  At  ille  respondit;  Qnis 
est  Dominus,  ut  audiam  voceiu 
ojus ,  et  lUmitUim  Israel  ?  ue- 
scio  Dominuiu ,  et  Israel  non 
dimittani. 

3.  Dix(M*iint/iuo:   Deus    !Ie- 


br»orum  vocavit  nos,  ut  ea- 
mus  viam  trium  dierum  in 
solitutlinem ,  et  sacrifìcemus 
Domino  Deo  nostro:  ne  forte 
accidat  nobis  pestis  autglailius. 

4.  Ait  ad  eos  rex  Aegrypti: 
Quare  Moyses  et  Aaron  solli- 
citatis  populum  ab  operibus 
suis?  ite  ad  onera  vestra. 

5.  Dixit(iue  Pliarao:  Mul- 
tus  est  populus  terrse:  vide- 
tis  quod  turba  succreverit, 
quanto  mtiffis  si  d»leritis  eis 
requiem  al)  operibus  ? 
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6.  Comandò  adunque  in  quello  di  a  quelli  eh'  e- 
rano  sopra  i  lavorìi,  e  alli  esattori  del  popolo, 
dicendo  : 

7.  Ogjri  mai  più  oltre  non  date  le  paglie  al  po- 
polo a  confìcere  li  mattoni,  siccome  facevate  prima  ; 
ma  egli  vadano,  e  raccolgano  le  paglie. 

8.  E  le  misure  de'  mattoni ,  le  quali  prima  fa- 
cevano, porrete  sopra  loro ,  nò  non  isminuite  alcuna 
cosa;  perciò  ch'olii  cessano,  e  perciò  gridano  di- 
cendo :  andiamo,  e  sacrifichiamo  allo  Dio  nostro. 

U.  Siano  opprimuti  colli  lavorìi;  e  compiano 
quelle  cose,  acciò  che  non  acconsentano  alle  parole 
bugiarde. 

10.  Adunque  venuti  coloro  eh'  erano  sopra  li 
lavorìi  e  li  esattori,  dissero  al  popolo  :  così  dice  Fa- 
raone :  non  do  a  voi  la  paglia. 

11.  Andate,  e  coglietela  così  dove  la  {wtrete 
trovare  ;  nò  non  si  scemerà  alcuna  cosa  del  lavorìo 
vostro. 

12.  Sparto  è  lo  popolo  per  ogni  terra  d'  Egitto 
a  raunare  la  paglia. 


6.  Praecepit  ergo  in  die  ilio 
praefectis  operura  et  exacto- 
ribus  popuU,  dicens: 

7.  Nequaquam  ultra  dabitis 
paleas  populo  ail  conflciendos 
lateres,  sicut  prius:  sed  ipsi 
vadant,  et  colU<rant  stipulas. 

8.  Et  mensuram  laterum, 
quain  prius  faciebant,  impo- 
netis  super  eos,  nec  minuetis 
quidquara:  vacano  enim,  et 
idcirco  vociferantur,  (Ucentes: 
Eamus,  et  sacri fìcemus  Deo 
nostro. 


y.  Opprimantur  operi bu$, 
et  expleant  ea:  ut  non  acquie- 
scant  verbis  mendaci  bus. 

10.  Igitur  ejrressi  prsefecti 
operum  et  exactores,  ad  po- 
pulum  dixerunt:  Sic  dicit  Pha- 
rao:  Non  do  vobis  paleas: 

11.  ite,  et  colliffite  sicubi 
invenire  poteritis  :  nec  minue- 
tur  quidquam  de  opere  vestro. 

12.  Dispersusque  est  popu- 
lus  per  onanem  terrara  Aegy- 
pti  ail  colligendaa  paleas. 
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13.  E  coloro  eh'  erano  sopra  li  lavorìi  stavano 
presenti,  dicendo:  compiete  lo  lavorìo  vostro  conti- 
nuamente, siccome  prima  solevate  fare  quando  erano 
date  a  voi  le  paglie. 

14.  Tormentati  sono  li  figliuoli  d'  Israel,  ch'e- 
rano a  lavorare,  dalli  esattori  di  Faraone,  dicendo: 
perchè  non  avete  empiuta  la  misura  delli  mattoni, 
siccome  prima,  né  ieri  uè  oggi? 

15.  E  vennero  li  proposti  delli  figliuoli  d'  Israel, 
e  rammaricaronsi  a  Faraone,  dicendo  :  perchè  fai  così 
contro  li  servi  tuoi? 

16.  Le  paglie  non  sono  date  a  noi,  e  li  mattoni 
somigliantemente  sono  comandati.  Certe  noi  servi 
tuoi  alli  tormenti  siamo  dati,  e  non  giustamente  si 
fa  contro  il  popolo  tuo. 

17.  Il  quale  disse:  come?  cessate  di  lavorare, 
e  vacate;  perciò  voi  dite:  andiamo,  e  sacrifichiamo 
al  Signore. 

18.  Andate  adunque,  e  adoperate.  Le  paglie  non 
vi  fieno  date,  e  renderete  V  usanza  dal  lavoro  delli 
mattoni. 


13.  Prsefecti  quoque  ope- 
rum  instabant,  (Ucentes  :  Com- 
plete opus  vestrum  quotidie, 
ut  prìus  tacere  solebatis,  quan- 
do (la  bau  tur  vobis  palese. 

14.  Fla^ellatique  sunt  qui 
pi'a^erant  operibus  tìliorum 
Israel,  ab  exactoribus  Pharao- 
nis,  (iieentibus:  Quare  non  im- 
pletis  mensuram  laterum  sicut 
prius,  nec  lieri,  nec  hodie? 

15.  Veneruntque  prse positi 
(ìlioruni  Israel ,  et  vociferati 
sunt  ad   Pharaonem  «Ucentes: 


Cur  ita  agis    contra    servos 
tuos? 

16.  Palese  non  dantur  nobis, 
et  lateres  simiUter  imperan- 
tur:  en  famuli  tui  dagellis 
ca?dimur,  et  ipjuste  agi  tur  con- 
tra populum  tuum. 

17.  Qui  ait:  Vacatis  otio, 
et  idcirco  dicitis:  Kamus,  et 
sacriflcemus  Domino. 

18.  Ite  ergo,  et  operamini: 
palese  non  dabuntur  vobis,  et 
reddetis  consuetum  numerum 
laterum. 
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19.  E  vodeano  li  proposti  de'  fljrliuoli  d' Israel 
loro  esser  in  male  :  perciò  eh'  era  detto  a  loro  :  non 
si  minuerà  alcuna  cosa  delle  fatiche  per  tutti  li  dì. 

20.  Ed  andarono  a  Mois^  ed  Aaron,  li  quali  sta- 
vano dair  una  parte ,  ritornanti  da  Faraone. 

21.  E  dissero  a  loro  :  vejrga  lo  Sitrnore  e  ^nudichi, 
perchè  voi  avete  fatto  puzzare  V  odore  nostro  in- 
nanzi a  Faraone  e  a'  servi  suoi,  e  deste  a  lui  lo 
coltivilo  acciò  eh'  eprli  uccidesse  noi. 

22.  E  ritornò  Moisò  al  Signore ,  e  disse  :  Signore, 
l)erchè  tormentasti  questo  popolo?  i>erchè  manda- 
sti me? 

23.  Iniperciò  che  per  quello  per  lo  quale  io 
andai  a  Faraone  acciò  eh'  io  favellassi  nel  nome 
tuo,  tormentò  lo  popolo  tuo;  e  non  liberasti  loro. 

CAPO    VI. 

L  Disse  il  Signore  a  Moisè:  ora  vederete  quello 
eh'  io  farò  a  Faraone  :   in  verità  per  la  mano  forte 


19.  Videbantque  se  ppsepo- 
siti  flliorura  Israel  in  malo,  eo 
quo(l  (Uceretur  eis:  Non  mi- 
niietur  quidquam  de  lateribiis 
per  aìn^rulos  di(»s. 

20.  Occurreruntque  Moysi 
et  Aaron,  qui  stabant  ex  ad- 
verso,  eorredieiitibus  a  Pha- 
raone: 

21.  et  lUxerunt  ad  eos:  Vi- 
deat  Dominus  et  judicet,  quo- 
niam  tretere  lecistis  odorem 
nostrum  corani  Pharaone  et 
servi s  ejus,  ot  prfobuistis  ei 
gladium,  ut  oorideret  nos. 


22.  Reversusque  est  Moyses 
ad  Dominum,  et  ait:  Domine, 
cur  afflixistl  populum  istura? 
quare  misisti  me? 

23.  Ex  eo  enim,  quo  in|?res- 
sus  sum  ad  Pharaonem,  ut  lo- 
quercr  in  nomine  tuo,  atUixit 
populum  tuura  :  et  non  libe- 
rasti eos. 

CAPUT  VI. 

1.  Dixitque  Dominus  ad 
Moysen:  Nunc  videbis,  qua» 
facturus   sim   Pharaoni  :    por 
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mia  lascerà  loro  ;  e  nella  mano  potente  caccerà  loro 
della  terra  sua. 

2.  Favellò  lo  Signore  a  Moisè  dicendo:  io  Signore, 

3.  il  quale  apparii  ad  Abraam,  Isaac  e  lacob  in 
Dio  onnipotente  ;  e  il  nome  mio  Abonai  non  dimo- 
strai loro; 

4.  e  pattuii  con  loro  patto ,  eh'  io  darla  a  loro 
La  terra  di  Canaan ,  la  terra  di  peregrinazione  loro, 
noUa  ([uale  furono  forestieri  ; 

o.  io  udii  lo  pianto  de'  figliuoli  d' Israel ,  del 
quale  quelli  d'  Egitto  premettero  loro:  e  ricordate) 
mi  sono  del  patto  mio. 

6.  Adunque  dì  a'  figliuoli  d'  Israel  :  io  Signore, 
il  quale  trarrò  voi  dello  rigoglio  di  quegli  d'  Egitto , 
e  iscamperò  voi  della  servitudine,  e  ricompererò 
voi  noi  braccio  eccelso  e  con  grandi  giudicii. 

7.  E  terrò  voi  per  mio  popolo ,  e  sarò  vostro 
Dio  ;  e  saprete  eh'  io  son  lo  Signore  Iddio  vostro , 
il  quale  trarrò  voi  della  servitudine  degli  Egizii. 


manum  enira  fortem  dimittet  |  liorom   Israel,   quo   Aegyptii 


eos,  et  in  manu  robusta  ejiciet 
iUos  de  terra  sua. 

2.  Locutusque  est  Dominus 
a»l  Moysen  dicens:  E^o  Do- 
ininus. 

3.  qui  apparui  Abraliam, 
Isaac,  et  Jacob  in  I)eo  omni- 
potente:  et  noinen  meum  Ado- 
iiai  non  indicavi  eis. 

4.  Pepigique  fredus  cum  eis. 


oppresseront  eoa;  et  recordatus 
sum  pacti  mei. 

6.  Ideo  die  fìliis  Israel:  E^ 
Dominus ,  qui  educazn  vos  de 
ergastulo  Aegyptiorum,  et 
eruam  de  servitute:  ac  redi- 
mam  in  braehio  excelso,  et 
judiciis  magnis. 

7.  Kt  assumaiu  vos  mihi  in 
populum,  et  ero  Tester  Deus: 


ut  darem  eis  terrara  Clianajm,  i  et  acietis  quod  ego  sum  Do- 
ti»rra!u  peregrinationis  eorum,  j  minus  Deus  vester,  qui  edu- 
in  qua  fuerunt  ailvcnse.  I  xerim  vos  de  ergastulo  Aegyp- 

.=S.  ?:go  audivi  gemitum  fl«  '  tiorum: 
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8.  E  menerò  voi  nella  terra,  sopra  la  quale  levai 
la  mano  mia  acciò  eh'  io  dessi  quella  ad  Abraam , 
Isaac  e  lacob  ;  e  darò  quella  a  voi  da  possedere ,  io 
Signore. 

9.  Narrò  adunque  Moisè  ogni  cosa  alli  figliuoli 
d'  Israel;  i  quali  non  acconsentirono  a  lui  per  V  ango- 
scia dello  spirito  e  lavorìo  durissimo. 

10.  E  favellò  lo  Signore  a  Moisè,  dicendo: 

11.  Va,  e  favella  a  Faraone  re  d'  Egitto,  acciò 
che  lasci  li  figliuoli  d'  Israel  uscire  della  terra  sua. 

12.  Rispose  Moisè  innanzi  al  Signore:  ecco,  i 
figliuoli  d' Israel  non  odono  me  ;  e  come  udirà  Fa- 
raone ,  specialmente  conciosia  cosa  eh'  io  sia  non 
circonciso  de'  labri  ? 

13.  Favellò  lo  Signore  a  Moisè  ed  Aaron;  e  diede 
lo  comandamento  alli  figliuoli  d' Israel,  e  a  Faraone 
re  d'  Egitto,  che  gli  menassero  li  figliuoli  d'  Israel 
della  terra  d'  Egitto. 

14.  Questi  sono  li  principali   delle   case    per  le 


8.  et  induxerim  in  terram, 
super  quam  levavi  manuiu 
meam  ut  darem  eam  Abraham, 
Isaac,  et  Jacob:  daboque  Ulam 
vobis  possidendam ,  ejro  Do- 
minus. 

9.  Nan'avit  ergo  Moyses 
omnia  flUis  Israel;  qui  non 
acquieverunt  ei  propter  angu- 
stiam  spiri tus,  et  opus  duris- 
simum. 

10.  Locutusque  est  Domi- 
nus  ad  Moysen,  dicens: 

11.  Ingredere,  et  loquere 
ad  Pharaonem  regem  Aegypti, 


ut  dimittat  fllios  Israel  de  terra 
sua. 

12.  Respondit  Moyses  co- 
ram  Domino:  Ecce  fllii  Israel 
non  audiunt  me  :  et  (i nomalo 
audiet  Pharao,  praesertim 
cum  incircumcisus  sim  labiis? 

13.  Locutusque  est  Domi- 
nus  ad  Moysen  et  Aaron,  et 
dedit  mandatum  adtilios  Israel, 
et  ad  Pharaonem  regem  Ae- 
gypti,  ut  educerent  fllios  Israel 
de  terra  Aegypti. 

14.  Isti  sunt  principes  do- 
morum  per  familias  suas.  Filli 
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famiglie  :  li  Hgliuoli  di  Ruben,  primogenito  d' Israel: 
Enoc,  Fallu,  Esron  e  Carmi.  E  queste  sono  le  cogna- 
zioni di    Ruben. 

15.  Li  figliuoli  di  Simeon  :  lamuel  e  lamin  ed 
Aod ,  lacliim  e  Soar  e  Saul  figliuolo  di  Cananito.  E 
(lueste  sono  le  schiatte  di  Simeon. 

16.  E  questi  sono  li  nomi  de'  figliuoli  di  Levi 
per  le  sue  cognazioni  :  Gerson  e  Caat  e  Merari.  Li 
anni  della  vita  di  Levi  furono  centotrentasette. 

17.  Li  figliuoli  di  Gerson:  Lobni  e  Semel,  per 
li  parentadi  suoi. 

18.  Li  figliuoli  di  Caat  :  Amram  ed  Isaar  ed 
Ebron  ed  Oziel.  E  li  anni  della  vita  di  Caat  cento- 
trentatre. 

19.  E  li  figliuoli  di  Merari:  Mooli  e  Musi.  E 
questi  sono  li  parentadi  di  Levi  per  le  famiglie  sue. 

20.  Ma  tolse  Amram  moglie  locabed  della  schiatta 
sua,  la  quale  partorì  a  lui  Aaron  e  Moisè.  E  furono 
gli  anni   della  vita  di  Amram  centotrentasette. 


Ruben ,  primogeniti  Israelis  : 
Henoch  et  Phallu,  Hesron  et 
Charmi.  Use  cognationes  Ruben. 

15.  Filli  Simeon  :  Jamuel  et 
•lamin,  et  Ahod,  et  Jachim,  et 
Soar,  et  Saul  rtlius  Chananiti- 
(lis.  Hse  progenies  Simeon. 

IG.  Et  ìuec  nomina  flliorum 
Levi  per  cognationes  suas: 
Gerson  et  Caath  et  Merari. 
Anni  autem  vita*  Levi  fuerunt 
centum  tri  gin ta  septem. 

17.  Filli  Gei'son:  Lobni  et 
Semei,  per  cognationes  suas. 


18.  Filii  Caath  :  Amram  et 
Isaar,  et  Hebron  et  Oziel.  Amù 
quoque  vitse  Caath  centum  tri- 
gin  ta  tres. 

19.  Filii  Merari:  Moholi  et 
Musi.  Hie  cognationes  Levi  per 
familias  suas. 

20.  Accepit  autem  Amram 
uxorem  Jochabed  patruelem 
suam;  quae  peperit  ei  Aaron 
et  Moysen.  Fueruntque  anni 
vitse  Amram,  centum  triginta 
septem. 
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21.  E  li  figliuoli  d'Isaar:  Core  e  Nel'eg  e 
Zecri. 

22.  E  li  figliuoli  d'  Oziel  :  Misael ,  Elisafan  e 
Setri. 

23.  Ma  tolse  Aaron  moglie  Elisabet,  figliuola  di 
Aminadab,  sorella  di  Naason,  la  quale  partorì  a  lui 
Nadab  ed  Abiu,  Eleazar  ed  Itamar. 

24.  E  li  figliuoli  di  Core:  Aser  ed  Elcaua  ed 
Abiasaf.  Questi  sono  li  parentadi  delli  Coritari. 

25.  Ma  impertanto  Eleazar,  figliuolo  di  Aaron 
(prete)  tolse  moglie  delle  figliuole  di  Futiel ,  la  quale 
partorì  a  lui  Finees.  Questi  sono  li  princii)i  delle  fa- 
miglie di  Levi  per  li  parentadi  suoi. 

26.  E  questi  è  Moisè  ed  Aaron  ;  ai  quali  comandò 
lo  Signore,  che  ne  menassero  li  figliuoli  d' Israel 
d'  Egitto,  ciascuno  con  la  sua  schiatta. 

27.  Questi  sono  coloro,  che  favellarono  a  Faraone 
re  d'  Egitto,  acciò  edilcano  i  figliuoli  d' Israel  d'  Egitto: 
questi  sono  Aaron  e  Moisè. 


21.  Filli  quoqne  Isaar  :  Core 
et  Nepheg  et  Zechri. 

22.  FiUi  quoque  Oziel:  Mi- 
sael et  Elisaphan  et  Sethri. 

23.  Accepit  autem  Aaron 
uxorem  Elisabeth,  fìliam  Ami- 
nadab, sororem  Nahason,  quse 
peperit  ei  Nadab  et  Abiu,  et 
Eleazar  et  Ithamar. 

24.  Filli  quoque  Core  :  Aser 
et  Elcana  et  Abjasaph.  Hse 
cognationes  Coritarum. 

25.  At  vero  Eleazar  fllius 
Aaron  accepit  uxorem  de  fl- 


liabus  Phutiel  quse  peperit  ei 
Phinees.  Hi  sunt  principes  fa- 
miliarum  Leviticarum  per  co- 
gnationes  suas. 

26.  Iste  est  Aaron  et  Moy- 
ses,  quibus  pra?cepit  Dominus, 
ut  educerent  filios  Israel  de 
teiTa  Aegypti  per  turnias  suas. 

27.  Hi  sunt,  qui  loquuntur 
ad  Pharaonem  regem  Aegypii, 
ut  educant  ftlios  Israel  de  Ae- 
gypto;  iste  est  Moy  ses  et 
Aaron. 
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28.  Nel  dì  nel  quale  favellò  lo  Signore  a  Moisè 
nella  terra  d*  Egitto, 

29.  e  favellò  lo  Signore  a  Mosè  dicendo  :  io  Si- 
gnore ;  favella  a  Faraone  re  d'  Egitto  ogni  cosa  eh'  io 
favello  a  te. 

30.  E  disse  Moisè  innanzi  al  Signore  :  certo  io 
sono  incircouciso  de'  labri  ;  come  udirà  me  Faraone  ? 


CAPO    VII. 

1.  E  disse  lo  Signore  a  Moisè:  ecco  i'  ho  fatto 
te  re  di  Faraone;  ed  Aaron  tuo  fratello  sarà  tuo 
])rofeta. 

2.  Tu  favellerai  ogni  cosa  comando  a  te  ;  quegli 
favellerà  a  Faraone ,  che  lasci  li  figliuoli  d'  Israel 
della  terra  sua. 

3.  Ma  io  indurerò  lo  cuore  suo  ;  e  moltiplicherò 
li  segni  e  le  cose  mie  dubbiose  nella  ten^a  d' Egitto. 

4.  E'  non  udirà  voi.  E  metterò  la  mano  mia  so- 
pra la  terra  d'  Egitto,  ed  educerò   lo   esercito  ed  il 


28.  in  die  qua  locutus  est 
Dominus  ad  Moysen  in  terra 
Aeprypti, 

29.  et  locutus  est  Dominus 
ad  Moysen,  dicens.  E^o  Domi- 
nus, loquere  ad  Pliaraonem, 
re«fem  Aeprypti ,  omnia  quse 
ego  loquor  tibi. 

30.  Et  ait  Moyses  corara 
Domino  :  En  incircumcisus  la- 
biis  sum,  quomodo  audiet  me 
Pharao  ? 


CAPUT  vn. 

1.  Dixitque  Dominus  ad 
Moysen:  Ecce  consti tui  te 
deum  Phai'aonis,  et  Aaron  fìra- 
ter  tuus  erit  propheta  tuus. 

2.  Tu  loqueris  ei  omnia  « 
quae  mando  tibi  et  ille  loque- 
tur  ad  Pharaonem,  ut  dimit- 
tat  tilios  Israel  de  terra  sua. 

3.  Sed  ego  indurabo  cor 
ejus,  et  multiplicabo  signa  et 
ostenta  mea  in  terra  Aegypti, 


CAl'O      VII  '^SU 

popolo  mio,  liji'liuoli.cr  Israel,  dolLa  terra  delT  Kgìtto 
per  massimi  giudicii. 

5.  E  sapranno  gli  Egizii,  eh'  io  sono  lo  Signore, 
il  quale  stenderò  la  mano  mia  sopra  Egitto,  e  me- 
neroime  li  figliuoli  d'  Israel  del  mezzo  di  loro. 

6.  E  fecero  così  adunque  Mois^  ed  Aaron,  come 
aveva  comandato  a  loro  lo  Signore;  e  così  fecero. 

7.  Era  Mois^  d'  ottanta  aimi,  ed  Aaron  d'  ottanta 
tre ,  quando  favellarono  a  Faraone. 

8.  E  disse  lo  Signore  a  Moise  ed  Aaron  : 

9.  Quando  dirae  a  voi  Faraone  :  mostrate  li  se- 
gni, dirai  ad  Aaron  :  togli  la  verga  tua ,  e  gettala 
dinnanzi  a  Faraone  (ed  alli  servi  suoi)  e  torni  in 
serpente. 

10.  Andando  adunque  Moisè  ed  Aaron  a  Faraone, 
fecero  siccome  comandò  lo  Signore;  e  tolse  Aaron 
la  verga  innanzi  a  Faraone  ed  alli  servi  suoi,  la 
quale  fatta  è  serpente. 


4.  et  non  audiet  vos:  im- 
mittamque  manum  lueaiu  su- 
per Ae^yptum,  et  educam 
exepcitum  et  populura  meum 
fllios  Israel  de  terra  Ae^ypti 
per  judicia  maxima. 

5.  Et  seient  Ae^yptii,  quia 
epfo  sum  Dominus,  qui  exten- 
derim  manum  meam  super 
Aegyptum,  et  eduxerim  flUos 
Israel  de  medio  eorum. 

6.  Fecit  itaque  Moyses  et 
Aaron,  sicut  praeceperat  Do- 
minus; ita  e^^erunt. 

7.  Erat  autem  Moyses  octo- 
ginta  annorum,  et  Aaron  octo- 


ginta   trium,   quando  locuti 
sunt  ad  Pharaonem. 

8.  Dixitque  Dominus  ad 
Moysen  et  Aaron: 

9.  Cum  dixerit  vobis  Pha- 
rao:  Ostendite  signa,  dices  ad 
Aaron:  ToUe  virgam  tuam,  et 
projice  eam  coram  Pharaone, 
ac  vertetur  in  colubrum. 

10.  Ingressi  itaque  Moyses 
et  Aaron  ad  Pharaonem,  fece- 
runt  sicut  prseceperat  Domi- 
nus. Tulitque  Aaron  virgam 
coram  Pharaone  et  servis  ejus, 
quse  versa  est  in  colubrum. 
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11.  Ma  chiamò  Faraone  li  sa  vii  e  li  incantatori: 
e  fecero  ancora  egli  per  le  incantazioni  egiziache, 
e  per  alcuni  secreti,  alcune  cose  somiglianti. 

12.  E  gettarono  ciascuno  la  verga  loro,  le  quali 
si  convertirono  in  dragoni  ;  ma  divoroe  la  verga 
d*  Aaron  le  verghe  loro. 

13.  Ed  indurito  è  lo  cuore  di  Faraone,  e  non 
udì  loro,  siccome  comandò  lo  Signore  (onnipotente). 

14.  Disse  ancora  lo  Signore  a  Moisè:  gravato  > 
lo  cuore  di  Faraone,  e  non  vuolse  lasciare  lo  po- 
polo mio. 

15.  Va  a  lui  la  mattina  ;  ecco  egli  anderà  al- 
l' acque,  e  farà'  ti  d' incontro  a  lui  sopra  la  rii)a  del 
fiume  ;  la  verga  si  fece  drago  torrai  nella  mano  tua. 

16.  E  dirai  a  lui:  lo  Signore  Iddio  delli  Ebrei 
mandò  me  a  te,  dicendo:  lascia  lo  popolo  mio,  acciò 
che  sacritìchi  a  me  nel  deserto,  ed  insino  ad  ora 
non  volesti  udire. 

17.  Queste  cose  dice  adunque  lo  Signore:  in 
questo  saprai  che  io  Signore  sia.  Ecco  io  percuoterò 


11.  Vocavit  autem  Pharao 
sapientes  et  maleficos;  et  fe- 
oerunt  etiam  ipsi  per  incan- 
tationes  Aejryptiacas  et  arcana 


15.  Vaile  ad  eum  mane, 
ecce  egredietur  atl  aquas;  et 
stabis  in  occursum  ejus  super 
ripam    liuminis:    et    vìrjrunK 


qua^lam  similiter.  '  qua»    conversix   est   in   draro- 

12.  Projeceninlque   singuli  i  neni,  tolÌJ's  in  nianii  tua. 
virgaa  55iias,    qua»  versar  sunt  '         16.  Dioesqiie  ad   eum:  l>o- 
indracones;  sed  devoravit  vir-  ,  minus  Deus  Hebnroruni  misit 
fra  Aaron  virgas  eoruni.  me  ad  te,  dioens:  Diraitte  p*»- 

13.  Induratumque  est  cor  ,  pulum  meum ,  ut  s<icril!ccr 
Pharaonis,  et  non  audivit  ef)S,  mihi  in  deserto  :  et  usque  ad 
sicut  praeoeperat  Dominus.        |  pra^sens  audire  noluisti. 

14.  Dixit  autem  Dominus  '  17.  Ha^c  i<ritur  dicit  Domi- 
ad  Moysen:  Ingravatum  est  ,  nus:  In  hoc  scies,  quod  siin 
cor  Pharaonis,  non  vult  di-  Dominus:  ecce  percutiam  vir- 
mittere  populum.  ga,   quse   in  marni  mea  est, 
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colla  verga  •   la   quale  è  nella  mano  mia ,   V  acqua 
dello  fiume,  e  tornerà  in  sangue. 

18.  Li  pesci  che  sono  nel  fiume  morranno; 
puzzeranno  T  acque,  e  saranno  tormentati  quegli 
d'  Egitto  bevendo  Y  acque  del  fiume. 

19.  E  disse  ancora  lo  Signore  a  Moisè:  di  ad 
Aaron  :  togli  la  verga  tua,  e  stendi  la  mano  tua 
sopra  r  acque  d'  Egitto,  e  sopra  li  fiumi  suoi,  e  rivi 
(e  pozzi)  e  paludi  ed  ogni  laghi  d'  acque,  acciò  che 
elle  ritornino  in  sangue;  e  così  lo  sangue  sia  in 
ogni  terra  d'  Egitto,  così  nelle  vaselli  di  legno,  come 
nelli  sassi. 

20.  E  fecero  adunque  Moisè  ed  Aaron,  siccome 
comandò  le  Signore:  e  levando  la  verga,  percosse 
r  acqua  del  fiume  innanzi  a  Faraone  e  servi  suoi, 
la  quale  tornoe  in  sangue. 

21.  E  li  pesci ,  eh'  erano  nel  fiume,  morti  sono  ; 
li  quali  guastarono  e  faceano  molto  spuzzare  lo  fiume, 
e  non  poteano  quelli  d'  Egitto  bevere  V  acqua  del 
fiume;  e  fue  ancora  lo  sangue  in  tutta  la  terra 
d'  Egitto. 


aquam  flominis,  et  vertetur  in 
sangoinem. 

18.  Pisces  quoque,  qui  sunt 
in  fluvio,  morientur,  et  com- 
putrescent  aquse,  et  affligentur 
Aegyptii  bibentes  aquam  flu- 
minis. 

19.  Dixit  quoque  Dominus 
ad  Moysen:  Die  ad  Aaron: 
Tolle  virgam  tuam,  et  extende 
manum  tuam  super  aquas  Ae- 
gypti,  et  super  fluvios  eorum, 
et  rivos  ac  paludes,  et  omnes 
lacus  aquarum,  ut  vertantur 
in  sanguinem:  et  sit  cruor  in 


omni  terra  Aegypti,   tam  in 
ligneis  vasis  quam  in  saxeis. 

20.  Feceruntque  Moyses  et 
Aaron  sicut  prseceperat  Domi- 
nus; et  elevans  virgam  per- 
cussit  aquam  fluminis  coram 
Pharaone  et  servìs  ejus;  qu» 
versa  est  in  sanguinem. 

21.  Et  pisces,  qui  erant  in 
flumine,  mortui  sunt:  compu- 
truitque  fluvius,  et  non  pote- 
rant  Aegyptii  bibere  aquam 
fluminis,  et  Aiit  sanguis  in  tota 
terra  Aegypti. 
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22.  E  fecero  somigliantemente  li  incantatori  de- 
gli Egizii  per  le  incantazioni  loro;  (ed  indurato  è  lo 
cuore  di  Faraone);  né  non  udì  loro ,  siccome  comandò 
lo  Signore. 

23.  E  rivolsesi,  e  ritornò  alla  casa  sua;  né  com- 
pose ancora  lo  cuore  questa  yolta. 

24.  Ma  tutti  quelli  di  Egitto  cavarono  in  ogni 
luogo  d' intorno  al  fiume ,  acciò  che  bevessero  del- 
l' acqua  ;  ed  in  verità  non  poteano  bevere  dell'acqua 
del  fiume. 

25.  E  compiuti  sono  i  sette  dì,  poscia  che  per- 
cosse lo  Signore  lo  fiume. 


CAPO  vm. 

1.  E  disse  lo  Signore  aMoisé:  va  a  Faraone,  e 
dirai  a  lui  :  questo  dice  lo  Signore  :  lascia  lo  popolo 
mio,  acciò  eh'  egli  faccia  sacrificio  a  me. 

2.  E  se  non  lo  vorrà'  lasciare,  ecco  io  percuo- 
terò tutti  li  termini  tuoi  colle  rane. 


minus  tluvium. 

CAPUT    Vili. 


22.  Feceruntque   similiter  '  dies,  postquam   percussit  Do- 
maleftci  Aegyptiorum  incanta- 
tionibiis  suis;  nec  audivit  eos, 
aicut  prppceperat  Dominiis. 

23.  Avertitque  se,  et  in^res- 
sus  est  doraura  suani,  nec  ap- 
posuit  cor  etiam  hac  vice. 

24.  Foderunt  autem  omnes 


1.  Dixit  quoque  Doniinus 
ad  Moysen  :  Insrredere  ail  Pha- 
raonem,  et  dices  ad  eum  :  Haec 
Ae^'ptii  per  circuitum  fiumi-  '  dicii  Dominus:  Dimitte  popii- 
nis  aquam,  ut  biberent;  non  ;  lum  meum,  ut  sacriti cet  mihi: 
enini  poterant  bibere  de  aqua  |  2.  sin  autem  nolueris  di- 
tìuminis.  I  mittere,  ecce   ejro  percutiam 

25.  Impletique  sunt  septem  '  omnes  termìnos  tuos  ranis. 
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3.  E  manderò  fUori  del  fiume  le  rane  le  quali 
vi  sarranno;  e  anderanno  a  casa  tua  e  al  letto  tuo 
e  sopra  al  letto  del  bestiame  tuo,  e  nelle  case  delli 
servi  tuoi,  nel  popolo  tuo,  e  nelli  forni  tuoi  ed  in 
tutte  r  altre  cose  delli  cibi  tuoi. 

4.  E  a  te ,  e  al  popolo  tuo ,  e  ad  ogni  serv'o 
tuo,  entreranno  le  rane. 

5.  E  disse  lo  Signore  a  Moisè:  [dì  ad  Aaron  :] 
stendi  la  mano  tua  sopra  li  fiumi  e  li  rivi  e  paludi, 
e  mena  le  rane  sopra  la  terra  d'  Egitto. 

6.  E  stese  Aaron  la  mano  sua  sopra  V  acque 
d'  Egitto ,  e  salirono  le  rane,  e  copersero  la  terra 
d'  Egitto. 

7.  E  fecero  ancora  li  incantatori  per  le  incanta- 
zioni loro,  e  somigliantemente  edussero  le  rane  so- 
pra la  terra  d'  Egitto. 

8.  E  chiamò  Faraone  Moisè  ed  Aaron,  e  disse  a 
loro  :  pregate  Iddio ,  eh'  egli  togli   le  rane  da  me  e 


3.  Et  ebuUiet  flnvius  ranas 
qusB  ascendent,  et  inf?redientur 
domum  tuam,  et  cubiculum 
lectuU  tui,  et  super  stratum 
tuom,  et  in  domos  servorum 
tuorum,  et  in  populum  tuum, 
et  in  furnos  tuos,  et  in  reli- 
quias  ciborum  tuoruru: 

4.  et  ad  te,  et  ad  populum 
tuuru,  et  ad  omnes  servos  tuos 
intrabunt  ranse. 

5.  Dixitque  Dominus  ad 
Moysen  :  Die  ad  Aaron  :  Exten- 
de raanum  tuam  super  fluvios 
ac  super  rivos  et  palutles,  et 


educ  ranas  super  terram  Ae- 

gypti. 

6.  Et  extendit  Aaron  ma- 
num  super  aquas  Ae^yptl,  et 
ascenderunt  ranae,  operuerunt- 
que  terram  Aegypti. 

7.  Fecerunt  autem  et  ma- 
lefici per  incantationes  suas 
similiter,  eduxeruntque  ranas 
super  terram  Aeprj'pti. 

8.  Vocavit  autem  Pliarao 
Moysen  et  Aaron,  et  dixit  eia: 
Orate  Dominum,  ut  auferat 
ranas  a  me  et  a  populo  meo: 
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dal  popolo  mio,  e  lascerò   lo   popolo  suo  acciò  che 

sacrifichi  al  Signore. 

9.  E  disse  Moisè  a  Faraone  :  ordina  a  me,  quando 
io  preghi  per  te  e  per  li  servi  tuoi  e  per  lo  popolo 
tuo,  acciò  che  siano  tolte  le  rane  da  te  e  dalla  casa 
tua,  e  solamente  nel  fiume  rimangano. 

10.  Il  quale  rispose:  domani.  E  quelli  disse: 
secondo  la  parola  tua  io  farò,  acciò  che  tu  sappi, 
perciò  che  non  è  Signore,  se  non  lo  signore  Iddio 
nostro. 

11.  E  partitesi  le  rane  da  te  e  dalla  casa  tua 
e  dalli  servi  tuoi  e  dal  popolo  tuo,  solamente  nel 
fiume  rimangano. 

12.  E  partiti  sono  Moisè  ed  Aaron  da  Faraone  : 
chiamò  Moisè  il  Signore  per  la  promissione  delle 
rane,  la  quale  promise  a  Faraone. 

13.  Fece  il  Signore  secondo  la  jiaroladi  Moisè; 
e  morte  sono  le  rane  delle  case  e  delle  ville  e 
delli  campi. 


et  dimittam  populum ,   ut  sa- 
criflcet  Domino. 

9.  Dixitque  Moyses  ad  Pha- 
raonem  :  Constìtue  mihi,  quan- 
do deprecer  prò  te,  et  prò 
servis  tuis ,  et  prò  populo  tuo, 
ut  abigantur  ran»  a  te  et  a 
domo  tua,  et  a  servis  tuis  et  a 
populo  tuo:  et  tantum  in  flu- 
mine  remaneant. 

10.  Qui  respondit:  Cras.  At 
ille:  Juxta,  inquit,  verbum 
tuum  faciam,  ut  scias,  quoniam 
non  est  sicut  Dominus  Deus 
noster. 


11.  Et  recedent  ranse  a  te, 
et  a  domo  tua,  et  a  servis  tuis, 
et  a  populo  tuo  :  et  tantum  in 
flumine  remanebunt. 

12.  Egressique  sunt  Moyses 
et  Aaron  a  Pharaone;  et  cla- 
mavit  Moyses  ad  Dominum 
prò  sponsione  ranarum,  quam 
condixerat  Pharaoni. 

13.  Fecitque  Dominus  juxta 
verbum  Moysi;  et  luortuse 
sunt  ranse  de  domibus ,  et  de 
villis,  et  de  agris. 
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14.  E  raunarono  loro  in  grandissimi  monti;  e 
puzzò  molto  la  terra. 

15.  E  vedendo  Faraone,  che  dato  gli  era  ancora 
riposo,  ingravoe  lo  cuore  suo,  e  non  udì  loro,  sic- 
come comandò  lo  Signore  Iddio. 

16.  Disse  lo  Signore  a  Moisè  :  fevella  ad  Aaron  : 
stendi  la  verga  tua,  e  percuoti  la  polvere  della  terra, 
e  sieno  le  zenzale  in  tutta  la  terra  d*  Egitto. 

17.  E  fecero  così.  Ed  istese  Aaron  la  mano,  te- 
nente la  verga;  e  percosse  la  polvere  della  terra,  e 
fatte  sono  le  zenzale  negli  uomini  e  neUe  bestie;  e 
tutta  la  polvere  della  terra  rivertì  in  zenzale  per 
tutta  la  terra  d'  Egitto. 

18.  E  fecero  somigliantemente  li  incantatori  per 
le  incantazioni  loro,  acciò  eh'  egl'  inducessero  le  zen- 
zale; e  non  poteano;  ed  erano  così  le  zenzale  negli 
uomini,  come  neUe  bestie. 

19.  E  dissero  li  incantatori  a  Faraone:  lo  dito 
di  Dio  è  questa  cosa.  E  indurato  è  lo  cuore  di  Fa- 
raone ;  e  non  udì  loro,  siccome  comandò  lo  Signore. 


14.  Conffregavenmtque  eas 
in  immensos  aggeres,  et  com- 
putruit  terra. 

15.  Videns  autem  Pharao, 
quo(i  data  esset  requies,  ingra- 
vavit  cor  suum,  et  non  audi- 
vit  eos,  sicut  prseceperat  Do- 
minus. 

16.  Dixitque  Dominus  ad 
Moysen:  Loquere  ad  Aaron: 
Ex  tende  virgam  tuam,  et  per- 
ente pulverem  terree,  et  sint 
sciniphes  in  universa  terra 
Aegypti. 

17.  Feceruntque  ita.  Et  ex- 


tendit  Aaron  manum,  virgam 
tenens;  percussitque  pulverem 
terrse ,  et  facti  sunt  sciniphes 
in  hominibus,  et  in  jumentis; 
omnis  pulvis  terrae  versus  est 
in  sciniphes  per  totam  terram 
Aegypti. 

18.  Fecenintque  simili  ter 
malefici  incantationibus  suis, 
ut  educerent  sciniphes,  et  non 
potuerunt;  erantque  sciniphes 
tam  in  hominibus  quam  in  ju- 
mentis. 

19.  Et  dixerunt  malefici  ad 
Pharaonem  :   Digitus    Dei    est 
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20.  Disse  ancora  lo  Signore  a  Moisè:  lòvati  per 
tempo,  e  sta  dinnanzi  a  Faraone;  egli  anderà  al- 
l' acque,  e  dirai  a  lui  :  queste  cose  dice  Io  Signore  : 
lascia  lo  popolo  mio,  acciò  eh'  egli  sacrifichi  a  me. 

21.  Il  quale  se  non  lo  lascerai,  ecco  io  man- 
derò in  te  e  nelle  case  tue  ogni  generazione  di 
mosche;  empierannosi  tutte  le  case  di  quelli  di 
Egitto  di  mosche  di  diveree  generazioni,  e  tutta  la 
terra  nella  quale  saranno. 

22.  E  farò  maraviglia  quel  dì  nella  terra  (Jes- 
sen,  nella  quale  è  il  popolo  mio,  acciò  che  non 
sieno  quivi  le  mosche  ;  e  sappi  eh'  io  son  Signore 
nel  mezzo  della  terra. 

23.  E  porrò  la  divisione  tra  il  popolo  mio  ed 
il  popolo  tuo:  domani  sarà  questo  segnale. 

24.  E  fece  così  lo  Signore.  E  vennero  le  mo- 
sche grandissime  nella  casa  di  Faraone  e  de'  servi 
suoi ,  in  ogni  terra  d'  Egitto  ;  e  corrotta  fti  la  terra 
di  queste  mosclie  medesime. 


hic.  Induratumque  est  cor  Plia-     plebuntur  domus  Ae^^ptiorum 
raonis,  et  non  audivit  eos,  si-  !  muscis  di  versi  generis ,  et  iini- 


cut  praeceperat  Donainus. 

20.  Dixit  quoque  Dominus 
ad  Moysen  :  Cousurge  diluculo, 


versa  teiTa,  iu  qua  luerint. 

22.  Faciamque  mirabilein  in 
die  iUa  terram  Gessen,inqua 


et  sta  coram  Piiaraone:  egre-  I  populus  meus  est,  ut  non  sint 
dietur  eniiu  ad  aquas.  et  dices  i  ibi  muscae:  et  scias,  quoniain 
ad  eum:  Hìec  dicit  Dominus:  •  ego  Dominus  in  medio  terra?. 
Dimittepopulum  meum,  ut  sa-  !  23.  Ponamque  divisionem 
mficet  mihi.  ,  inter  popalum  meum  et  popu- 


21 .  Quodsi  non  d  i  m  i  s  e  r  i  s 
eum,  ecce  ego  immittam  in  te, 
et  in  servos  tuos,  et  in  popu- 
lum  tuum,  et  in  domos  tuas 
omne  genus  muscarum  :  et  im- 


lum  tuuiii:   cras  erit  signum 
istud. 

24.  Fecitque  Dominus  ita. 
Et  venit  musca  gravissima  in 
domos  Pharaonis  et  servorum 
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2o.  E  chiamò  Faraone  Mois^  ed  Aaron,  e  disse 
a  loro  :  andate  e  sacrificate  al  Dio  vostro  in  questa 
terra. 

26.  E  disse  Moisè  :  non  si  può  così  fare.  Le  ab- 
l)ominazioni  di  quelli  d'  Egitto  sacrificheremo  a  Dio 
nostro  in  questa  terra  ;  che  se  noi  ammazzeremo 
quelle  qui ,  che  adorano  quelli  d'  Egitto ,  innanzi  a 
loro,  noi  colle  jùetre  ucciderebbono. 

27.  Nella  via  tre  dì  anderemo  per  la  solitudine; 
e  sacrificheremo  a  Dio  nostro  Signore,  siccome  co- 
mandò a  noi. 

28.  E  disse  Faraone:  lascerò  voi,  acciò  che  voi 
sacrificate  a  Dio  vostro  (siccome  comandò  a  voi)  ; 
ma  più  alla  lunga  non  andate.  Pregate  per  me. 

29.  E  disse  Moisò:  partitomi  da  te,  orerò  Iddio. 
E  partiransi  le  mosche  da  Faraone  e  dalli  servi 
suoi  e  dal  popolo  domani;  ma  pertanto  più  alla 
lunga  non  fallire,  che  non  lasciasti  il  popolo  sacri- 
ficare al  Signore. 

'M.  E  partitosi  Moisè  da  Faraone,  orò  al  Signore. 


ejiis,  et  in  omnem  terram  Ae- 
gYptì;  corruptaque  est  terra 
ab  hujusceniodi  muscis. 

25.  Vocavitque  Pharao 
Moysen  et  Aaron,  et  ait  eis: 
Ite  et  sacrificate  Deo  vestro 
in  terra  hac. 

26.  Et  ait  Moyses:  Non  po- 
test  ita  fieri:  abominationes 
enim  Aegyptiorum  immolabi- 
mus  Domino  Deo  nostro;  quotisi 
mactaverimus  ea,  quae  colunt 
Ae^ryptii  coram  eia,  lapidibus 
nos  obruent. 

27.  Viam  triumdierum  per- 
;ieraus  in   solitudinem:  et  sa- 


criflcabinius  Domino  Deo  no- 
stro, sicut  prsecepit  nobis. 

28.  DixiU|ue  Pliarao:  Ejro 
dimittam  vos,  ut  sacrificetis 
Domino  Deo  vestro  in  deserto  : 
verumtamen  longius  ne  abea- 
tis.  Rodate  prò  me. 

29.  Et  ait  Moyses:  Ej?res- 
sus  a  te,  orabo  Dominum:  et 
recedet  musca  a  Pharaone,  et 
a  servis  suis,  et  a  populo  ejus 
cras:  verumtamen  noU  ultra 
fallerò,  ut  non  dimittas  po- 
pulum  sacrificare  Domino. 

30.  E^ossusque  Moyses  a 
Pharaone,  oravi t  Dominum. 
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31.  Il  quale  fece  secondo  la  parola  sua,  e  tolse 
le  mosche  da  Faraone  e  dalli  servi  suoi  e  dallo  po- 
polo suo;  non  ve  ne  rimase  certamente  niuna. 

32.  E  ingravato  è  lo  cuore  di  Faraone ,  sicché 
veramente  questa  volta  non  lasciò  il  i)opolo. 

CAPO  vnii. 

1.  Disse  ancora  lo  Signore  a  Moisè:  va  a  Fa- 
raone, e  favella  a  lui:  queste  cose  dice  lo  Signore 
Iddio  delli  Ebrei  :  lascia  il  popolo  mio,  acciò  eh'  egli 
sacrifichi  a  me. 

2.  Il  quale,  se  ancora  lo  rifiuti,  e  ritieni  loro, 

3.  ecco  sarà  la  mano  mia  sopra  li  campi  tuoi  ; 
e  sopra  li  cavalli  ed  asini  e  camelli  tuoi  e  buoi  e 
pecore,  pestilenza  molto  grave. 

4.  E  farà  lo  Signore  cosa  molto  maravigliosa 
intra  le  possessioni  d' Israel,  e  le  possessioni  degli 
Egizii,  che  ad  ogni  modo  niuna  cosa  perisca  di 
quelle  che  appartengono  alli  figliuoli  d' Israel. 


31.  Qui  fecit  juxta  verbum 
Ulius;  et  abstuUt  muscas  a 
Pharaone,  et  a  servis  suis,  et 
a  populo  ejus;  non  superfuit 
ne  una  quidem. 

32.  Et  ingravatum  est  cor 
Pharaonis,  ita  ut  nec  hac  qui- 
dem vice  dimitteret  populum. 

CAPUT  IX. 

l.  Dixit  autem  Dominus  ad 
Moysen:  In^rretlere  ail  Pharao- 
nem,  et  loquere  a<l  eum:  H^ec 
dirit    Dominus    Deus  Hebraeo- 


rum:  Dimitte  populum  meuni, 
ut  sacriflcet  mihi. 

2.  Quodsi  adhuc  renuis,  et 
retines  eos: 

3.  ecce  manus  mea  erit  su- 
per a«rros  tuos:  et  super  equos, 
et  asinos,  et  camelos,  et  bo- 
ves,  et  oves,  pestis  valde 
gravis. 

4.  Et  faciet  Dominus  mira- 
bile inter  possessìones  Israel, 
et  possessìones  Aegyptiorum, 
ut  nihil  omnino  pereat  ex  bis, 
quaì  pcrtinent  aii  filios  Israel. 
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5.   E   ordinoe  lo  Signore  lo  tempo  dicendo  :  do- 
mani farà  lo  Signore  questa  cosa  nella  terra. 

6.  E  fece  lo  Signore  questa  cosa  V  altro  dì  ;  e 
morti  sono  tutti  li  animali  di  quelli  d'  Egitto,  ma 
degli  animali  de'  figliuoli  d' Israel  ninno  ne  peri. 

7.  E  mandò  Faraone  a  vedere;  né  non  era  alcuno 
morto  di  quelli  che  possedeano  quelli  d' Israel.  Ed 
ingravato  è  lo  cuore  di  Faraone,  e  non  lasciò  però 
il  popolo  andare. 

8.  Disse  ancora  lo  Signore  aMoisè  e  ad  Aaron: 
togliete  le  mani  piene  della  cenere  del  camino,  e 
spargala  nel  cielo  Moisè  innanzi  a  Faraone. 

9.  E  sia  la  polvere  in  ogni  terra  d'  Egitto  :  e 
saranno  ancora  negli  uomini  e  nelle  bestie  le  ferite 
e  vesciche  enfiate  in  tutta  la  terra  d*  Egitto. 

10.  E  fatto  è  che  tolsero  la  cenere  del  camino  ; 
e  stettero  dinnanzi  a  Faraone ,  e  sparsela  Moisè  nel 
cielo;  e  fette  sono  le  ferite  delle  vesciche  enfiate 
negli  uomini  e  nelle  bestie. 


5.  CoQstituitque  Dominus 
tempus,  dicens:  Cras  faciet 
Dominus  verbum  istud  in  terra. 

6.  Fecit  ergo  Dominus  ver- 
bum hoc  altera  die;  mortuaque 
sunt  omnia  animantia  Aegyp- 
tiorum;  de  anìmaUbus  vero 
ftliorum  Israel  nihil  omnino 
periit. 

7.  Et  misit  Pharao  ad  vi- 
dendum;  nec  erat  quidquam 
mortuum  de  bis,  quse  posside- 
bat  Israel.  Ingravatumque  est 
cor  Pharaonis,  et  non  dimisit 
popnlum. 

ft.  Et  dixit  Dominus  ad 


Moysen  et  Aaron  :  ToUite  ple- 
nas  manus  cineris  de  camino, 
et  spargat  illum  Moyses  in 
caelum  coram  Pharaone, 

9.  Sitque  pulvis  super  om- 
nem  terram  Aegypti:  erunt 
enim  in  hominibus,  et  jumen- 
tis  ulcera,  et  vesicae  turgen- 
tes  in  universa  terra  Aegypti. 

10.  Tuleruntque  cinerem  de 
camino,  et  steterunt  coram 
Pharaone,  et  sparsit  illnm 
Moyses  in  caelum;  factaque 
sunt  ulcera  vesicarura  turgen- 
tium  in  hominibus,  et  ju- 
mentis; 
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11.  Né  non  poteano  li  incantatori  istare  innanzi 
a  Moisè,  per  le  ferite  le  quali  erano  in  loro  e  in  tutta 
la  terra  d'  Egitto. 

12.  E  induroe  lo  Signore  lo  cuore  di  Faraone; 
e  non  udì  loro,  siccome  favellò  lo  Signore  a  Moisè. 

13.  E  disse  lo  Signore  a  Moisè  :  domattina  levati 
su ,  e  sta  dinnanzi  a  Faraone,  e  dirai  a  lui  :  queste 
cose  dice  lo  Signore  Iddio  delli  Ebrei  ;  lascia  lo  po- 
polo mio,  acciò  eh'  egli  sacrifichi  a  me. 

14.  Per  ciò  che  in  questa  volta  manderò  ogni 
piaga  mia  nel  cuore  tuo  e  sopra  li  servi  tuoi  e  so- 
pra lo  popolo  tuo,  acciò  che  tu  sappi  che  non  è  si- 
mile a  me  in  ogni  terra. 

15.  Ora  adunque,  stendente  la  mano  mia,  per- 
cuoterò te  e  lo  popolo  tuo  di  pestilenza,  e  perirai 
della  terra. 

16.  Ma  adunque  io  posi  te,  acciò  eh'  io  mostri 
in  te  la  forza  mia,  e  sia  narrato  lo  mio  nome  in 
tutta  la  terra. 


11.  nec  poterant  malefici 
stare  corani  Moyse  propier 
ulcera,  quse  in  Ulis  erant,  et 
in  oinni  terra  Aegypti. 

12.  Indura  vi  tq  uè  Dominus 
cor  Pharaonis,  et  non  audivit 
eos,  siciit  loculus  est  Dominus 
atl  Moysen. 

13.  Dixitque  Dominus  ad 
Moysen:  Mane  consurfìre,  et 
sta  coram  Pliaraone ,  et  dices 
ad  eum:  Ha?c  dicit  Dominus 
Hebrajornni  :  Dimitte  populum 
monra,  ui.  sacri  tìcet  mihi. 


14.  Quia  in  hac  vice  mittam 
omnes  plagas  meas  super  cor 
tuum,  et  super  servos  tuos, 
et  super  populum  tuum:  ut 
scias  quod  non  sit  similis  mei 
in  omni  terra. 

15.  Nunc  enim  extendens 
manum  percutiam  te,  et  po- 
pulum tuum  peste ,  peribisque 
de  terra. 

16.  Idcirco  autem  posui  te, 
ut  ostendam  in  te  forti tudinem 
meam,  et  narretur  nome» 
meum  in  omni  terra. 


CAPO  viin  :H)1 

17.  AncoFca  tu  ritieni  lo  popolo  mio,  e  non  lo 
vuoli  lasciare? 

18.  E  pioverà  in  questa  medesima  ora  domani 
gragnola  molto  repente,  la  quale  non  fue  in 
Egitto  dal  dì  che  fu  fondato  insino  al  tempo  pre- 
sente giammai. 

19.  Manda  adunque ,  e  raduna  Io  bestiamo  tuo 
e  ogni  cosa  che  tu  hai  nel  campo;  in  verità  gli 
uomini  e  gli  animali  e  ogni  cosa  che  trovata  sarà 
di  fuori,  e  non  sarà  tratta  fuori  degli  campi,  (quando 
caderà  sopra  loro  la  gragnola,  morranno. 

20.  Quelli  i  quali  temettero  la  parola  del  Si- 
gnore, dei  servi  di  Faraone ,  fecero  fuggire  li  servi 
suoi  e  gli  animali  nelle  case. 

21.  E  chi  non  si  curarono  della  parola  del  Si- 
gnore, lasciare  i  servi  suoi  e  li  animali  ne'  campi. 

22.  E  dissft  lo  Signore  a  Moisè  :  stendi  la  mano 
tua  in  cielo,  acciò  che  si  faccia  la  gragnola  in  tutta 
la  terra  d'  Egitto,  sopra  tutti  gli  uomini  e  sopra  gli 
animali,  e  sopra  le  erbe  de'  campi  nella  terra  di 
Egitto. 


17.  Adhuc  retines  populum 
meum,  et  non  vis  dimittere 
eum? 

18.  En  pluam  cras  hac  ipsa 
bora  grandinem  multam  nimis, 
qualis  non  ftiit  in  Aegypto  a 
die,  qua  f\indata  est,  usque  in 
prsesens  tempus. 

19.  Mitte  ergo  jam  nunc, 
et  con^(rega  jumenta  tua,  et 
omnia  qu»  habes  in  aorro  :  ho- 
mines  enim,  et  jumenta,  et 
universa,  qu»  inventa  fuerint 
foris,  nee  conorregata  do  agris, 


ceciderìtque  super  ea  grande, 
morientur. 

20.  Qui  timuit  verbum  Do- 
mini de  servis  Pharaonis,  fecìt 
confugere  servos  suos,  et  ju- 
menta in  demos; 

21.  qui  autem  neglexit  ser- 
monem  Domini,  dimisit  servos 
suos,  et  jumenta  in  agris. 

22.  Et  dixìt  Dominus  ad 
Moysen  :  Ex  tende  manum  tuani 
in  caelum,  ut  fiat  grande  in 
universa  terra  Aegypti  super 
bomines,  et  super  jument;i,  et 
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23.  E  Moisè  stese  la  verga  nel  cielo;  e  lo  Si- 
gnore mandò  li  tuoni  e  la  gragnola  e  le  discorrenti 
saette  sopra  la  terra.  E  piovve  lo  Signore  la  gra- 
gnola sopra  la  terra  d'  Egitto. 

24.  E  la  gi'agnola  e  lo  fuoco  mescolato  pari- 
mente erano  portate;  e  tanta  fu  la  grandezza  della 
gragnola,  quanta  innanzi  mai  apparì  in  tutta  la  terra 
d'  Egitto,  dal  tempo  che  quella  gente  fu  constituta. 

25.  E  i)ercosse  la  gragnola  in  ogni  terra  di 
Egitto  e  ogni  cosa  eh'  era  ne'  campi ,  dall'  uomo 
insino  air  animale;  e  tutta  1'  erba  de'  campi  percosse 
la  gragnola,  e  ruppe  ogni  legno. 

26.  Solamente  nella  terra  Gessen,  dove  erano 
li  figliuoli  d'  Israel,  la  gragnola  non  cadde. 

27.  Mandò  Faraone,  e  chiamò  Moisè  ed  Aaron, 
dicendo  a  loro  :  peccai  testé  ancora ,  lo  Signore  è 
giusto,  ma  io  e  il  popolo  mio  siamo  empii. 

28.  Prega  al  tuo  Signore;    e  venghino  li  tuoni 


super  omnem  lierbam  agri  in 
terra  Aegypti. 

23.  Extenditque  Moyses 
virgam  in  c^lum,  et  Dominus 
dedit  tonitnia,  et  grandinem, 
ac  discurrentia  fulgura  super 
lerram;  pluitque  Dominus 
grandinem  super  terram  Ae- 
gypti. 

24.  Et  grando  et  ignis  mi- 
sta pari  ter  ferebantur;  tantae- 
que  fuit  magni tudinis,  quanta 
ante  nunquam  apparuit  in  uni- 
versa terra  Aegypti,  ex  quo 
gens  illa  condita  est. 

25.  Et  pcreussit  grando  in 
omni   terra   Aegypti   cuncta, 


>  qusB  fUerunt  in  agris,  ab  ho- 
mine  usque  ad  jumentum; 
cunctamque  herbam  agri  per- 
cussit  grando,  et  omne  lignum 
regionis  eonfì?egit. 

26.  Tantum  in  terra  Ges- 
sen, ubi  erant  fili!  Israel ,  gran- 
do non  cecidit. 

27.  Misitque  Pharao,  et 
vocavit  Moysen  et  Aaron,  di- 
cens  ad  eoa:  Peccavi  etiam 
nunc.  Dominus  justus  :  ego  et 
populus  meus,  impii. 

28.  Orate  Dominum,  ut  de- 
sinant  tonitrua  Dei,  et  grando: 
ut  dimittam  vos,  et  nequaquam 
Me  ultra  maneatis. 
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di  Dio  meno  e  la  gragnola,  acciò  eh'  io  lasci  voi,  e 
più  oltre  non  istiate  qui. 

29.  Disse  Moisè:  quando  mi  sarò  partito  della 
città,  istenderò  le  palme  mie  al  Signore,  e  cesse- 
rannoci  li  tuoni,  e  la  gragnola  non  sarà,  acciò  che 
tu  sappi  che  del  Signore  è  la  terra. 

30.  Ma  io  conosco,  che  tu  nò  li  servi  tuoi  non 
temete  ancora  lo  Signore  Iddio. 

31.  Lo  lino  adunque  e  Y  orzo  è  magagnato,  per 
ciò  che  r  orzo  era  già  virente ,  e  lo  lino  avea  già 
le  foglie  germinate. 

32.  Ma  lo  grano  e  lo  farro  non  sono  magagnati , 
perciò  eh*  egli  erano  serotini. 

33.  E  partitosi  Moisè  da  Faraone  della  città, 
istese  le  mani  sue  al  Signore,  e  cessarono  li  tuoni 
e  la  gragnola;  né  più  oltre  venne  la  piova  sopra 
la  terra. 

34.  Ma  vedendo  Faraone,  eh*  era  cessata  la 
piova  e  la  gragnola  e  li  tuoni,  aggiunse  lo  peccato. 

35.  E  ingravoe  lo  cuore  suo  e  de'  servi  suoi  ; 
e   indurato  troppo,  non  lasciò   li   figliuoh  d' Israel , 


29.  Alt  Moyses  :  Cum  egres- 
sus  fuero  de  urbe,  extendam 
palmas  meas  ad  Dominum,  et 
cessabunt  tonitnia,  et  errando 
non  erit:  ut  scias,  quia  Domini 
est  teiTa: 

30.  novi  autem  quod  et  tu, 
et  servi  tui  necdum  timeatis 
Dominum  Deum. 

31.Linum  ergo,  et  hordeum 
Isesum  est,  eo  quod  hordeum 
esset  virens,  et  Unum  jam  fol- 
liculos  germinaret: 

32.  triticum  autem ,  et  far 


non  sunt  Isesa,   quia  serotina 
erant. 

33.  Egressusque  Moyses  a 
Pharaone  ex  urbe,  tetendit 
manus  ad  Dominum  ;  et  cessa- 
verunt  tonitrua  et  grande,  nee 
ultra  stiUavit  pluvia  super 
terram. 

34.  Videns  autem  Pharao 
quod  cessasset  pluvia,  et  gran- 
de et  tonitrua,  auxit  peeca- 
tum; 

35.  et  ingravatum  est  cor 
ejus,   et   servorum   illius,  et 


siccome  avoa   comandato   Io   Signore   i>er  la  mano 
di  Moisè. 

CAPO   X. 

1.  E  disse  lo  Signore  a  Moisft:  va  a  Faraone; 
io  ancora  indurai  lo  cuore  suo  e  delli  servi  suoi , 
acciò  eh'  io  faccia  questi  miei  segni  in  lui. 

2.  E  narri  nelle  orecchie  del  figliuolo  tuo  e  dei 
nepoti  tuoi ,  quante  volte  io  abbia  contrito  Egitto , 
e  li  miei  segni  abbia  fatto  in  loro  ;  e  sappiate  eh'  io 
sono  lo  Signore  Iddio. 

3.  Entrarono  adunque  Moisè  ed  Aaron,  e  dissero 
a  lui  :  questo  dice  lo  Signore  Iddio  degli  Ebrei  : 
])ersino  a  che  tu  non  ti  vegli  sottoporre  a  me?  la- 
scia Io  mio  i)opolo  5  acciò  eh'  ei  facci  sacrificio  a  me. 

4.  Ma  se  tu  sarai  costante,  e  non  vegli  lasciare 
lui:  ecco  io  inducerò  domani  grilli  nelle  fini  tue. 

5.  Li  quali  copriranno  tutte  le  terre;  e  ninna 
cosa  fuoii  di  loro  api)arisca;  ma  mangino  ogni  cosa 


induraturu  nìDiis;  nec  dimisit 
fllios  Isi^ael ,  si  cut  prseceperat 
Dominus  per  luanum  Moysi. 

CAPUT    X. 

1.  Et  dixit  Dominus  ad 
Moysen:  Ingredere  ad  Pha- 
raonem:  ejro  enim  induravi 
cor  e.jus,  et  servorum  iUius: 
ut  taciani  signa  mea  hsec  in 
eo, 

2.  et  naiTBs  in  auribus  filli 
lui,  et  nepotum  tuorum,  quo- 
ties  contri  verini  Aegyptios ,  et 


signa  mea  fecerim  in  eis:  et 
sciatis,  quia  ego  Dominus. 

3.  Introierunt  ergo  Moyses 
et  Aaron  ad  Pharaonem,  et 
dixerunt  ei:  Hsec  dicit  Domi- 
nus Deus  Hebweorum:  Usque* 
quo  non  vis  subjici  mihi?  di* 
mitte  populum  meum,  ut  sa- 
crifieet  mihi. 

4.  Sin  autem  resistis,  et 
non  vis  dimettere  eum:  ecce 
ego  inducam  cras  locustam  in 
fines  tuos, 

5.  quse  operiat  superficiem 
terra',  ne  quidquam  ejus  appa- 
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sarà  sraini)ata  dalla  gragnola  ;  e  certo  egli  roderan- 
no tutti  li  legni  che  germinano  nelli  campi. 

(>.  Ed  empiranno  le  case  tue  e  delli  servi  tuoi 
e  di  tutti  gli  Egizii,  quanti  non  videro  li  padri  tuoi 
e  li  avoli,  poscia  che  nascerono  sopra  la  terra  insino 
al  presente  di.  E  rivolsesi ,  e  partissi  Moisò  da 
Faraone. 

7.  E  dissero  li  servi  di  Faraone  a  lui  :  perchf^ 
sostegnamo  noi  questo  scandolo?  Lascia  li  uomini, 
acciò  che  egli  sacrifichino  a  Dio  loro.  Non  vedi  tu, 
che  perirà  Egitto? 

8.  E  richiamarono  Mois^  ed  Aaron  a  Faraone, 
il  quale  disse  a  loro  :  andate  e  sacrificate  a  Dio  vo- 
stro. Ma  chi  sono  coloro  che  vi  debbeno  andare? 

9.  Disse  Moisè  :  colli  [ùccolini  nostri  e  colli  più 
vecchi  anderemo ,  con  li  figliuoli  e  figliuole ,  colle 
l)ecore  e  coli'  armento.  Egli  ^  veramente  la  solen- 
nità del  Signore  Iddio  nostro. 

10.  E  rispose  Faraone:   così    lo    Signore  è  con 


reat,  aed  comeclatur,  quoti  re- 
siduura  fuerit  ^'^randini:  cor- 
rodet  enim  omnia  li^na,  quse 
^rminant  in  agris. 

6.  Et  implebunt  domos  tuas, 
et  servonim  tuorum,  et  om- 
nium Aegyptiorum:  quantam 
non  viderunt  patres  tui,  et 
avi,  ex  quo  orti  sunt  super 
terram,  usque  in  pwesentera 


mitte  homines,  ut  sacriflcent 
Domino  Deo  suo.  Nonne  vides, 
quod  perierit  Aegyptus? 

8.  Revocaveruntque  Moy- 
sen,  et  Aaron  ad  Pliaraonem , 
qui  dixit  eis  :  Ite ,  sacriflcate 
Domino  Deo  vostro:  quinam 
sunt,  qui  ituri  sunt? 

9.  Ait  Moyses:  Cum  par- 
j  vulis  nostris,  et  senioribus  per- 

diem.  Averti tque  se,  et  egres-  [  gemus,  cum  filiis  et  Uliabus, 
sus  est  a  Pharaone.  '  cum  ovibus  et  armentis:  est 

7.  Dixerunt  autem  servi  I  enim   solemnitas   Domini  Dei 
Pliaraonis  ad  eum:  Usquequo  |  nostri, 
patiemur  lioc  seandahun?  di-  IO,   Et   respondit  Pliarao: 
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voi,  come  adunque  lascerò   voi  e  li  figliuoli  vostri. 
A  chi  è  dubbio,  che  pessimamente  abbiate  pensato/ 

11.  Non  si  farà  così;  ma  andate  solamente  gli 
uomini,  e  sacrificate  al  Signore  ;  veramente  voi  me- 
desimi addomandaste  questo.  E  incontanente  cac- 
ciati sono  dal  cospetto  di  Faraone. 

12.  Ma  disse  lo  Signore  a  Moisè:  istendi  la  mano 
tua  sopra  la  terra  d*  Egitto  a'  grilli,  acciò  che  sti- 
glino sopra  la  terra,  e  sopra  quella  sì  divorino  tutta 
r  erba  eh'  è  rimasa  dalla  gragnola. 

13.  Ed  istese  Moisè  la  verga  sopra  la  terra  di 
Egitto;  e  lo  Signore  v'  indusse  lo  vento  ardente 
tutto  quello  dì  e  la  notte  ;  e  fatto  la  mattina ,  lo 
vento  ardente  levoe  li  grilli. 

14.  Li  quali  salirono  sopra  tutta  la  terra  d'  Egitto, 
e  stettero  in  tutti  li  fini  d'  Egitto  sanza  numero  ;  li 
quali  iimanzi  quello  tempo  non  v'  eran  stati,  né  po- 
scia debbono  essere. 

15.  E  coprirono  tutta  la  faccia  della  terra,  gua- 
stando ogni   cosa,  e   divorando  tutta   1'  erba  della 


Sic  Dominus  sit  vobiscum,  quo 
modo  BffO  (iimittam  vos,  et 
parvulos  vestros.  Cui  dubiuni 
est,  quod  pessime  co^itetis? 

11.  Non  Ilet  ita,  sed  ite  tan- 
tum viri,  et  sacriticate  Domino: 
hoc  enim  et  ipsi  petistis.  Sta- 
timque  ejecti  sunt  de  conspe- 
(»tu  Pliaraonis. 

12.  Dixit  auteni  Dominus 
ad  Moysen:  Extende  manum 
tuam  super  terram  Aeorypti  ad 
locustam,  ut  ascendat  super 
eam,  et  devoret  omnem  her- 


bam,  (luse  residua  f\ierit  <rran- 
dini. 

13.  Et  ex  tendi  t  Moyses  vir- 
p:am  super  terram  Aejrypti; 
et  Dominus  induxit  ventura 
urentem  tota  die  illa,  et  nocte; 
et  mane  facto,  ventus  urens  le- 
vavit  locustas. 

14.  Quje  ascenderunt  super 
universam  terram  Ae<?ypti;  et 
sederunt  in  cunctis  Ihiibus  Ae- 
gyptiorum  innuraerabiles,  qua- 
les  ante  illud  tempus  non  fue- 
rant,  nec  postea  ftitur»  sunt 
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terra,  e  qualunque  cosa  de'  pomi  negli  àlbori,  li  quali 
la  gragnola  avea  lasciati;  e  ad  ogni  modo  ninna 
cosa  virente  lasciarono  nelli  legni  n^  nelle  erte  in 
tutta  la  terra  d'  Egitto. 

16.  Per  la  quale  cagione  affrettato  Faraone 
chiamò  Moisè  ed  Aaron ,  e  disse  loro  :  peccai  al  Si- 
gnore Iddio  vostro  ed  in  voi. 

17.  Ma  ora  perdonate  a  me  lo  peccato  ancora 
questa  volta  ;  e  pregate  lo  Signore  Iddio  vostro,  che 
egli  tolga  da  me  questa  morte. 

18.  E  partitosi  Moisè  dal  cospetto  di  Faraone, 
orò  il  Signore. 

19.  Il  quale  fece  sffloare  lo  vento  da  occidente 
grandissimo;  e  tolti  li  grilli,  gittoUi  in  lo  mare  rubro; 
e  non  ne  rimase  pur  uno  in  tutta  la  terra  di  Egitto. 

20.  E  indurato  è  lo  cuore  di  Faraone;  né  non 
non  vuolse  lasciare  i  figliuoli  d' Israel. 

21.  Disse  ancora  lo  Signore  a  Moisè:  istendi  la 
mano  tua  in  cielo  ;  e  fieno  le  tenebre  sopra  la  terra 


15.  Operueruntque  univer- 
sam  superflciem  terne,  vastan- 
tes  omnia.  Devorata  est  igitur 
herba  terrse,  et  quidquid  po- 
morum  in  arboribus  fViìt,  quse 
grande  dimiserat  ;  nihilque 
omnino  virens  relictum  est  in 
Hgnis,  et  in  herbis  terrse,  in 
cuncta  Aegypto. 

16.  Quam  ob  rem  festinus 
Pharao  vocavit  Moysen  et  Aa- 
ron, et  dixit  eis:  Peccavi  in 
Dominum  Deum  vestrum,  et 
in  vos. 

17.  Sed  nunc  dimittite  pec- 
catum  mìhi  etiam  hac  vice, 
et  rogate  Dominum  Deum  ve- 


strum,  ut  auferat  a  me  mor- 
tem  istam. 

18.  Egressusque  Moyses  de 
conspectu  Pharaonis,  oravit 
Dominum. 

19.  Qui  ilare  fecit  ventum 
ab  occidente  vehementissi- 
mum,  et  arreptam  locustam 
projecit  in  Mare  rubrum  ;  non 
remansit  ne  una  quidem  in 
cunctis  llnibus  Aegypti. 

20.  Et  induravit  Dominus 
cor  Pharaonis,  nec  dimisit  A- 
lios  Israel. 

21.  Dixit  autem  Dominus 
ad  Moysen:  Extende  manum 
tuam  in  c»lum:  et  sint  tene- 
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d'  Egitto ,   sì  frrandi  e  dense ,   acciò  che  i>ali)are  si 
possano. 

22.  Ed  istese  la  mano  Moisè  in  cielo;  e  fatte 
sono  tenebre  orribili  sopra  la  terra  d'  Egitto  tre  dì, 
sì  grandi , 

23.  che  ninno  vide  lo  fratello  suo ,  e  non  si 
mosse  del  luogo  suo  nel  quale  era;  ma  dovimque 
abitavano  li  tìgli  d' Israel,  sì  lucea  (ed  era  chiaro). 

24.  E  chiamò  Faraone  Mois?^  ed  Aaron,  e  disse 
a  loro  :  andate  e  sacrificate  al  Signore  ;  e  solamente 
le  pecore  e  V  armento  vostro  rimangano  ;  li  figliuo- 
li vostri  vengano  con  voi. 

25.  E  disse  Moisè  :  ancora  V  ostie  e  li  sacrificii 
darai  a  noi ,  li  quali  offeriamo  al  Signore  Iddio 
nostro. 

26.  Tutte  le  greggie  verranno  con  esso  noi: 
non  rimaiierà  di  loro  V  unghia;  le  quali  necessarie 
sono  al  culto  del  Signore  nostro,  e  specialmente 
conciosia  cosa  che  noi  non  sappiamo  quello  che  si 
debba  sacrificare,  insino  a  tanto  che  noi  non  ve- 
niamo a  quello  luogo. 


brse  super  terram  Aegypti  tam 
(lensae,  ut  palpar!  queant. 

22.  Extenditque  Moyses 
raanum  in  cselum;  et  fiictae 
sunt  tenebrse  liorribiles  in  uni- 
versa terra  Ae<jypti  tribus 
(Uebus. 

23.  Neaio  vidit  fratrera 
suum,  nec  ruovit  se  de  loco  in 
(luo  crat;  ubieunque  autem 
habitabant  fllii  Israel,  lux  erat. 

24 .  Vocavitque  P  h  a  r  a o 
Moysen  et  Aaron,  et  dixit  eis  : 
Ite,  sacrificate  Domino:  oves 


tantum  vesti-ae  et  armenta  l'e- 
maneant,  parvuli  vestri  eaut 
vobiscum. 

25.  Alt  Moyses:  Hostias 
quoque  et  holocausta  dabis  no- 
bis,  quae  otTeramus  Domino 
Deo  nostro. 

26.  Cuncti  ^reges  perjrent 
nobiscum:  non  remanebic  ex 
eis  un^la,  quae  necessaria  sunt 
in  cultum  Domini  Dei  nostri: 
praesertim  cum  ipnoi*emiis  ciuiil 
debeat  immolari,  do  nec  ail 
ipsuni  locum  perveniamus. 
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27.  Ma  indurò  lo  Signore  lo  <5Uore  di  Faraone  ; 
e  non  volle  lasciare  lo  popolo. 

28.  E  disse  Faraone,  a  Moisè:  partiti  da  me,  e 
fruarda  che  tu  più  non  vedi  la  faccia  mia  ;  in  verità 
qualunque  dì  apparirai  a  me ,  io  ti  farò  morire. 

29.  Rispose  Moisè  :  così  sarae  fatto  come  tu  hae 
detto ,  eh'  io  non  vederò  piti  oltre  la  faccia  tua. 

CAPO  XI. 

1.  E  disse  lo  Signore  a  Moisè:  ancora  con  una 
piaga  toccherò  Faraone,  e  dopo  questo  lascerà  voi 
uscire,  e  caccerà  voi. 

2.  Dirai  adunque  a  tutto  il  popolo,  che  Y  uomo 
addimandi  dall'  amico  suo ,  e  la  *femina  dalla  vicina 
sua,  li  vaselli  d' ariento  e  d'  oro. 

3.  E  darà  lo  Signore  grazia  allo  popolo  suo 
(cioè  a  voi  )  innanzi  di  quelli  d'  Egitto.  E  fu  Moisè 
uomo  molto  grande  nella  terra  d'  Egitto ,  innanzi 
alli  servi  di  Famone  e  ad  ogni  popolo. 


27.  Induravit  autem  Domi- 
nus  cor  Fharaonis,  et  noluit 
dimittere  eos. 

28.  Dixitque  Pliarao  ad 
Moysen  :  Recede  a  me,  et  cave 
ne  ultra  videas  laciem  ineam: 
quocunque  die  apparueris 
niibi,  morieris. 

29.  RespomUt  Moj'ses:  Ita 
fìet  ut  locutus  es,  non  videix) 
ultra  faciem  tuam. 

CAPUT  XI. 

1.  Et   dixit   Dominu8    ail  j 
Moysen  :  Adhuo  una  pla^a  tan-  < 


pam  Pharaonem  et  Aegyptum, 
et  post  hsec  dimittet  vos,  et 
exire  compellet. 

2.  Dices  ergo  orani  plebi, 
ut  postulet  vir  ab  amico  suo, 
et  mulier  a  vicina  sua  vasa 
argentea,  et  aurea. 

3.  Dabit  autem  Do  minuta 
gratiam  populo  suo  coram  Ae- 
gyptiis.  Fuitque  Moyses  vir 
magnus  valde  in  terra  Aegy- 
pti  coram  servis  Pharaonis,  et 
omni  populo. 
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4.  E  dice:  questo  dice  lo  Signore:  nella  mezza 
notte  ven'ò  in  Egitto; 

5.  e  moriranno  tutti  li  primigeniti  nelle  terre 
degli  Egizii ,  dal  primogenito  di  Faraone  il  quale 
siede  nel  soglio  suo,  insino  al  primogenito  dell'  an- 
elila la  quale  è  alla  macina,  e  tutti  li  primigeniti 
delle  bestie. 

6.  E  sarà  lo  clamore  grande  in  tutta  la  terra 
d'  Egitto ,  quale  innanzi  non  fiie  mai ,  e  poscia  non 
dee  essere. 

7.  Ma  appresso  tutti  li  figliuoli  d*  Israel  non 
mugghierà  lo  cane,  dall'  uomo  insino  alli  animali, 
acciò  che  voi  sappiate  con  quanto  miracolo  divida 
lo  Signore  [quelli  di]  Egitto  da  quelli  d'  Israel. 

8.  E  verranno  tutti  questi  tuoi  servi  a  me,  e 
adoreranno  me,  e  diranno:  partiti  tu,  e  tutto  il  po- 
polo il  quale  è  soggetto  a  te.  Dopo  queste  cose  sì 
partiremo. 

9.  E  uscì  da  Faraone  molto  irato.  E  disse  lo 
Signore  a  Moisè:  non  udirà  voi  Faraone,  acciò  molti 
segni  sieno  fatti  nella  terra  d'  Egitto. 


4.  Et  alt  :  Hajc  dicit  Dorni- 
nus:  Media  norte  e^ediar  in 
Aegyptum  : 

5.  et  morietur  omne  pri- 
mojrenltum  in  terra  Aegyptio- 
rum,  a  primojrenito  Pharaonis, 
qui  sedet  in  solio  ejus,  usque 
ad  primogenitum  ancillse ,  quse 
est  ail  molam,  et  omnia  pri- 
mogenita jumentorum. 

6.  Eritque  clamor  magnus 
in  miiversa  terra  Aegypti, 
qualis  nec  ante  fuit,  nec  po- 
stea  ftiturus  est. 

7.  A  pud  omnes  autem  fìlios 


Israel  non  mutiet  canis  ab  ho- 
mine  usque  ad  pecus  :  ut  scia- 
tis  quanto  miraculo  dividat 
Dominus  Aegyptios  et  Israel. 

8.  Descendentque  omnes 
servi  tui  isti  ad  me,  et  ado- 
rabunt  me,  dieentes  :  Egredere 
tu,  et  omnis  populus  qui  sub- 
jectus  est  tibi:  post  hsec  egre- 
diemur. 

9.  Et  exivit  a  Pharaone 
iratus  nimis.  Dixit  autem  Do- 
minus ad  Moysen  :  Non  audiet 
vos,  Pharao,  ut  multa  signa 
flant  in  terra  Aegypti. 
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10.  Ma  Moisè  ed  Aaron  fecero  tutti  li  segni  e  le 
maraviprlie,  le  quali  scritte  sono,  innanzi  a  Faraone. 
E  indurì)  lo  Signore  lo  cuore  di  F'araone;  né  non 
lasciò  li  figliuoli  d' Israel  uscire  della  ten'a  sua. 

CAPO  XII. 

1.  Disse  ancora  lo  Signore  a  Moisè  e  ad  Aaron 
nella  terra  d'  Egitto  : 

2.  Questo  mese,  a  voi  principio  de'  mesi,  primo 
sarà  nelli  mesi  dell'  anno. 

3.  Favellate  a  tutta  la  schiatta  de'  figliuoli 
d' Israel,  e  dite  a  loro  :  lo  decimo  di  questo  mese 
tolga  ciascheduno  1'  agnello,  per  le  famiglie  e  case 
loro. 

4.  Ma  se  lo  numero  delle  persone  è  minore, 
che  bastare  possa  a  manicare  1'  agnello ,  tolga  lo 
vicino  suo ,  il  quale  è  congiunto  colla  casa  sua,  ap- 
presso lo  numero  delle  persone,  che  l)astai*e  possa 
al  mangiare  dell'  agnello. 


10.  Moyses  autem  et  Aaron 
fecerunt  omnia  ostenta,  quse 
scripta  sunt,  coram  Pharaone. 
Et  induravit  Dominus  cor  Pha- 
raonis,  nec  dimisit  fllios  Israel 
de  terra  sua. 


CAPUT  xn. 

1.  Dixit  quoque  Dominus 
atl  Moysen  et  Aaron  in  terra 
Aefirypti  : 

2.  Mensis  iste,  vobis  prin- 


cipium  mensium:  primus  erit 
in  mensibns  anni. 

3.  Loquimini  ad  universum 
coetum  fUiorum  Israel,  et  dicite 
eis  :  Decima  die  mensis  hujus 
tollat  unusquisque  a^um  per 
familias  et  domos  suas. 

4.  Sin  autem  minor  est  nu- 
merus,  ut  sufflcere  possit  ad 
vescendum  agnum,  assumet 
vicinum  suum,  qui  junctus  est 
domui  suse,  juxta  numerum 
animarum,  quse  sufUcere  pos- 
sunt  ad  esum  agni. 
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5.  Ma  sarà  Y  agnello  sanza  macula,  e  sarà  ma-, 
Schio  d'  uno  anno  ;  appresso  del  quale  modo  potrete 
anche  torre  il  carretto. 

6.  E  servaretelo  i usino  al  quartodecimo  dì  di 
questo  mese;  e  sacrificherà  lui  tutta  la  moltitudine 
de'  figliuoli  d'  Israel  al  vespro. 

7.  E  tolgano  del  sangue,  e  ponganlo  sopra  ca- 
dauna posta,  e  sopra  ciascheduno  de'  soglieri  (di  sotto 
e  di  sopra),  nelle  case  nelle  quali  mangeranno  quello 
agnello. 

8.  E  mangino  le  carni  in  quella  notte  arrostite 
al  ftioco,  e  li  pani  azzimi  con  lattughe  salvatiche. 

9.  Non  mangiate  di  quello  crudo  alcuna  cosa, 
nò  cotto  neir  acqua,  ma  arrostito  solamente  al  fuoco; 
lo  capo  colli  piedi  suoi  e  le  cose  dentro  mangerete. 

10.  Né  non  rimanerà  di  quello  alcuna  cosa  insino 
alla  mattina;  se  alcuna  cosa  rimanerà,  nel  fuoco 
r  arderete. 

11.  E  così  mangerete  quello:  le  reni  vostre  ci- 
irnerete,  <^  li  calzanienti  avrete    nelli   jùcdi,  tenendo 


5.  Erit  autem  magnus  ab-  '  Illa  assas  igni,  et  azymos  pa- 
sque macula,  masculus,  anni-  \  nes  cum  lactucis  agrestibus. 


culus:  juxta  quem  ritum  tol- 
letis  et  hoedum. 

6.  Et  servabitis  eum  us<iue 
ad  quartam  dee  imam  diera 
mensis  hujus:  immolabitque 
eum  universa  multitudo  fi  1  io- 
rum  Israel  ad  vesperali). 

7.  Et  sument  de  sanguine 
ejus,  ac  pouent  super  utrum- 
que  postem,  et  in  superlimi- 
naribus  domorum ,  in  quibus 
comedent  illum. 

>^.  Et   e<lcnt   carnes   nocU^ 


9.  Non  comedetis  ex  eo 
crudum  quid,  nec  coctum  aqua, 
sed  tantum  assum  igni  :  caput 
eum  pedibus  ejus  et  intestinis 
vorabitis. 

10.  Nec  remanebit  quid- 
quam  ex  eo  usque  mane:  si 
quid  residuum  fuerit,  igne 
comburetis. 

11.  Sic  auteni  comedetis 
illum  :  Renes  vestros  accinge- 
tis,  et  calceamenta  habebitis 
in  po<libus,  icìiontes  baoulos  in 
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le  mazzo  in  mano:  e  mangerete  affrettatamente,  per- 
ciò eh*  egli  sia  (pasqua,  e)  fase,  cioè  trai)assamento , 
del  Signore. 

12.  E  |)asserò  i)er  la  terra  d*  Egitto  in  quella 
notte,  e  percuoterò  tutti  li  primigeniti  nella  terra 
d*  Egitto ,  dall'  uomo  insino  all'  animale  ;  e  in  tutti 
li  dii  d'  Egitto  farò  li  giudi cii ,  io  Signore. 

13.  E  sarà  lo  sangue  a  voi  in  segnale  nelle  ca*^o 
nelle  quali  sarete  ;  e  vederò  lo  sangue ,  e  trapasserò 
voi;  uè  non  sarà  in  voi  piaga  disperdente,  quando 
io  averò  percosso  la  terra  d'  Egitto. 

14.  Averete  questo  die  in  ammaestramento;  e 
guarderete  (piello  die  solenne  al  Signore  nelle  gene- 
i*azioni  vostre,  col  coltivamento  sempiterno. 

15.  Sette  dì  mangerete  Tazimo;  nel  dì  primo 
non  sarà  formentato  nelle  case  vostre.  Chiunque 
mangerà  lo  fonnentato,  perirà  queir  anima  (della 
comi>agnia)  d' Israel,  dal  primo  [die]  insino  al  settimo. 

16.  Lo  di  primo  sarà  santo  e  solenne ,  e  lo  dì 
settimo   di   quella   medesima  festività  V  onorerete  ; 


manibns,  et  com»ietis  festi- 
nanter;  est  enim  Phase  (id  est 
transitus)  Domini. 

12.  Et  transibo  per  terram 
Ae^rypti  nocte  illa ,  percutiam- 
que  omne  primogenitum  in 
terra  Aegypti  ab  hornine  us- 
que  ad  pecus:  et  in  cunctis 
diis  Aegypti  faciam  judicia, 
ego  Dominus. 

13.  Erit  autem  sanguis  vo- 
bis  in   signum  in  sedibus  in 
quibus  eritis,  et  videbo  san- 
guinem,  et  transibo  vos:  nec  j 
erlt  in  vobis  plaga  dispenlcns,  • 


quando  percussero  terram 
Aegypti. 

14.  Habebitis  autem  hunc 
diem  in  monumentum:  et  ce- 
lebrabitis  eam  solemnem  Do- 
mino in  generationibus  vestris 
cultu  sempiterno. 

15.  Septem  diebus  azyma 
comedetis:  in  die  primo  non 
erit  fermentum  in  domibus  ve- 
stris. Quicumque  comederit 
fermentatum ,  peribit  anima 
iUa  de  Israel,  a  primo  die 
usriue  ad  diem  septimum. 


314  ESODO 

ninna  cosa  da  lavorìo  farete  quelli  dì.  trattone  quelle 
(^ose  che  s'  appartengono  al  mangiare. 

17.  E  osserverete  Y  azzima.  In  verità,  in  quello 
medesimo  die,  ne  menerò  lo  esercito  vostro  della 
terra  d'  Egitto.  E  guarderete  questo  detto  die  nelle 
generazioni  vostre  con  ammaestramento  i)erpetuale. 

18.  Nel  primo  mese,  e  nel  quartodecimo  die 
del  mese ,  al  vespro  mangerete  V  azzima  insino  al  di 
vigesimoprimo  di  quello  medesimo  mese  al  vespro. 

19.  Sette  dì  lo  formentato  non  sia  trovato  nelle 
(yise  vostre  ;  chi  mangerà  lo  formentato,  perirà  quel- 
r  anima  della  compagnia  d'  Israel ,  così  delli  fore- 
stieri come  de'  paesani  della  terra. 

20.  Ogni  formentato  non  mangerete;  in  tutte  le 
abitazioni  vostre  mangerete  T  azzima. 

21.  E  chiamò  Moisè  tutti  li  più  vecchi  de'  fi- 
gliuoli d'  Israel ,  e  disse  a  loro  :  andate,  e  togliete 
degli  animali  uno  per  le  famiglie  vostre,  e  sacrifi- 
cate i)er  la  (pasqua  e)  fase. 


16.  Dies  prima  erit  sancta  19.  Septem  diebus  fermen- 
atque  soloninis,  et  dies  septi-  '  tum  non  invenietur  in  domi- 
ma  eadem  l'estivi  tate  venera-  bus  vestris:  qui  comederit 
bilis:  nihil  operis  facietis  in  :  fermentatum  ,  perìbit  anima 
eis,  exceptis  bis,  quse  ad  ve-  j  ejus  de  enetu  Israel,  tam  de 
Rcendum  portinent.  '  advenis  quam  de   indijrenis 

17.  Kt  observabitis  azyma:  i  terrse. 

in  eadem  enim  ipsa  die  educam  20.  Omne  fermentatum  non 

exercituin   vestrum  de   terra  \  comedetis:  in  cunctis  liabita- 

Aejjypti,   et  custodietis  diem  j  culis  vestris  edetis  acyma. 

istum  in  j^enerationes  vcstras  i        21.  Vocavlt  autem  Moyses 

ritu  perpetuo.  j  omnes  seniores  flliorum  Israel, 

18.  Primo  mense,  quarta-  '  et  dixit  ad  eos:  Ite  tollentes 
decima  die  mensis  ad  vespe-  |  animai  per  familias  vestras, 
ram  conietletis  azyma   usque  et  immolate  Phase. 

ad   (lieiii    vioresimam  primam 

ejusdem  mensis  ad  vesperam.  ! 
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22.  E  pigliate  uno  fascicolo  d'  isopo ,  e  tignotelo 
nel  sangue,  e  bagnate  il  sogliaro  di  quel  sangue ,  e 
tutte  due  le  poste  dentro  dai  sogliari;  ninno  di  voi 
escili  fuori  dell'  uscio  della  casa  sua,  insino  alla 
mattina. 

23.  In  verità  lo  Signore  passerà ,  percuotendo 
quelli  d'  Egitto;  e  quando  vederà  lo  sangue  sopra  lo 
sogliaro,  e  in  ciascheduna  posta ,  trapasserà  Y  uscio 
della  casa;  e  non  lascerà  lo  percuotitore  andare 
alle  case  vostre ,  n^  magagnarle. 

24.  Osserva  questo  comandamento,  legittimo  a 
te  e  a'  tuoi  figliuoli,  insino  in  eterno. 

25.  E  quando  voi  entrerete  nella  terra,  la  quale 
il  Signore  vi  darà  come  lui  promise,  serverete  queste 
cerimonie. 

26.  E  quando  li  vostri  figliuoli  vi  diranno  :  che 
religione  è  questa? 

27.  direte  a  loro:  questo  ft  lo  sacrificio  del  tran- 
sito del  Signore ,    quando   trapassoo   sopra    le   case 


22.  Fasciculumque  hyssopi 
tinnite  in  sanguine ,  qui  est  in 
limine,  et  aspergile  ex  eo  su- 
perliminare  et  utrumque  pò- 
stera  :  nuUus  vestrum  egredia- 
tur  ostium  domus  suse  usque 
mane. 

23.  Transibit  enim  Donii- 
nus  percutiens  Acgyptios: 
cumque  viderit  sanguinem  in 
superUminari ,  et  in  utroque 
poste,  transcendet  ostium  do- 
mus, et  non  sinet  percussorem 
ingredi  domos  vestras  et  Ise- 
dere. 

24.  CustaU   vcrbum   istud 


legitimum   libi   et   tiliis   tuis 
usque  in  setemum. 

25.  Cumque  introieritis  ter- 
ram,  quam  Dominus  daturus 
est  vobis,  ut  poUicitus  est, 
observabitis  ceremonias  istas. 

26.  Kt  cuni  dixerint  vobis 
fllii  vestri  :  Qusp  est  ista  re- 
ligio ? 

27.  dieetis  eis  :  Victima  tran- 
situs  Domini  est,  quando  tran- 
si  vit  super  domos  filiorum 
Israel  in  AegjT)to  percutiens 
Aegyptios,  et  domos  nostras 
liberans.  Incurvatusque  popu- 
lus  adoravit. 
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de'  tìgliuoli  d'  Israel  in  Egitto ,  percuotendo  quelli 
d'  Egitto ,  e  le  case  vostre  liberando.  E  inchinato 
il  popolo  adorò  Iddio. 

28.  E  partiti  li  figliuoli  d'  Israel  fecero  come 
avea  comandato  lo  Signore  a  Moisò  ed  Aaron. 

29.  E  fatto  nel  mezzo  della  notte ,  percosse  lo 
Signori  tutti  i  primigeniti  della  terra  d'  Egitto,  dal 
primogenito  di  Faraone,  il  quale  sedea  nel  soglio 
suo,  insino  al  primogenito  delli  prigioni  eh'  erano 
in  prigione,  e  tutti  li  primigeniti  delle  bestie. 

30.  E  levossi  Faraone  di  notte ,  e  tutti  li  servi 
suoi,  e  tutti  quelli  d'  Egitto  ;  e  fatto  è  lo  clamore 
grande  in  Egitto;  e  certo  non  era  casa  ninna,  dove 
non  giacesse  alcuno  morto. 

31.  E  chiamati  da  Faraone  Moisè  ed  Aaron  di 
notte,  disse  :  levate  su,  partitevi  dal  popolo  mio  voi 
e  li  HgUuoli  d'  Israel;  andate,  e  sacrificate  al  Signore, 
siccome  dite. 

32.  Le  pecore  vostre  e  gli  armenti  togliete, 
siccome  V  avevate  addomandate  ;  e  partendovi  bene- 
dite me. 


28.  Et  eprresvsi  flUi  Israel 
fecerunt,  sicut  praeceperat  Do- 
minus  Moysi  ed  Aaron. 

29.  Factum  est  autem  in 
noetis  medio,  percussit  Domi- 
nus  omne  primo^enitum  in 
terra  Aejrj'pti,  a  primogenito 
Pharaonis,  qui  in  soUo  ejus 
sedebat,  usque  ad  primogeni- 
tura captivae,  quae  erat  in 
carcere,  et  omne  primogeni- 
tura juraentorura. 

30.  Siirrexitque  l'harao 


nocte,  et  omnes  servi  ejus, 
cunctaque  Aegyptus;  et  ortus 
est  clamor  magnus  in  Aegy- 
pto;  neque  enim  erat  domus, 
in  qua  non  jaceret  mortuus. 

31.  Vocatisque  Pharao  Moy- 
se  et  Aaron  nocte,  alt:  Surgite 
et  egredimini  a  popolo  raeo, 
vos  et  filii  Israel:  ite,  imrao- 
late  Doraino,  sicut  dicitis. 

32. 0  ves  vestras  et  armenta 
assumi  te,  ut  petieratis,  et  ab- 
ountt\s  liejie<Ucite  milii. 
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:VÒ.  E  quelli  d'  Egitto  costring'evano  il  popolo, 
che  presto  uscissero  della  terra,  dicendo:  tutti  mo- 
riremo. 

34.  Tolse  adunque  lo  popolo  la  raunata  farina, 
innanzi  che  si  fermentasse;  e  legandola  nelli  panni, 
poserla  sopra  gli  omeri  loro. 

35.  E  fecero  li  figliuoli  d'  Israel,  siccome  lo  Si- 
gnore a  Moisè  disse;  e  domandarono  [a]  quelli  d'  Egit- 
to li  vaselli  deir  ariento  e  d*  oro,  e  molte  vei<te. 

36.  E  diede  il  Signore  grazia  al  popolo,  innanzi 
a  quelli  d'  Egitto ,  che  gli  prestasseno  a  loro  :  e  spo- 
gliarono gli  Egizii. 

37.  E  andorsene  li  figliuoli  d' Israel  di  Ramesse 
in  Socot ,  quasi  sessanta  migliaia  di  pedoni  d'  uo- 
mini, sanza  li  fanciulli  (e  femine). 

38.  Ma  il  popolo  mescolato ,  innumerabile ,  andò 
con  loro;  le  pecore  e  le  armenta,  e  li  animali  di 
diverse  generazioni ,  molti  troppi  menarono. 

39.  E  cossero  la  farina,  la  quale  innanzi  di 
Egitto  raunata  portarono  ;  e  fecero  pani  azzimi  sotto 


33.  Urgebantque  Aegyptii 
populum  de  terra  exlre  velo- 
citer,  dicentes:  Omnes  morie- 
mur. 

34.  Tulit  igitur  populus 
coDspersam  farinara,  antequam 
fermentaretur  ;  et  ligans  in 
palliis,  posuit  super  humeros 
suos. 

35.  Feceruntque  fllii  Israel, 
sicut  praeceperat  Moyses;  et 
petierunt  ab  Aegyptiis  vasa 
argentea  et  aurea,  vesteraque 
plurimam. 

36.  Dominus   autem   dedit 


gratiam  populo  coram  Aegyp- 
tiis, ut  commodarent  eis;  et 
spoliaverunt  Aegyptios. 

37.  Profectique  sunt  fllii 
Israel  de  Ramesse  in  Socoth, 
sexcenta  fere  millia  peditum 
virorum,  absque  parvulis. 

38.  Sed  et  vulgus  pronii- 
scuum  innumerabile  ascendit 
cum  eis,  oves  et  armenta  et 
animantia  diversi  generis  mul- 
ta nimis. 

39.  Coxeruntque  farinam, 
quam  dudum  de  Aegypto  con- 
spersam  tulerant,  et  fecerunt 
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la  cenere.  Né  in  verità  non  la  potenno  fermentare, 
costringenti  d'  uscire  quelli  d'  Egitto,  e  non  lasciando 
fare  alcuna  dimoranza  ;  né  alcuna  cosa  al  polmento 
occorreva  di  preparare. 

40.  L'  abitazione  de'  figliuoli  d'  Israel,  cioè  che 
egli  istettero  in  Egitto,  fu  CCCCXXX  anni. 

41.  Li  quali  compiuti,  quello  medesimo  dì  par- 
tissi tutto  il  i)opolo  del  Signore  della  terra  d'  Egitto. 

42.  E  questa  è  la  notte  osservabile  del  Signore, 
quando  menò  loro  della  terra  d'  Egitto.  Questa  os- 
servare debbono  tutti  i  figliuoli  d' Israel  nelle  ge- 
nerazioni loro. 

43.  E  disse  lo  Signore  a  Moisè  e  ad  Aaron  : 
questo  è  V  ordine  e  la  religione  della  (pasqua  e)  fase; 
e  tutti  gli  altri  forestieri  non  mangino  di  quella. 

44.  Ma  ogni  servo  comperato,  che  sia  circon- 
ciso ,  ne  mangi. 

45.  Lo  forestiero  e  lo  mercenario  non  mangino 
di  quello. 


subcinericios  pane«  azymos  ; 
neque  eniin  poterant  fermen- 
tari,  cogentibus  exire  Aegyp- 
tiis,  et  DuUam  Tacere  sinenti- 
bus  moram;  nec  pulmenti  quid- 
quani  occurrerat  pneparare. 

40.  Habitatio  autem  fìlio- 
rum  Israel,  qua  manserunt  in 
Aegypto ,  fult  quadringento- 
ruiu  triginta  annorum. 

41.  Quibus  expletis,  eadem 
die  egressus  est  omnis  exer- 
ciLus  Domini  de  terra  Aegypti. 

42.  Nox  ista  est  observa- 


bilis  Domini,  quando  eduxit 
eos  de  terra  Aegypti;  hanc 
observare  debent  omnes  filii 
Israel  in  generationibus  suis. 

43.  Dixitque  Dominus  ad 
Moysen  et  Aaron:  Hsec  est 
religio  Phase.  Omnis  alienige- 
na  non  comedet  ex  eo. 

44.  Omnis  autem  servus 
emtitius  circumcidetur,  et  sic 
comedet 

45.  Advena  et   mercena- 
rius  non  edent  ex  eo. 
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46.  E  in  una  casa  sia  manucato;  e  non  i)or- 
terete  delie  carni  sue  fuori;  e  la  bocca  di  quello  non 
romperete. 

47.  Tutte  le  schiatte  delli  figliuoli  d' Israel  fac- 
cian  quello. 

48.  E  se  alcuno  de'  i)eregrini  vorrà  passare  dal 
suo  luogo,  e  venire  ad  abitare  tra  voi,  e  fare  (pa- 
squa e) fase  del  Signore,  sian  prima  circoncisi  tutti 
li  maschii  suoi;  e  allora  rettamente  celebrarà,  e 
sarà  siccome  terrazzano  della  terra;  ma  se  alcuno 
non  sia  circonciso,  non  mangi  di  quello. 

49.  Quella  medesima  legge  sarà  al  terrazzano 
e  allo  lavoratore ,  il  quale  peregrina  presso  di  voi. 

50.  E  fecero  tutti  li  figliuoli  d' Israel  siccome 
comandò  lo  Signore  a  Moisè  e  ad  Aaron. 

51.  E   in   quello  medesimo  die  ne  menò  lo  Si- 
gnore li  figliuoli  d' Israel  della  terra  d'  Egitto  (con 
tutte  le  cose  e  schiatte  loro)   per  le  turme  loro. 


46.  In  una  domo  comede- 
tur,  nec  eft'eretis  de  carnibus 
ejus  foras,  nec  os  illius  con- 
tVingetis. 

47.  Omnis  coìtus  flliorum 
Israel  faciet  illud. 

48.  Quodsi  quis  peref^rifo- 
rum  in  vestram  voluerit  tran- 
sire  coloniam ,  et  facere  Phase 
Domini ,  circumcidetur  prius 
omne  masculinum  ejus,  et  tunc 
rito  celebrabit:  eritque   sicut 


indigena  terrse  :  si  quis  auteni 
circuracisus  non  flierit,  non 
vescetur  ex  eo. 

49.  Eadem  lex  erit  indige- 
nse  et  colono,  qui  peregrina- 
tur  apud  vos. 

50.  Feceruntque  omnes  fiUi 
Israel,  sicut  pneceperat  Domi- 
nus  Moysi  et  Aaron. 

51.  Et  eadem  die  eduxit 
Dominus  filios  Israel  do  terra 
Aegypti  per  turmas  smis. 


:ì2() 
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CAPO  xni. 

1.  Favellò  ancora  lo  Siguore  a  Moisè,  dicendo  : 

2.  Santifica  a  me  lo  primogenito  che  apre  la 
vulva  tra  gli  figliuoli  d'Israel,  cosi  degli  uomini 
come  dello  bestie;  però  che  certamente  mio  è  ogni 
cosa. 

3.  E  disse  Moisè  al  poi)olo:  ricordatevi  di  questo 
dì,  nel  quale  partiti  siete  di  Egitto  e  della  casa 
della  servitù  ;  perciò  che  nella  mano  forte  ca- 
voe  voi  lo  Signore  di  questo  luogo;  e  non  mangiate 
lo  i)ane  fermentato. 

4.  Oggi  andate  nel  mese  delle  nuove  biade. 

5.  E  quando  lo  Signore  ti  avrà  menato  nella 
terra  de'  Cananei  ed  Etei   e  Amorrei  e   lebusei,  la 
quale  giurò  a'  padri  nostri  eh'  egli  darebbe  a  te,  la 
terra  abbondante  di   latte   e    di   miele,   osserverai 
questo  costume  delle  cose  sacre  in  questo  mese. 


CAPUT  xin. 

1.  Locut.usque  est  Dominus 
a4Ì  Moysen,  dicens: 

2.  Sanctiftca  mihi  omne  pri- 
niofrenitum ,  quod  aperit  vul- 
vam  in  filiis  Israel,  tam  de 
hominibus  quam  de  jumentis  : 
mea  sunt  cnim  omnia. 

'i.  Et  ait  Moyses  ad  popu- 
lura:  Mementote  diei  hujus, 
in  qua  egressi  estis  de  Aegy- 
pto  et  de  domo  servitutis, 
quoniam  in  manu  forti  eduxit 


vos  Dominus  de  loco  isto  :  ut 
non  comedatis  fermentatum 
panem. 

4.  Hodie  egredimini  mense 
novarum  ftnigum. 

5.  Cumque  introduxerit  te 
Dominus  in  terram  Chanansei 
et  Hethsei  et  Amorrhsei  et 
Hevffii  et  Jebussei,  quam  ju- 
ravit  patribus  tuis  ut  daret 
tibi,  terram  tluentem  laete  et 
melle,  celebrabis  hunc  morem 
sacrorum  mense  isto. 
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().  Sette  dì  mangerai  gli  azimi,  e  uel  dì  settimo 
sarà  la  soleimità  del  Signore. 

7.  Voi  mangerete  V  azime  sette  dì;  non  apparrà 
appresso  te  alcmia  cosa  fermentata,  ne  in  tutte  le 
terre  tue. 

8.  E  narrerai  e  dirai  al  figliuolo  tuo  in  quello 
dì  :  questo  è  quello  che  fece  a  me  lo  Signore,  quando 
io  mi  partii  d'  Egitto. 

9.  E  sarà  quasi  segno  nella  mano  tua.  e  quasi 
ammonimento  innanzi  agli  occhi  tuoi;  e  siccome 
legge  del  Signore  sempre  nella  bocca  tua  sia;  ve- 
ramente nella  mano  forte  menò  te  lo  Signore  di 
Egitto. 

10.  Guarderai  con  questo  medesimo  modo  lo 
culto  al  tempo  ordinato,  dalli  dì  nelli  dì. 

11.  E  quando  lui  t'avrà  menato  nella  terra 
de'  Cananei,  cosi  come  giurò  a  te  e  alli  padri  tuoi, 
e  quando  lui  avrà  dato  lei  a  te, 

12.  spartirai  ogni  cosa,  che  apre  la  vulva,  al 


6.  Septem  diebus  vesceris  i  tuo,  in  manu  enim  forti  edu- 
azymis  :  et  in  die  septimo  erit  i  xit  te  Dominus  de  Ae^ypto. 
solemnitas  Domini.                     |     10.  Custodies  hijguscemodi 

7.  Azyma  comedetis  septem  |  cultura  statuto  tempore  a  die- 
diebus:  non  apparebit  apud  te  i  bus  in  dies. 

aliquid  fermentatum ,  nec  in  1        11.  Cumque  introduxerit  te 

cunctis  finibus  tuis.  |  Dominus  in  terram  Chanansei, 

8.  Narrabisque  fìUo  tuo  in  !  sicut  juravit  tibi  et  patribus 
die  ilio,  dicens:  Hoc  est  quod  |  tuis,  et  dederit  tibi  eam, 
fecit  mihi   Dominus,    quando  12.  separabis  orane,  quod 
egressus  sum  de  Aegypto.         i  aperit   vulvara   Domino,  et 

9.  Et  erit  quasi  signura  in  j  quod  primitivura  est  in  peco- 
manu  tua,  et  quasi  monumen-  !  ribus  tuis  :  quidquid  habueris 
tura  ante  oculos  tuos:  et  ut  {  masculini  sexus,  consecrabis 
lex  Domini  semper  sit  in  ore  Domino. 

21 
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Signore,  e  quello  eh'  è  primo  nelle  bestie  tue;  qua- 
lunque avrai  nella  generazione  maschia,  consacre- 
ra'lo  al  Signore. 

13.  Lo  primogenito  dell'  asino  muterai  per  la 
pecora;  il  quale  tu,  se  non  lo  ricomprerai,  ucci- 
dilo ;  ma  ogni  primogenito  dell'  uomo  delU  figliuoli 
tuoi  con  prezzo  ricomprerai. 

14.  E  quando  domanderatti  lo  figliuolo  tuo  do- 
mani, dicendo:  che  è  questo?  risponderai  a  lui  :  nella 
mano  forte  cavò  noi  lo  Signore  della  terra  d'  Egitto, 
della  casa  della  servitù. 

15.  Perciò  che  quando  era  indurato  Faraone,  e 
non  voleva  lasciare  noi,  uccise  lo  Signore  tutti  li 
primigeniti  nella  terra  d'  Egitto,  dal  primogenito 
dell'  uomo  insino  al  primogenito  delle  bestie.  E 
perciò  sacrifico  allo  Signore  ogni  cosa  ch'apre 
la  vulva  della  generazione  mascolina  ;  e  tutti  li  pri- 
migeniti de'  figliuoli  miei  ricompero. 

16.  Sarà  adunque  quasi  segnale  nella  mano  tua, 
e  quasi  alcuno  peso,  per  la  ricordazione,    intra  gli 


13.  Primogenitum  asini  mu- 
tabis  ove:  quodsi  non  redeme- 
ris,  interficies.  Osine  autem 
primogenitum  hominis  de  fl- 
liis  tuis,  pretio  redimes. 

14.  Cumque  interro<raverit 
te  filius  tuus  cras,  dicens:  Quid 
est  hoc?  respondebis  ei:  In 
manu  forti  eduxit  nos  Domi- 
nus  de  terra  Aegypti,  de  domo 
servitutis. 

15.  Nam  cum  indura tus  es- 
set  Pharao,  et  nollet  nos  di- 
mittere,  occidit  Dominus  omne 


primogenitum  in  terra  Aegy- 
pti a  primogenito  hominis 
usque  ad  primogenitum  jumen- 
toram:  idcirco  immolo  Domino 
omne  quod  aperit  vulvam  ma- 
sculini  sexus  et  omnia  pri- 
mogenita filionim  meorum  re- 
dimo. 

16.  Erit  igitur  quasi  si- 
gnum  in  manu  tua,  et  quasi 
appensum  quid,  ob  recordatio- 
nem ,  inter  oculos  tuos  :  eo 
quod  in  manu  forti  eduxit  nos 
Dominus  de  Aegypto. 
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occhi  tuoi;   imperciò   che   nella   mano  forte   abbia 
tratto  noi  lo  Signore  della  terra  d'  Egitto. 

17.  Adunque, quando  lasciò  Faraone  lo  popolo, 
non  gli  menò  loro  lo  Signore  Iddio  per  la  via  della 
terra  de'  Filistei  la  quale  v*  era  vicina ,  riputante 
che  per  avventura  non  si  pentis>e,  se  vedesse  centra 
di  sé  le  battaglie  levarsi,  e  ritornasse  in  Egitto. 

18.  Ma  menogli  per  la  via  del  deserto,  la  quale 
è  appresso  al  mare  rosso;  e  armati  si  partirono  li 
figliuoli  d' Israel  della  terra  d'  Egitto. 

19.  E  portonne  certamente  Moisè  V  ossa  di  losef 
con  esso  seco  ;  perciò  eh'  egli  iscongiurò  li  figliuoli 
d' Israel ,  dicendo  :  visiterà  voi  Iddio,  e  portatevi  di 
qui  r  ossa  mie  con  voi. 

20.  E  partitisi  di  Socot  alloggiarono  in  Etam, 
nelli  estremi  fini  della  solitudine. 

21.  E  certo  lo  Signore  andava  innanzi  loro  a 
mostrare  la  via  (per  lo  deserto),  in  colonna  di  nuvola 
per  lo  die,  e  per  la  notte  in  colonna  di  fuoco,  ac- 
ciò che  fosse  loro  guida  in  ciascheduno  tempo. 

17.  Igitur  cum  emisi  ss  et  I  ossa  Joseph  secum;  eo  quod 


Pharao  populum,  non  eos  duxit 
Deus  per  viam  terra3   PhiU- 


a4jura8set  fllios  Israel,  dicens: 
Visitabit  vos  Deus,  efferte  ossa 


sthiim,  quse  vicina  est;  repu-  l  mea  bine  vobiscum. 
tans  ne  forte  poeniteret  eum,  '       20.  Profectique  de  Socoth 
si  vidisset  adversum  se  bella     castrametati  sunt  in  Etham  in 
consurgere,  et  reverteretur  in  '  extremis  flnibus  solitudinis. 


Aegyptum. 

18.  Sed  circumduxit  per 
viam  deserti,  quse  est  juxta 
Mare  rubrum  ;  et  armati  ascen- 
derunt  filli  Israel  de  terra 
Aegypti. 

19.  Tulit   quoque   Moyses 


21.  Dominus  autem  prsece- 
debat  eos  ad  ostendendam 
viam  per  diem  in  columna  nu- 
bis,  et  per  noctem  in  columna 
ignis;  ut  dux  esset  itineris 
utroque  tempore. 
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22.  E  non  mai  venne  meno  la  colonna  del  nu- 
volo del  dì;  né  la  colonna  del  fuoco  la  notte  mancò 
dinanzi  al  detto  popolo  (de'  figliuoli  d' Israel,  siccome 
Iddio  avea  ordinato). 


CAPO  xnn. 

1.  Favellò  lo  Signore  a  Moisè,  dicendo: 

2.  Favella  a'  figliuoli  d*  Israel,  e  di'  a  loro,  che 
tornati  eh'  elli  sieno,  s'  accastellino  (e  s'  accampino) 
nella  regione  Fiairot,  la  quale  è  intra  Magdalo  e 
lo  mare  d'  Egitto  dinanzi  a  Beelsefon  ;  nel  cospetto 
suo  (cioè  li  campi  e)  li  castelli  ponete  sopra  il  mare. 

3.  Sarà  detto  da  Faraone  sopra  i  figliuoli  d' Israel: 
costretti  sono  nella  terra,  e  rinchiuso  è  a  loro  lo 
deserto. 

4.  E  indurato  è  lo  cuore  suo  a  Faraone  ;  e  per- 
seguiterà voi  ;  e  glorificherommi  in  Faraone  e  in 
tutto  lo  esercito  suo;  e  sapranno  quelli  d'Egitto, 
eh'  io  sono  lo  Signore.  E  fecero  così. 


22.  NunquamdeAiitcolumna 
nubis  per  diem,  nec  columna 
ignis  per  noctem,  coram  po- 
pulo. 

CAPUT  XIV. 

1.  Locutus  est  autem  Domi- 
nus  ad  Moysen,  dicens: 

2.  Loquere  flliis  Israel  :  Re- 
versi castrametentur  e  regio- 
ne Phihahiroth ,  quae  est  Inter 
Magdalum  et  mare  centra  Be- 


elsephon:   in   conspectu    ejus 
castra  ponetis  super  mare. 

3.  Dicturusque  est  Pharao 
super  flliis  Israel:  Coarctati 
sunt  in  teri*a,  conclusit  eos 
desertum. 

4.  Et  indurabo  cor  ejus,  ac 
persequetur  vos  :  et  glorifica- 
bor  in  Pharaone,  et  in  omni 
exercitu  ejus,  scientque  Aegyp- 
tii ,  quia  ego  sum  Dominus. 
Feceruntque  ita. 
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5.  Ed  annunciato  è  a  Faraone  re  d'  Egitto,  come 
era  fuggito  lo  popolo  d' Israel  ;  e  immutato  è  lo 
cuore  di  Faraone  e  delli  servi  suoi  sopra  lo  popolo, 
e  dissero:  che  avemmo  voluto  fare  a  lasciar  Israel, 
acciò  che  non  serva  a  noi? 

6.  Aggiunse  adunque  lo  carro,  e  tutto  lo  popolo 
suo  tolse  seco. 

7.  E  tolse  seicento  carri  eletti,  e  qualunque  cosa 
in  Egitto  di  carri  fiie,  e  U  duchi  di  tutto  l'eser- 
cito suo. 

8.  E  indurò  lo  Signore  lo  core  di  Faraone  re 
dello  Egitto ,  e  perseguitò  li  figliuoli  d' Israel  ;  ma 
quelli  erano  venuti  nella  mano  (forte,  cioè)  eccelsa 
di  Dio. 

9.  E  quando  perseguitavano  li  Egizii  le  vesti- 
gio di  quelli  che  precedevano,  trovorli  sopra  il  mare. 
Tutti  li  cavalli  e  li  carri  di  Faraone  e  tutto  lo  eser- 
cito erano  in  Fiairot  centra  Beelsefon. 

10.  E  conciosia  cosa  che  si  appressasse  Faraone, 
levati  U  figliuoli   d' Israel   gli   occhi   loro,   viddero 


5.  Et  nuntiatum  est  regi 
Aegryptiorum ,  quod  ftigisset 
I)opulus;  immutatumque  est 
corPharaonis  et  servorum  ejus 
super  populo,  et  dixerunt: 
Quid  voluimus  facere  ut  di- 
mitteremus  Israel,  ne  serviret 
nobis  ? 

6.  Junxit  ergo  cumim,  et 
omnem  populum  suum  assùm- 
sit  secum. 

7.  Tulitque  sexcentos  cur- 
rus  electos,  et  quidquid  in  Ae- 
gypto  curruum  ftiit,  et  duces 
totius  exercitus. 


8.  Induravi tque  Dominus 
cor  Pharaonis  regis  Aegypti, 
et  persecutus  est  tilios  Israel; 
at  illi  egressi  erant  in  manu 
excelsa. 

9.  Cumque  persequerentur 
Aegyptii  vestigia  prseceden- 
tium,  repererunt  eos  in  ea- 
stris. super  mare;  omnis  equi- 
tatus  et  currus  Pharaonis,  et 
universus  exercitus  erant  in 
Phihahiroth  centra  Beelsephon. 

10.  Cumque  appropinquas- 
set  Pharao,  levantes  tllii  Israel 
oculos,  viderunt  Aegyptios  post 
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quelli  d'  Egitto  dietro  a  loro  ;  e  temettero  molto ,  e 

chiamarono  allo  Signore. 

11.  E  dissero  a  Moisè:  forse  che  non  erano  li 
sepolcri  in  Egitto,  e  perciò  hai  menati  noi,  acciò 
che  noi  moriamo  nella  solitudine?  perchè  volesti 
fare  questa  cosa,  cioè  che  tu  menassi  noi  d'  Egitto? 

12.  Non  è  questa  parola,  che  noi  favellammo 
a  te  in  Egitto,  dicendo:  partiti  da  noi,  acciò  che 
noi  serviamo  a  quelli  d'  Egitto  ?  Certo  molto  meglio 
è  a  servire  a  loro ,  che  morire  nella  solitudine. 

13.  E  disse  Moisè  al  popolo  :  non  temete,  istate 
e  vedete  le  grandi  cose  del  Signore ,  eh'  egli  dee 
fare  oggi.  In  verità  quelli  d'  Egitto,  li  quali  voi  ora 
vedete,  non  mai  più  li  vederete  in  sempiterno. 

14.  Lo  Signore  combatterà  per  voi,  e  voi 
tacerete. 

15.  E  disse  Iddio  a  Moisè:  perchè  chiami  me? 
Favella  alli  figliuoli  d' Israel,  che  vadino  innanzi. 

16.  Ma  tu  leva  la  verga  tua ,  ed  istendi  la  mano 


se;  et  timerunt  valde,  clama- 
veruntque  ad  Dominum , 

11.  et  dixeruntadMoysen: 
Forsitan  non  erant  sepulchra 
in  Aegypto,  ideo  tulisti  nos, 
ut  moreremur  in  solitudine? 
quid  hoc  Tacere  voluisti,  ut 
educeres  nos  ex  Aegypto? 

12.  Nonne  iste  est  sermo , 
quem  loquebamur  ad  te  in 
Aegypto,  dicentes:  Recede  a 
nobis,  ut  serviamus  Aegyptiis? 
multo  enimmelius  erat  servire 
eis,  quam  mori  in  solitudine. 

13.  Et  ait  Moyses  ad  pò- 
pulum  :  Nolite  timere,  state  et 


videte  magnalia  Domini  quae 
facturus  est  hodie:  Aegyptios 
enim,  quos  nunc  videtis,  ne- 
quaquam  ultra  videbitis  usque 
in  sempitemum. 

14.  Dominus  pugnabit  prò 
vobis,  et  vos  tacebitis. 

15.  Dixitque  Dominus  ad 
Moysen:  Quid  clamas  ad  me? 
Loquere  flliis  Israel  ut  profi- 
ciscantur. 

16.  Tu  autem  eleva  virgam 
tuam,  et  extende  manum  tuam 
super  mare,  et  divide  illud,  ut 
gradiantur  filii  Israel  in  medio 
mari  per  siccum. 
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tua  sopra  il  mare,  e  dividi  quello,  acciò  che  pas- 
sino li  figliuoli  d' Israel  per  secco  nel  mezzo  del 
mare. 

17.  Ma  indurerò  lo  cuore  di  Faraone,  e  lo  cuore 
di  quelli  d'  Egitto;  che  loro  perseguiteranno  voi,  e 
gloriflcherommi  in  Faraone,  ed  in  tutto  lo  esercito 
suo,  e  nelli  carri  e  cavalli  suoi. 

18.  E  sapranno  quelli  d'  Egitto,  siccome  io  sono 
lo  Signore  Iddio,  quando  io  sarò  glorificato  in  Fa- 
raone e  nelli  carri  suoi  e  nelli  cavalli  suoi. 

19.  E  togliendosi  (cioè  celandosi)  l'angelo  di 
Dio,  il  quale  andava  innanzi  alli  (castelli,  cioè  alli) 
campi  d'Israel,  andò  dopo  loro,  e  con  lui  pari- 
mente la  colonna  del  nuvolo,  lasciando  di  andare 
innanzi, 

20.  stette  dopo  loro,  tra  la  gente  di  quelli  di 
Egitto  e  la  gente  d' Israel  ;  ed  era  la  nuvola  tene- 
brosa (a  quelli  d'  Egitto  )  e  alluminante  di  notte  (al 
popolo  d' Israel);  sicché  a  sé  medesimi,  tutto  lo  tempo 
della  notte ,  andare  non  potessero  (quelli  d'  Egitto). 

21.  E  quando  isteseMoisè  la  mano  sua  sopra  lo 
mare,  tolse  quello  lo   Signore,   soflaando  lo   vento 


17.  Ego  autem  indurabo  cor 
Aegyptiorum,  ut  persequantur 
vos:  et  gloriflcabor  in  Pha- 
raone,  et  in  omni  exercitu 
ejus,  et  in  curribus  et  in  equi- 
tibus  illius. 

18.  Et  scient  Aegyptii,  quia 
ego  sum  Dominus,  cum  glori- 
ticatus  i\iero  in  Pharaone,  et 
in  curribus  atque  in  equiti- 
bus  ejus. 

19.  Tollensque  se  Angelus 
Dei,   qui   prsecedcbat    castra 


Israel,  abiit  post  eos;  et  cum 
eo  pariter  columna  nubis, 
priora  dimittens,  post  tergum 

20.  stetit,  Inter  castra  Ae- 
gyptiorum  et  castra  Israel  ;  et 
erat  nubes  tenebrosa,  et  illu- 
minans  noctem ,  ita  ut  ad  se 
invìcem  toto  noctis  tempore 
accedere  non  valerent. 

21.  Cumque  extendisset 
Moyses  manum  super  mare, 
abstulit  illud  Dominus  flante 
vento  vehementi  et  urente  tota 
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grandemente  tutta  quella  notte;  e   lo   mare  tornoe 

in  secco,  e  divise  sono  le  acque. 

22.  Ed  entrarono  i  figliuoli  d*  Israel  per  mezzo 
del  secco  del  mare  ;  ed  era  V  acqua  quasi  muro  dal  ^ 
lato  diritto  loro  e  dal  sinistro. 

23.  E  perseguenti  quelli  d*  Egitto ,  entrarono 
dopo  loro,  ogni  cavalleria  di  Faraone,  e  li  carri  suoi 
e  li  cavalli  suoi,  per  lo  mezzo  del  mare. 

24.  E  già  era  venuta  V  ora  mattutina;  ed  ecco 
ragguardante  lo  Signore  sopra  la  gente  di  quelli  di 
Egitto  per  la  colonna  del  fuoco  e  della  nuvola,  uc- 
cise lo  esercito  loro- 

25.  E  sovvertì  le  ruote  delli  carri,  ed  erano 
portate  nel  profondo  di  sotto.  Adunque  disseno  quelli 
d'  Egitto  :  fuggiamo  (  però  che  è  Israel);  che  in  ve- 
rità lo  Signore  combatte  per  loro  contra  noi. 

26.  E  disse  lo  Signore  a  Moisè  :  istendi  la  mano 
tua  sopra  lo  mare ,  e  ritornino  1*  acque  a  quelli  di 
Egitto  sopra  li  carri  e  cavalli  loro. 

27.  E  quando  istese  Moisè  la  mano  sopra  il  mare. 


nocte,  et  vertit  in  siccum;  di- 
visaque  est  aqua. 

22.  Et  ingressi  sunt  fllii 
Israel  per  medium  sicci  maris; 
erat  enim  aqua  quasi  murus 
a  dextra  eorum  et  laeva. 

23.  Persequentesque  Aegy- 
ptii  ingressi  sunt  post  eos,  et 
omnis  eqiiitatus  Pharaonis, 
currus  ejus  et  equites  per  me- 
dium maris. 

24.  Jamque  advenerat  vi- 
gilia matutina,  et  ecce  respi- 
ciens  Dominus  super  castra 
Aegyptiorum   per    columnam 


ignis  et  nubis,  interfecit  exer- 
citum  eorum; 

25.  et  subvertit  rotas  cur- 
ruum,  ferebanturque  in  prò- 
fundum.  Dixerunt  ergo  Aegy- 
ptii:  Fugiamus  Israelem:  Domi- 
nus enim  pugnat  prò  eis  con- 
tra nos. 

26.  Et  ait  Dominus  ad  Moy- 
sen:  Extende  manum  tuam 
super  mare,  ut  revertantur 
aquse  ad  Aegyptios  super  cur- 
rus et  equites  eorum. 

27.  Cumque  ex  tendi  sset 
Moyses  manum  contra  mare. 
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ritornato  è  come  era  prima,  nel  far  del  di ,  al  primo 
luogo  ;  fuggenti  quelli  d'  Egitto,  sopraccorsero  Y  onde 
deir  acqua ,  ed  avvolse  loro  il  Signore  nel  mezzo 
del  mare. 

28.  E  ritornate  sono  V  acque ,  e  coprirono  li 
carri  e  li  cavalli  e  tutto  )o  esercito  di  Faraone,  li 
quali  seguitanti  entrarono  nel  mare;  e  certo  ninno 
ne  scampò  di  loro. 

29.  Ma  li  figliuoli  d' Israel  passarono  per  lo 
secco  mare;  e  V  acque  erano  a  loro  quasi  per  muro, 
dal  lato  ritto  e  dal  manco. 

30.  E  liberò  lo  Signore  qoielli  d' Israel  della 
mano  di  quelli  d'  Egitto. 

31.  E  videro  quelli  d'  Egitto  morti  sopra  V  arena 
del  mare,  e  la  mano  (potente  di  Dio)  grande,  la 
quale  avea  adoperato  lo  Signore  centra  loro.  E  te- 
mette il  popolo  lo  Signore;  e  credettero  al  Signore 
e  a  Moisè  suo  servo. 


reversum  est  primo  diluculo 
ad  priorem  lorum,  ftigienti- 
busque  Aegyptiis  occurrerunt 
aquse,  et  involvìt  eos  Dominus 
in  inediis  fluctibus. 

28.  ReversaKiue  sunt  aquse, 
et  operuerunt  currus  et  equi- 
tes  cune  ti  exercitus  Pharao*- 
nis,  qui  sequentes  ingressi  ftie- 
rant  mare;  noe  unus  quidem 
superfuit  ex  eis. 

29.  FiUi  autem  Israel  per- 
rexerunt  per  medium  sicci  ma- 


ris,  et  aquae  eis  erant  quasi 
prò  muro  a  dextris  et  a  si- 
nistrìs , 

30.  liberavitque  Dominus  in 
die  iUa  Israel  de  manu  Aegy- 
ptiorum. 

31.  Et  viderunt  Aegyptios 
mortuos  super  littus  maris ,  et 
manum  magnam,  quam  exer- 
cuerat  Dominus  contra  eos; 
timuitque  populus  Dominum, 
et  crediderunt  Domino,  et 
Moysi  servo  ejus. 
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CAPO  XV. 

1.  E  allora  Moisè  cantò,  e  li  figliuoli  d' Israel, 
questo  cantico  al  Signore ,  e  dissero  :  cantiamo  al 
Signore,  però  che  gloriosamente  egli  hae  fatte  le 
cose  grandi  ;  lo  cavallo  (d' Egitto)  e  lo  suo  ascen- 
sore  gittò   in  mai'e. 

2.  Lo  Signore  è  stato  la  mia  fortezza  e  la  mia 
laude,  e  hammi  fatto  salvo.  Questo  è  lo  mio  Iddio, 
e  glorificato  sia;  questo  Iddio  del  padre  mio,  e 
r  esalterò. 

3.  Lo  Signore  quasi  uomo  combattitore;  onni- 
potente lo  nome  suo. 

4.  Lo  carro  di  Faraone  e  lo  esercito  suo  gittò 
nel  mare  ;  e  gli  eletti  principi  suoi  aflbgati  sono  nel 
mare  rubro. 

5.  Gli  abissi  coprirono  loro;  e  discesene  nel 
profondo,  come  pietra. 

6.  La  mano  tua  dritta,  Signore,  è  magnificata; 
la  tua  mano  dritta  percosse  lo  inimico. 


CAPUT   XV. 

1.  Tane  cecinit  Moyses  et 
fllii  Israel  Carmen  hoc  Domino, 
et  dixerunt:  Cantemus  Domino: 
gloriose  enim  magnifìcatus  est, 
equum  et  ascensorem  dejecit 
in  mare. 

2.  Fortitudo  mea  et  laus 
mea  Dominus,  et  factus  est 
mihi  in  salutem:  iste  Deus 
meus,  et  glorifìcabo  eum:  Deus 
patris  mei,  et  exaltabo  eum. 

3.  Dominus  quasi  vir    pu- 


gnator,   omnipotens    nomen 
ejus. 

4.  Currus  Pharaonis  et 
exercitum  ejus  projecit  in  ma- 
re: electi  principes  ejus  sub- 
mersi  sunt  in  Mari  rubro. 

5.  Abyssi  operuenmt  eos, 
descenderunt  in  profundum 
quasi  lapis. 

6.  Dextera  tua,  Domine  ma- 
gnificata est  in  fortitudine: 
dextera  tua.  Domine,  percus- 
sit  inimicum. 
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7.  E  nella  moltitudine  della  gloria  tua  depone- 
sti li  avversarii  miei  ;  mandasti  1*  ira  tua ,  la  quale 
divorò  loro  siccome  paglia. 

8.  E  nello  spirito  del  ftirore  tuo  raunate  sono 
r  acque ,  e  istette  Y  onda  scorrente  ;  raunati  sono 
gli  abissi  nel  mezzo  del  mare. 

9.  E  disse  lo  inimico  :  perseguiterò  e  piglierò, 
e  dividerò  le  robbe  che  piglierò  ;  riempierassi  Y  ani- 
ma mia;  isguainerò  lo  coltello  mio,  e  ucciderà 
loro  la  mano  mia. 

10.  Soffiò  lo  spirito  tuo,  e  coprì  loro  il  mare; 
iti  sono  a  fondo ,  quasi  come  piombo,  neir  acque 
grandissime. 

11.  Chi  è  simile  a  te  nelle  forze.  Signore?  Chi 
è  simile  a  te,  grandissimo  nella  santitade,  ispaven- 
tevole  e  laudabile,  e  faciente  le  maravigli^se  cose? 

12.  Tu  estendesti  la  mano  tua,  e  divorò  [loro] 
la  terra. 

13.  Duca  fosti  nella  misericordia   tua  al  popolo 


7.  Et  in  multltudine  glorisB 
tu»  deposaisti  ad  versarios  tuos: 
misisti  iram  tuam,  quse  deyo- 
ravit  eos  sicut  stipulam. 

8.  Et  in  spiritu  fUroris  tiii 
congregata  sunt  aquse:  stetit 
unda  fluens,  congrcgatae  sunt 
abyssi  in  medio  mari. 

9.  Dixit  iniiuicus:  Perse- 
quar  et  comprehendam,  divi- 
dam  spoUa,  implebitur  anima 
mea:  evaginabo  glaiiium  meum, 
interllciet  eos  manus  mea. 

10.  Flavi t  spiritus  tuus,  et 
operai t  eos   mare:  submersi 


sunt  quasi  plumbum  in  aquis 
vehementibus. 

11.  Quia  similis  tui  in  for- 
tibus,  Domine?  quis  similis  tui, 
magniflcus  in  sanctitate,  ter- 
ribilis  atque  laudabilis,  faciens 
mirabilia? 

12.  Extendistimanumtuam, 
et  devoravit  eos  terra. 

13.  Dux  fuisti  in  misericor- 
dia tua  populo,  quem  redemi- 
sti:  et  portasti  eum  in  forti- 
tudine tua,  ad  habitaculum 
sanctum  tuum. 
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che  tu  ricomperasti;  portasti  loro,  nella  fortezza  tua, 
air  abitacolo  santo  tuo. 

14.  Salirono  li  popoli,  e  adirati  sono;  li  dolori 
compresono  li  abitatori  de'  Filistei. 

15.  Allora  conturbati  sono  li  principi  d'  Edom  ; 
gli  forti  di  Moab  oppresse  la  paura;  ispaventarono 
tutti  li  abitatori  di  Ghanaan. 

16.  Cada  sopra  loro  la  paura  e  lo  spavento  nella 
grandezza  del  braccio  tuo  ;  facciansi  immobili ,  quasi 
come  pietre,  tanto  che  passi  il  popolo  tuo,  Signore; 
tanto  che  passi  questo  popolo  che  tu  hae  posseduto. 

17.  Menerai  loro  dentro,  e  pianterai  nel  monte 
della  eredità  tua,  con  fermissimo  abitacolo  tuo,  il 
quale  tu  hai  preparato,  o  Signore  ;  lo  santuario  tuo. 
Signore,  il  quale  fermarono  le  mani  tue. 

18.  Lo  Signore  regnerà  in  etemo  e  più  oltre.  * 

19.  Venuto  è  certo  a  cavallo  Faraone  con  carri 
suoi  e  cavalli  nel  mare  ;  e  ridusse  sopra  loro  le 
acque  del  mare  lo  Signore  ;  ma  li  figliuoli  d' Israel 
andarono  per  lo  secco  nel  mezzo  del  mare. 


14.  Ascenderunt  populi,  et 
irati  sunt:  dolores  obtinuerunt 
habitatores  Philisthiim. 

15.  Tunc  conturbati  sunt 
principes  Edom,  robustos  Moab 
obtinuit  tremor:  obriofuerunt 
omnes  habitatores  Chanaan. 

16.  Irruat  super  eos  formi- 
do  et  pavor  in  majmitudine 
brachi!  tui:  flant  immobiles 
quasi  lapis,  donec  pertranseat 
populus  tuus,  Domine:  donec 
pertranseat  populus  tuus  iste, 
quem  possedisti. 

17.  Introduces  eos,  et  plao- 


tabis  in  monte  hsereditatis  tuse, 
firmissimo  habitaculo  tuo, 
quod  operatuses  Domine:  sane* 
tuarium  tuum,  Domine,  quod 
fìrmaverunt  manus  tuae. 

18.  Dominus  regnabit  in 
aeternum  et  ultra. 

19.  Ingressus  est  enim  eques 
Pharao  cum  curribus  et  equi- 
tibus  ejus  in  mare,  et  rednxit 
super  eos  Dominus  aquas  ma- 
ris:  filli  autem  Israel  ambula- 
verunt  per  siccum  in  medio 
ejus. 
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20.  Tolse  adunque  Maria  profetessa,  sorella  di 
Aaron,  lo  timpano  (cioè  il  tamburo)  nella  mano  sua; 
e  venute  sono  tutte  le  femine  dopo  lei  colli  timpani 
(cioè  coUi  cimbali)  e  cori. 

21.  Colli  quali  cantavano,  dicendo:  cantiamo  al 
Signore,  però  che  gloriosamente  è  in  verità  onori- 
ficato ,  e  il  cavaUo  (e  il  cavalcatore)  e  V  ascensore 
suo  gittò  nel  mare. 

22.  Menò  adunque Moisè  Israel  del  mare  rosso: 
e  venuti  sono  nel  deserto  di  Sur,  e  andarono  tre 
dì  per  la  solitudine,  e  non  trovarono  acqua. 

23.  E  vennero  in  Mara,  né  non  poteano  bevere 
r  acque  di  Mara,  perciò  eh'  elle  erano  amare;  donde 
al  luogo  ragunato  nome  pose,  chiamando  quello 
Mara,  cioè  amaritudine. 

24.  Mormorò  il  popolo  contro  Moisè,  dicendo: 
che  beveremo? 

25.  Ma  quelli  chiamò  al  Signore;  il  quale  mo- 
strò a  lui  lo  legno  (il  quale)  quando  lo  mise  nel- 
r  acqua,  in  dolcezza  sono  tornate  V  acque  ;  e  quivi 


20.  Sumsit  ergo  Maria  Pro- 
phetissa,  soror  Aaron,  tympa- 
num  in  manu  sua;  egressspque 
sunt  omnes  muUeres  post  eam 
cum  tympanis  et  choris. 

21.  quibus  prsecinebat,  di- 
cens:  Cantemus  Domino,  glo- 
riose enim  magnificatus  est, 
equum  et  ascensorem  ejus  de- 
jecit  in  mare. 

22.  TuUt  autem  Moyses 
Israel  de  Mari  rubro,  et  egressi 
sunt  in  desertum  Sur;  ambu- 
layeruntque  tribus  diebus  per 
solitudìnem,et  non  inveniebant 
aquam. 


23.  Et  yenerunt  in  Mara, 
nec  iwterant  bibere  aquas  de 
Mara,  eo  quod  essent  amarse; 
unde  et  congruum  loco  nomen 
imposuit,  vocans  illum  Mara, 
id  est,  amari tudinern. 

24.  Et  murmuravit  populus 
centra  Moysen,  dicena:  Quid 
bibemus? 

25.  At  ille  clamavit  ad  Do- 
minum,  qui  ostendit  ei  lignum; 
quod  cum  misisset  in  aquas, 
in  dulcedinem  xersva  sunt;  ibi 
constituit  ei  pnecepta,  atque 
judicia,  et  ibi  tentavit  euiii. 


334  ESODO 

ordinò  a  lui  li  comandamenti  e  li  giudicii,  e  quivi 
tentò  lui  lo  Signore, 

26.  dicendo:  se  tu  udirai  la  voce  del  Signore 
Iddio  tuo ,  e  quello  che  diritto  è  innanzi  a  lui  tu 
farai,  e  obbedirai  li  comandamenti  suoi,  e  guarde- 
rai ogni  comandamento  suo,  tutto  lo  languore  che 
tu  ponesti  in  Egitto  non  inducerò  sopra  te.  Io  certa- 
mente sono  Signore  e  sanatore  tuo. 

27.  E  vennero  li  figliuoli  d' Israel  in  Elim,  dove 
erano  dodici  fonti  d'acque  e  LXX  palme;  ed  ao- 
camparonsi  appresso  V  acque. 

CAPO    XVI. 

1.  E  partiti  sono  di  Elim,  e  venne  tutta  la 
moltitudine  de'  figliuoli  d' Israel  nel  deserto  di  Sin , 
il  quale  è  intra  Elim  e  Sinai,  lo  quintodecimo  dì 
del  mese  secondo,  poscia  che  egli  vennero  della 
terra  d'  Egitto. 

2.  E  mormorò  tutta  la  congregazione  delli  fi- 
gliuoli d' IsT-ael  centra  Moisè  ed  Aaron  nella  solitudine. 


26.  dicens:  Si  audieris  vo- 
cem  Domini  Dei  tui,  et  quod 
rectum  est  coram  eo  feceris, 
et  obedieris  mandatis  ejus,  cu- 
stodierisque  omnia  prsecepta 
illius,  cunctmn  languorem, 
quem  i)osui  in  Aegypto,  non 
inducam  super  te:  ego  enim 
Dominus  sanator  tuus. 

27.  Venerunt  autem  in  Elim 
fiUi  Israel,  ubi  erant  duodecim 
fontes  aquanim,  et  septuaginta 
palmse;  et  castrametati  sunt 
juxta  aquas. 


CAPUT   XVI. 

1.  Profectique  sunt  de  Elim, 
et  venit  omnis  multitudo  fllio- 
rum  Israel  in  desertum  Sin, 
quod  est  inter  Elim  et  Sinai , 
quintodecimo  die  mensis  se- 
cundi,  postquam  egressi  sunt 
de  terra  Aegypti. 

2.  Et  murmuravit  omnis 
congregatio  filiorum  Israel  cen- 
tra Moysen  et  Aaron  in  soli- 
tudine. 
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3.  E  dissero  a  loro  :  Dio  il  volesse,  che  noi  fos- 
simo morti  per  la  mano  del  Signore  nella  terra  di 
Egitto,  quando  sedavamo  sopra  le  pentole  della  carne 
e  mangiavamo  li  pani  in  saturitade!  perchè  mena- 
ste noi  nel  deserto,  acciò  che  voi  uccideste  tutta  la 
moltitudine  di  fame? 

4.  Ma  disse  lo  Signore  a  Moisè:  ecco,  io  pioverò 
a  voi  lo  pane  del  cielo;  vada  lo  popolo,  e  ranni 
quello  che  basti  per  ciascheduno  dì ,  acciò  eh'  io 
tenti  lui,  s'  egli  vae  nella  legge  mia. 

5.  Ma  lo  sesto  die  apparecchino  quelle  cose  che 
induceranno;  e  sia  doppio  che  quello  che  soliano 
ricogliere  per  cadauno  di. 

6.  E  dissero  Moisè  ed  Aaron  a  tutti  li  figliuoli 
d' Israel  :  nel  vespro  saperete ,  che  lo  Signore  abbia 
menato  voi  della  terra  d'  Egitto. 

7.  E  la  mattina  vederete  la  gloria  del  Signore 
Iddio  :  in  verità  io  ho  udito  lo  mormorare  vostro 
contro  lo  Signore:  noi  veramente  che  siamo,  però 
che  mormorate  centra  noi? 


3.  Dixeruntque  fllii  Israel  ad 
eos:  Utinam  mortui  essemus 
per  manum  Domini  in  terra 
Aeg3rpti ,  quando  sedebamus 
super  oUas  carnium,  et  come- 
debamus  panem  in  saturitate: 
cur  eduxistis  nos  in  desertum 
istud,  ut  oecideretis  omnem 
multitudinem  fame? 

4.  Dixit  autem  Dominus  ad 
Moysen  :  Ecce,  ego  pluam  vobis 
panes  de  cselo:  egrediatur  pò- 
pulus,  et  colligat  quae  sufficiunt 
per  singulos  dies:  ut  tentem 
eum,  utrum  ambulet  in  lege 
mea,  an  non. 


5.  Die  autem  sexto  parent 
quod  inferant,  et  sit  duplum 
quam  coUigere  solebant  per 
singulos  dies. 

6.  Dixeruntque  Moyses  et 
Aaron  ad  omnes  filios  Israel: 
Vespere  scietis,  quod  Domi- 
nus eduxerit  vos  de  terra  Ae- 

gypti: 

7.  et  mane  videbitis  gloriam 
Domini  :  audivit  enim  murmur 
yestinim  centra  Dominum  :  nos 
vero  quid  sumus,  quia  mussi- 
tastis  centra  nos? 
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8.  E  disse  Moisè  :  darà  a  voi  lo  Signore  a  vespro 
delle  carni  a  mangiare ,  e  la  mattina  li  pani  in  sa- 
turità  ;  perciò  che  egli  udì  la  mormorazione  vostra, 
con  la  quale  mormoraste  centra  lui.  Ma  noi  che 
siamo?  Né  centra  noi  è  la  mormorazione  vostra, 
ma  contra  a  Dio. 

9.  E  disse  Moisè  ad  Aaron  :  dì  a  tutta  la  con- 
gregazione de'  figliuoli  d' Israel  :  andate  dinanzi  al 
Signore ,  perciò  che  egli  udì  lo  mormorar  vostro. 

10.  E  quando  favellava  Aaron  ad  ogni  schiatta 
de'  figliuoli  d' Israel,  ragguardarono  alla  solitudine  ; 
ed  ecco  la  ^  loria  del  Signore  apparì  nella  nuvola. 

11.  E  favellò  lo  Signore  a  Moisè,  dicendo: 

12.  Io  udii  le  mormorazioni  de'  figliuoli  d*  Israel, 
(colle  quali  contra  noi  mormorarono);  favella  a  loro: 
nel  vespro  mangerete  la  carne ,  e  la  mattina  vi  sa- 
turerete di  pane  ;  e  saperete  eh'  io  sono  lo  Signore 
Iddio  vostro. 

13.  Fatto  è  adunque  lo  vespro,    e    saliente  la 


8.  Et  ait  Moyses  :  Dabit  vo-  ron  ad  omnem  coetum  flUorum 

bis   Dominus   vespere   cames  |  Israel,  respexenint  ad  solitu- 

edere,  et  mane  panes  in  satu-  \  dinera;  et  ecce  gloria  Domini 

ritate  :  eo  quod  audierit  mur-  '  apparuit  in  nube, 

murationes  vestras,  quibus  '  11.  Locutus  est  autem  Do- 

raurmurati  estis  contra  eum:  i  minus  ad  Moysen,  dicens: 

nos  enim  quid  sumus?  nec  con-  |  12.  Audivi   murmurationes 

tra  nos  est  murmur  vestrum,  filiorum  Israel,  loquere  ad  eos: 


sed  contra  Dominum. 

9.  Dixit  quoque  Moyses  ad 
Aaron:  Die  universse  congre- 
gationi  fìliorum  Israel  :  Acce- 
dile coram  Domino  :  audivit 
enim  murmur  vestrum. 

10.  Cumque  loqueretur  Aa- 


Vespere  comedetis  carnes,  et 
mane  saturabimini  panibus  : 
scietisque  quod  ego  sum  Do- 
minus Deus  vester. 

13.  Factum  est  ergo  vespe- 
re  ,  et  ascendena  coturnix  coo- 
peruit  castra;    mane   quoque 
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cotornice  coprì  li  castelli  ;  ma  la  mattina  la  rugiada 
stava  nello  circuito  delli  castelli. 

14.  E  conciosia  cosa  eh'  egli  coprisse  la  faccia 
della  terra,  apparì  nella  solitudine  minuto,  e  quasi 
pelo  tonduto,  in  similitudine  di  brinata  sopra  la 
terra. 

lo.  La  qual  cosa  quando  la  viddero  li  figliuoli 
d'  Israel ,  dissero  insieme  :  Manhu  ?  che  significa  : 
che  è  questo?  E  non  sapeano  quello  che  fosse.  Ai 
quali  disse  Moisè:  questo  è  lo  pane,  lo  quale  diede 
lo  Signore  a  voi  a  mangiare. 

16.  Questa  ò  la  parola,  la  quale  comandò  lo 
Signore  :  ricolgane  di  quello  ciascheduno  quanto  gli 
basta  a  mangiare;  gomor  (cioè  una  misura)  per 
ciascheduno  capo,  secondo  lo  numero  dello  anime 
vostre,  le  quali  abitano  nel  tabernacolo,  così  terrete. 

17.  E  fecero  così  li  figliuoli  d'Israel;  e  ricolse 
alcuno  più,  e  alcuno  meno. 

18.  E  misurarono  alla  misura  di  gomor;  né  co- 
lui che  piti  n'  avea  ricolta  più  ampiamente  n'  ebbe, 
né  colui  che  meno  n'  avea  apparecchiata  ne  ritrovoe 

ros  jacuit  per   circuitum  ca-  16.  Hic  est  sermo,  qiiem 

stronim.  praecepit    Dominus:    CoUìgat 

14.  Cumque  operuisset  su-  unusquisque  ex  eo  qr.antum 
perflciom  terrse,  apparuit  in  '  sufllcit  ad  vescendum:  gomor 
solitudine  minutum,  et  quasi  !  per  singula  capita,  juxta  nu- 
pilo  tusum  in  similitudinem  merum  animarum  vestranira, 
pruinae  super  terram.  ^  qua3  habitant  in  tabernaculo, 

15.  Quod  cum  vidissent  filli  [  sic  tolletis. 

Israel,  dixerunt  ad  invicem:  17.  Feceruntque  ita  fllii 

Manhu?  quod  signi ticat:  Quid  Israel;   et   collegerunt,   alius 

est  hoc  ?  ignorabant  enim  quid  plus,  alius  minus. 

esset.  Quibus  ait  Moyses:  Iste  18.  Et  mensi  sunt  a^l  raen- 


est  panis,  quem   Dominus  de- 
dit  vobìs  ad  vescendum. 


suram   gomor;  nec   qui  plus 
collegerat,  habuit  amplius;  nec 
22 


338  ESODO 

meno;  ma  tutti,  secondo  quello  che  mangiare  poteano, 
raunaronsi. 

19.  E  disse  Moisè  a  loro;  ninno  ne  lassi  di  quello 
la  mattina. 

20. 1  quali  non  udirono  lui,  ma  lasciàronne  alcuno 
di  loro  insino  alla  mattina;  e  cominciò  produrre  li 
vermini,  e  putiva.  Adirato  fu  centra  di  loro  Moisè. 

21.  Ma  raunavano  ciascheduno  di  loro  la  mat- 
tina quanto  bastare  potea  a  mangiare;  e  quando 
calava  lo  sole,  facevasi  liquido. 

22.  Ma  nel  dì  sesto  raunavano  li  cibi  doppii , 
cioè  due  gomor  per  ciascheduno  uomo  :  e  vennero 
tutti  li  principi  della  moltitudine,  e  dissero  a  Moisè. 

23.  Il  quale  disse  a  loro  :  questo  è  quello  che 
disse  lo  Signore:  lo  riposo  del  sabbato  santificato 
sarà  al  Signore  domane;  quello  che  è  da  operare 
fate,  e  quelle  cose  che  sono  da  cuocere,  cuocetele; 
e  qualunque  cosa  rimanesse ,  riponetela  insino  alla 
mattina. 


qui  minus  paraverat ,  reperit  ;  22.  In  die  autem  sexta  col- 
minus;  sed  singuli  juxta  id,  legerunt  cibos  duplices,  id  est, 
quod  edere  poterant,  congre-  |  duo  gomor  per  singulos  homi- 
gaverunt.  nes;   venerunt  autem   omnes 

19.  Dixitque  Moysesad  eos:  i  principes  multitudinis,  et  nar- 
Nullus  relinquat  ex  eo  in  mane,     raverunt  Moysi. 

20.  Qui  non  audierunt  eum,  23.  Qui  ait  eis:  Hoc  est 
sed  dimis?runt  quidam  ex  eis  i  quod  locutus  est  Dominus:  Re- 
usque  mane;  et  scatere  cospit  i  quies  sabbati  sanctificata  est 
vermibus,  atque  computruit;  et  ,  Domino  cras.  Quoiicunque  ope- 


iratusest  contra  eos  Moyses. 
21.  Colligebant  autem  mane 
singuli,  quantum  sufficere  po- 
terat  ad  vescendum;  cumque 
int'aluisset  sol,  lìquefìebat. 


randum  est,  facite,  et  quae  co- 
quenda  sunt,  coquite:  quidquid 
autem  reliquum  fuerit,  repo- 
ni te  usque  in  mane. 
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24.  E  fecero  così  come  comandò  Moieè;  e  non 
puzzò,  né  ninno  vermine  è  trovato  in  quello. 

25.  Disse  Moisè:  mangiate  quello  oggi,  perciò 
che  r  è  il  sabbato  del  Signore  ;  non  se  ne  troverà 
oggi  nel  campo. 

26.  Sei  di  la  recogliete  ;  ma  nel  dì  settimo,  sab- 
bato è  del  Signore;  però  non  se  ne  troverà. 

27.  Venne  lo  settimo  dì  ;  e  venute  fuori  le  genti 
del  popolo  acciò  che  ne  ricogliessero ,  non  ne  tro- 
varono. 

28.  E  disse  lo  Signore  a  Moisè:  perchè  non  vo- 
lete guardare  li  comandamenti  miei  e  la  legge  mia? 

29.  Vedete  che  ha  dato  a  voi  lo  Signore  lo 
sabbato;  e  per  questo  ha  dato  voi  lo  dì  sesto  li 
cibi  doppii;  stia  ciascuno  appresso  sé  medesimo; 
ninno  si  parta  dal  luogo  suo  lo  dì  settimo. 

30.  Perciò  festeggiò  lo  popolo  lo  sabbato ,  lo  dì 
settimo. 

31.  E  appellò  la  casa  d' Israel  lo  nome  suo 
Manna  :  perciò   eh'  egli   era  quasi   come  seme   di 


24.  Feceruntque  ita,  ut  prae- 
ceperat  Moyses,  et  non  compu- 
truìt,  neque  vermis  inventus 
est  in  eo. 

25.  Dixitque  Moyses:  Co- 
medite  illud  hodie,  quia  sab- 
batum  est  Domini:  non  inve- 
nietur  hodie  in  agro. 

26.  Sex  diebus  coUigite:  in 
die  aiitem  septimo  sabbatum 
est  Domini,  idcirco  non  inve- 
nietur. 

27*  Venitque  septima  dies; 
et  egressi  de  popuJo,  ut  colli- 
gerent,  non  invenerunt. 


28.  Dixit  autem  Dominus 
ad  Moysen  :  Usquequo  non  vul- 
tis  custodire  mandata  mea  et 
legem  meam? 

29.  Videte  quod  Dominus 
dederit  vobls  sabbatum,  et 
propter  hoc  die  sexta  tribuit 
vobis  cibos  duplices:  maneat 
unusquisque  apud  semetipsum, 
nullus  egredìatur  de  loco  suo 
die  septimo. 

30.  Et  sabbatizavit  populus 
die  septimo. 

31.  Appellavi tque  domus 
Israel  nomen  ejus  Man;  quod 
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coriandi  bianchi,  al  gusto  suo  quasi  come  simile  col 
miele. 

32.  Ma  disse  Moisè:  questa  è  la  parola  che  co- 
mandò lo  Signore:  empi  lo  gomor  di  quello,  e  sia 
reservato  alla  generazione  la  quale  dee  venire  dietro, 
acciò  ch'ella  conosca  lo  pane  del  quale  io  notricai 
voi  nella  solitudine,  quando  ne  foste  menati  della 
terra  d'  Egitto. 

33.  E  disse  [Moisè]  ad  Aaron:  togli  uno  vasello, 
e  mettivi  dentro  la  manna,  quanto  ve  ne  puote  ca- 
pere lo  gomor;  e  riponilo  innanzi  al  Signore  a  ser- 
vare nelle  generazioni  vostre, 

34.  siccome  comandò  lo  Signore  a  Moisè.  E  pose 
quello  Aaron  a  riservare  nel  tabernacolo. 

35.  Li  figliuoli  d' Israel  mangiarono  la  manna 
XL  anni,  tanto  che  venissero  nella  terra  abitabile. 
Con  questo  cibo  nutricati  sono ,  insino  che  toccarono 
li  fini  della  terra  Canaan. 

36.  Ma  lo  gomor  è  la  decima  parte  di  efl. 


erat  quasi  senien  coriandri  al- 
bum, ^stusque  ejus  quasi  si- 
milae  cum  melle. 

32.  Dixit  autera  Moyses: 
Iste  est  sermo,  quem  prsBcepit 
Dominus:  Imple  pomor  ex  eo, 
et  custodiatur  in  futuras  retro 
generationes ,  ut  no  verini  pa- 
nem,  quo  alui  vos  in  solitu- 
dine, quando  educti  estis  de 
terra  Ae^ypti. 

3.?.  Dixitque  Moyses  ad 
Aaron:  Sume  vas  unum,  et 
mitte  ibi  Man,  quantum  potest 


capere  gomor:  et  repone  co- 
ram  Domino  ad  servandum  in 
pjenerationes  vestras, 

34.  sicut  pnecepit  Doninus 
I  Moysi.  Posuitque  illud   Aaron 
'  in  tabernaculo  reservandum. 
;        35.  Filii  autem  Israel  come- 
derunt  Man  quadraginta  annis, 
donec  venirent  in  terram  ha- 
bitabilem  ;  hoc  cibo  aliti  sunt, 
usquequo  tangerent  fìnos  ter- 
ree Chanaan. 

36.  Gomor   autem  decima 
para  est  ephi. 


CAPO    XVII 
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CAPO  xvn. 

1.  Adunque  partitasi  tutta  la  moltitudine  dei 
figliuoli  d'  Israel  del  deserto  Sin ,  per  le  mansioni 
loro,  secondo  la  parola  del  Signore,  castellarono  in 
Rafidim,  dove  non  era  dell'  acqua  al  popolo  da  bere. 

2.  Li  quali  gridanti  centra  Moisè  dissero  :  dà  a 
noi  r  acqua,  acciò  che  noi  beviamo.  Ai  quali  rispose 
Moisè:  che  gridate  voi  contro  a  me  ?  perchè  tentate 
lo  Signóre? 

3.  Ebbe  sete  adunque  lo  popolo  per  la  penuria 
deir  acqua,  e  mormorò  contro  Moisè,  dicendo:  perchè 
facesti  noi  uscire  d'  Egitto ,  acciò  che  tu  uccidessi 
noi  e  li  figliuoli  nostri  e  le  bestie  di  sete? 

4.  E  chiamò  Moisè  allo  Signore ,  dicendo  :  che 
farò  a  questo  popolo  ?  ancora  uno  poco,  s*  io  indugio 
più,  loro  lapideranno  me. 

5.  E  disse  lo  Signore  a  Moisè:  va  innanzi  al 
popolo,  e  togli  teco  delli   più  vecchi   del  popolo 


CAPUT  XVII. 

1.  Igitur  profecta  omnis 
multi tudo  filiorum  Israel  de 
deserto  Sin  per  mansiones 
suas,  juxta  sermonem  Domini, 
castraraetati  sunt  in  Raphidim, 
ubi  non  erat  aqua  ad  biben- 
dum  populo. 

2.  Qui  jurgatus  con  tra  Moy- 
sen  ait:  Da  nobis  aquam,  ut 
bibamus.QuibusresponditMoy- 
ses:  Quid  jurgamini  centra  me? 
cur  tentatis  Domìnum? 

3.  Sitivit  ergo  ibi  populus 


prse  aquse  penuria,  et  murmu- 
ravit  centra  Moysen,  dicens: 
Cur  fecisti  nos  exire  de  Ae- 
gj-pto,  ut  occidores  noa,  et  11- 
beros  nostros,  ac  jumenta  siti? 

4.  Claraavit  autem  Moyses 
ad  Domìnum,  dicens:  Quid  fa- 
ciam  populo  buie  ?  adhuc  pau- 
lulum ,  et  lapidabit  me. 

5.  Et  ait  Dominus  ad  Moy- 
sen: Antecede  populum ,  et  su- 
me  tecum  de  senioribus  Israel: 
et  vìrgam,  qua  percussìsti  flu- 
vium,  tolle  in  manu  tua,  et 
vade. 
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d' Israel  ;  e  la  verga ,  colla  quale  percotesti  lo  fiume, 
togli  nella  mano  tua,  e  va. 

6.  Certo  io  starò  dinnanzi  a  te  quivi  sopra  la 
pietra  di  Oreb;  e  pei'cuoterai  la  pietra,  e  uscirà 
di  quella  acqua,  acciò  che  bea  lo  popolo.  E  fece 
Moisò  cosi  dinnanzi  alli  più  vecchi  d' Israel. 

7.  E  chiamò  lo  nome  di  quello  luogo  tentazione 
per  la  mormorazione  de'  figliuoli  d'  Israel,  e  perciò 
che  tentarono  Iddio  dicendo  :  Iddio  è  in  noi  o  non? 

8.  Ma  venne  Amalec,  e  combattea  centra  i  fi- 
gliuoli d' Israel  in  Rafidim. 

9.  E  disse  Moisè  a  losuè  :  eleggi  gli  uomini ,  e 
uscito'  fuori  combatti  centra  ad  Amalec  domane  ;   e 
io  in  verità  istarò  nello  capo  del   colle ,  avendo  la . 
verga  di  Dio  nella  mano  mia. 

10.  E  fece  losuè  quello  che  gli  disse  Moisè,  e 
combattè  centra  Amelec.  Ma  Moisè  ed  Aaron  e  Hur 
andarono  sopra  Y  altezza  del  colle. 

11.  E  quando  levava  Moisè  la  mano,  vincea 
Israel;  ma  se  per  uno  poco  la  chinava,  Amalec 
vincea. 


6.  En  ego  stabo  ibi  coram 
te,  saprà  petram  Horeb:  per- 
cutiesque  petram,  et  exibit  ex 
ea  aqua,  ut  bibat  populus.  Fé- 
cit  Moyses  ita  coram  seniori- 
bus  Israel  ; 

7.  et  vocavit  nomen  loci 
iUius,  Tentatio,  propter  jur- 
gium  flliorum  Israel,  et  quia 
tentaverunt  Dominum,  dicen- 
tes:  Estne  Dominus  in  nobis, 
an  non? 

8.  Venit  autem  Amalec,  et 
pugnabat  contra  Israel  in  Ra- 
phidim. 


9.  Dixitque  Moyses  ad  Jo- 
sue:  Elige  viros,  et  egressus 
pugpa  contra  Amelec  :  cras  ego 
stabo  in  vertice  Collis,  habens 
virgam  Dei  in  manu  mea. 

10.  Fecit  Josue,  ut  locutus 
erat  Moyses,  et  pu^navit  con- 
tra Amalec;  Moyses  autem  et 
Aaron,  et  Hur  ascenderunt  su- 
per verticem  collis. 

1 1 .  Cumque  levaret  Moyses 
manus,  vincebat  Israel;  sin 
autem  paululum  remtsisset,  su- 
perabat  Amalec. 
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12.  Ma  le  mani  di  Moisè  erano  gravi  :  togliendo 
adunque  la  pietra  poserla  sotto  lui,  sopra  la  quale 
sedea;  ma  Aaron  e  Hur  sostenevano  le  mani  sue 
dair  una  parte  e  dall'  altra.  E  questo  fatto  è ,  acciò 
che  le  mani  sue  non  si  allassasseno  insino  al  tra- 
montare del  sole. 

13.  Ed  iscacciò  losuè  Amalec  e  lo  popolo  suo 
nella  bocca  del  coltello. 

14.  E  disse  lo  Signore  a  Moisè:  scrivi  questo 
ammonimento  nel  libro,  e  mettilo  nelle  orecchie  di 
losuè  :  in  verità  io  guasterò  la  memoria  d'  Amalec 
sotto  lo  cielo. 

15.  Ed  edificò  Moisè  V  altare  al  Signore  ;  e  chia- 
mò lo  nome  suo ,  lo  Signore  mia  esaltazione,  di- 
cendo : 

16.  Perciò  che  la  mano  del  Signore  e  la  bat- 
taglia di  Dio  sarà  centra  Amalec  dalla  generazione 
nella  generazione. 


12.  Manus  autem  Moysi 
erant  graves  ;  sumentes  igitur 
lapidem,  posuerunt  subter  eum, 
in  quo  sedit;  Aaron  autem  et 
Hur  sustentabant  manus  ejus 
ex  utraque  parte.  Et  factum 
est,  ut  manus  illius  non  lassa- 
rentur  usque  ad  occasum  solis. 

13.  Fugavi  tque  Josue  Ama- 
lec, et  populum  ejus  in  ore 
gladii. 

14.  Dixit  autem   Dominus 


ad  Moysen;  scribe  hoc  obmo- 
nimentum  in  libro,  et  trade 
auribus  Josue:  delebo  enim 
memoriam  Amalec  sub  cselo. 

15.  Aedifìcavitque  Moyses 
altare  ;  et  vocavit  nomen  eóus, 
Dominus  exaltatio  mea,  di- 
cens: 

16.  Quia  manus  selli  Do- 
mini, et  bellum  Domini  erit 
centra  Amalec,  a  generatione 
in  geuerationem. 
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CAPO  xvin. 

1.  E  quando  ebbe  udito  letro  prete  di  Madian, 
cognato  di  Moisè,  ogni  cosa  che  avea  fatta  lo  Signore 
a  Moisò  e  ad  Israel  suo  popolo,  però  eh'  egli  avea 
tratto  Israel  d'  Egitto  ; 

2.  tolse  Sefora  moglie  di  Moisè ,  la  quale  avea 
rimandato , 

3.  e  due  suoi  figliuoli ,  de'  quali  V  uno  si  chia- 
mava Gersam ,  dicendo   lo   padre  :  forestiere   fui 

NELLA   TERRA  ALTRUI  , 

4.  e  r  altro  era  chiamato  Eliezer  ;  disse  in  ve- 
rità :  Iddio  del  padre  mio  aiutò  me  ,  e  scampò  me 

DAL  coltello  DI   FARAONE. 

5.  Venne  adunque  letro,  cognato  di  Moisè,  e  li 
figliuoli  suoi  e  la  moglie  sua  a  Moisè  nel  deserto, 
dove  s'  ora  incastellato  appresso  lo  monte  di  Dio. 

6.  E  mandò  a  Moisè  dicendo  :  io ,  cognato  tuo 
letro,  vengo  a  te,  e  la  moglie  tua,  e  due  tuoi  figliuoli 
con  lei. 


CAPUT  xvni. 

1.  Cumque  audisset  Jethro, 
sacenlos  Madian,  co^natus 
Moysi,  omnia  qua?  fecerat  Deus 
Moysi,  et  Israeli  populo  siio, 
et  quod  eduxisset  Dominus 
Israel  de  Ae^pto; 

2.  tulit  Seplioram  iixorem 
Moysi,  quam  remiserat, 

3.  et  duos  fliios  ejus,  quo- 
rum unus  vocabatur  Gersam, 
dioente  patre:  Ad  vena  fui  in 
teiTa  al  iena; 


4.  alter  vero  Eliezer;  Deus 
enim,  ait,  patri  mei  ad^jut^r 
meus,  et  eruit  me  de  gladio 
Pharaonis. 

5.  Venit  ergo  Jethro,  co- 
gnatus  Moysi ,  et  fllii  ejus  et 
uxor  ejus  ad  Moysen  in  de- 
sertum,  ubi  erat  casti^araetatus 
juxta  monlem  Dei. 

6.  Et  mandavit  Moysi,  di- 
cens:  Ego  Jethro  cognatus  tuus 
venie  ad  te,  et  uxor  tua,  et 
duo  dlii  tui  cum  ea. 


CAPO  XVIII  ;ur> 

7.  Il  quale  venuto  incontro  al  cognato  suo,  ado- 
rollo  e  basciò  lui;  e  salutaronsi  insieme  con  parole 
pacifiche.  E  quando  entroe  nel  tabernacolo, 

8.  narrò  Moisè  al  cognato  suo  tutte  quelle  cose, 
che  fece  lo  Signore  (a  Moisè ,  ed  )  a  Faraone  e  a 
quegli  d'  Egitto  per  Israel,  e  tutta  la  fatica  eh'  era 
incontrata  loro  nello  andare,  e  come  liberò  loro  lo 
Signore. 

9.  E  rallegrossi  letro  sopra  tutti  li  beni  li  quali 
avea  fatti  lo  Signore  ad  Israel;  perciò  che  avea 
iscarapato  lui  lo  Signore  della  mano  di  quelli  di 
Egitto  (e  della  mano  di  Faraone). 

10.  E  di.s^e  :  benedetto  lo  Signore ,  che  liberò 
voi  della  mano  di  quelli  d'  Egitto  e  della  mano  di 
Faraone  ;  il  quale  iscampò  lo  popolo  suo  della  mano 
di  quelli  d*  Egitto. 

11.  Ora  io  conosco  che  grande  ò  lo  Signore  so- 
pra tutti  gli  dii,  perciò  che  magnamente  ha  fatto 
centra  coloro  di  Egitto  (per  prego  di  Moisè). 

12.  Offerse  adunque  Tetro,  cognato  di   Moisè,  li 
sacrificii  e  V  ostie  a  Dio;  e  vennero  (Moisè  ed)  Aaron 


7-  Qui  egT6S8us  in  occursum 
cognati  sui,  adoravit,  et  oscu- 
latus  est  euni;  salutaveruntque 
se  mutuo  verbis  paciflcis.  Cum- 
que  intrasset  tabemaculum, 

8.  narravit  Moyses  cognato 
suo  cuncta,  quae  fecerat  Do- 
minus  Pliaraoni  et  Aegyptiis 
propter  Israel  ;   universumque 


cerai  Dominus  Israeli,  eo  quod 
eruisset  eum  de  manu  Aegy- 
ptiorum, 

10.  et  ait:  Benedictus  Do- 
minus, qui  liberavit  vos  de 
manu  Àegyptiorum,  et  de  manu 
Pharaonis,  qui  eruit  populum 
suum  de  manu  Aegypti. 

11.  Nuuc  cognovi,  quia  ma- 


laborem,  qui  accidisset  eis  in  gnus  Dominus  super  omnes 
itinere ,  et  quod  liberaverat  I  deos  :  eo  quod  superbe  e  r-erint 
eos  Dominus.  i  centra  illos. 

9.  LaBtatusque   est   Jetliro  i        12.  Obtulit  ergo  Jethro,  co- 
super  omnibus  bonis,  quae  fé-  I  gnatus  Moysi,  liolocausta,  et 
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e  tutti  li  più  vecchi  d' Israel,  acciò  che  mangiassero 
del  pane  con  lui  innanzi  al  Signore. 

13.  Ma  r  altro  di  sedè  Moisè,  acciò  che  giudi- 
casse al  popolo,  il  quale  istava  presente  a  Moisè 
dalla  mattina  insino  al  vespro. 

14.  La  quale  cosa  quando  vidde  letro  suo  cognato, 
tutte  le  cose  cioè  che  facea  nel  popolo,  disse:  che  è 
questo  che  tu  fai  nel  popolo?  perchè  solo  siedi,  e 
tutto  lo  popolo  t' aspetta  dalla  mattina  insino  al 
vespro  ? 

15.  Al  quale  rispose  Moisè  ;  venne  a  me  lo  po- 
polo, addomandando  la  sentenza  di  Dio. 

16.  E  quando  incontra  loro  alcuna  (discordia, 
ovver  discettazione),  vengono  a  me,  acciò  eh'  io  giu- 
dichi intra  loro,  e  mostri  li  comandamenti  di  Dio  e 
le  leggi  sue. 

17.  E  quelli  disse  :  tu  non  fai  buona  cosa. 

18.  Conciosia  cosa  che  per  fatica  ti  consumerai 
tu,  e  questo  popolo  il  quale  è  teco  ;  oltre  le  forze 
tue  è  questa  cosa;  solo  non  potresti  sostenere. 


hostias  Deo;  veneruntque  Aaron 
et  omnes  seniores  Israel,  ut 
comederent  panem  cuna  eo  co- 
rani Deo. 

13.  Altera  autem  die  sedit 
Moyses,  utjudicaret  populum, 
qui  assistebat  Moysi  a  mane 
usque  ad  vesperam. 

14.  Quod  cum  vidisset  co- 
gnatus  ejus,  omnia  scilicet  quse 
agebat  in  populo,  ait  :  Quid  est 
hoc  quod  facìs  in  plebe?  cur 
solus  sedes,  et  omnis  populus 
prsBstolatur  de  mane  usque  ad 
vesperam  ? 


15.  Cui  respondit  Moyses: 
Venit  ad  me  populus  quserens 
sententiam  Dei. 

16.  Cumque  acciderit  eis 
aliqua  disceptatio,  veniunt  ad 
me,  ut  judicem  Inter  eos,  et 
ostendam  prsecepta  Dei,  et  lo- 
gos ejus. 

17.  At  ille  :  Non  bonam,  in- 
quit,  rem  facis: 

18.  stulto  labore  consume- 
ris  et  tu,  et  populus  iste,  qui 
tecum  est:  ultra  vires  tuas 
est  negotium,  solus  illud  non 
poteris  sustinere. 
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19.  Ma  odi  le  parole  mie  e  li  consigli,  e  sarae 
lo  Signore  teco:  fa  che  tu  sia  sopra  il  popolo  in 
quelle  cose  che  al  Signore  s'  appartengono ,  acciò 
che  tu  rapporti  quelle  cose  che  sono  dette  da  Dio; 

20.  e  mostri  al  popolo  le  cerimonie  e  lo  rito 
(cioè  modo)  di  adorare,  e  la  via  per  la  quale  andare 
debbano,  e  le  opere  che  debbano  fare. 

21.  Ma  provjBdi  di  ogni  schiatta  uomini  po- 
tenti e  tementi  Iddio,  nelli  quali  sia  verità,  e  che 
abbiano  in  odio  V  avarizia  ;  e  ordina  di  loro  li  tri- 
buni, li  centurioni  e  li  quinquagenarii  e  li  decani; 

22.  li  quali  giudichino  lo  popolo  in  ogni  tempo  ; 
e  qualunque  cosa  sarà  maggiore,  riportinla  a  te  ;  e 
loro  le  cose  minori  giudichin  solamente:  più  lieve 
sarà  a  te,  partito  lo  carico  in  altri. 

23.  Se  questo  farai,  tu  empirai  ogni  comanda- 
mento di  Dio;  e  li  comandamenti  di  Dio  potrai 
sostenere  ;  e  tutto  questo  popolo  sì  ritornerà  ai  luoghi 
suoi  con  pace. 


19.  Sed  audi  verba  mea 
atque  Consilia,  et  erit  Deus 
tecum.  Esto  tu  populo  in  bis 
quae  ad  Deum  pertinent,  ut 
referas  qusa  dicuntur  ad  eum  : 

20.  ostendasque  populo  ce- 
remonias  et  ritum  colendi, 
viamque  per  quam  ingredi  de- 
beant,  et  opus  quod  facere  de- 
beant. 

21.  Provide  autem  de  omni 
plebe  viros  potentes,  et  timen- 
tes  Deum,  in  quibus  sit  veri- 
tas,  et  qui  oderint  avaritiam , 


et  constitue  ex  eis  tribunos, 
et  centurìones,  et  quinquage- 
narìos,  et  decanos. 

22.  qui  judicent  populum 
omni  tempore  :  quidquìd  autem 
majus  fuerit,  referant  ad  te, 
et  ipsi  minora  tantummodo  ju- 
dicent: leviusque  sittibi,  par- 
tito in  alios  onere. 

23.  Si  hoc  feceris,  implebis 
i  imperium   Dei,   et   prsecepta 

ejus  poteris  sustentare  :  et  om- 
nia hic  populus  revertetur  ad 
loca  sua  cum  pace. 
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24.  Le  quali  cose  udite,  Moisè  fece  ogni  cosa 
che  colui  gli  avea  detto. 

25.  Ed  eletti  gli  uomini  più  savii  e  migliori  di 
tutto  Israel,  fece  loro  principi  del  popolo,  tribuni  e 
centurioni  e  quinquagenarii  e  decani. 

26.  Li  quali  giudicassero  lo  popolo  in  ogni  tempo; 
ma  qualunque  cosa  era  più  grave,  sì  la  porgevano 
a  lui;  solamente  le  cose  più  agevoli  giudicavano. 

27.  E  lasciò  lo  cognato  suo;  il  quale,  ritornato, 
andò  nella  terra  sua. 

CAPO    XIX. 

1.  Nel  mese  terzo  del  partimento  d' Israel  della 
terra  d'  Egitto ,  in  questo  dì  venne  nella  solitudine 
di  Sinai. 

2.  Che  partendosi  da  Rafidim,  e  pervenenti  in- 
sino  nel  deserto  di  Sinai,  s'  incastellarono  in  quello 
medesimo  luogo;  e  quivi  li  figliuoli  d' Israel  fecero 
case  nella  regione  del  monte. 


suum,  qui   re  versus  abut  in 
terram  suam. 


CAPUT  XIX. 


24.  Quibus  auditis,  Moyses 
fecit  omnia,  quae  ille  sugges- 
serat. 

25.  Et  electis  viris  strenuis 
(le  cuncto  Israel,  consti tuit  eos  ,    ,,         ,      .  .     . 
principes  populi,  trLbunos,  et  '        \  "«"^  ^^l'°  egrre^ion« 
ccnturiones,  et   quinquagena-  '  ^^«^  ^^  terra  Aepypti,  in  die 

liac   venerunt  m  sohtudinem 


rios,  et  decanos. 

26.  Qui  judic.ibant  plebem 
oinni  tempore;  quidquid  antera 
gravius  erat,  referebant  ad 
eum,  faciliora  tantummodo  ju- 
dicantes. 


Sinai. 

2.  Nam  profecti  de  Raphi- 

dim,  et  pervenientes  usque  in 

desertum  Sinai,  castrametati 

sunt   in   eodem   loco,    ibique 

ì  Israel  fixit  tentoria  e  regione 

27.  Dimisitque  cognatum  I  montis. 
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3.  Ma  Moisè  andò  a  Dio  nel  monte;  e  chiamò 
lui  lo  Signore  del  monte,  e  disse:  queste  cose  dirai 
alla  casa  di  lacob,  e  annunzierai  alli  figliuoli 
d' Israel  : 

4.  Voi  stessi  vedeste  quelle  cose  eh'  io  ho  latte 
a  quelli  d'  Egitto,  e  come  io  portai  voi  sopra  Y  aie 
deir  aquile ,  ed  abbiavi  assunti  a  me. 

5.  Se  adunque  udirete  la  voce  mia,  e  guarderete 
lo  patto  mio,  sarete  a  me  in  dilezione  più  di  tutti 
li  popoli:  mia  in  verità  è  tutta  la  terra. 

6.  E  voi  sarete  a  me  in  regno  sacerdotale,  e 
gente  santa;  e  queste  sono  le  parole  che  favellerai 
alli  figliuoU  d' Israel. 

7.  Venne  Moisè ,  e  chiamò  li  maggiori  di  nasci- 
mento del  popolo ,  ed  espose  tutte  le  parole  le  quali 
gli  comandava  lo  Signore. 

8.  Rispose  tutto  il  popolo  insieme ,  e  disse  :  tutte 
quelle  cose  che  disse  lo  Signore  faremo.  E  quando 
rapportò  Moisè  le  parole  del  popolo  al  Signore , 


3.  Moyses  autem  ascendit 
ad  Deum  ;  vocavitque  eum  Do- 
minus  de  monte,  et  ait:  Hsec 
dices  domui  Jacob,  et  annun- 
tiabis  flliis  Israel  : 

4.  Vos  ipsi  vidistis,  quae  fe- 
cerim  Aegyptiis,  quomodo  por- 
taverlm  vos  super  alas  aqui- 
larum,  et  assumserim  mihi. 

5.  Si  ergo  audieritis  vocem 
raeam,  et  ciistodieritis  pactum 
ineum,  eritis  mihi  in  peculium 
de  cunctis  popuUs:  mea  est 
enim  omnis  terra. 


6.  Et  vos  eritis  mihi  in  re- 
gnum  sacerdotale,  et  gens 
sancta.  Hiec  sunt  verba,  quae 
loqueris  ad  filios  Israel. 

7.  Venit  Moyses;  etconvo- 
catis  raajoribus  nabu  populi, 
exposuit  omnes  sermoues,  quos 
mandaverat  Dominus. 

8.  Responditque  oinnis  po- 
pulus  simul  :  Cuncta  quae  locu- 
tus  est  Dominus,  faciemus. 
Cumque  retulisset  Moyses  ver- 
ba populi  ad  Dominum, 
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9.  rispose  a  lui  lo  Signore  :  già  ora  verrò  a  te 
nella  oscurità  della  nuvola ,  acciò  che  oda  lo  popolo 
lo  mio  favellare  il  quale  io  farò  a  te,  e  poi  creda 
a  te  in  perpetuo.  Nunciò  adunque  Moisè  le  pai'ole 
del  popolo  al  Signore. 

10.  Il  quale  disse  a  lui:  vae  al  popolo,  e  santi- 
fica coloro  oggi  e  domani;  e  lavinsi  le  vesti- 
menta  loro. 

11.  E  siano  apparecchiati  lo  dì  terzo;  nello  dì 
terzo  discenderà  lo  Signore  innanzi  ad  ogni  schiatta 
sopra  lo  monte  Sinai. 

12.  E  ordinerai  al  popolo  li  termini  d' intorno, 
e  dirai:  guardatevi ,  che  voi  non  sagliate  nello  monte, 
né  non  tocchiate  le  fini  sue  :  chiunque  toccherà  lo 
monte,  di  morte  incontinente  morrà. 

13.  La  mano  non  tocchi  lui  ;  ma  colle  pietre 
sia  opprimuto,  ovvero  che  sia  cavato  alle  mazze; 
se  animale  sia,  ovvero  uomo,  non  viverà;  quando 
comincerà  a  sonare  colla  buccina,  allora  salgano 
nel  monte. 


9.  alt  ei  Dominus  :  Jam  none 
venlam  ad  te  in  calibrine  nubls, 
ut  audiat  me  popylus  loquen- 
tem  ad  te,  et  credat  tibi  in 
perpetuum.  Nuntiavit  ergo 
Moyses  verba  popuU  ad  Do- 
minum. 

10.  Qui  dixit  ei:  Vade  ad 
populum,  et  sanctiftca  illos 
hodie,  et  cras,  laventque  ve- 
stimeuta  sua. 

11.  Et  sint  parati  in  diem 
tertium:  in  die  enim  tertia 
(losoendet  Dominus  coram  omni 
plebe  super  montem  Sinai. 


12.  Consti tuesque  terminos 
populo  per  circuitum,  etdices 
ad  eos:  Cavete  ne  ascendatis 
in  montem,  nec  tangatis  flnes 
illius:  omnis  qui  tetigerit  mon- 
tem, morte  morietur. 

13.  Manus  non  tanget  eum, 
sed  lapidibus  opprimetur,  aut 
confodieturjaculis:  sive  jumen- 
tum  fuerit,  sive  homo,  non  vi- 
vet:  cum  coeperit  clangere  buc- 
cina, tuncascendant  in  montem. 
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14.  E  discese  Moisè  del  monte  al  popolo,  e  san- 
tificò lui.  E  quando  ebbero  lavato  le  vestimenta  loro, 

15.  disse  a  loro  :  siate  apparecchiati  nello  terzo 
die,  né  non  vi  approssimate  alle  mogli  vostre  (dice 
Dio  onnipotente). 

16.  Già  era  venuto  lo  terzo  die ,  e  la  mattina 
schiarava;  ed  ecco  incominciarono  ad  essere  uditi 
li  tuoni,  e  risplendere  le  saette,  e  li  nuvoli  gran- 
dissimi coprire  lo  monte;  e  lo  clamore  della  buccina 
fortemente  gi'idava.  Temette  lo  popolo  eh'  era  nei 
castelli. 

17.  E  quando  ebbe  menato  loro  Moisè  incontro 
a  Dio  dal  luogo  delli  castelli,  istettero  alle  radici 
del  monte. 

18.  Ma  tutto  lo  monte  Sinai  fumava;  perciò 
eh'  era  disceso  lo  Signore  Iddio  sopra  quello  in  si- 
militudine di  fuoco;  e  usciva  lo  fumo  di  quello, 
quasi  come  di  fornace;  ed  era  tutto  lo  monte  spa- 
ventevole. 

19.  E  lo  suono  della  buccina  a  poco  a  poco 
crescea,  e  (crescea  lo  suono  della  buccina,  alcuna 


14.  Descenditque  Moyses  de 
monte  ad  populum,  et  sancti- 
flcavit  eum.  Cumque  lavìssent 
vestimenta  sua, 

15.  ait  ad  eos:  Estote  pa- 
rati in  diera  tertium,  et  ne  ap- 
propinquetis  uxoribus  vestris. 

16.  Jamque  advenerat  ter- 
tius  dies,  et  mane  inclaruerat; 
et  ecce  cceperunt  audiri  toni- 
tpua ,  ac  micare  fulgura ,  et 
nubes  densissima  operire  mon- 
tem,  clangorque  buccinae  ve- 
hementius  perstrepebat  ;  et  ti- 


mult  populus  qui  erat  in  ca- 
stris. 

17.  Cumque  eduxisset  eos 
Moyses  in  occursum  Dei  de 
loco  castrorum,  steterunt  ad 
radices  mentis. 

18.  Totus  autem  mons  Sinai 
f\imabat  ;  eo  quod  descendisset 
Dominus  super  eum  in  ifrne, 
et  ascenderet  fumus  ex  eo 
quasi  de  fornace;  eratque  omnis 
mons  terribilis. 

19.  Et'sonitus  buccinae  pau- 
latim  crescebat  in   majus.   et 
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volta  alquanto  maggiore  e  prolisso,  cioè)  più  lunga- 
mente s'  aspettava;  e  favellava  Moisè,  e  lo  Signore 
rispondeva  a  lui. 

20.  E  discese  lo  Signore  sopra  monte  Sinai,  in 
quella  medesima  altezza  del  monte,  e  chiamò  Moisè 
neir  altezza  sua.   Il  quale  quando  ascese , 

21.  disse  a  lui:  discendi,  e  protesta  al  popolo, 
acciò  che  per  avventura  ne  volessei'o  trapassare  li 
termini  a  vedere  lo  Signore,  e  perisca  di  loro  molta 
moltitudine. 

22.  Ma  li  sacerdoti ,  li  quali  verranno  al  Signo- 
re, siano  santificati,  acciò  che  non  li  percuota. 

23.  E  disse  Moisò  al  Signore  :  non  potrà  salire 
lo  popolo  nel  monte  Sinai;  tu  in  verità  hai  testifi- 
flcato  e  comandasti,  dicendo  :  poni  i  termini  intorno 
al  monte,  e  santifica  lui. 

24.  Al  quale  disse  lo  Signore:  va  e  discendi; 
ed  ascendi  tu,  ed  Aaron  (tuo  fratello)  teco;  ma  li 
preti  e  il  poi)olo  non  trapassino  li  termini,  e  non 
salgano  al  Signore,  acciò  che  per  avventura  non 
uccida  loro. 


proUxius  teiidebatur;  Moyses 
loquebatur,  et  Deus  responde- 
bat  ei. 

20.  Desconditque  Dominus 
super  montem  Sinai  in  ipso 
montis  vertice,  et  vocavit  Moy- 
sen  in  cacumen  ejus.  Quo  cum 
ascendissct, 

21.  dixit  ad  oum:  Descen- 
de, et  contestare  populum,  ne 
forte  velit  transcendere  termi- 
nos  ad  vldeiidum  Dominum,  et 
pereat  ex  eis  plurima  mul- 
ti ludo. 

22.  Sacerdotes  quoque,  qui 


accedunt  ad  Dominum,  sancU- 
flcentur,  ne  pereutiat  eos. 

23.  Dixitque  Moyses  ad  Do- 
minum: Non  poterit  vulgus 
ascendere  in  montem  Sinai:  tu 
enim  testificatus  es,  et  jussi- 
sti ,  dicens  :  Pone  terminos  cir- 
ca montem,  et  sanctiflca  illum. 

24.  Cui  ait  Dominus:  Vade, 
ilescendosque  tu,  et  Aaron  te- 
cum:  sacerdotes  autem  et  po- 
pulus  ne  transeant  terminos, 
nec  ascendant  ad  Dominum,  ne 
forte  interflciat  illos. 
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25.  E  discese  Moisè  al  popolo ,  ed  ogni  cosa  nar- 


rò a  loro. 


CAPO    XX. 


1.  E  disse  lo  Signore  tutte  queste  cose  in  parole 
a  Moisè,  dicendo: 

2.  Io  sono  lo  Signore  Iddio  tuo,  il  quale  trassi 
te  della  terra  d'  Egitto ,  e  della  casa  della  servitù. 

3.  Non  averai  altri  Iddii  innanzi  a  me. 

4.  Non  farai  a  te  intagliatura,  e  ninna  simili- 
tudine la  quale  è  in  cielo  di  sopra ,  né  di  quelle  che 
sono  nella  terra  di  sotto,  né  di  quelle  che  sono  nel- 
r  acque  sotto  la  terra. 

5.  Non  adorerai  quelle  cose,  né  coltiverai.  In 
verità  io  sono  lo  Signore  Iddio  tuo,  forte  ed  ama- 
tore; il  quale  visito  le  iniquitadi  dei  padri  nelli  fi- 
gliuoli loro  insino  nella  terza  e  quarta  generazione, 
contro  a  coloro  che  odiano  me  ; 

6.  e  facendo  misericordia ,  in  migliaia ,  a  quelli 


25.  Descenditque  Moyses  ad 
populum,  et  omnia  narra vit 
ei9. 

CAPUT  XX. 

1.  Locutusque  est  Dominus 
cunetos  sermones  Los: 

2.  Ego  sum  Dominus  Deus 
tuus,  qui  eduxi  te  de  terra 
Aegypti,  de  domo  servitutis. 

3.  Non  habebis  Deos  alie- 
nos  coram  me. 

4.  Non  facies  tibi  sculptile, 
neque  omnem  simili tudinem , 


quse  est  in  cselo  desuper,  et 
qu8e  in  terra  deorsum,  nec  eo- 
rum  qusB  sunt  in  aquis  sub 
terra. 

5.  Non  adorabis  ea,  neque 
coles:  ego  sum  Dominus  Deus 
tuus  fortis,  zelotes,  visitans 
iniquitatem  patrum  in  filios, 
in  tertiam  et  quartam  gene- 
rationem  eorum,  qui  oderunt 
me, 

6.  et  faciens  misericordiam 
in  millia  liis,  qui  diligunt  me, 
et  custodiunt  prsecepta  mea. 

23 
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che  amano  me,  e  che  guardano  li  comandamenti 
mìei. 

7.  Non  riceverai  il  nome  di  Dio  invano;  e  colui 
il  quale  piglierà  il  nome  del  Signore  Iddio  suo  in- 
darno, sarà  colpevole. 

8.  E  stiati  a  mente,  che  lo  die  del  sabbato  tu 
santifichi. 

9.  Sei  dì  adopererai,  e  farai  tutti  li  lavorìi  tuoi. 

10.  Ma  nel  settimo  dì,  cioè  il  sabbato;  però 
eh'  esso  è  dì  del  Signore  tuo  Iddio  ;  non  farai  in 
quello  dì  ninno  tuo  fatto,  né  tu,  né  il  figliuol  tuo,  né 
la  figliuola  tua,  né  lo  servo  tuo,  né  V  anelila  tua,  né 
la  bestia  tua,  e  lo  forestiere  il  quale  sia  dentro 
alle  porte  tue  (non  faccia  cosa  di  lavorio). 

11.  Impercioché  Iddio  in  sei  dì  fece  lo  cielo  e 
la  terra ,  e  lo  mare  ed  ogni  cosa  eh'  é  in  quello  ; 
e  il  dì  settimo  si  riposoe.  E  perciò  benedisse  Iddio 
lo  dì  del  sabbato,  e  santificò   quello. 

12.  Onora  lo  padre  tuo  e  la  madre  tua,  acciò 
che  tu  viva  lungamente  sopra  la  terra,  la  quale  lo 
Signore  Iddio  darà  a  te. 


7.  Non  assumes  nomen  Do- 
mini Dei  tui  in  vanum:  nec 
enim  habebit  insontem  Domi- 
nus  eum,  qui  assumserit  nomen 
Domini  Dei  sui  frustra. 

8.  Memento,  ut  diem  sab- 
bati sanctitices. 

9.  Sex  diebus  operaberis,  et 
facies  omnia  opera  tua. 

10.  Septimo  autem  die  sab- 
batum  Domini  Dei  tui  est:  non 
facies  omne  opus  in  eo,  tu,  et 
dlius  tuus  et  tllia  tua,  serrus 
tuus  et  ancilla  tua,  jumentum 


tuum,  et  advena  qui  est  intra 
portas  tuas. 

11.  Sex  enim  diebus  fecit 
Dominus  c^lum  et  terram,  et 
mare,  et  omnia  quai  in  eis 
sunt,  et  requievit  in  die  sep- 
timo, idcirco  benedixit  Oomi- 
nus  diei  sabbati,  et  sanctiflca- 
vlt  eum. 

12.  Honora  patrem  tuum  et 
matrem  tuam,  ut  sis  longsevus 
super  terram,  quam  Dominus 
Deus  tuus  dabit  tibi. 
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13.  Non  uccidere. 

14.  Non  ti  impacciar  con  la  mogliere  d'  altrui. 

15.  Non  farai  furto. 

16.  Non  favellerai  contro  al  prossimo  tuo  la 
falsa  testimonianza. 

17.  Non  desiderare  la  casa  del  prossimo  tuo;  e 
non  desiderare  la  sua  moglie  né  '1  servo  suo,  non 
r  anelila  sua,  (non  la  pecora),  non  lo  bue,  non  V  asino, 
non  niuna  cosa  che  sue  siano,  (cioè  del  prossimo,  o 
di  cui  di  sopra  t'  ho  nominato). 

18.  E  tutto  lo  popolo  udiva  le  voci  e  li  lampi  e 
lo  suono  della  buccina  ;  e  lo  monte  fumante  vedeano  ; 
ed  ispaventati  di  paura  stettero  da  lungi , 

19.  dicendo  a  Moisè  :  favella  tu,  e  noi  udiremo; 
non  favelli  a  noi  lo  Signore,  acciò  che  noi  per  av- 
ventura non  moriamo. 

20.  E  disse  Moisè  al  popolo  :  non  abbiate  paura  ; 
acciò  che  provasse  voi,  venne  Iddio,  acciò  che  la 
paura  sua  fosse  in  voi,  acciò  che  voi  non  peccaste. 


13.  Non  occides. 

14.  Non  moechaberis. 

15.  Non  furtuin  facies. 

16.  Non  loqueris  contra  pro- 
ximum  tuum  falsum  testimo- 
nium. 

17.  Non  concupisces  domum 
proximi  tui:  nec  desiderabis 
uxorem  ejus,  non  servum,  non 
ancillam,  non  bovem,  non  asi- 
num,  nec  omnia  qusc  ilUus 
simt. 

18.  Cunctus  autem  populus 
videbat  voces  et  lampades,  et 


sonitum  buccinae,  montemque 
fumantem  ;  et  perterriti  ac  pa- 
vore  concussi,  steterunt  procul, 

19.  dicentes  Moysi:  Loque- 
re  tu  nobis  et  audiemus:  non 
loquatur  nobis  Dominus,  ne 
forte  moriamur. 

20.  Et  ait  Moyses  ad  po- 
pulum:  NoUte  timere:  ut  enim 
probaret  vos,  venit  Deus,  et 
ut  t^rror  illius  esset  in  vobis , 
et  non  peccaretis. 


356  ESODO 

21.  Ed  istette  il  popolo  dalla  lunga;  e  Moisè  se 
n'  andò  alla  oscurità,  dove  era  Iddio. 

22.  Disse  ancora  lo  Signore  a  Moisè  :  queste  cose 
dirai  ai  figliuoli  d' Israel  :  voi  vedeste  che  del  cielo 
io  favellai  a  voi. 

23.  Non  farete  gli  dii  dell'  ariento  ;  né  gli  dii 
dell'  oro  farete  a  voi. 

24.  Farete  a  me  V  altare  di  terra:  e  offerirete 
sopra  quello  li  sacrificii  e  le  pacifiche  cose  vostre, 
le  pecore  e  buovi  vostri,  in  ogni  luogo  nel  quale 
la  memoria  sarà  del  nome  mio;  verrò  a  te;  Ijene- 
dicerò  te. 

25.  E  se  r  altare  farai  a  me  di  pietre,  non  edi-  | 
tìcherai  quello  di  pietre  segate  ;  e  se  tu  farai  lo  olo-  | 
causto  tuo  sopra  quello,  si  violerà.  , 

20.  Non  andare  sopra  lo  grado  allo  mio  altare,  , 

acciò  che  non  si   rinnovelli   la  sozzura  tua  (  cioè  il 
peccato). 


21.  Stetitque  populus  ile  '  oves  vostras  et  boves  in  omni 
lonpe.  Moyses  autem  accessit  loco,  in  quo  memoria  fuerit 
ad  caliginem  in  qua  erat  Deus,     nominis  mei  :  veniam   ad  te , 

22.  Dixit   praeterea  Domi-  ,  et  benedicam  tibi. 

nus  ad  Moysen:  Hiec  cUces  fi-  25.  Quodsi  altare  lapideum 

liis  Israel:  Vos    vidistis   quod     feceris   mihi,    non    jediflcabis 
de  caelo  locutus  sim  vobis.        ,  illud   de   sectis    lapidibus:    si 

23.  Non  facietis  deos  ar^ren-  enim  levaveris  cultrum  super 
teos,  nec  aureos  facietis  vobis.  '  eo,  poUuetur. 

24.  Altare  de  terra  facietis  ,  26.  Non  aseendes  per  gra- 
mihi,  et  offeretis  super  eo  ho-  !  dus  ad  altare  meum,  ne  reve- 
locausta   et   pacifica   vestra ,     letur  tui^pitudo  tua. 
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CAPO     XXI. 

1.  Questi  sono  li  giudicii  che  tu  proporrai  alli 
figliuoli  d' Israel. 

2.  Se  comprerai  lo  servo  Ebreo ,  sei  anni  servirà 
a  te  ;  nel  settimo  se  ne  partirà  libero  e  grazievole. 

3.  Con  qualunque  veste  v'  entrerà,  con  cotale 
se  n*  esca  ;  e  s'  egli  ha  moglie,  se  ne  vadano  insieme. 

4.  E  se  Iddio  darà  a  colui  moglie ,  e  partorirà 
figliuoli  e  figliuole,  la  femina  e  li  figliuoli  suoi  sa- 
ranno del  signore  suo  ;  ed  egli  veramente  n*  uscirà 
col  vestire. 

5.  E  se  dirà  lo  servo  :  io  amo  lo  signore  mio  e 
la  moglie  e  li  figliuoli,  non  ne  partirò  libero; 

6.  offerisca  lui  lo  signore  allo  Iddio;  e  appic- 
cherallo  all'  uscio  e  posta ,  e  perforerà  le  orecchie 
sue  con  la  subia;  e  sarà  a  lui  servo  in  sempiterno. 

7.  E  se  alcuno  altro  venderà  la  figliuola  per 
fante ,  non  vada  siccome  V  ancilla  soglia  uscire. 


CAPUT  XXI.  1  ejus  erunt   domini  sui ,   ipse 

vero  exibit  cum  vestitu  suo. 

1.  Hsec  sunt  judicia,  qu»  5.  Quodsi  dixerit  servus: 
propones  eis.                              ,  Diligo  dominum  meum  et  uxo- 

2.  Si  emeris  servum  He-  rem  ac  liberos,  non  egrediar 
braeum,  sex  annis  serviet  tibi  :  j  liber  : 

in   septimo    egredietur    liber  '        6.  offeret  eum  dominus  diis, 
gratis.  I  et  applicabitur  ad  ostium  et 

3.  Cum  quali  veste  intra-  ;  postes,  perforabitque  aurem 
verit,  cum  tali  exeat:  si  ha-  |  ejus  subula,  et  erit  ei  servus 
bens  uxorem,  et  uxor  egre-     in  sseculum. 

dietur  simul.  1        7.  Si  quis  vendiderit  filiam 


4.  Sin  autem  dominus  de- 
derit  illi  uxorem,  et  pepererit 
tilios  et  Alias,  mulier  et  liberi 


suam  in  famulam,  non  egre- 
dietur sicut  ancillae  exire  con- 
sueverunt. 
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8.  S'  ella  dispiacerà  agli  occhi  del  signore  suo , 
allo  quale  ella  sia  data,  lascerà  lei;  ma  ad  altro 
popolo  non  avrà  podestà  di  vendere ,  s'  egli  sprez- 
zerà lei- 

9.  Ma  se  al  figliuolo  suo  la  desse  per  moglie, 
secondo  V  usanza  del  figliuolo  farà  a  colei. 

10.  Ma  se  un'  altra  a  lui  terrà ,  provvederà  le 
nozze  alla  putta;  e  le  vestimenta  e  il  prezzo  della 
pudicizia  non  negherà. 

11.  Se  queste  tre  cose  non  farà,  anderassene 
grazie volmente  senza  pecunia. 

12.  Chi  percuoterà  1'  uomo,  volendolo  uccidere, 
di  morte  morrà. 

13.  Ma  chi  non  ha  insidiato,  ma  Iddio  dà  lui 
nelle  mani  sue,  ordinerò  a  te  lo  luogo  nel  quale 
debba  fuggire. 

14.  Se  alcuno  per  malizia  ucciderà  lo  prossimo 
suo  e  per  insidie ,  divellerai  lui  dall'  altare,  acciò 
eh'  egli  muoia. 


8.  Si  displicuerit  oculis  do- 
mini sui,  cui  tradita  f\ierat, 
dimittet  eam:  x>opulo  autem 
alieno  vendendi  non  habebit 
potestatem,  si  spreverit  eam. 

9.  Sin  autem  Alio  suo  de- 
sponderit  eam ,  juxta  morem 
flUarum  faciet  illi. 

10.  Quodsi  alteram  ei  ac- 
ceperit,  providebit  puellsB  nu- 
ptias,  et  vestimenta,  et  pre- 
tium  pudicitise  non  negabit. 

11.  Si  triaistanon  fecerit, 
egredietur  gratis  absque  pe- 
cunia. 


12.  Qui  percusserit  homi- 
nem volens  occidere,  morte 
moriatur. 

13.  Qui  autem  non  est  insi- 
diatus,  sed  Deus  illum  tradi- 

I  dit  in  manus  ejus:  constituam 
I  tibi  locum  in  quem  fugere 
j  debeat. 

'        14.  Si  quis  per  industriam 
I  occiderit  proximum  suum,  et 
per   insidias,   ab   altari   meo 
eveiles  eum,  ut  moriatur. 
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15.  Chi  batterà  lo  padre  suo  ovvero  la  madre, 
di  morte  morrà. 

16.  Chi  involerà  V  uomo,  e  venderà  lo  con- 
giunto con  moglie,  di  morte  muoia. 

17.  Chi  maiedicerà  lo  padre  o  la  madre  sua,  di 
morte  morrà. 

18.  Se  contenderanno  gli  uomini,  e  percuoterà 
alcuno  lo  prossimo  suo  colla  pietra  ovvero  col  pugno, 
e  quegli  non  morrà,  ma  giacerà  nel  letto; 

19.  se  si  leverà ,  e  anderà  Aiori  sopra  la  mazza 
sua,  innocente  sarà  colui  che  il  percosse,  così  per- 
tanto che  gli  lavorìi  suoi  e  le  spese  ne'  medici  re- 
stituisca. 

20.  Chi  batterà  lo  servo  suo  o  Y  anelila  colla 
mazza,  e  morti  saranno  nelle  mani  sue,  del  peccato 
colpevole  sarà. 

21.  Ma  se  uno  dì  sopravi  vera,  ovvero  due,  non 
sottostarà  alla  pena ,  perciò  che  di  sua  pecunia  ftie 
acquisto. 


15.  Qui  percusserit  patrem 
suum  aut  matrem,  morte  mo- 
riatur. 

16.  Qui  ftiratus  fuerit  ho- 
minem ,  et  vendiderit  eum , 
convictus  noxsB,  morte  mo- 
riatur. 

17.  Qui  maledixerit  patri 
suo,  vel  matri,  morte  mo- 
riatur. 

18.  Si  rixati  fuerint  viri, 
et  percusserit  alter  proximum 
suum  lapide  vel  pugno,  et  ille 
mortuus  non  fuerit,  sed  ja- 
cuerit  in  lectulo: 


19.  si  surrexerit,  et  ambu- 
laverit  foris  super  baculum 
suum,  innocens  erit  qui  per- 
cusserit, ita  tamen  ut  operas 
ejus,  et  impensas  in  medicos 
restituat. 

20.  Qui  percusserit  servum 
suum  vel  anciUam  virga,  et 
mortui  fuerint  in  manibus 
ejus,  criminis  reus  erit. 

21.  Sin  autem  uno  die  vel 
duobus  supervixerit,  non  sub- 
jacebit  poenee ,  quia  pecunia 
iUius  est. 
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22.  Se  garriranno  gli  uomini,  e  batterà  alcuno 
la  femina  pregna,  e  cosa  morta  farà,  ed  ella  vi- 
verà,  satisfarà  lo  danno,  quanto  richiederà  lo  ma- 
rito della  femina,  e  gli  arbitri  Io  giudicheranno. 

23.  Ma  se  ella  morrà,  (perciò)  renderà  V  anima 
per  r  anima , 

24.  e  r  occhio  per  V  occhio,  e  lo  dente  per  lo 
dente,  e  la  mano  per  la  mano,  e  lo  piede  per  lo 
piede , 

25.  e  r  arsione  per  V  arsione ,  e  la  ferita  per 
la  ferita,  e  lo  dolore  per  lo  dolore. 

26.  Se  alcuno  percuoterà  1*  occhio  del  suo  servo 
ovvero  dell'  anelila  sua,  e  ciechi  loro  facesse,  lascerà 
loro  liberi  per  gU  occhi  che  gli  cavò. 

27.  E  se  lo  dente  traesse  allo  servo  o  all'  anelila 
sua,  simigliantemente  lascerà  loro  liberi. 

28.  Se  lo  bue  col  corno  percuoterà  uomo  ovvero 
femina,  e  morissino,  colle  pietre  sia  morto,  e  non 
si  mangino  le  carni  loro;  e  lo  signore  del  bue  in- 
nocente sarà. 


22.  Si  rixati  ftierint  viri, 
et  percusserit  quis  muUerem 
praegnantem,  et  aborti vum 
quidem  fecerit,  sed  ipsa  vixe- 
rit:  subjacebit  damno,  quan- 
tum maritus  mulieris  expe- 
tierit,  et  arbitri  judicaverint. 

23.  Sin  autem  mors  ejus 
fuerit  subsecuta,  reddet  ani- 
mam  prò  anima, 

24.  oculum  prò  oculo,  den- 
tem  prò  dente,  manum  prò 
manu,  pedem  prò  pede, 

25.  adustionem  prò  adustio- 
ne, vulnus  prò  vulnere,  livo- 
rem  prò  livore. 


26.  Si  percusserit  quispiam 
oculum  servi  sul  aut  ancillae , 
et  luscos  eos  fecerit,  dimittet 
eos  liberos  prò  oculo,  quem 
eruit. 

27.  Dentem  quoque  si  excus- 
serit  servo  vel  ancillae  suae, 
similiter  dimittet  eos  liberos. 

28.  Si  bos  comu  percusse- 
rit virum  aut  mulierem,  et 
mortui  fuerint,lapidibu8  obrue- 
tur  :  et  non  comedentur  cames 
ejus,  dominus  quoque  bovis 
innocens  erit. 
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29.  Ma  se  lo  bue  sarà  stato  scorneggiatore  da 
jeri  e  Y  altro  dì  in  là,  e  detto  e  contestato  gli  ab- 
biano al  signore  suo ,  e  non  V  abbia  rinchiuso ,  e 
ucciderà  alcuno  uomo  o  femina ,  il  bue  colle  pietre 
sia  morto,  e  lo  signore  di  quello  uccidano. 

30.  Ma  se  lo  prezzo  vi  sia  imposto,  darà  per 
r  anima  di  colui  quello  che  fla  addomandato. 

31.  Se  lo  figliuolo  0  la  figliuola  col  corno  per- 
cuotesse, a  somigliante  sentenza  sottostarà. 

32.  E  se  lo  servo  o  Y  anelila  assalisse,  trenta 
sicli  d'  ariento  darà  al  signore  ;  ma  il  bue  colle 
pietre  sia  morto. 

33.  Se  alcuno  aprisse  la  cisterna  e  cavassela,  e 
non  la  ricoprisse ,  e  cadessevi  dentro  il  bue  o  V  asino, 

34.  il  signore  della  cisterna  renda  lo  prezzo 
delle  bestie;  e  quello  che  sia  morto,  sia  suo. 

35.  Se  lo  bue  d*  altrui  un  altro  bue  ferisse,  ed 
egli  ne  morisse,  vendano  lo  bue  vivo,  e  dividano 
lo  prezzo;  e  lo  morto  ancora  intra  loro  dividano. 


29.  Quodsi  bos  cornupeta 
fherit  ab  beri  et  nudiustertius, 
et  contestati  sunt  domlnum 
ejus,  nec  recluserit  eum,  occi- 
deritque  virum  aut  muUerem: 
et  bos  lapidibus  obruetur,  et 
dominum  ejus  occident. 

30.  Quodsi  pretium  fherit 
ei  impositum,  dabit  prò  anima 
sua  quidquid  i'aerit  postulatus. 

31.  Filium  quoque  et  flliam 
si  cornu  percusserit,  simili 
sententise  subjacebit. 

32.  Si  servum,  ancillamque 
invaserit,  triginta  siclos  ar- 
genti domino  dabit,  bos  vero 
lapidibus  opprimetur. 


33.  Si  quis  aperuerit  cister- 
nam,  et  foderit,  et  non  ope- 
ruerit  eam,  cecideritque  bos 
aut  asinus  in  eam, 

34.  reddet  dominus  cister- 
nae  pretium  jumentorum:  quod 
autem  raortuum  est,  ipsius 
erit. 

35.  Si  bos  alienus  bovem 
alterius  vulneravit,  et  ille 
mortuus  fuerit,  vendent  bovem 
vivum,  et  divident  pretium, 


cadaver  autem 
se  dispertient. 


mortui   inter 
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36.  Ma  se  sapea  che  lo  bue  era  cornazzante  da 
Jeri  e  V  altro  dì  in  là ,  e  non  guarda  a  lui  lo  signore 
suo ,  renda  lo  bue  per  lo  bue ,  e  lo  morto  intiera- 
mente riceva. 
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1.  Se  alcuno  avrà  involato  bue  ovvero  pecora, 
e  uccideralla  ovvero  la  venderà,  cinque  bue  per 
uno  bue  restituisca,  e  quattro  pecore  per  una  pecora. 

2.  Se  desfacente  lo  ladro,  ovvero  cavante  la 
casa  fosse  trovato ,  e  ricevuta  la  fei'ita  morto  fosse, 
lo  percuotitore  non  sarà  colpevole  del  sangue. 

3.  Ma  se,  levato  lo  sole,  facesse  questo,  omicidio 
avrà  perpetrato  (cioè  fatto),  ed  egli  morrà;  se  non 
avrà  quello  che  renda  per  lo  furto  fatto,  esso  sarà 
venduto. 

4.  Ma  se  fia  trovato  appresso  di  lui  quella  cosa 
la  quale  egli  avesse  (involato  o)  furato,  e  viva  fosse, 
cioè  0  bue  o  asino  o  pecora  (o  simigliante  cosa),  dop- 
pio la  restituisca. 


36.  Sin  autem  sciebat,  quoti 
bos  comupeta  esset  ab  beri  et 
nudiustertius,  et  non  custodivit 
eum  dominus  suus  :  reddet  bo- 
vena  prò  bove,  et  cadaver  in- 
tegrum  accipiet. 

CAPUT  xxn. 

1.  Si  quis  furatus  fuerit 
bovem,  aut  ovem,  et  occiderit 
vel  vendiderit:  quinque  boves 
prò  uno  bove  resti  tuet,  et  qua- 
tuor  oves  prò  una  ove. 


2.  Si  effringens  fur  domum 
sive  sufifodiens  fuerit  inventus, 
et  accepto  vulnere  mortuus 
fuerit:  percussor  non  erit  reus 
sanguinis. 

3.  Quodsi  orto  sole  hoc  fe- 
cerit,  homicidium  perpetravit, 
et  ipse  morietur.  Si  non  ha- 
buerit  quod  prò  fUrto  reddat, 
ipse  venundabitur. 

4.  Si  inventum  Aierit  apud 
eum,  quod  furatus  est,  vivens, 
sive  bos,  sive  asinus,  sive  ovis: 
duplum  restituet. 
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5.  Se  alcuno  guastasse  lo  campo  o  la  vigna,  o 
lasciassevi  la  bestia  sua  acciò  che  pasca  1*  altrui , 
qualunque  cosa  avrà  avuta,  per  la  estimazione  del 
danno  ristori  a  cui  sia  dovuto  restituire. 

6.  Se  venuto  il  fuoco  troverà  le  spighe,  ed  ar- 
derà li  monti  delle  biade,  ovvero  stanti  le  biade  nei 
campi,  renda  il  danno  colui  che  accese  il  fuoco. 

7.  Se  alcuno  accommenderà  ad  alcuno  amico  pe- 
cunia ovvero  vasello  in  guardia,  e  da  colui  che  la 
pecunia  avrà  ricevuta  gli  fla  involata;  se  si  troverà 
il  ladro,  doppia  la  renda. 

8.  Ma  se  si  nasconde,  lo  signore  della  casa  s' ap- 
plicherà alli  dii,  e  giurerà  che  non  abbia  isteso  la 
mano  alla  cosa  del  prossimo 

9.  a  trovare  fraudo  così  nel  bue  come  neir  asino, 
e  nella  pecora  e  nel  vestimento ,  e  qualunque  danno 
fare  si  puote  ;  pervenga  alli  dii  dell*  uno  e  dell*  altro 
la  cagione  ;  e  se  quelli  giudicheranno ,  doppio  restori 
il  prossimo  suo. 


5.  Si  Ippserit  qui  spiana 
agrum  vel  vineam,  et  dimise- 
rit  jumentum  suum ,  ut  depa- 
snatur  aUena,  quidquid  opti- 
mum habuerit  in  a<rro  suo,  vel 
in  vinea,  prò  damni  sestima- 
tione  restituet. 

6.  Si  egressus  ignis  inve- 
nerit  spinas,  et  comprehende- 
rit  acervos  fìrugnm,  sive  stan- 
tes  segetes  in  agris,  reddet 
damnum  qui  ignem  succenderit. 

7.  Si  quis  commendaverit 
amico  pecuniam,  aut  vas  in 
custodiam,  et  ab  eo,  qui  su- 


'  sceperat ,  flirto  ablata  fuerint, 
si  in  veni  tur  ftir,  duplum 
reddet: 

8.  si  latet  Air,  dominus  do- 
mus  applicabitur  ad  deos ,  et 
jurabit  quod  non  extenderit 
manum  in  rem  proximi  sui , 

9.  ad  perpetrandam  ft*au- 
dem,  tam  in  bove,  quam  in 
asino,  et  ove  ac  vestimento,  et 
quidquid  damnum  inferre  po- 
testi ad  deos  utriusque  causa 
perveniet,  et  si  ilU  judicave- 
rint,  duplum  restituet  proximo 
suo. 
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10.  Se  alcuno  darà  in  guardia  al  prossimo  suo 
il  bue  0  la  pecora  o  la  bestia ,  e  morto  fosse  ovvero 
indebilito,  ovvero  preso  dai  nemici  (o  per  atto  di 
ruberia)  e  ninno  questo  abbia  veduto; 

11.  la  ragione  del  giurare  sarà  nel  mezzo,  che 
non  abbia  isteso  la  mano  alla  casa  del  prossimo  suo  ; 
e  riceva  lo  signore  lo  sacramento,  (che  non  abbia 
isteso  la  mano  )  e  quegli  non  sia  costretto  di  rendere. 

12.  La  qual  cosa,  se  per  furto  fosse  tolta ,  resti- 
tuisca al  signore  suo. 

13.  E  se  mangiato  fosse  da  bestia  (o  da  alcuna 
fiera),  porti  a  lui  quello  eh'  è  morto ,  e  non  gliel 
mondi. 

14.  Colui  che  al  prossimo  suo  alcuna  cosa  di 
questo  chiederà  in  prestanza,  e  debilitato  o  morto 
fosse,  e  il  signore  non  vi  fosse  presente,  di  rendere 
sia  costretto. 

15.  La  qual  cosa,  se  nelle  dette  cose  presente 
fue  il  signore,  non  sia  mendata,  massimamente  se 
fosse  venuto  condotto  per  la  mercede  del  lavorìo  suo. 


10.  Si  quis  commenda verit  •  t\ierit,  restituet   «ìamnum  do- 


proximo  suo  asinum,  bovem, 
ovem ,  et  omne  jumentum  ad 


mino. 

13.  Si   comestum  a  bestia, 


ciistodiam,  et  mortuum  fuerit,  ;  det'erat  ad  eum  quod  occisum 

aut  debiUtatum,  vel   captum  {  est,  et  non  restituet. 

ab  hostibus,  nuUusque  hoc  vi-  ;        14.  Qui  a    proximo   suo 

derit ,  '  quidquam  horum  mutuo  postu- 

11.  jusjurandum  erit  in  me-  '  laverit,    et   debiUtatum    aut 

dio,  quod  non  extenderit  ma-  j  mortuum  fuerit   domino   noe 

num  ad  rem  proximi  sui  :  su-  '  praesente,  reddere  compelletur. 

scipietque   dominus  juramen-  |        15.  Quodsi  impnesentiarum 


tum,   et  iUe  reddere  non  co- 
getur. 

12.  Quodsi    furto   ablatum 


dominus  fuerit,  non  restituet, 
maxime  si  conductum  venerat 
prò  mercede  operis  sui. 
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16.  Se  alcuno  corrompesse  alcuna  vergine  che 
non  sia  ancora  disposala,  e  dorma  con  lei,  sia  co- 
stretto di  toglierla  per  moglie. 

17.  E  se  il  padre  della  vergine  non  glie  la  vo- 
lesse dare,  dia  la  pecunia  appresso  il  modo  della 
dote,  secondo  che  le  vergini  sono  consuete  di 
ricevere. 

18.  Non  sostenere  che  li  malfattori  vivano. 

19.  Chi  si  impaccerà  con  le  bestie  inonestamente, 
di  morte  morrà. 

20.  Chi  sacrifica  agli  dii,  se  non  al  Signore 
Iddio  solo,  sia  morto. 

21.  Lo  forestiere  non  contristerai,  né  non  affli- 
gerai  (troppo);  perciò  che  forestieri  voi  medesimi  foste 
nella  terra  d'  Egitto. 

22.  Alla  vedova  né  al  pupillo  non  nuocerai. 

23.  Perciò  che  se  offenderai  loro,  e  grideranno 
a  me ,   e   udirò  lo  rumore  loro , 

24.  e  indignerassi  lo  furore  mio,  io  percuoterò 
voi  col  coltello ,  e  saranno  le  mogli  vostre  vedove , 
e  li  figliuoli  pupilli. 

16.  Si  seduxerit  quis  vir-  I  21.  Ad  venam  non  con  trista- 
ginem  necdum  desponsatam,  '  bis,  neque  afflijres  eum:  adve- 
ilormieritque  cum  ea:  dotabit  '  nje  enim  et  ipsi  fuistis  in  terra 
eam,  et  habebit  eam  uxorem.  !  Aeprypti. 

17.  Si  pater   vir;iinis  dare  22.  Vidu»    et   pupillo  non 


noluerit,  reddet  pecuniam  ju- 
xta  modura  dotis,  quam  virgi- 
nes  accipere  consuevenint. 
18.  Maleflcos  non   patieris 


nocebitis. 

23.  Si  IsBseritis  eos,  vooi- 
ferabuntur  ati  me ,  et  ego  au- 
diam  clamorem  eorum, 


vivere.  24.    et   indiprnabitur   furor 

19.  Qui  coierit  cum jumento,  j  meus,   percutiamque  vos  ijla- 
morte  moriatur.  dio,  et  erunt  uxores  vestr» 

20.  Qui  immolat  diis,  occi-  [  viduse,  et  fllii  vostri  pupilli, 
detur,  praeterquara   Domino 

soli. 
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25.  Se  la  pecunia  prestata  darai  al  popolo  mio, 
lo  quale  è  povero ,  e  il  quale  abita  teco,  non  (lo)  co- 
stringerai quasi  come  esattore,  né  coir  usure  non 
r  opprimerai. 

26.  Se  pegno  terrai  dal  prossimo  tuo  (bestia  o) 
vestimento,  innanzi  che  il  sole  sia  calato,  rendigli 
quello. 

27.  Però  che  in  verità  solo  quello  vestimento  è 
col  quale  si  copre  la  carne  sua,  né  non  avrà  altro 
nel  quale  efrli  dorma.  Se  egli  chiamerà  a  me ,  io  lo 
esaudirò  ;  perciò  eh'  io  sono  misericordioso. 

28.  Ma  non  dir  male  degli  dii;  il  principe  del 
poi)olo  tuo  non  maledicerai. 

29.  Le  decime  né  le  primizie  non  tarderai  di 
offerire.  Lo  primogenito  de*  tuoi  figliuoli  darai  a  me. 

30.  E  del  bue  e  delle  pecore  somigliantemente 
il  fa:  sette  di  istia  colla  madre  sua,  e  il  dì  ottavo 
rendi  quello  a  me. 

31.  Uomini  santi  sarete  a  me:  la  carne,  che 
dalle  bestie  sarà  innanzi  assaggiata,  non  ne  mani- 
cate, ma  gittatela  ai  cani. 


25.  Si  pecuniam  mutiiam 
(letleris  populo  meo  pauperi 
(jui  liabitat  tecum,  non  urgebis 
euiu  quasi  exaotor,  nec  usuris 
opprimes. 

26.  Si  pignus  a  proximo 
tuo  acceperis  vestì  mentum , 
ante  soUs  occasum  reddes  ei. 

27.  Ipsura  enim  est  solum, 
quo  operitur,  indumentum 
caiTiis  ejus,  nec  habet  aUud  in 
quo  dormiat:  si  clama verit  ad 
me,  exaudiam  eum,  quia  mise- 
ricors  sum. 

28.  Diis  non   detrahes,   et 


principi  populi   tui  non  luale- 
dices. 

20.  Decimas  tuas  et  primi- 
tias  tuas  non  tardabis  reddere, 
primogenitum  liUorum  tuorura 
dabis  mihi. 

30.  De  bobus  quoque,  et 
ovibus  similiter  facies  :  septem 
diebus  sit  cum  matre  sua,  die 
octava  reddes  illum  mibi. 

31.  Viri  sancti  eritis  mihi: 
carnem,  quje  a  bestìis  ftierit 
pregustata,  non  comedetis,  ed 
projicietis  canibus. 


CAPO  XXIII 


367 


CAPO  xxm. 

1.  Non  riceverai  la  voce  della  bugia;  non  giù- 
gnerai  la  mano  tua,  acciò  che  allo  prossimo  dichi 
mala  testimonianza. 

2.  Non  seguitare  la  gente  a  fare  male;  ne  in 
giudicio  di  più  acconsentirai  alla  sentenza ,  che  dal 
vero  ti  sparti. 

3.  Al  povero  non  avrai  misericordia  nel  giudicio. 

4.  Se  scontrerai  lo  bue  dell'  inimico  tuo,  ovvero 
asino  che  sia  ismarrito,  rimenalo  a  lui. 

5.  Se  tu  vedrai  1'  asino  di  colui  che  t'  odia  sotto 
lo  carico,  non  trapassare ,  ma  relevera'lo. 

0.  Non  declinerai  nel  giudicio  del  povero. 

7.  La  bugia  fuggirai.  Lo  innocente  e  giusto  non 
ucciderai,  il  quale  è  contrario  de' malvagi. 

8.  Non  riceverai  doni,  i  quali  accecano  ancora 
li  savi ,  e  rivolgono  le  parole  de'  giusti. 


CAPUT  xxin. 

L  Non  suscipies  vocem 
mendacii,  nec  jun(?es  manum 
tuam,  ut  prò  impio  dicas  fai- 
sum  testimonium. 

2.  Non  sequeris  turbam  ad 
faciendum  malum  :  nec  in  jndi- 
cio  plurimorum  acquiesces  sen- 
tentiae,  ut  a  vero  devies. 

3.  Pauperis  quoque  non  mi- 
sereberis  in  judicio. 

4.  Si  occurreris  bovi  ini- 
mici tui,  aut  asino  erranti, 
reduc  ed  euiu. 


5.  Si  videris  asinum  cxiien- 
tis  te  jacere  sub  onere,  non 
pertransibis ,  sed  sublevabis 
cum  eo. 

6.  Non  declinabis  in  judi- 
cium  pauperis. 

7.  Mendacium  fti^ies.  Inson- 
tem  et  justum  non  occides, 
quia  aversor  impiuin. 

8.  Nec  accipies  luunera, 
quae  etiam  excaecant  pruden- 
tes,  et  subvertunt  verba  ju- 
storum. 
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9.  Al  peregrino  non  sarai  molesto;  però  che 
voi  sapete  che  1'  anime  de'  peregrini  sono  molto  ac- 
cette a  Dio,  e  voi  medesimi  peregrini  foste  nella 
terra  d'  Egitto. 

10.  Sei  anni  seminerai  la  terra  tua,  e  rannerai 
le  biade  sue. 

11.  Ma  r  anno  settimo  la  lascia,  e  falla  riposare, 
acciò  che  mangino  li  poveri  del  popolo  tuo;  e  ciò 
che  rimarrà,  manginlo  le  bestie  al  campo.  Così  farai 
nelle  vigne  o.  nelli  oUveti  tuoi. 

12.  Sei  (lì  tu  opererai;  lo  settimo  dì  recessa, 
acciò  che  si  riposi  lo  bue  e  V  asino  tuo ,  acciò  che 
sia  refrigerio  allo  figliuolo  dell'  ancilla  tua  e  al  fo- 
restiere. 

13.  Ogni  cosa  eh'  io  ho  detto  a  voi  guarderete; 
per  lo  nome  delli  Iddii  altrui  non  giurerete ,  né  non 
sia  udito  della  bocca  vostra. 

14.  Tre  volte  per  ciascuno  anno  guarderete  la 
festa  a  me. 


9.  Peregrino  nioleatus  non 
eris:  scitis  enim  advenarum 
aniraas,  quia  et.  ipsi  pere^nrini 
fuistis  in  t^rra  Ae«rypti. 

10.  Sex  annis  seoainabis 
terram  tuam,  et  con^e^abis 
fruges  ejus. 

11.  Anno  autem  septimo 
dimittos  eain  et  requiescere 
lacies,  ut  comedant  pauperes 
populi  tui  :  et  quidquid  reli- 
quum  l'uerit,  e<lant  bestiae  agri: 
ita  facies  in  vinea,  et  in  oli- 
veto  tuo. 


12.  Sex  diebus  operaberis, 
septioìo  die  cessabis,  ut  re- 
quiescat  bos  et  asimis  tuus,  et 
refrigeretur  filius  ancillse  tu», 
et  advena. 

13.  Omnia,  quae  dixi  yobis, 
custodite.  Et  per  nomen  exter- 
norum  deorum  non  jurabitis, 
neque  audietur  ex  ore  vestro. 

14.  Tribus  vicibus  per  sin- 
^los  annos  mihi  festa  cele- 
brabitis. 
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15.  La  solennità  delle  azime  jruarderete.  Sette 
dì  mangerai  V  azima  ;  così  comandai  a  te  nel  tempo 
del  mese  de'  nuovi,  quando  ti  partisti  d' Egitto.  Non 
apparirai  dinnanzi  a  me  voto. 

16.  E  la  solennità  del  mese  delle  primizie  delle 
tue  opere  qualunque  serverai  nel  campo.  E  ancora 
la  solennità  dell'  uscita  dell'  anno ,  quando  avrai 
rannate  tutte  le  biade  tue  nel  campo,  guarderete. 

17.  Tre  volte  [all'annoi  apparirà  ogni  tuo  ma- 
schio dinnanzi  al  Signore  Iddio  tuo. 

18.  Non  sacrificherai  sopra  lo  fermento  il  sangue 
del  sacrificio  tuo,  né  non  rinìanerà  la  grassezza  della 
solennità  mia  insino  alla  mattina. 

19.  Le  primizie  delle  biade  della  terra  rappor- 
terai nella  casa  del  Signore  Iddio  tuo.  Non  cuocerai 
lo  cavretto  nel  latte  della  madre  sua. 

20.  Ecco  io  manderò  V  angelo  mio ,  il  quale  ti 
vada  innanzi,  e  guarditi  nella  via,  e  meniti  nel 
luogo  eh'  io  t'  ho  apparecchiato. 


15.  Solemnitatem  azymo- 
rum  custodies.  Septem  diebus 
comedes  azyma,  sicut  prsecepi 
Ubi,  tempore  mensis  novorum, 
quando  egressus  es  de  Aegy- 
pto:  non  apparebis  in  conspe- 
etu  meo  vacuus. 

16.  Et  solemnitatem  mes- 
sis  primitivorum  operis  tui, 
qusecunque  seminaveris  in 
agro  :  solemnitatem  quoque  in 
exitu  anni,  quando  con^re^a- 
veris  omnes  fì*uges  tuas  de 
agro. 

17.  Ter  in  anno  apparebit 


omne  masculinum  tuum  coram 
Domino  Deo  tuo. 

18.  Non  immplabis  super 
fermento  sanguinem  viotimse 
meae,  nec  remanebit  adeps  so- 
lemnitatis  mese  usque  mane. 

19.  Primitias  frugum  terr» 
tuae  deferes  in  domum  Domini 
Dei  tui.  Non  coques  hoedum  in 
lacte  matris  suse. 

20.  Ecce  ego  mittam  Ange- 
lum  meum,  qui  prsecedat  te, 
et  custodiat  in  via,  et  intro- 
ducat  in  locum,  quem  paravi. 

24 
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21.  Osserva  lui,  e  odi  la  voce  sua;  né  non 
pensare  che  sia  da  dispregiare ,  perciò  che  non  la- 
scerà quando  peccherai ,  ed  è  il  nome  mio  in  quello. 

22.  La  quale  cosa  se  tu  udirai  la  voce  sua,  e 
farai  ogni  cosa  eh'  io  favello ,  inimico  sarò  degl'  ini- 
mici tuoi,  e  affligerò  coloro  che  affligeranno  te. 

23.  E  anderà  innuanzi  a  te  V  angelo  mio  ;  e 
menerà  te  dentro  a  TAmorreo  ed  Eteo  e  Ferezeo  e 
Cananeo  ed  Eveo  e  lebuseo,  i  quali  io  triterò  (per  la 
mia  potenza,  Signore  Iddio). 

24.  Non  adorerai  gli  dii  loro ,  né  amerai  quelli  ; 
non  farai  le  opre  loro ,  ma  guasterai  e  distruggerai 
loro,  e  distruggerai  le  statue. 

25.  E  servirete  al  Signore  Iddio  vostro,  acciò 
che  io  benedica  li  pani  tuoi  e  V  acque  ;  e  torròe  la 
iniquità  del  mezzo  di  te. 

26.  Non  sarà  non  abbondevole  né  isterile  nella 
terra  tua;  lo  numero  degli  dì  tuoi  compierò. 

27.  Paura  metterò  innanzi  al  corso  tuo ,  e  ucci- 
derò ogni  popolo  al  quale  anderai  ;  e  di  tutti  gì'  ini- 
mici tuoi  innanzi  a  te  le  spalle  volgerò. 


21.  Observa  eum ,  et   audi  |        24,  Non   adorabis  deos  eo- 
vocem  ejus,   nec  contemnen-  I  rum,  nec  coles  eos:   non   fa- 


dum  putes  :  quia  non  dimittet, 
cum  peccaveris,  et  est  nomen 
meum  in  ilio. 


cies  oi)era  eorum,  sed  destrues* 
eos,  et  confrinfres  statua»  eo- 
rum. 


22.  Quodsi  audieris  vocem  ,  25.  Servietisque  Domino 
ejus,  et  feceris  omnia  quae  lo-  j  Deo  vestro,  ut  benedicam  pa- 
quor,  inimicus  ero  inimicis  nibus  tuis  et  aquis,  et  auferani 
tuis,  et  affligam  affligentes  te.  j  infirmitatem  de  medio  tui. 

23.  Praecedetque  te  Ange-  |  26.  Non  erit  infoecunda,  nee 
lus  meus,  et  introducet  te  ad  sterilis  in  terra  tua:  nume- 
Amorrhaeum,  et  Hethacura,  et  1  rum  dierum  tuoram  implebo. 
Pherezaeum,  Chananseumque  et  27.  Terrorem  meum  mittani 
Hevaeum,  et  JebussBum,  quos  ,  in  prsecursum  tuum,  et  occi- 
ego  eonteram.                               dam  omnem  populum,  ad  quem 
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28.  E  manderò  prima  le  vespe,  le  quali  iscac- 
ceranno  lo  Eveo  e  Cananeo  ed  Eteo,  innanzi  che  v'  en- 
tri dentro. 

29.  Non  iscaccerò  loro  dalla  faccia  tua  in  un 
anno,  acciò  che  la  terra  non  torni  inabitata,  e  cre- 
schino  centra  te  le  bestie  (del  campo). 

30.  A  poco  a  poco  iscaccerò  loro  dinanzi  al  co- 
spetto tuo,  insino  a  tanto  che  tu  crescili  e  possedi 
la  terra. 

31.  E  porrò  li  termini  tuoi  dal  mare  rosso  in- 
sino al  mare  delli  palestini,  e  dal  deserto  insino  al 
Hume;  darò  nelle  mani  vostre  gli  abitatori  della 
terra,  e  caccerò  loro  dinanzi  al  cospetto  vostro. 

32.  Non  farai  con  loro  patto,  né  colli  dii  loro. 

33.  Non  abitino  nella  terra  tua,  acciò  che  per 
avventura  non  ti  facciano  peccare  in  me,  se  servi- 
rai gli  dii  loro;  la  quale  cosa  sarà  scandalo  a  te. 


ingredieris:  cunctorumque  ini- 
luicorum  tuorum  corani  te 
ter^a  vertam: 

28.  emittens  crabrones 
prius,  qui  fu^abunt  Hevseum, 
et  Chananseum,  et  Hethseum, 
antequam  introeas. 

29.  Non  ejiciam  eos  a  l'acie 
tua  anno  uno  :  ne  terra  in  so- 
Utudinem  redigatur,et  crescant 
con  tra  te  bestiae. 

30.  Paulatim  expellam  eos 
de  conspectu  tuo,  donec  au^ea- 
ris,  et  possideas  terraiu. 


:^l.  Ponam  autem  terminos 
tuos  a  Mari  rubro  usque  ad 
mare  Palsestinorum  et  a  de- 
serto usque  ad  fluvium:  tra- 
dam  in  manibus  vestris  habi- 
tatores  terree,  et  ejiciam  eos  de 
conspectu  vostro. 

32.  Non  inibis  cum  eis  foe- 
dus,  nec  cum  diis  eorum. 

33.  Non  habitent  in  teiTa 
tua,  ne  forte  peccare  te  fa- 
ciant  in  me,  si  servieris  diis 
eorum  :  quod  tibi  certe  erit  in 
scandalum. 
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CAPO  xxmi. 

1.  E  certo  a  Moisè  disse:  vieni  su  al  Signore,  tu 
ed  Aaron ,  Nadab  ed  Abiu,  e  Lxx  vecchi  d' Israel  ; 
e  adorerete  dalla  lunga. 

2.  E  solo  Moisè  venga  su  al  Signore;  e  quelli 
non  si  ai»prossimeranno ,  nb  il  popolo  salga  con  lui. 

3.  Venne  adunque  Moisè ,  e  narrò  alla  gente 
tutte  le  parole  del  Signore  (  le  quali  ha  dette  )  e  li 
giudicii  ;  e  rispose  tutto  il  i>opolo  con  una  voce  : 
tutto  quello  hae  parlato  il  Signore,  faremo. 

4.  E  scrisse  Moisè  tutte  le  parole  del  Signore; 
e  la  mattina,  levandosi,  edificò  l'altare  alla  radice 
del  monte,  e  dodici  titoli  (cioè  nomi)  per  le  XII 
tribtl  d' Israel. 

5.  E  mandò  giovani  de'  figliuoli  d' Israel,  e  of- 
fersero li  sacriflcii  ;  e  sacrificarono  le  vittime  paci- 
fiche al  Signore  (XII),  vitelli. 


CAPUT   XXIV. 

1 .  Moysi  quoque  «l  i  x  i  t  : 
Ascende  ad  Dominum  tu ,  et 
Aaron,  Nadab,  et  Abiu,  et  sep- 
tuap:inta  senes  ex  Israel,  et 
mlorabitis  procul. 

2.  Solusque  Moyses  ascen- 
det  ad  Dominuin,  et  ilU  non 
appropinquabunt  :  nee  populus 
asceiidot  cum  eo. 

3.  Venìt  er^ro  Moyses  et 
Tiarravit  plebi  omnia  verba 
Domini,  auiue  judicia;  respon- 


ditque  omnis  populus  una  voce: 
Omnia  verba  Domini,  qua*  lo- 
cutus  est,  faciemus. 

4.  Scripsit  autem  Moyses 
univeraos  sermones  Domini  ; 
et  mane  cousur^ens  aniiflcavit 
altare  ad  radiees  montis,  et 
duodecim  titules  per  duodecim 
tribus  Israel, 

5.  Mi&itque  juvenes  de  fìliis 
Israel,  et  obtulerunt  holocau- 
sta,  imnioiaveruntque  victimaj? 
pacificas  Domino,  ^'itulos. 
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6.  E  tolse  Moisè  la  mezza  parte  del  sangue ,  e 
miselo  nella  coppa;  e  V  altra  parte  sparse  sopra 
r  altare. 

7.  E  togliendo  lo  volume  del  patto  (cioè  il  libro) 
lesse  udendo  il  popolo;  li  quali  dissero:  ogni  cosa 
che  ha  detto  lo  Signore  faremo,  e  saremo  obbedienti. 

8.  Ma  lui,  tolto  lo  sangue,  gittoUo  sopra  lo  po- 
polo, e  disse;  questo  si  è  lo  sangue  del  patto,  il 
quale  ha  pattuito  lo  Signore  a  voi  sopra  tutte  queste 
parole  (le  quali  seguitano,  dette  a  Moisè  da  Dio  no- 
stro Signore). 

9.  Andarono  Moisè  ed  Aaron  e  Nadab  e  Abiu 
e  Lxx  de'  più  vecchi  d'  Israel  ; 

10.  e  viddero  lo  Dio  d'  Israel ,  e  sotto  li  piedi 
suoi  viddero  quasi  lo  lavorìo  di  pietra  di  zaffiro,  e 
quasi  cielo  quando  è  sereno. 

11.  Né  sopra  loro  delli  figliuoli  d'  Israel,  i  quali 
da  lungi  erano  fuggiti ,  miseno  la  mano  sua  ;  e  vid- 
dero Iddio,  e  mangiarono  e  beverone. 

12.  E  disse  lo  Signore  a  Moisè:  vieni  (a  me)  nel 


6.  Tulit  itaque  Moyses  di- 
midiam  partem  sanguinis,  et 
misit  in  crateras;  partem  au- 
tem  iresiduam  fudit  super 
altare. 

7.  Assumensque  vo lumen 
Ibederis,  legit  audiente  populo, 
qui  dixerunt:  Omnia,  quse  lo- 
cutus  est  Dominus,  faciemus, 
et  erimus  obedientes. 

8.  Ille  vero  sumtum  sangui- 
nem  respersit  in  populum,  et 
ait:  Hic  est  sanguis  foederis, 
quod  pepigit  Dominus  vobis- 
cum  super  cunctis  sermoni- 
bus  bis. 


9.  Ascenderuntque  Moyses 
et  Aaron,  Nadab  et  Abiu,  et 
septuaginta  de  senioribus 
Israel  ; 

10.  et  viderunt  Deum  Israel; 
et  sub  pedibus  ejus  quasi  opus 
lapidis  sapphirini,  et  quasi 
ca3lum,  cum  screnum  est. 

11.  Nec  super  eos,  qui  pro- 
cul  recesserant  de  liliis  Israel, 
misit  manum  suam,  viderunt- 
que  Deum,  et  comederunt,  ae 
biberunt. 

12.  Dixit  autem  Dominus 
ad  Moysen  :  Ascende  ad  me  in 
montem,  er,  esto  ibi:  daboque 
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monte  e  istà  quivi;  ed  io  darò  a  te  due  tavole  di 
pietra,  e  la  legge  e  li  comandamenti  li  quali  io  hoe 
scritti,  che  tu  gì'  insegni  alli  figliuoli  d' Israel. 

13.  E  levaronsi  Moisè  e  losuè  suo  ministro;  e 
andando  Moìsè  nel  monte  di  Dio, 

14.  alli  più  vecchi  disse:  aspettate  insino  che 
noi  ritorniamo.  Voi  avete  Aaron  ed  Vv  con  voi: 
se  alcuna  questione  nascesse  tra  voi,  portatele  a  loro. 

15.  E  quando  saliva  Moisè  (nel  monte),  coperse 
una  nuvola  lo  monte. 

16.  E  abitò  la  gloria  del  Signore  sopra  Sinai  • 
coprendo  quello  la  nuvola  per  ispazio  di  sei  dì  ;  ma 
il  settimo  chiamò  lui  nel  mezzo  dell'  oscurità. 

17.  Ed  era  la  specie  della  gloria  del  Signore, 
quasi  come  fuoco  ardente ,  sopra  la  cima  del  moutp 
nel  cospetto  de'  figliuoli  d' Israel. 

18.  E  venuto  Moisò  nel  mezzo  della  nebbia,  sa- 
lìe  nel  monte,  e  stettevi  xL  di  e  xL  notti. 


tibi  tabulas  lapideas,  etlejrem,  16.  et  habitavit  gloria  Do- 

ac  mandata  quse  scripsi ,   ut     mini  super  Sinai,  tegens  illum 
(loceas  eos.  I  nube  sex  diebus;  septimo  au- 

13.  Surre xerunt  Moyses  et  ,  teni  die  vocavit  eum  de  medio 
Josue,ministerejus;ascendens-  I  caliginis. 

que  Moyses  in  montem  Dei ,  17.  Erat  autem  species  glo- 

14.  seniori  bus  ait:  Expec- 


tate  hic  donec  revertamur  ad 
vos.  Habetis  Aaron  et  Hur  vo- 
bisc'ura:   si  quid  natum  fuerit 


ri»  Domini,  quasi  ignis  ardens 
super  verticem  montis  in  con- 
speetu  flliorum  Israel. 

18.   In^iressusque   Moyses 


qusestionis,  ret'eretis  ad  eos.         medium  nebulse,   ascendit   in 
15.  Cumque  ascendisset  :  montem;  et  fuit  ibi   quadra- 
Moyses,  operuit  nubes   mon-  '  ginta  diebus,  et  quadraginta 
tem,  ,  noe  ti  bus. 


CAPO     XXV 
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CAPO   XXV. 

1.  E  favellò  lo  Signore  a  Moisè,  dicendo: 

2.  Favella  ai  figliuoli  d'  Israel,  e  tolghino  a  me 
le  primizie;  da  ogni  uomo  che,  oflferi  ultroneo,  ter- 
rete quelle. 

3.  Queste  sono  quelle  cose  che  togliere  dovete: 
r  oro  e  r  argento  e  lo  rame , 

4.  e  lo  giacinto  e  la  porpora  e  lo  panno  ver- 
miglio due  volte  tinto  e  bisso,  pelli  di  capra, 

5.  e  pelli  di  montoni  rosse  e  le  pelli  giacintine 
e  le  legna  del  setino, 

6.  e  r  olio  di  preparare  le  lampade ,  le  speziarle 
por  unguento  e  lo  timiama  di  buono  odore, 

7.  le  pietre  onichine  e  le  gemme  da  ornare 
efod  (cioè  la  vesta  sacerdotale),  e  lo  razionale  (cioè 
quello  panno  quadrato  che  si  poneva  lo  sacerdote 
nel  pette). 

8.  Faranno  a  me  lo  santuario;  e  abiterò  nel 
mezzo  di  loro; 


CAPUT  XXV. 

1.  Locutus  est  Dorainus  ad 
Moysen,  dicens: 

2.  Loquere  flUis  Israel ,  ut 
tollant  rnihi  primitias  ab  omni 
homine,  qui  offeret  ultroneus, 
accipietis  eas. 

3.  Hsec  sunt  auteiu  quse  ac- 
cipere  debetis:  Aurum,  et  ar- 
preutum ,  et  ses  , 

4.  hyacinthum  et  purpuram, 
coceumque  bis  tinctum,  et  bys- 
sum,  pilos  caprarum, 


5.  et  pelles  arietum  rubri- 
catas,  pellesque  janthinas,  et 
Ugna  setim , 

6.  oleum  ad  luminaria  con- 
cinnanda,  aromata  in  unguen- 
tum,  et  thymiamata  boni 
odoris  : 

7.  lapides  onychinos,  et 
gemmas  ad  ornandum  ephod, 
ac  rationale. 

8.  Facientque  mihi  sanctua- 
rium,  et  habitabo  in  medio 
eorum: 
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9.  secondo  tutta  la  similitudine  del  tabernacolo, 
il  quale  io  ti  mostrerò,  e  di  tutti  i  vaselli  nel  colti- 
vamento  suo  ;  e  cosi  farete  quello. 

10.  Farai  V  arca  del  legno  setino,  la  lunghezza 
della  quale  sia  due  culùti  e  mezzo,  e  la  larghezza 
uno  cubito  e  mezzo,  e  V  altezza  uno  cubito  ed  uno 
sommesso. 

11.  E  orneretela  d'  oro  mondissimo  dentro  e 
di  fuori;  e  fara'vi  sopra  la  corona  d'  oro  intorno 
intorno, 

12.  e  quattro  circoli  d'  oro,  i  quali  porrai  pei 
quattro  canti  dell'  arca  ;  due  circoli  sian  ueir  uno 
lato,  e  due  neir  altro. 

13.  E  farai  le  spranghe  di  legno  setino,  e  co- 
prira'le  d'  oro  ; 

14.  e  mettera'le  ne'  circoli  che  sono  neir  arca 
dai  canti  (e  coprira'le  d'  oro) ,  acciò  che  si  porti  in 
quelle  ; 

15.  le  quali  sempre  saranno  nelU  circoli ,  e  non 
mai  ne  sieno  tratte. 


9.  juxta  omnem  similitudi- 
nem  tabeniaculì,  quoti  osteu- 
dam  tibi,  et  omnium  vasoinim 
in  cultum  ejus:  sicque  facietis 
illud: 

10.  Arcam  de  lignis  setira 
compingite,  cujiis  longitudo  lia- 
beat  (iuos  et  semis  cubitos: 
latitudo,  cubitum  et  dimidium: 
altitudo,  cubitum  similiter  ac 
semissem. 

11.  Et  deaurabis  eam  auro 
mundissimo  intus  et  foris:  fa- 
ciesque  supra  coronam  auream 
per  circuitum: 


12.  et  quatuor  circulos  au- 
reos,  quos  pones  per  quatuor 
!  arca)  angulos  :  duo  circuii  sint 
in  latere  uno,  et  duo  in  altero. 
j  13.  Facies  quoque  vectes 
de  lignis  setim,  et  operies  eas 
auro. 

14.  Inducesque  per  circulos, 
qui  suut  in  are»  lateribus,  ut 
portetur  in  eis: 

lo.  qui  semper  erunt  in 
circulis,  nec  uuquam  extraheu- 
tur  ab  eis. 
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16.  E  porrai  iiell'  arca  la  testificazione  eh*  io 
ti  darò. 

17.  E  farai  lo  propiziatorio  d'  oro  mondissimo  ; 
due  cubiti  o  mezzo  averà  la  lunghezza ,  e  la  larghezza 
sia  uno  cubito  ed  uno  sommesso. 

18.  E  farai  due  cherubini  d'  oro ,  fatti  a  mar- 
tello ,  da  tutte  due  le  parti  dell'  oracolo. 

19.  Che  r  uno  sia  neir  uno  lato,  e  1'  altro  nel- 
r  altro  lato. 

20.  E  che  r  uno  e  V  altro  lato  del  propiziatorio 
cuoprino ,  spandenti  V  ali ,  e  coprenti  V  oracolo  ;  e 
riguardinsi  insieme  colli  visi  volti  allo  propiziatorio, 
con  lo  quale  si  dee  coprire  V  arca. 

21.  Nella  quale  porrai  la  testimonianza  eh'  io 
darò  a  te. 

22.  Di  quindi  comanderò,  e  favellerò  a  te  sopra 
lo  propiziatorio,  cioè  nel  mezzo  de'  due  cherubini  i 
quali  saranno  sopra  V  arca  dello  testimonio,  ogni 
cosa  eh'  io  comanderò  per  te  alli  figliuoli  d'  Israel. 

23.  E  farai  la  mensa  di  legno  setino ,  che  sia 
(hie  cubiti  iu  lunghezza,   e   nella  larghezza  che  sia 


16.  Ponesque  in  arca  testi- 
ti caUuuem,  quaiu  (labo  tibi. 

17.  Facies  et.  propitiatorium 
(le  auro  mundissimo  :  duos  cu- 
bitos  et  dimidiuiii  tenebit  lon- 
^itudo  ejus,  et  eubituiu  ac  se- 
missem  latìtudo. 

18.  Duos  quoque  Cherubini 
aureos  et  productiles  facies, 
ex  utraque  parte  oracull 

19.  Cherub  unus  sit  in  la- 
tere  uno,  et  alter  in  altero. 

20.  Utrumque  latus  propi- 
ti atorii    to^ant,    expandentes 


alas,  et  operientes  oraoulum, 
respiciantque  se  mutuo  vems 
vultibus  in  propitiatorium,  quo 
operienda  est  arca, 

21.  in  qua  pones  testimo- 
nium,  quod  dabo  tibi. 

22.  Inde  praecipiam,  et  lo- 
quar  ad  te  supra  propitiato- 
rium, ac  de  medio  duorum 
Clierubim,  qui  erunt  super  ar- 
cam  testimonii,  cuncta  quse 
mandabo  per  te  illiis  Israel. 

23.  Facies  et  mensam  de 
lignis   setim,   haljentem   duos 
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uno  cubito,  e  nella  altezza  uno  cubito  ed  uno  som- 
messo. 

24.  E  deaurera*la  d'  oro  purissimo;  e  farai  uno 
regolo  intorno  intorno  d'  oro, 

25.  e  a  quello  regolo  una  corona  d'  oro,  la- 
vorata a  figure,  alta  quattro  dita;  sopra  quella 
un'  altra  corona  d'  oro. 

2fj.  E  quattro  cerchi  d'  oro  apparecchierai ,  e 
porra'li  nelli  quattro  canti  di  quella  medesima  mensa 
I)er  ciascheduno  piede. 

27.  Sotto  la  corona  saranno  li  cerchi  dell'  oro, 
acciò  che  si  mettine  li  chiavistelli  per  quelli,  acciò 
che  la  mensa  si  possa  portare. 

28.  E  quelli  chiavistelli  farai  di  legno  setino ,  e 
circondera'li  d'  oro  a  rivolgere  la  mensa. 

29.  E  apparecchierai  lì  vasi  per  l'aceto,  e  le 
fiale  e  li  turiboli  e  i  bicchieri,  nelli  quali  sono  da 
offerire  li  sacrificii,  d'  oro  purissimo. 

30.  E  porrai  sopra  la  mensa  li  pani  della  pro- 
posizione dinanzi  al  cospetto  mio  sempre. 


rubitx)S  lonoritudinìs,  et  in  lati-  27.  Subter  ooronam   erunt 

tudine  cubitum,  et  in  altitu-  circuii  aurei,  ut  mittantur 

(line  cubitum  ac  semissem.  vectes  per  eos,  et  possit  mensa 

24.  Et  inaupabis  eam  auro  |  portari. 

purissimo  :    faciesque    illi    la-  '        28.  Ipsos  quoque  vectes  fa- 

bium  aureum  per  circuì tum,  '  cies  de  li^is  setim,  et  circum- 


25.  et  ipsi  labio  coronam 
interrasilem  al  tara  quatuor  di- 
gitis  :  et  super  illam,  alteram 
coronam  aureolam. 

26.  Quatuor  quoque  circu- 
los  aureos  prseparabis,  et  po- 
nes  eo8  in  quatuor  angui  is 
eju'sdem  mensas  per  singulos 
pedes. 


dabis   auro   ad    subvehendam 
mensam. 

29.  Parabis  et  acetabula,  ac 
phialas,  thuribula,  et  cyathos, 
in  quibus  offerenda  sunt  liba- 
mina,  ex  auro  purissimo. 

30.  Et  pones  super  mensam 
panes  propositionis  in  con- 
spectu  meo  semper. 
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31.  E  farai  lo  candeliero,  fatto  a  martello,  d'  oro 
mondissimo  nello  stile  suo,  e  calami  e  nappi  e  spe- 
rule e  gigli  di  quello  procedenti; 

32.  sei  calami  uscenti  dai  lati;  tre  dall'  uno  lato, 
e  tre  dall'  altro  lato  ; 

33.  tre  nappi  quasi  a  modo  di  noce  per  ciasche- 
duno calamo,  e  la  sperula  e  il  giglio;  e  similmente 
tre  nappi  a  modo  di  noce  nel!'  altro  calamo ,  e  la 
sperula  e  il  giglio:  questo  sarà  lo  lavorio  de'  sei  ca- 
lami, i  quali  sono  da  procedere  dello  stile. 

34.  E  in  quello  medesimo  candeliere  saranno 
quattro  nappi  a  modo  di  noce,  e  le  sporule  per  cia- 
scheduno e  li  gigli  ; 

35.  le  sperule  sotto  due  calami  per  tre  luoghi, 
i  quali  insieme  sei  fanno,  procedenti  d*  uno  stile. 

36.  E  le  sperule  adunque  e  li  calami  di  quello 
saranno,  in  ciascheduna  cosa  lavorata  a  martello, 
d'  oro  purissimo. 

37.  E  farai  sette   lucerne,   e   porra'le   sopra  lo 


31.  Facies  et  oandelabrum 
ductlle  de  auro  mundiSvSimo, 
bastile  ejus,  et  calamos,  scy- 
phos,  et  sphccrulas,  ac  lilla  ex 
ipso  procedeiit'ul. 

32.  Sex  calami  ejrre<iientur 
de  lateribus,  tres  ex  uno  la- 
tere,  et  tres  ex  altero. 

33.  Tres  scypbi  quasi  in 
nucis  niodum  per  calamos  sin- 
gulos,  spbaerulaque  simul  et 
lilium  :  et  tres  similiter  scypbi 
instar  nucis  in  calamo  altero, 
spbaerulaque  simul  et  lilium: 
hoc  erit  opus  sex  calamorum, 
qui  producendi  suntde  bastiU: 


34.  in  ipso  autem  candela- 
bro erunt  quatuor  scypbi  in 
nucis  modum,  spbaerul aeque 
per  singulos,  et  lilla. 

35.  Sphaerulìe  sub  duobus 
calamis  per  tria  loca,  qui  si- 
mul sex  liunt,  procedentes  de 
bastili  uno. 

36.  Flt  spbaerulse  igitur  et 
calami  ex  ipso  erunt,  universa 
ductilia  de  auro  purissimo. 

37.  Facies  et  lucernas  sep- 
tem  et  pones  eas  super  cande- 
labrum,  ut  luceant  ex  adverso. 
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candeliere ,   acciò   eh*  elle  luciano  da  chiaschedima 
parte. 

38.  Li  iustruinenti  ancora  da  purgar  le  candele, 
e  doiK)  saranno  purgate  da  estinguere,  sieno  fatti 
d'  oro  purissimo. 

39.  Tutto  il  peso  del  candeliere,  con  tutti  li  vasi 
suoi,  avrà  lo  talento  d'  oro  purissimo. 

40.  Ragguarda,  e  la  secondo  lo  esempio  che  a 
te  e  mostrato  nel  monte. 

CAPO  XXVI. 

1.  E  il  tabernacolo  così  farai;  dieci  cortine  di 
bisso  ritorto,  e  di  giacinto  e  di  porpora,  e  di  cocco 
(lue  volte  tinto,  variato  di  lavorìo  rilevato. 

2.  Farai  la  lunghezza  dell'  una  cortina,  eh'  a\y- 
bia  XXVllI  cubiti;  la  larghezza  di  quattro  cubiti  sarà: 
d'  una  misura  si  faraimo  tutte  le  cojìriture. 

3.  Cinque  cortine  insieme  s' aggiungano,  ed 
altre  cinque  con  simile  modo  s'  accostino. 


38.  Kmii notoria  quoque  et 
ubi,  qu8B  einuncLa  suut,  extin- 
guantur,  fiant  de  auro  puris- 
simo. 

39.  Orane  pondus  candela- 
bri cum  universis  vasis  suis 
habebit  talentum  auri  puris- 
simi. 

40.  Inspice,  et  fac  secun- 
dum  exemplar,  quod  tibi  in 
monte  monstratum  est. 

CAPUT  XXVI. 

l.  Tabernaculum  vero  ita 
facies:  Decem  corti nas  de  bys- 


so  retorta,  et  liyacintìio,  ac 
purpura,  coccoque  bis  tineto, 
variatas  opere  plumario  facies. 

2.  Longitudo  cortinae  unius 
habebit  viginti  octo  cubitos: 
latitudo  quatuor  cubitorum 
erit.  Unius  mensur*  tìent  uni- 
versa lentoria. 

3.  Quinque  cortinae  sibi 
jungentur  mutuo,  et  alia^  quin- 
que nexu  simiU  coiiaerebunt. 
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4.  E  r  ansole  di  giacinto  nelli  Iati  e  sommitadi 
delle  cortine  farai,  acciò  che  insieme  si  possano  ac- 
costare. 

5.  Cinquanta  ansole  la  cortina  avrà  in  ciasche- 
duna parte ,  così  composte  che  V  anse  vengano ,  e 
r  una  a  V  altra  si  i)ossa  acconciare. 

6.  E  farai  cinquanta  cerchii  d'  oro ,  colli  quaU 
li  veli  della  cortina  sia  da  giungere,  acciò  che  uno 
tabernacolo  si  facci. 

7.  Farai  undici  copritori  di  [)elle  di  capra,  da 
coprire  lo  tetto  del  tabernacolo. 

8.  La  lunghezza  deir  uuo  copritore  avrà  XXX 
cubiti,  e  la  larghezza  quattro  ;  eguale  sarà  la  misura 
di  tutti  li  copritori. 

9.  De'  quali  cinque  giugni  dall*  una  parte  ;  e  sei 
insieme  aggiugnerai ,  sì  che  io  sesto  copritore  nella 
fronte  del  tetto  duplichi. 

10.  E  farai  cinquanta  anse  nella  bocca  dell'  uno 
copritore,   sì   che  congiunto   coir  altro  si  stieno ;   e 

4.  Ansulas  hyacinthinas  in  i        8.  Longitudo  sai:!  iinius  ha- 

lateribus  ac  sumraitatibus  fa-  1  bebit  triginta  cubitos,  et  la- 

cies  cortinarum,  utpossint  in-  i  titudo  quatiior:  a^quaerit  men- 

viceni  copulari.  |  sura  saL'onim  omnium. 


ó.  Quinquagenas  ansulas 
cortina  habebit   in   utraque 


9.  K  quibus  (luìnque  junges 
seorsum,  et  sex  sibi  nuituo  co- 


parte,   itii   insertas,   ut   ansa  ì  pulabis,  ita  ut  sextum  saguni 
con  tra  ansaiu  veniat,  et  altera  ,  in  fronte  tocti  duplicos. 
alteri  possit  aptari.  10.  Facies  et  quinquaginta 

G.  Facies  et  quinquaginta  ■  ansas  in  ora  sagi    unius,    ut 
circulos  aureos,  quibus  corti-  j  coi\jungi  cuni  altero  queat:  et 

quinriuaginta  ansas  in  ora  sacri 


narum  vela  jungemla  sunt,  ut 
unum  tabornaculum  lìat. 

7.  Facies  et  saga  cìlicina 
undecira,  ad  operiendum  tec- 
tum  tabernaculi.  1 


alterius,  ut  cuni  altero  copu- 
letur. 
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cinquanta  anse  nella  bocca   dell'  altro   copritore ,   sì 

che  coir  altro  s'  accosti. 

ILE  cinquanta  fibule  di  rame  farai,  colle  quali 
s'  af^iriu^nino  V  anse ,  ed  uno  coprimento  d'  ogni 
cosa  si  faccia. 

12.  E  quello  che  avanzerà  delli  copritori  i  quali 
stanno  al  UH  r.o ,  cio^  uno  copritor  eh'  ("^  più,  di  mezzo 
di  quello  coprirai  lo  lato  di  dietro  del  tabernacolo. 

i;j.  E  uno  cubito  dall'  una  parte  penderà ,  e 
r  altro  dair  .'iltra  parte;  quello  che  jùù  è  nella  luu- 
^^hozza  di  copritori,  V  uno  e  V  altro  lato  del  taberna- 
colo sarà  coprente. 

14.  E  farai  un  altro  coprimento  al  tetto  del  pelle 
di  montoni  rosseg^ianti  ;  e  sopra  questo  ancora  un 
altro  coprimento  delle  pelli  giacintine. 

15.  E  farai  le  tavole  di  legno  setino,  stanti  di- 
nanzi al  tabernacolo. 

16.  Le  quali  tutte  dieci  cubiti  abbiano  in  lun- 
p'hezza.  e  nella  ampiezza  due  ed  uno  sommesso. 

17.  Dalli  lati   della  tavola   due   incastrature  si 


11.  Facies  et  quinquaginta 
fibulas  aeneas,  quibus  jungan- 
tur  ansae,  ut  unum  ex  omni- 
bus operimentum  fiat. 

1*2.  Quod  autem  superflierit 
in  sa^is,  qu8e  parantur  tecto, 
i(i  est ,  unum  sagum  quod  am- 
pUus  est,  ex  medietate  ejus 
operies  posteriora  tabernaculi. 

13.  Et  cubitus  ex  una  parto 
pendebit,  et  alter  ex  altera, 
cjui  plus  est  in  sagorum  lon- 
gitudine, utrumque  latus  taber- 
naculi  protegens. 

14.  Facies  et  operimentum 


aliud  tecto  de  pellibus  arie  tura 
rubricatis:  et  super  hoc  rur- 
sum  aliud  operimentum  de 
jantliinis  pellibus. 

15.  Facies  et  tabulas  stan- 
tes  tabernaculi  de  lignis  setim, 
16.  qujp  sin^ulee  denos  cu- 
bi tos  in  longitudine  habeant, 
in  bili tud ine  singulos  ac  se- 
mi ssem. 

17.  In  lateribus  tabulre,  dua» 
incastraturse  fient,  quibus  ta- 
bula alteri  tabula?  connectatur: 
atfiue  in  liunc  mmium  cuncue 
tabulse  parabuntur. 
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facciano ,  colle  quali  V  una  tavola  coir  altra  tavola 
si  congiunga;  e  così  in  questo  modo  tutte  le  tavole 
sieno  acconcie. 

18.  Delle  quali  XX  ne  siano  dal  lato  meridiano, 
il  quale  riguarda  dal  lato  de  V  austro. 

19.  Alle  quali  xL  basi  d'  ariento  fonderai,  acciò 
due  basi  per  ciascheduna  tavola ,  per  due  ordini  di 
canti,  siano  sottoposte. 

20.  E  a  quello  secondo  Iato  del  tabernacolo,  il 
quale  riguarda  ad  acquilone,  XX  tavole  saranno , 

21.  avendo  xL  basi  d'  ariento:  a  ciaschodima  ta- 
vola siano  sottoposte  due  basi. 

22.  Dair  occidente  parte  del  tabernacolo  farai 
sei  tavole, 

23.  ed  anche  altre  due,  le  quali  alli  canti  siano 
elevate  dopo  lo  tabernacolo. 

21.  E  saranno  tutte  congiunte  di  sotto  insino  di 
so])ra,  e  tutte  una  giuntura  riterrà.  E  le  due  tiivole, 
che  ne'  canti  sono  da  porre ,  la  simile  giuntura 
servenu 


18.  Quarura    vi^inti   erunt 
in  latere  meridiano,  quod  ver- 


22.   Ad   occidentalem  vero 
pla*?aiu  tabernaculi  facies  sex 


git  ad  austrura.  tabulas , 

19.  Quibus  quadrafrinta  ba-  23.  et  rui*suui  alias  duas, 
ses  arjrenteas  fundes,  ut  bina*  i  qute  in  anprulis  eri^^mtur  post, 
bases  sinpulis  tabulis  per  duos  ,  terjyuni  tabernaculi. 
anofulos  subjiciantur.  |        24.  ErunUiue  conjuncUe  a 

20.  In  latere  quoque  seeun-  |  deorsum  usque  sursuni,  et  una 
do  tabernaculi,  quod  ver<?it  ad  i  omnes  conipap:o  retinebit.  Dua- 
aquilonem,  viginti  tabuhe  '  bus  quoque  tabulis,  (lua^  in 
erunt,  angulis  ponenda*  sunt,  similis 

21.  quadraginta  habentes     junctura  servabitur. 
bases  argentea»:    binai    bases  i 

siugulis  tabulis  supponentur.  | 
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25.  E  fieno  insieme  le  tavole  otto  ;  e  le  basi  loro 
d'  ariento  fieno  XVI  ;  due  basi  per  una  tavola  sot- 
toposte. 

20.  E  farai  chiavistelli  cinque  di  legno  setino,  a 
ritenere  le  tavole  in  uno  lato  del  tabernacolo, 

27.  ed  altre  cinque  nell'altro  lato,  e  di  quello 
medesimo  numero  dalla  parte  occidentale; 

28.  i  qr.ali  si  mettine  per  lo  mezzo  delle  tavole, 
di  sotto  insino  di  sopra. 

20.  E  (iuelle  tavole  inorera'le;  e  metterai  in 
quello  li  au'^lli  dell'oro,  per  li  quali  i  chiavistelli 
queste  Lavoh»  contendano;  li  quali  coprirai  di  lame 
(V  oro. 

30.  E  drizzerai  lo  tabernacolo ,  secondo  lo  esem- 
j)io  die  a  te  nel  monte  è  mostrato. 

31.  E  farai  lo  velo  di  giacinto  e  di  fwrpora  e 
di  cocco  bistinto  e  di  ì)isso  ritorto ,  lavorìo  rilevato 
e  di  bella  varietà  tessuto  ; 

32.  lo  (juale  appiccherai  innanzi  alle  quattro 
colonne  di  Ioìlìuo  setino,  le  quali  elle  ancora  inorate 


2.").  Et  eruut  siniul  tabula; 
00 to ,  bases  oaruin  ar^enteae 
sedecim,  dual)us  basibus  per 
uiiam  tabulala  supputatis. 

20.  Facies  et  vectos  de  li- 
brili s  setiiii  (juinque  ad  conti- 
nemlas  tabulas  in  uno  latere 
tabernaculi , 

27.  et  (|u  infine  al  ics  in  al- 
tei-o,  ot  e.iusdem  numeri  ìkì 
occidentalem  plafram: 

28.  qui  mittentur  per  me- 
(lias  tabulas  a  summo  usc^ue 
ad  summuni. 

29.  Ipsas  quoque  tabulas 
deaurabis,  et  lUndes  in  eis  an- 


nulos  anreos,  per  quos  vectes 
tabulata  contineant:  quos  ope- 
ries  laminis  aureis. 

30.  Et  erifres  tabemaculum 
juxta  exemplar,  quod  tibi  in 
monte  monstratum  est. 

31.  Facies  et  velum  de  hya- 
cintho,  et  purpura,  coccoque 
bis  tincto,  et  bysso  retorta, 
opere  plumario  et  pulchra  va- 
rietate  contextura: 

.S2.  quod  appendes  ante  qua- 
tuor  columnas  de  li^is  setim, 
quaB  ipsae  quidem  deaurat» 
erunt,  et  habebunt  capita  au- 
rea, sed  bases  argenteas. 
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(V  oro    saranno  ;   e   areranno  li   capi  d'  oro ,  ma  le 
basi  d'  ariento. 

33.  E  accucisi  lo  velo  per  li  cerchi,  dentro  lo 
quale  tu  poni  1*  arca  della  testimonianza ,  e  collo 
quale  lo  santuario  e  le  santuarie  del  santuario  si  di- 
videronno. 

34.  E  porrai  sopra  V  arca  della  testimonianza 
lo  propiziatorio  in  sancta  sanctorum  ; 

35.  e  la  mensa  di  fuori  dal  velo ,  e  contra  la 
mensa  il  candeliere  nel  lato  meridiano  del  taberna- 
colo ;  e  la  mensa  istarà  dalla  parte  d'  acquilone. 

36.  E  farai  uno  tentorio,  nella  entrata  del  ta- 
bernacolo, di  giacinto  e  di  porpora  e  di  cocco  bi- 
stinto  e  di  bisso  ritorto,  col  lavorìo  rilevato. 

37.  Cinque  colonne  di  legno  setino  orera'li,  in- 
nanzi alle  quali  fia  messo  il  tentorio  ;  delle  quali  il 
capo  sia  d*  oro,  e  le  basi  di  rame. 


33.  Inseretur  aiitem  velum  36.  Facies  et  tentorium  in 
per  circulos,  intra  quod  pones  I  introitu  tabemaculi  de  hya- 
arcam  testimonii,  quo  et  sane-  cintho,  et  purpura,  coccoque 
tuarium,  et  sanctuarii  Sane-  bis  tincto,  et  bysso  retorta, 
tuaria  dividentur.  opere  plumarii. 

34.  Pones  et  propitiatorium  37.  Et  quinque  eolumnas 
super  arcam  testimonii  in  deaurabis  li^orum setim,  ante 
Sancto  sanctorum:  quas  ducetur  tentorium:  qua- 

35.  mensamque  extra  ve-  rum  erunt  capita  aurea,  et 
lum  :  et  contra  mensam  can-  bases  senese. 

delabrum  in  latere  tabemacuU 
merìdiano:  mensa  enim  stabit 
in  parte  aquilonis. 

25 
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CAPO  xxvn. 

1.  E  farai  V  altare  di  legno  setino,  il  quale  avrà 
cinque  cubiti  nella  lunghezza  ed  altrettanto  in  lar- 
ghezza, cioè  quadro;  tre  cubiti  nell*  altezza. 

2.  E  li  corni  per  quattro  canti  in  quello  saranno, 
e  coprira'lo  di  rame. 

3.  E  fara'vi  in  uso  di  quello  lavezzi  a  ricevere 
le  ceneri,  e  forfeci  e  fuscinule,  e  ricettacoli  di  fuoco; 
e  tutti  i  vasi  fabbricherai  di  bronzo, 

4.  e  la  craticula  a  modo  di  rete  di  rame;  della 
quale  per  quattro  canti  saranno  quattro  anelli  di 
rame, 

5.  li  quali  porrai  sotto  V  arula  dell'  altare  ;  e 
sarà  la  craticula  sino  al  mezzo  dell'  altare. 

6.  E  farai  li  chiavistelli  dell'  altare  due  di  legno 
setino,  i  quali  coprirai  di  lame  di  rame. 

7.  E  mettera'li  per  li  cerchi,  e  saranno  da  cia- 
scuno lato  dell'  altare  da  portare. 


CAPUT  XXVII.  i  las,  et  ignium  receptacula. 

I  Omnia  vasa  ex  sere  fabricabis. 

4.  Craticulamque  in  modum 
retis  seneam,  per  cujus  qua- 
tuor  anjrulos  erunt  quatuor 
annuU  aenei, 

5.  quos  pones  subter  ani- 
lam  albaris:  eritque  craticula 
usque  ad  altaris  medium. 

6.  Facies  et  vectes  altaris 
(le  lignis  setim  duos,  quos  ope- 
ries  laminis  seneis, 

7.  et  induces  per  circulos, 
eruntque  ex  utroque  latere 
altaris  ad  portandum. 


1.  Facies  et  altare  de  li- 
gnis setim,  quod  habebitquin- 
que  cubitos  in  longitudine,  et 
totidem  in  latitudine,  id  est, 
quadrum,  et  tres  cubitos  in 
altitudine. 

2.  Comua  autera  per  qua- 
tuor angulos  ex  ipso  erunt  :  et 
operies  Ulud  jere. 

3.  Faciesque  in  usus  ejus 
lebetes  ad  suscipiendos  cine- 
res,  et  forcipes  atque  fuscinu- 
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8.  Non  pieno ,  ma  vacuo  e  concavo  dentro,  farai 
quello,  siccome  a  te  nel  monte  è  mostrato. 

9.  E  farai  Y  atrio  del  tabernacolo  ;  nella  parte 
australe  del  quale  contro  al  mezzodì  saranno  li  ten- 
toni di  bisso  ritorto;  cento  cubiti  uno  lato  terrà  di 
lunghezza; 

10.  e  XX  colonne  con  altrettante  basi  di  rame; 
delle  quali  i  capi,  con  le  sue  figure  scolpite,  sieno 
d'  ariento. 

11.  E  similmente  dal  lato  d'  acquilone  per  lungo 
sieno  i  tentorii  di  cento  cubiti,  colonne  XX  e  basi 
di  rame  di  quello  medesimo  numero;  e  li  capi  con 
le  sculture  sieno  d'  ariento. 

12.  Ma  nella  larghezza  dell'atrio,  che  rag- 
guarda  dall'  occidente ,  saranno  li  tentorii  per  cin- 
quanta cubiti ,  e  X  colonne  e  altrettante  basi. 

13.  E  in  quella  medesima  larghezza  dell'atrio, 
eh'  è  ragguardata  dall'  oriente,  L  cubiti  saranno; 


8.  Non  solidum,  sed  inane 
et  cavurn  intrinsecus  facies 
illud,  sicut  tibi  in  monte  mon- 
stratum  est. 

9.  Facies  et  atrium  taber- 
naculi,  in  cigus  australi  plaga 
contra  meridiem  enint  tento- 
ria  de  bysso  retorta:  centum 
cubitos  unum  latus  tenebit  in 
longitudine. 

10.  Et  columnas  viginti  cum 
basibus  totidem  seneis,  quae 
capita  cum  cselaturis  suis  ha- 
bebunt  argentea. 


11.  Similiter  et  in  latere 
aquìlonis  per  longum  erunt 
tentoria  centum  cubito  rum, 
columnse  viginti,  et  bases  senese 
ejusdem  numeri,  et  capita  ea- 
rum  cum  cselaturis  suis  ar- 
gentea. 

12.  In  latitudine  vero  atrii, 
quod  resplcit  ad  occidentem, 
erunt  tentoria  per  quinqua- 
ginta  cubitos ,  et  columnse  de- 
cem,  basesque  totidem. 

13.  In  ea  quoque  atrii  lati- 
tudine, quae  respicit  ad  orien- 
tem,  quinquaginta  cubiti  erunt, 
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14.  nelli  quali  lì  tentoni  di  XV  cubiti  a  uno  lato 
fieno  deputati,  e  tre  colonne  e  basi  altrettante. 

15.  E  dall'altro  lato  saranno  i  tentoni  conte- 
gnenti XV  cubiti  [e  tre  colonne  e  basi  altrettante]. 

16.  Ma  in  V  entrata  dell'  atrio  facciasi  uno  ten- 
torio  di  XX  cubiti  di  giacinto  e  porpora,  di  cocco 
bistinto  e  bisso  ritorto ,  d'  opera  rilevata  ;  ed  avrà 
quattro  colonne  con  altrettanto  basi. 

17.  Tutte  le  colonne  dell'  atrio  intorno  vestite 
saranno  di  lame  d'  ariento ,  colli  capi  d'  ariento  e 
colle  basi  di  rame. 

18.  Nella  lunghezza  occuperà  l' atrio  C  cubiti ,  e 
nella  larghezza  cinquanta  ;  1'  altezza  di  V  cubiti  sarà; 
e  fia  latto  di  bisso  ritorto,  e  avrà  le  basi  di  rame. 

19.  Tutti  li  vasi  del  tabernacolo  in  ogni  uso  o 
cerimonie ,  così  come  dell'  atrio ,  fara'li  di  bronzo. 

20.  Comanda  alli  figliuoli  d' Israel ,  eh'  egli  t' ar- 
rocchino dell*  olio  purissimo  degli  àrbori  degli  oliri, 


14.  in  quibus  quindecim  cu- 
bi torum  tentoria  lateri  uno  de- 
putabuntur,  columnseque  tres 
et  bases  totidem: 


argenteis    laminis ,    capitibus 
argenteìs,  et  basìbus  seneis. 

18.  In  longitudine  occupa- 
bit  atrium  cobitos  centum,  in 


15.  et  in  latere  altero  erunt  ,  latitudine  quinquaginta,  altitu- 

tentoria  cubitos  obtinentia  do quinque  cubitorum erit: tìet- 

qnindecim ,  oolumnae   tres ,  et  que  de  bysso  retorta,  et  habe- 

bases  totidem.  bit  bases  aeneas. 

10.  In   introitu   vero  atrii  19.  Cuncta  vasa  tabernacoli 

flet   tentorium  cubitorum  vi-  1  in  omnes  usus  et  ceremonias, 

nrinti  ex  hyacintho  et  purpura ,  tam  paxillos  ejus  quam  atrii, 

coccoque  bis  tincto,   et  bysso  I  ex  aere  facies, 

retorta,  opere  plumarii:    co-  I        20.  Prapcipe  flliis  Israel,  ut 

lumnas  habebit  quatuor,  cura  j  afferant  tìbi  oleum  de  arbori- 

basibus  totidem.  bus  olivarum  purissimum,  pi- 

17.  Omnes  column»    atrii  '  loque  contusum,  ut  anleat  lu- 

per   circuitum    vestitce  erunt  |  cerna  semper 
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e  col  pilo  costretto,  acciò  eh'  egli  arda  nella  lucerna 
sempre 

21.  del  tabernacolo  della  testimonianza  di  fuori 
del  velo ,  il  quale  è  appiccato  alla  testimonianza  :  e 
allogheranno  quella  Aaron  e  li  figliuoli  suoi ,  che 
insino  alla  mattina  facci  lume  innanzi  al  Signore; 
perpetuale  coltivamento  sarà,  per  le  successioni  loro, 
delli  figliuoli  d' Israel. 

CAPO  xxvm. 

1.  E  appoggia  a  te  Aaron  tuo  fratello  colli  fi- 
gliuoli suoi,  del  mezzo  de*  figliuoli  d' Israel ,  acciò 
che  esercitino  V  ufficio  sacerdotale  a  me  ;  Aaron , 
Nadab  ed  Abiù  ed   Eleazar  ed  Itamar. 

2.  E  farai  la  vesta  santa  ad  Aaron  fratello  tuo 
in  gloria  ed  onore. 

3.  E  favellerai  a  tutti  i  più  savi  di  cuore,  i 
quali  io  ho  rempiuto  dello  spirito  della  prudenza, 
che  facciano  le  vesti  di  Aaron,  nelle  quali  santificato 
ministrerà  a  me. 


21.  in  tabeniaculo  testimo- 
nii,  extra  velum,  quod  oppun- 
sum  est  testimonio.  Et  collo- 
cabunt  eam  Aaron  et  filii  ejus, 
ut  usque  mane  luceat  coram 
Domino.  Perpetuus  erit  cultus 
per  successiones  eoruiii  a  fìliis 
Israel. 

CAPUT    XXVHI. 

1.  Applica  quoque  ad  te 
Aaron  fratrem  tuum  cum  filiis 


suis  (le  medio  fUiorum  Israel, 
ut  sacerdotio  fungantur  raihi  : 
Aaron,  Nadab,  et  Abiu,  Elea- 
zar, et  Ithamar. 

2.  Faciesque  vestera  san- 
otam  Aaron  fratri  tuo  in  glo- 
riam  et  decorem. 

3.  Et  loqueris  cunctis  sa- 
pientibus  corde,  quos  repievi 
spiritu  prudentiae,  ut  faciant 
vestes  Aaron,  in  quibus  sancti- 
ficatus  ministret  mihi. 
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4.  E  queste  saranno  le  vestimenta,  le  quali  fa- 
ranno :  lo  razionale  (lo  quale  è  uno  panno  quadrato, 
ponevasi  il  sacerdote  al  petto)  lo  sopra  umerale,  la 
tunica  e  linea  stretta,  la  mitra  e  il  cingolo:  faranno 
le  vestimenta  sante  ad  Aaron  tuo  fratello  e  li  fi- 
gliuoli suoi ,  acciò  eh'  elli  esercitino  V  uflfìcio  sacer- 
dotale a  me. 

5.  E  terranno  oro,  giacinto  e  porpora  e  cocco 
bistinto  e  bisso  (ritorto,  opera  rilevata). 

6.  E  faranno  lo  sopra  umerale  d'  oro  e  giacinto 
e  porpora  e  cocco  due  volte  tinto  e  bisso  ritorto,  con 
opere  rilevate. 

7.  Due  estremità  giunte  avrà  in  ciascheduno 
lato  delle  sommitadi,  acciò  che  in  imo  ródano. 

8.  E  quella  cucitura,  e  tutta  la  varietade  dello 
lavorìo,  sarà  d'  oro  e  di  giacinto  e  di  porpora  e  di 
cocco  bistinto  e  di  bisso  ritorto. 

9.  E  terrai  due  pietre  onechine,  e  disignerai  in 
quelle  i  nomi  de'  figliuoli  d' Israel; 


4.  Haec  autem  erunt  vesti- 
menta,  qusè  facient  :  Rationale, 
et  superhumerale,  tunicam  et 
lineam  strictum,  cidarim  et 
balteum.  Facient  vestimenta 
sancta  fratri  tuo  Aaron  et  flliis 
ejus,  ut  sacenlotio  fungantur 
mihi. 

5.  Accipientque  aurum  et 
hyacinthum,  et  purpuram,coc- 
cumque  bis  tinctum,  et  byssum. 

6.  Facient  autem  superhu- 
merale de  auro  et  hyacintho 
et  purpura,  coccoque  bis  tincto, 


et  bysso  retorta,  opere  poly- 
mito. 

7.  Duas  oras  junctas  habe- 
bit  in  utroque  latere  summi- 
tatum,  ut  in  unum  redeant 

8.  Ipsa  quoque  textura  et 
cuncta  operis  varietas  erit  ex 
auro  et  hyadntho,  et  purpura, 
coccoque  bis  tincto,  et  bysso 
re  torta. 

9.  Sumesque  duos  lapides 
onychinos,  et  sculpes  in  eis 
nomina  filiorum  Israel: 
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10.  sei  nomi  in  una  pietra,  e  gli  altri  sei  nel- 
r  altra  pietra,  secondo  V  ordine  della  natività  loro. 

11.  Di  lavorìo  e  di  scultura,  e  di  scultura  che 
s'  escava  le  gemme ,  caverai  loro  colli  nomi  de'  fi- 
gliuoli d*  Israel;  e  farai  che  quelle  pietre  sieno  rin- 
chiuse neir  oro  e  circondate. 

12.  E  porra'le  in  ciascheduno  lato  del  sopra 
umerale ,  lo  memoriale  a*  figliuoli  d' Israel.  E  por- 
terà Aaron  li  nomi  loro  dinanzi  al  Signore,  sopra 
r  uno  e  r  altro  omero,  per  ricordanza. 

13.  E  farai  gli  uncini  d'  oro , 

14.  e  due  catene  d'  oro  purissimo,  accostantisi 
insieme,  le  quali  congiungerai  agli  uncini. 

15.  E  quello  eh'  è  razionale  del  giudicio  farai 
di  lavorìo  rilevato,  secondo  la  testura  del  sopra 
umerale ,  d'  oro  e  di  giacinto  e  di  porpora  e  di  cocco 
bistinto  e  di  bisso  ritorto. 

16.  E  lo  quadrangolo  sarà  doppio;  la  misura 
d'  uno  palmo  avrà,  così  nella  lunghezza,  come  in 
larghezza. 


10.  sex  nomina  in  lapide  i  14.  et  duas  catenulas  ex 
uno,  et  sex  reliqua  in  altero,  l  auro  purissimo  sibi  invicem 
juxta  ordinem  nativitatis  eo-  |  cohserentes,  quas  inseros  un- 


rum. 

n.  Opere  sculptoris  etcae- 
latura  gemmarli,  sculpes  eos 
nominibus  lUiorum  Israel,  in- 


cmis. 

15.  Rationale  quoque. judicii 
facies  opere  polymito  juxta 
texturam   superhumeralis   ex 


clusos  auro  atque  circumdatos:  :  auro,  hyacintho,  et  purpura, 

12.  et  pones  in  utroque  la-  '  coccoque  bis  tincto,   et  bysso 

tere   superhumeralis,    memo-  retorta, 

riale  filiis  Israel.  Portabitque  16.  Quadrangulum  erit  et 

Aaron  nomina  eorum    coram  '  duplex:  mensuram  palmi  ha- 


Domino  super  utruraque   hu- 
merum,  ob  recordationem. 

13.   Facies   et  uncinos  ex 
auro, 


bebit  tam  in  longitudine  quam 
in  latitudine. 
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17.  E  porrai  in  quello  quattro  ordini  di  pietre  ; 
nel  primo  verso  sarà  la  pietra  sardis  e  topazio  e 
smeraldo  ; 

18.  nel  secondo  carboncolo,  zaffiro  e  giaspis; 

19.  nel  terzo  ligurio,  àcato  e  ametisto  ; 

20.  nel  quarto  crisolito,  onichio  e  berillo;  ri- 
cliiusi  d'  oro  saranno  per  V  ordine  loro. 

21.  E  avranno  lo  nome  de*  figliuoli  d'  Israel  : 
con  Xll  nomi  fieno  scolpite  tutte  le  pietre ,  colli  nomi 
di  tutti  per  le  XII  schiatte. 

22.  E  farai  in  lo  razionale  le  catene,  insieme  ac- 
costantisi,  d'  oro  purissimo , 

23.  e  due  anelli  d'  oro,  li  quali  porrai  nell'  una 
e  nell'  altra  sommità  dello  razionale. 

24.  E  le  catene  d'  oro  giungerai  agli  anelli,  ì 
quali  sono  nelle  margini  sue. 

25.  E  la  estrema  parte  delle  catene  aggiunge- 
rai alli  due  uncini  neir  uno  e  nell'  altro  lato  del  so- 
praumerale  che  ragguarda  lo  razionale. 

17.  Ponesque   in   eo    qua-  22.  Facies  in  rationali  ca- 

tuor  ordines  lapidum  :  in  pri-  j  tenas  sibi  invicem  cohserentes 
mo  versu  erit  lapis  sardius,  >  ex  auro  purissimo: 


et  topazius,  et  smaragdus: 

18.  in  secundo  carbunculus, 
sappiiirus,  et  jaspis: 

19.  in  tertio  ligurius,  acha- 
tes,  et  amethystus: 

20.  in  quarto  chrysolithus , 
onychinus,  et  beryllus  :  inclusi 
auro  erunt  per  oi-dines  suos. 

21.  Habebuntque  nomina 
filiorum  Israel:  duodecim  no- 
minibus    caelabuntur,    singuli     spici t. 
lapides  nominibus  singulorum 

per  duodecim  tribus.  I 


23.  et  duos  annulos  aureos, 
quos  pones  in  utraque  ratio- 
naiis  summitate: 

24.  catenasque  aureas  jun- 
pes  annulis,  qui  sunt  in  mar- 
minibus  ejus: 

25.  et  ipsarum  catenarum 
extrema  duobus  copulabis  un- 
cinis  in  utroque  late  re  super- 
humeralis  quod  rationale  re- 
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26.  E  farai  due  anelli  d'  oro,  li  quali  porrai  nella 
sommità  del  razionale,  e  negli  ori  i  quali  sono  dalla 
parte  del  sopraumerale ,  e  alle  parti  di  dietro  rag- 
guardino. 

27.  E  anco  due  altri  uncini  farai  d'  oro,  i  quali 
sono  da  porre  neir  uno  e  neir  altro  lato  del  sopra- 
umerale  di  sotto,  che  riguardino  contro  la  faccia 
della  giuntura  di  sotto ,  acciò  che  si  possa  acconciare 
con  lo  sopraimieraie. 

28.  E  sia  stretto  lo  razionale  colli  anelli  suoi  e 
colli  anelli  del  sopraumerale  col  legame  istretto  ia- 
cintino,  acciò  che  stia  la  giuntum  lavorata,  e  da  sé 
insieme  lo  razionale  e  lo  sopraumerale  non  si  pos- 
sano ispartire. 

29.  E  porterà  Aaron  li  nomi  delli  figliuoli  d' Israel 
nello  razionale  del  giudizio  sopra  lo  petto  suo,  quando 
entrerà  dentro  nel  santuario,  per  memoriale  dinnanzi 
al  Signore  in  eterno. 

30.  E  porrai  nello  razionale  del  giudizio  la  dot- 
trina e  la  verità  ,  te  quali  saranno  nel  petto  di  Aaron 


26.  Facies  et  duos  annulos 
aureos,  quos  pones  in  summi- 
tatibus  rationalis,  in  oris,  quae 
e  regione  sunt  superiiumeraUs, 
et  posteriora  ejus  aspìciimt. 

27.  Nec  non  et  alios  duos 
annulos  aureos,  qui  ponendi 
sunt  in  utroque  latere  super- 
humeralisdeorsum,  quod  respi- 
cit  contra  faciem  j  une  tur»  in- 
terioris,  ut  aptari  possit  cum 
superluuuerali , 

28.  et  stringatur  rationale 
annulis  suis  cum  annulis  super- 


iiumeraUs vitta  hyacintbina, 
ut  maneat  junctura  fabrefacta, 
et  a  se  invicem  rationale  et 
superhumerale  nequeant  sepa- 
rari. 

29.  Portabitque  Aaron  no- 
mina tìUorum  Israel  in  ratio- 
nali  judicii  super  pectus  suum, 
quando  ingreiUetur  sanctua- 
rium,  memoriale  coram  Do- 
mino in  setemum. 

30.  Pones  autem  in  ratio- 
nali  judicii  Doctrinam  et  Ve- 
ritatem,  quse  erunt  in  pectore 
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quando  anderà  dinanzi  al  Signore  ;  e  porterà  lo  giu- 
dizio de'  figliuoli  d' Israel  nel  petto  suo,  nel  cospetto 
del  Signore  suo  sempre. 

31.  E  farai  la  tunica  del  sopraumerale  tutta 
di  giacinto; 

32.  nel  mezzo  del  quale  di  sopra  sie  lo  capuc- 
cetto,  e  li  ori  suoi  per  lo  giro  suo  (di  sotto)  sieno  la- 
vorati e  cuciti ,  come  fare  si  suole  neir  estreme  parti 
degli  vostri  vestiti,  acciò  che  agevolmente  non  si 
rompano. 

33.  Ma  di  sotto ,  a*  piedi  di  quella  medesima 
tunica,  intorno  siccome  melograno  farai  di  giacinto 
e  di  porpora  e  di  cocco  bistinto,  miste  nel  mezzo 
campanelle  ; 

34.  sicché  la  campanuzza  sia  d'  oro,  e  la  mela- 
grana ;  e  così  anche  Y  altra  campanuzza  sia  d'  oro , 
e  r  altra  melagrana. 

35.  E  vestisi  di  quella  Aaron  nello  ufficio  del 
ministerio,  acciò  che  s'  oda  suono,  quand'  egli  entrerà 
dentro  e  uscirà  del  santuario  dinanzi  al  Signore, 
e  non  morrà. 


Aaron,  quando  in<?redietur  co- 
rani Domino  :  et  gestabit  judi- 
cium  filiorum  Israel  in  pectore 
suo,  in  conspectu  Domini 
semper. 

31.  Facies  et  tunicam  su- 
perhumeralis  totam  hyacinthi- 
nam, 

32.  in  cujus  medio  supra 
erit  capitium,  et  ora  per  gy- 
rum  ejus  textilis,  sicut  fieri 
solet  in  extremis  vestium  par- 
ti bus,  ne  facUe  rumpatur. 

33.  Deorsum  vero,  ad  pe- 
des  ejusdem  tunicae,  per  cir- 


cuitum,  quasi  mala  punica  fa- 
cies, ex  hyacintho,  et  purpura, 
et  cocco  bis  tincto,  mixtis  in 
medio  tintinnabulis , 

34.  ita  ut  tintinnabulum  sit 
aureum  et  malum  punicum: 
rursumque  tintinnabulum  aliud 
aureum  et  malum  punicum. 

35.  Et  vestietur  ea  Aaron 
in  oftlcio  ministerii,  ut  audia- 
tur  sonitus,  quando  ingreditur 
et  egreditur  sanctuarium  in 
conspectu  Domini ,  et  non  mo- 
riatur. 
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36.  E  farai  una  lama  d'  oro  purissimo,  nel  quale 
scriverai  di  lavorìo  di  scolpiture  :  lo  santo  al  Signore. 

37.  E  legherai  quella  del  legame  giacintino,  e 
sarà  sopra  la  mitra, 

38.  soprastante  alla  fronte  del  pontefice.  E  por- 
terà Aaron  le  iniquitadi  di  coloro  i  quali  averanno 
offerto  ;  e  avranno  santificato  li  figliuoli  d' Israel 
tutte  le  offerte  e  doni  loro.  E  sarà  la  lama  sempre 
nella  fronte  sua,  acciò  che  lo  Signore  sia  umiliato. 

39.  E  stringerai  la  tunica  col  bisso  ;  e  la  mi- 
tra di  bisso,  e  farai  lo  cingolo  di  lavorìo  rilevato. 

40.  Conseguentemente  alli  figliuoli  di  Aaron  le 
tuniche  di  lino  apparecchierai,  e  li  cingoli  e  le  mi- 
tre in  gloria  e  bellezza. 

41.  E  vestirai  di  tutte  queste  cose  Aaron  tuo 
fratello,  e  li  figliuoli  suoi  con  lui;  e  consacrerai  le 
mani  di  tutti,  e  santificherai  loro ,  acciò  che  faccino 
sacrificio  a  me. 

42.  E  farai  loro  le  camicie  di  lino,  come  di 


36.  Facies  et  laminam  de 
auro  purissimo,  in  qua  sculpes 
opere  caelatoris,  Sanctum  Do- 
mino. 

37.  Ligabisque  eam  vitta 
hyacinthina,  et  erit  super  tia- 
ram, 

38.  imminens  fronti  ponti - 
flcis.  Portabitque  Aaron  ini- 
qui tates  eorum,  quse  obtulerunt 
et  sanetitìcaverunt  fllii  Israel, 
in  cunctis  muneribus  et  dona- 
riis  suis.  Erit  autem  lamina 
semper  in  fronte  ejus,  ut  pla- 
catus  sit  eis  Dominus. 

39.  Stringesque  tu  ni  eam 
bysso,  et  tiaram  byssinam  fa- 


cies, et  balteum  opere  plu- 
marii. 

40.  Porro  flliis  Aaron  tuni- 
cas  lineas  parabis  et  balteos 
ac  tiaras  in  gloriam  et  deco- 
rem: 

41.  vestiesque  bis  omnibus 
Aaron  fratrem  tuum  et  fllios 
ejus  cum  eo.  Et  cunctorum 
consecrabis  manus,  sanctifica- 
bisque  illos,  ut  sacerdotio  fUn- 
gantur  mihi. 

42.  Facies  et  feminalia  li- 
nea, ut  operiant  carnem  tur- 
pitudìnis  su»  a  renibus  usque 
ad  femora: 
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femine ,  acciò  eh'  egli  coprano  la  carne  della  rusti- 
chezza loro,  dalle  reni  insino  alle  gambe; 

43.  e  che  usino  quelle  Aaron  e  li  figliuoli  suoi, 
quando  entreranno  nel  taì)ernacolo  della  testimo- 
nianza, ovvero  quando  s'appressino  all'altare,  ac- 
ciò che  loro  ministrino  nel  santuario,  acciò  che  non 
muoLano  per  la  iniquità.  Questo  sarà  uno  legittimo 
sempiterno  ad  Aaron,  e  al  seme  suo  dopo  lui. 

CAPO    XXIX. 

1.  Ma  questa  cosa  farai,  acciò  che  loro  consa- 
crino a  me  in  sempiterno.  Togli  lo  vitello  dello  ar- 
mento, e  due  montoni  non  maculati, 

2.  e  li  pani  azimi  e  la  crusca  senza  fermento, 
la  quale  bagnata  sia  d'  olio ,  e  li  crostoli  unti  con 
olio  ed  azimi  :  e  di  fiore  di  farina  tutte  queste  cose 
farai. 

3.  E  ix)ste  nel  canestro  offerrai;  e  lo  vitello  e 
li  montoni. 


43.  et  utentur  eis  Aaron  et  Tolle  vitulum  de  armento,  et 

fiUi  ejus,  quando  ingfredientur  '  arietes  duos  immaculatos, 
tabernaculum  testiiuonii,   vel  |        2.  pauesque  azyuios,  et  cru- 

quando   appropinqiiant  ad  al-  stulam  absque  fermento,  (ime 

tare,  ut  ministrent  in  sanctua-  consp(»rsa  sit  oleo,  lagana  quo- 

rio,  ne  iniquitatis  rei  morian-  que  azyma  oleo  lita:  de  simila 

tur.   Legitimum  sempi ternum  triticea  cuncta  facies, 
erit  Aaron,  et  semini  ejus  post  3.  Et  posila  in  canistro  of- 

eum.  feres:  vitulum  autem  et  duos 

I  arietes. 
CAPUT  XXIX. 

1.  Sed  et  hoc  facies,  ut  mihi  ! 
in  sacerdotio  consecrentur.  i 
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4.  Ed  Aaron  e  li  figliuoli  suoi  porrai  all'  uscio 
del  tabernacolo  della  testimonianza  ;  e  quando  avrai 
lavato  lo  padre  e  li  figliuoli  coir  acqua, 

5.  vestirai  Aaron  colle  vestimenta  sue,  cioè  la 
tunica  del  lino ,  e  lo  sopraumerale  e  lo  razionale , 
il  quale  costringni  collo  cingolo. 

6.  E  porrai  la  mitra  nel  capo  suo,  e  la  lama 
santa  sopra  la  mitra  (nel  capo  suo). 

7.  E  r  olio  della  unzione  spargerai  sopra  lo  capo 
suo;   e  a  questo  modo  così  lo  consacrerai. 

8.  E  li  figliuoli  suoi  torrai,  e  vestirai  delle  tu- 
niche del  lino,  e  cignerai  collo  cingolo 

9.  ed  Aaron  e  li  figliuoli  suoi,  e  darai  loro  le 
mitre;  e  saranno  sacerdoti  a  me  di  una  religione 
[)erpetua.  E  poscia  che  avrai  consecrate  le  mani  loro, 

10.  porrai  lo  vitello  dinanzi  al  tabernacolo  della 
testimonianza  ;  e  imporranno  Aaron  e  li  figliuoli  suoi 
le  mani  sopra  il  capo  dello  vitello, 

11.  e  uccidera'lo  dinanzi  al  cospetto  del  Signore, 
appresso  dell'  uscio  del  tabernacolo  della  testimo- 
nianza. 


4.  Et  Aaron,  ac  fllìos  ejus  |  pUcabis,  et  indues  tunìcis  li- 
applicabis  ad  ostìum  taberna-  i  neìs,  cingesque  balteo, 

cuU  testimonii.  Cumque  laveris  !        9.  Aaron  scilicet  et  Uberos 

patrera  cum  flliis  suis  aqua ,  ejus,  et  impones  eLs  mitrasi 

5.  indues  Aaron  vestinientis  ,  enintque  sacerdotos  mìhi  reli- 
suis,  id  est,  linea  et  tunica,  et  ,  ^ione  perpetua.  Postquara  ini- 
superhumeraU  et  rationali,  tiaveris  manus  eorum , 

quod  constringes  balteo.  10.  applicabis   et   vitulum 

6.  Et  pones  tiaram  in  ca-  ,  eoram  tabernaculo  testimonìi. 
pi  te  ejus,  et  laminam  sanctam  Imponentque  Aaron  et  fìlii  ejus 
super  tiaram,  manus  super  caput  illius, 


7.  et  oleum  unctionis  ftin- 
des  super  caput  ejus:  atque 
hoc  ritu  consecrabitur. 

8.  Filios  quoque  illius  ap- 


11.  et  mactabis  eum  in  con- 
spectu  Domini,  juxta  os^tium 
tabemaculi  testimoni!. 
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12.  E  terrai  del  sangue  del  vitello,  e  porrai 
sopra  lo  corno  dell'  altare  col  dito  tuo  ;  e  tutto  T  altro 
sangue  spargerai  appresso  lo  basamento  dell'  altare. 

13.  E  torrai  tutto  lo  grasso  oh'  è  sopra  le  sue 
interiora,  e  lo  reticello  del  fegato  e  tutte  due  le 
reni,  e  lo  grasso  che  v'  è  sopra ,  e  offerirai  lo  in- 
censo sopra  r  altare. 

14.  E  la  carne  del  vitello,  il  cuoio,  le  feci  ar- 
derai di  fuori  dell'  abitazione,  acciò  che  per  lo  pec- 
cato sia. 

15.  E  torrai  uno  montone,  sopra  lo  caix)  del 
quale  porrà  Aaron  e  li  figliuoli  suoi  le  mani. 

16.  Lo  quale  quando  avrai  ucciso,  torrai  del 
sangue  suo,  e  spargera'lo  circa  1'  altare. 

17.  E  quello  medesimo  montone  taglierai  in 
pezzi;  e  lavato  quello  di  dentro  di  lui  e  li  piedi, 
porrai  sopra  le  tagliate  carni  e  sopra  lo  capo  suo. 

18.  E  offerirai  tutto  lo  montone  in  incenso  sopra 
r  altare  :  questo  è  lo  sacrificio  del  Signore ,  1'  odore 
soavissimo  della  vittima  del  Signore. 


12.  Suintumque  de  sanguine 
vituli,  pones  super  cornua 
altaris  digito  tuo,  reliquum 
autem  sanguinem  fundes  juxta 
basini  ejus. 

13.  Sumes  et  adipeni  t<)tum, 
qui  operi t  intestina,  et  reticu- 
lum  jecoris,  ac  duos  renes,  et 
adipem  qui  super  eos  est,  et 
offeres  inceiisum  super  altare  : 

14.  carnes  vero  vituli  et  co- 
ri um  et  fimum  eombures  foris 
extra  castra,  eo  quod  prò  pec- 
cato sit. 


15.  Unum  quoque  arietem 
sumes,  super  cujus  caput  po> 
nent  Aaron  et  filli  ejus  manus. 

16.  Quem  cum  mactaveris, 
tolles  de  sanguine  ejus,  et  fun- 
des circa  altare. 

17.  Ipsum  autem  arietem 
secabis  in  thista  :  lotaque  inte- 
stina ejus  ac  pedes  pones  su- 
per concisas  carnes,  et  super 
caput  ilUus. 

18.  Et  offeres  totum  arie- 
tem in  incensum  super  altare: 
oblatio  est  Domino,  odor  sua- 
vissimus  victimse  Domini. 
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19.  E  terrai  un  altro  montone,  sopra  il  capo 
del  quale  Aaron  e  li  figliuoli  suoi  porranno  le  mani. 

20.  Lo  quale  quando  Y  avrai  sacrificato ,  torrai 
del  sangue  suo,  e  porraine  sopra  lo  stremo  delli 
orecchii  diritti  di  Aaron  e  de'  figliuoli  suoi,  e  sopra 
le  dita  grosse  delle  mani  loro  e  del  pie  diritto  ;  e 
si)argerai   lo  sangue  so[)ra  V  altare  intorno  intorno. 

21.  E  quando  averai  tolto  del  sangue  eh'  è  so- 
pra r  altare ,  e  dell'  olio  dell'  unzione,  bagnerai  Aaron 
e  le  sue  vestimenta,  e  i  suoi  figliuoli  e  li  vestimenti 
loro;  e  consecrati  loro  e  loro  vestimenta, 

22.  torrai  lo  grasso  e  la  coda  del  montone,  e 
lo  grasso  che  copre  le  interiora,  e  il  reticello  del 
fegato ,  e  le  due  reni  e  lo  grasso  eh'  è  sopra  loro , 
e  la  spalla  dritta,  però  che  sia  lo  montone  della 
consecrazione , 

23.  una  fetta  di  pane ,  la  crusca  bagnata  d'  olio, 
e  uno  crostolo  azimo  del  canestro,  il  quale  è  posto 
dinanzi  al  cospetto  del  Signore  ; 


19.  Tolles  quoque  arietem 
alterum,  super  cigus  caput 
Aaron  et  flUi  ejus  ponent 
manus. 

20.  Quem  cum  imraolave- 
ris,  sumes  de  sanguine  ejus, 


Aaron  et  vestes  ejus,  fllios  et 
vestimenta  eorum.  Consecra- 
tisque  ipsis  et  vestìbus, 

22.  tolles  adipem  de  ariete, 
et  caudain  et  arvinarn ,  qua* 
operit   vitalia,   ac   reticulum 


et  pones  super  extremum  auri-  |  jecoris,  et  duos  renes,  at-que 
culae  dextrse  Aaron  et  flliorum  •  adipem,  qui  super  eos  est,  ar- 
ejus,  et  super  pollices  manus  |  mumque  dextrum,  eo  quod  sit 
eorum  ac  pedis  dextri  fundes-     aries  consecrationis  : 
que   sanguinem    super  altare  2.*^.  tortamque  panis  unius, 

per  circuitum.  |  crustulam  conspersam  oleo,  la- 

21.  Cumque  tuleris  de  san-  i  ganum  de  canistro  azymorum, 
guine  qui  est  super  altare,  et  quod  positura  est  in  conspectu 
de   oleo    unctionis ,   asperges     Domini  : 
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24.  e  i)orrai  ogni  cosa  sopra  la  mano  di  Aaron 
e  delli  figliuoli  «oi;  e  santificherai  loro,  levante 
dinanzi  al  Signore. 

2o.  E  riceverai  ogni  cosa  delle  mani  loro,  ac- 
cendendole sopra  r  altare  in  sacrificio ,  odore  soa- 
vissimo nel  cospetto  del  Signore,  perciò  che  è  of- 
ferta da  lui. 

26.  E  terrai  lo  petto  del  montone,  col  quale  con- 
secrato  è  Aaron;  e  santificherai  quello,  levato  dinanzi 
al  Signore:  e  ponilo  nella  parte  tua. 

27.  E  santificherai  lo  petto  conseciato;  e  la  spalla 
del  montone  la  quale  spartisti , 

28.  colla  quale  consecrato  è  Aaron  e  li  figliuoli 
suoi ,  pongano  nella  parte  di  Aaron  e  delli  figliuoU 
suoi  per  ragione  per[)etuale  dalli  figliuoli  d' Israel: 
perciò  che  primiti^'i  sono ,  cominciamento  delle  vit- 
time loro  pacifiche,  le  quali  sono  oflTerte  dinanzi  al 
Signore. 

29.  E  la  vesta  santa ,  che  usava  Aaron,  avranno 


24.  ponesque  omnia  super  27.  Sancii ficabisque  et  pe- 
nianus  Aaron  et  fUiorum  ejus,  '  ctusculum  consecratnm,  etar- 
et  sanctificabis  eos  elevans  co-  munì  quem  de  ariete  sepa- 
ram  Domino.  '  rasti , 

25.  Suscipiesque  universa  <  28.  quo  initiatus  est  Aaron 
de  manibus  eorura,  et  incen-  et  filii  ejus,  cedentque  in  par- 
des  super  altare  in  holocau-  tem  Aaron  et  flliorum  ^us 
stum,  odorem  suavissimum  in  jure  perpetuo  a  filiis  Israel: 
conspectu  Domini,  quia  oblatio  quia  primitiva  sunt  et  initia 
ejus  est.  de   vietimis  eorum    pacificis, 

26.  Super   quoque    pectu-  quse  offerunt  Domino, 
sculum  de  ariete,  quo  initiatus  ,        29.  Vestem  autem  sanctam, 
est  Aaron,  sanctitìcabisque  il-  qua   utetur  Aaron,  habebunt 
lud  elevatum  coram  Domino,  : 


et  cedet  in  partem  tuam. 
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li  figliuoli  suoi  dopo  lui,   acciò   che  siano   unti   in 
quella,  e  siano  consecrate  le  mani  loro. 

30.  Sette  dì  userà  quella  colui  che  pontefice  per 
lui  sarà  ordinato  delli  figliuoli  suoi,  e  chi  entrerà 
nel  tabernacolo  della  testimonianza  per  ministrare 
(a  me)  nel  santuario. 

31.  E  tormi  lo  montone  della  consecrazione ,  e 
cuocerai  le  carni  sue  in  luogo  santo. 

32.  Le  quali  mangerà  Aaron  e  li  figliuoli  suoi. 
E  li  pani,  che  sono  nel  canestro,  nel  vestibolo  del 
tabernacolo  della  testimonianza  mangino, 

33.  acciò  che  sia  umile  sacrificio,  e  sieno  santi- 
ficate le  mani  di  quegli  che  offerirà.  Altri  non  mangi 
di  quelli,  perciò  che  santificati  sono. 

34.  E  se  rimarrà  delle  carni  della  consecrazione 
ovvero  delli  pani  alla  mattina,  ardi  ogni  cosa  nel 
fuoco;  e  non  sieno  mangiate,  però  che  santificate 
sono. 

35.  Ogni  cosa  eh'  io  t'  ho  comandato  farai  sopra 


filii  ejus  post  eum,  ut  ungan- 
tur  in  ea,  et  consecrentur  ma- 
nus  eorum. 

30.  Septem  diebus  utetur 
illa,  qui  pontifex  prò  eo  fuerit 
consti tutus  de  flliis  ejus,  et  qui 
inf?redietur  tabemaculum  te- 
stimonii ,  ut  ministret  in  sane- 
tuario. 

31.  Arietem  autem  conse- 
crationis  tolles,  et  coques  car- 
nes  ejus  in  loco  sancto: 

32.  quibus  vescetur  Aaron 
et  filii  ejus.  Panes  quoque,  qui 
sunt  in  canistro,  in  vestibolo 
tabernaculi  testimonii  come- 
dent, 


33.  ut  sit  placabile  sacrifi- 
cium,  et  sanctificentur  offeren- 
tium  manus.  Alienigena  non 
vescetur  ex  eis,  quia  sancti 
sunt. 

34.  Quodsi  remanserit  de 
carni  bus  consecratis,  si  ve  de 
panibus  usque  mane,  combu- 
res  reliquias  igni:  non  come- 
dentur,  quia  sanctificata  sunt. 

35.  Omnia,  quae  prsecepi 
tibi,  facies  super  Aaron  et  fl- 
liis ejus.  Septem  diebus  conse- 
crabis  manna  eorum  : 
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3.  E  vestira'lo  d'  oro  purissimo ,  così  la  grati- 
cola sua,  come  la  parte  intorno  e  li  corni.  E  farai 
una  corona  d'  oro  intorno , 

4.  e  due  anelli  d' oro  sotto  la  corona  in  ciasche- 
duno lato,  acciò  che  si  mettono  per  quelli  i  chiavi- 
stelli, e  r  altare  sia  portato. 

5.  E  quelli  chiavistelli  farai  di  legno  setino,  ed 
orera'li. 

6.  E  porrai  V  altare  centra  il  velo  eh'  è  innanzi 
air  arca  della  testimonianza ,  che  pende  dinanzi  al 
propiziatorio  ;  del  quale  si  coprirà  il  testimonio ,  dove 
io  favellerò  a  te. 

7.  Ed  olirà  lo  incenso  sopra  quello  Aaron,  soa- 
vemente spargente  1"  odore ,  la  mattina  ;  quando 
componerà  le  lucerne,  arda  quello. 

8.  Quando  alloga  quelle  nel  vespro,  arda  lo  ti- 
miama  sempremai ,  nelle  generazioni  vostre,  dinanzi 
al  Signore. 

9.  Non  offerrete  sopra  quello  lo  timiama  d'  altrui 
composizione,  né  la  oblazione;  né  la  vittima  sa- 
crificherete. 


3.  Vestiesque  illud  auro  pu-  '  torio,  quo  tejritur  testimoniura, 
rissimo,  tam   craticulara  ejus  I  ubi  loquar  Ubi. 

quam  parietes  per  circuìtum,  7.  Et  adolebit  incensum  su- 

et  comua.  Faciesque  ei  coro-  ,  per  eo  Aaron,  suave  ft^'jrans, 

nam  aureolam  per  f^rura ,  ,  mane.  Quando  componet  lucer- 

4.  et  duos  annulos  aureos  1  nas,  incendet  illud: 


sub  corona  per  singula  latera,  I        3.  et  quando  coUocabit  eas 
ut  mittantur  in  eos  vectes,  et  !  ad  vesperum,  uret  thymiaraa 


altare  porte  tur. 

5.  Ipsos  quoque  vectes  fa- 
cies de  lignis  setim  et  inau- 
rabis. 

6.  Ponesque  altare  centra 
velum,  quod  ante  arcam  pen- 
det  testimonii  coram  propitia- 


sempi  temum  coram  Domino 
in  genera  tiones  vestras. 

9.  Non  offeretis  super  eo 
thymìama  compositionis  alte- 
rìus,  nec  oblationem,  et  victi- 
mam,  nec  libabitis  libamina. 


CAPO    XXX  405 

10.  E  pregherà  Aaron  sopra  li  comi  suoi  una 
volta  r  anno ,  nel  sangue  il  quale  è  offerto  per  lo 
peccato;  e  umilierassi  sopra  lui  nelle  generazioni 
vostre.  Santo  di  Santi  sarà  al  Signore. 

11.  P'a vello  lo  Signore  a  Moisè,  dicendo: 

12.  Quando  rapporterai  la  somma  de'  figliuoli 
d'  Israel  appresso  il  nùmero,  daranno  ciascheduno 
lo  prezzo  per  Y  anime  loro  al  Signore  ;  e  non  sarà 
piaga  in  lui,  quando  saranno  numerati. 

13.  E  questo  darà  ciascheduno,  che  passa  al 
nome,  di  mezzo  siclo,  appresso  la  misura  del  tempio. 
Lo  siclo  sia  XX  oboli.  La  metà  del  siclo  sia  offerto 
al  Signore. 

14.  Per  colui  che  è  stato  trovato  nel  numero 
da  XX  anni  in  su,  darà  lo  prezzo. 

lo.  Lo  ricco  non  vi  aggiungerà  al  mezzo  siclo  ; 
e  lo  povero  ninna  cosa  minuirà. 

16.  E  ricevuta  la  pecunia  eh'  è  offerta  dalli  fi- 
gliuoli [d'  Israel],  darà 'la   nell'  uso   del   tabornacolo 


10.  Et  deprecabitur  Aaron 
super  comua  ejus  semel  per 
aDnum,  in  sanp^uine  quod  obla- 
tum  est  prò  peccato ,  et  pla- 
cabit  super  eo  in  generatìoni- 
bus  vestris.  Sanctum  sancto- 
rum  erit  Domino. 

11.  Locutusque  est  Domi- 
nus  ad  Moysen,  dicens: 

12.  Quando  tuleris  summam 
fìliorum  Israel  juxta  numerum, 
dabunt  singoli  pretium  prò 
animabus  suis  Domino,  et  non 
erit  plaga  in  eis,  cum  fuerint 
recensiti. 

13.  Hoc  autem  dabit  omnis 
qui  transit  ad  nomen,  dimi- 


dium  sicli  juxta  mensuram 
templi.  Siclus  viginti  obolos 
habet.  Media  pars  sicli  offere- 
tur  Domino. 

14.  Qui  habetur  in  numero, 
a  viginti  annis  et  supra,  dabit 
pretium. 

15.  Dives  non  addet  ad  me- 
dium sicli,  et  pauper  nihil 
minuet. 

16.  Susceptamque  pecu- 
niam,  quse  collata  est  a  filiis 
Israel,  trades  in  usus  tabema- 
culi  testimonii,  ut  sit  monu- 
mentum  eorum  coram  Domino, 
et  propitietur  animabus  eorum. 
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della  testimonianza,  acciò  che  sia  monimento  dinanzi 
al  Signore ,  e  aiuti  V  anime  loro. 

17.  E  favellò  lo  Signore  a  Moisè ,  dicendo  : 

18.  Farai  vaso  di  bronzo  colla  base  sua  a  lavare, 
e  porra'lo  fra  lo  tabernacolo  della  testimonianza  e 
r  altare.  E  messavi  Y  acqua , 

19.  laveransi  in  quello  Aaron  e  li  figliuoli  suoi 
le  mani  loro  e  li  piedi, 

20.  quando  anderanno  nel  tabernacolo  della  te- 
stimonianza ,  e  quando  anderanno  ali*  altare,  acciò 
che  offerino  in  quello  lo  timiama  al  Signore, 

21.  acciò  che  per  avventui-a  non  muoiano.  Le- 
gittimo sempiterno  sarà  a  lui,  e  al  seme  suo,  per 
la  successione. 

22.  E  favellò  lo  Signore  a  Moisè,  dicendo: 

23.  Togli  a  te  spezie  odorifere,  e  della  mirra 
prima  ed  eletta  cinquecento  sicli,  e  la  metà  di  cin- 
namomo, cioè  ducento  cinquanta  sicli,  e  similmente 
di  calamo  ccL  sicli, 

24.  e  di  cassia  cinquecento  sicli  nel  peso  del 
santuario,  olio  delli  olivi  hin,  cioè  una  misura. 


17.  Locutusque  est  Domi- 
nus  ad  Moysen,  dicens: 

18.  Facies  et  labrum  seneum 
cum  basi  sua  ad  lavandum: 
ponesque  illud  inter  tabenia- 
culum  testimonii  et  altare.  Et 
missa  aqua, 

19.  lavabunt  in  ea  Aaron, 
et  filli  ejus  manus  suas  ac 
pedes, 

20.  quando  ingp'essuri  sunt 
tabernaculum  testimonii ,  et 
quando  accessuri  sunt  ad  al- 
tare, ut  offerant  in  eo  thymia- 
ma  Domino, 


21.  ne  forte  moriantur.  Le- 
gitimum  sempi  temumerit  ipsi, 
et  semini  ejus  per  successiones. 

22.  Locutusque  est  Domi- 
nus  ad  Moysen, 

23.  dicens:  Sume  Ubi  aro- 
mata,  primae  myrrha  et  eie- 
ctse  quingentos  siclos,  et  cin- 
namomi medium,  id  est,  du- 
centos  quìnquaginta  siclos,  ca- 
lami simUiter  ducentos  quìn- 
quaginta, 

24.  casiae  autem  quingentos 
siclos  in  pendere  sanctuarii, 
olei  de  olivetis  mensuram  hin: 
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25.  E  farai  della  unzione  T  olio  santo,  unguento 
composito  in  modo  che  si  possi  ungere; 

26.  e  ungerai  di  quello  lo  tabernacolo  del  te- 
stimonio ,  e  r  arca  del  testamento , 

27.  e  la  mensa  colli  vaselli  suoi,  lo  candeliere, 
e  le  cose  che  sono  in  su  V  altare  del  timiama 

28.  e  del  sacrifizio,  e  tutta  la  loro  massarizia 
che  al  coltivamento  loro  s'  appartiene. 

29.  E  santificherai  ogni  cosa,  e  saranno  Sante 
di  santi.  Chi  toccherà  quelle  cose  sarà  santificato. 

30.  Aaron  e  li  figliuoli  suoi  ugnerai,  e  santifi- 
cherai loro,  acciò  che  faccino  sacrificio  a  me. 

31.  E  alli  figliuoli  d' Israel  dirai:  questo  olio 
deir  unzione  santo  sarà  a  me  nelle  generazioni  vostre. 

32.  La  carne  dell'  uomo  non  sarà  unta  di  quello; 
e  appresso  la  composizione  sua  non  farete  altro, 
perciò  che  santificato  è,  e  santo  sarà  a  voi. 

33.  Chiunque  uomo  questo  cotale  componerà,  e 
darà  di  quello  ad  altrui,  sarà  esterminato  del  po- 
polo suo. 

25.  faciesque  unctionis  ,  30.  Aaron  et  filios  ejus 
oleum  sanctuiu,  unguentum  ^  unges,  sanctificabisque  eos,  ut 
composi tum  opere  unguentarli,  ;  sacerdotio  fungantur  milii. 

26.  et  unges  ex  eo  taber-  \  31..Filii8  quoque  Israel  di- 
naculum  testimonii,  et  arcam 


testamenti, 

27.  mensamque  cum  vasis 
suis,  candelabrum,  et  uten- 
silia  ejus,  aitarla  thymiamatis, 

28.  et  holocausti,  et  uni- 
versam  supellectilem  quae  ad 
cultuiii  eorum  pertinet. 

29.  Sanctificabisque  omnia, 
et  erunt  Sancta  sanctorum: 
qui  tetigerit  ea,  sanctifica- 
bitur. 


ces:  Hoc  oleum  unctionis  sane- 
tum  erit  mihi  in  generationes 
vestras. 

32.  Caro  hominis  non  unge- 
tur  ex  eo,  et  juxta  composi- 
tionem  ejus  non  facietis  aliud, 
quia  sanctificatum  est,  et  sanc- 
tum  erit  vobis. 

33.  Homo  quicumque  tale 
composuerit,  et  dederit  ex  eo 
alieno,  exterminabitur  de  po- 
pulo  suo. 
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34.  E  disse  lo  Signore  a  Moisè  :  togli  a  te  spezie 
odorifere,  statte,  onica  e  galbano  di  buono  odore, 
e  lo  incenso  lucidissimo  ;  di  egual  peso  saranno  tutte. 

35.  E  farai  lo  timiama  composto  ad  opera  d'  un- 
guento, mescolato  diligentemente,  e  puro  e  degnis- 
simo di  santificazione. 

36.  E  pesterai  ogni  cosa  in  sottilissima  polvere, 
e  porrai  dì  quello  dinanzi  ai  tabernacolo  della  testi- 
monianza, nel  quale  luogo  apparirò  a  te.  Santo  di 
santi  sarà  a  voi  lo  timiama. 

37.  Cotale  composizione  non  farete  negli  usi  vo- 
stri, perciò  che  santo  è  al  Signore. 

38.  Qualunque  uomo  farà  lo  simile,  acciò  che 
dello  odore  di  quello  usi,  perirà  de'  popoli  suoi. 

CAPO   XXXI. 

1.  E  favellò  lo  Signore  a  Moisè,  dicendo: 

2.  Ecco   eh'  io  chiamai  del  nome  di  Beseleel , 


34.  Dixitque  Dominus  ad 
Moysen:  Sume  Ubi  aromata, 
stacten  et  onycba,  galbanum 
boni  odoris,  et  tlius  lucidissi- 
mum,  sequalis  ponderis  erunt 
omnia: 

35.  faciesque  tbymiama 
compositum  opere  unguentarii, 
mixtum  dilipenter,  et  purum, 
et  sanctificatione  dignissimum. 

36.  Cumque  in  tenuissimum 
pulverem  universa  contuderis, 
pones  ex  eo  coram  tabema- 
culo  testimoni,  in  quo  loco 
apparebo  tibi.  Sanctum  saneto- 
rum  erit  vobis  tlivmiama. 


37.  Talem  compositionem 
non  facietis  in  usus  vestros, 
quia  sanctum  est  Domino. 

38.  Homo  quicumque  fecerit 
simile,  ut  odore  illius  perfrua- 
tur,  peribit  de  populis  suis. 

CAPUT  XXXI. 

1.  Locutusque  est  Dominus 
ad  Moysen,  dicens: 

2.  Ecce,  vocavi  ex  nomine 
Beseleel  fllium  Uri  fllii  Hur 
de  tribù  Juda, 
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figliuolo   di   Uri  figliuolo  di  Ur,   della   schiatta  di 
Giuda. 

3.  E  riempie'  lui  dello  spirito  di  Dio,  di  sapienza 
e  d' intendimento  e  di  scienza  in  ogni  lavorìo 

4.  a  fare  di  fabbrica,  cioè  che  fare  si  puote 
d'  oro  e  d' ariento  e  di  rame , 

5.  di  marmo  e  di  gemme  e  di  diversitadi  di 
legno. 

6.  Ed  hogli  dato  per  compagno  Ooliab,  figliuolo 
di  Achisamec  della  schiatta  di  Dan;  e  nel  cuore  di 
ogni  ammaestrato  uomo  ho  posto  la  sapienza,  acciò 
che  facciano  ogni  cosa  eh'  io  ti  ho  comandato  ; 

7.  lo  tabernacolo  del  patto  e  T  arca  della  testi- 
monianza, e  lo  propiziatorio  eh'  è  sopra  quella,  e 
tutte  le  vagella  del  tabernacolo, 

8.  e  lo  candeliere  purissimo  colli  vaselli  suoi, 
e  r  altare  del  timiama 

9.  e  del  sacrificio,  e  tutti  li  vaselli  loro,  e  lo 
vase  colla  base  sua, 

10.  e  le  vestimenta  sante  in  ministerio  di  Aaron 


3.  et  implevi  eum  spiritu 
Dei,  sapientia,  etintelli^entia, 
et  scientia  in  oiuni  opere, 

4.  ad  excogitandum  quid- 
quid  fabrefleri  potes  ex  auro, 
et  argento,  et  ivre, 

5.  marmore,  et  gemmis, 
et  di  versi  tate  lignorum. 

6.  Dedique  ei  socium  Ooliab 
tilium  Aehisamecli  de  tribù 
Dan.  Et  in  coinle  omnis  eruditi 
posui  sapientiam,  ut  faciant 
cuncta  quse  prsBcepi  tibi: 


7.  tabernaculum  foederis,  et 
arcam  testimoniì ,  et  propitia- 
torium,  quod  super  eam  est, 
et  cuncta  vasa  tabemaculi, 

8.  mensamque  et  vasa  ejus, 
candelabrum  purissimum  cum 
vasis  suis,  et  altaria  thymia- 
matis , 

9.  et  holocausti,  et  omnia 
vasa  eorum ,  labrum  cum  basi 
sua, 

10.  vestes  sanctas  in  mini- 
sterio Aaron  sacerdoti,  et  filiis 
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sacerdote  e  de  li  figliuoli  suoi,  acciò  che  usino  V  of- 
ficio suo  nelle  cose  sacre, 

11.  r  olio  deir  unzione,  e  lo  tìmiama  dell'  erbe 
odorifere  nel  santuario.  Ogni  cosa,  eh'  io  ho  coman- 
dato a  te,  faranno. 

12.  Favellò  lo  Signore  a  Moisè,  dicendo: 

13.  Favella  alli  figliuoli  d*  Israel,  e  dirai  a  loro: 
vedete  che  lo  sabbato  mio  guardate ,  perciò  che  è 
segnale  intra  me  e  voi  nelle  generazioni  vostre;  e 
sappiate  perciò,  eh'  io  sono  lo  Signore  che  santi- 
fico voi. 

14.  E  guardate  lo  sabbato  mio,  che  in  verità 
santo  è  a  voi;  e  chi  corromperà  quello,  di  morte 
sarà  morto;  chi  farà  opera  in  quello,  perirà  Y  anima 
sua  del  mezzo  del  popolo  suo. 

15.  Sei  dì  voi  lavorerete;  nel  settimo  di  è  lo 
sabbato,  nel  quale  fu  lo  riposo  santo  al  Signore; 
chiunque  farà  lavorìo  in  questo  dì,  moiTà. 

16.  Guardino  dunque  li  figliuoli  d' Israel  lo  sal>- 
bato,  e  celebrino  quello  nelle  generazioni  loro.  Patto 
sempiterno  è 


ejus,  ut  fUiifrantur  ofTlcio  suo  •  14.   Custodite  sabbatum 

in  sacrìs  :  '  meum,  sanctum  est  enim  vobis; 

11.  oleum  unctionis,  et  thj^-  qui  polluerit  iUud,  morte  mo- 
miama  aromatum  in  sanctua-  |  rietur:  qui  fecerit  in  eo  opus, 
rio;  omnia  quse  prsecepi  tibi,  '  peribit  anima  illius  de  medio 
facient.  |  populi  sui. 

12.  Et  locutus  est  Dominus  15.  Sex  diebus  facietis  opus: 


ad  Moysen,  dicens: 

13.  Loquere  flliis  Israel,  et 
dices  ad  eos  :  Videte  ut  sabba- 
tum meum  custodiatis  :  quia 
signum  est  inter  me  et  vos  in 
generationibus  vestris:  ut  scia- 
tis,  quia  ego  Dominus,  qui 
santifico  vos. 


in  die  septimo  sabbatum  est, 
requies  sancta  Domino:  omnis 
qui  fecerit  opus  in  hac  die, 
morietur. 

16.  Custodiant  filli  Israel 
sabbatum,  et  celebrent  illud  in 
generationibus  suis.  Factum 
est  sempitemum 
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17.  intra  me  e  li  figliuoli  d'Israel,  in  segno 
perpetuo:  certo  in  sei  dì  fece  Iddio  lo  cielo  e  la 
terra,  e  lo  settimo  dallo  lavorìo  si  cessò. 

18.  E  diede  lo  Signore  a  Moisè,  compiuti  li  ser- 
moni in  questo  modo  nel  monte  Sinai,  due  tavole 
di  pietre  del  testimonio,  iscritte  collo  dito  di  Dio. 

CAPO  xxxn. 

1.  Vedendo  adunque  il  popolo,  che  dimoranza 
facesse  Moisè  di  discendere  del  monte,  rannate  incon- 
tro ad  Aaron,  disse:  levati,  e  fa  li  dii  li  quali  va- 
dano dinanzi  a  noi;  ed  a  Moisè,  questo  uomo  che 
trasse  noi  della  terra  d'  Egitto,  non  sappiamo  quello 
che  gli  è  incontrato. 

2.  E  disse  Aaron  a  loro:  togliete  le  cose  del- 
l' oro  delle  orecchie  delle  mogli  e  delli  figliuoli  [e 
delle  figliuole]  vostre,  e  recatele  a  me. 

3.  Fece  lo  popolo  quello  che  comandò,  ed  ar- 
reccaronle  ad  Aaron. 


17.  inter  me  et  fiUos  Israel, 
signumque  perpetuum:  sex 
enim  diebus  fecit  Dominus  cae- 
lum  et  terram,  et  in  septimo 
ab  opere  cessavit. 

18.  Deditque  Dominus 
Moysi,  completis  higuscemodi 
sermonibus  in  monte  Sinai, 
duas  tabulas  testimonii  lapi- 
deas,  scriptas  digito  Dei. 

CAPUT  XXXII. 

1.  Videns  autem  populus, 
quod  moram  faceret  descen- 


dendi  de  monte  Moyses,  con- 
gregatus  adversus  Aaron,  di- 
xit:  Surge,  fac  nobis  deos,  qui 
nos  prsecedant:  Moysi  enim 
buie  viro,  qui  nos  eduxit  de 
terra  Aegypti,  ignoramus  quid 
acciderit. 

2.  Dixitque  ad  eos  Aaron: 
TolUte  inaures  aureas  de  uxo- 
rum  filiorumque  et  flliarum 
yestrarum  auribus,  et  afferte 
ad  me. 

3.  Fecitque  populus  quse 
jusserat  deferens  inaures  ad 
Aaron. 
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4.  Le  quali,  quando  quegli  le  tolse,  formò  di 
lavorìo  fonduto;  e  fece  di  quelle  cose  uno  vitello 
conflatile.  E  dissero:  questi  sono  i  tuoi  dii,  Israel, 
che  ti  trassero  della  terra  d'  Egitto. 

5.  La  quale  cosa  quando  la  vide  Aaron,  edifi- 
cò uno  altare  dinanzi  a  lui;  e  la  voce  del  bandi- 
tore andò  dicendo  :  domani  è  la  solennità  del  Signore. 

6.  E  levandosi  la  mattina,  offersero  sacrificio  ed 
ostie  pacifiche;  e  sedette  il  popolo  a  manicare  e  a 
bere,  e  levaronsi  a  giuocare. 

7.  Favellò  lo  Signore  a  Moisè,  dicendo:  va, 
discendi  del  monte,  però  che  peccoe  lo  popolo  tuo, 
il  quale  hai  menato  della  terra  d'  Egitto. 

8.  Partiti  sono  tosto  della  via  che  tu  mostrasti 
loro,  e  loro  hanno  fatto  a  loro  uno  vitello  confla- 
tile ,  e  hanno  adorato,  e  sacrificato  a  lui  V  ostie ,  e 
dissono:  questi  sono  i  tuoi  Iddii,  Israel,  che  ti  ca- 
varono della  terra  d'  Egitto. 

9.  E  anche  disse  lo  Signore  a  Moisè:  io  vedo 
che  questo  poi)olo  è  di  duro  capo. 


4.  Quas  ciim  ille  accepisset,  7.  Locutus  est  autem  Do- 
formavit  opere  fusorio,  et  fa-  minus  ad  Moysen,  dicens:  Va- 
cit  ex  eis  vitulum  conflatilem;  |  de,  desceude:  peccavit  popu- 
dixeruntquc:  Hi  sunt  dii  tui  ■  lus  tuus,  quem  ed ux isti  de 
Israel,   qui    te   eduxerunt   de  terra  Aecrypti. 

terra  Ae^rypti.  i        8.  Recesserunt  cito  de  via, 

5.  Quod  cum  vidisset Aaron,  quani  ostendisti  eis,  fecenint- 
sedifìcavit  altare  coram  eo,  et  {'  que  sibì  vitulum  conflatileni , 
praeconis  voce  clama vit  dicens:  '•  et  adora verunt,  atque  immo- 
Cras  solemnitas  Domini  est.  ,  lantes   ei   hostias,   dixerunt: 

6.  Surgeutesque  mane,  obtu-  .  Isti  sunt  dii  tui  Isi*ael,  qui  te 


lerunt  holocausta,  et  hostias 
pacirìcas,  et  sedit  populus  man- 
ducare, et  bibere,  et  surrexe- 
runt  ludere. 


eduxerunt  de  terra  Aegypti. 

0.  Kursumque  alt  Dominus 
ad  Moysen:  Cerno  quod  popu- 
lus iste  dursB  cervicis  sit: 
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10.  Lasciami,  acciò  che  si  adiri  lo  furore  mio 
centra  di  loro ,  e  eh*  io  li  disfacci  ;  e  te  farò  in  gran- 
dissima gente. 

11.  Ma  Moisè  orava  al  suo  Signore  Iddio,  di- 
cendo :  perchè  si  adira,  o  Signore ,  lo  furore  tuo  con- 
tro allo  popolo  tuo ,  lo  quale  hai  menato  della  terra 
d'  Egitto  nella  fortezza  grande  e  nella  mano  robusta? 

12.  Io  t'  addomando ,  che  per  avventura  non  di- 
cano quelli  d'  Egitto  :  astutamente  gli  menò  loro , 
acciò  che  gli  uccidesse  nelli  monti,  e  istruggesse- 
li  di  terra  ;  istia  cheta  V  ira  tua ,  e  placati  sopra  la 
iniquità  del  popolo  tuo. 

13.  Ricordati  di  Abraam,  di  Isaac,  e  d' Israel 
tuoi  servi,  alli  quali  giurasti  per  te  medesimo,  di- 
cendo :  io  moltiplicherò  lo  seme  vostro ,  siccome  le 
stelle  del  cielo;  e  tutta  questa  generazione,  della 
quale  io  favello,  darò  al  seme  vostro;  e  possederete 
la  terra. 

14.  E  placato  è  il  Signore ,  acciò  che  non  facesse 
il  male,  il  quale  avea  detto,  incontro  al  popolo  suo. 


10.  dimitte  me,  ut  irasca- 
tur  furor  meus  centra  eos,  et 


et  esto  placabilis  super  nequi- 
tia  populi  tuì. 


deleam  eos,   faciamque  te  in  13.  Reeordare  Abraliam, 

^ntem  ma^rnani.  '  Isaac,  et  Israel  servorum  tuo- 

11.  Moyses  autem  orabat  rum,  quibus  jurasti  per  teme- 
Dominum  Deum  suura,  dicens:  j  tipsum,  dicens:  Multiplicabo 
Cur,  Domine,  irascitur  furor  \  semen  vestruni  sicut  stellas 
tuus  con  tra  populum  tuum,  |  caeli:  et  universam  terram 
quem  eduxisti  de  terra  Aejry-  hanc,  de  qua  locutus  sum,  da!)o 
pti,  in  fortitudine  ma^na,  et  semini  vestro,  et  possidebitis 
manu  robusta  ?  '  eam  semper. 

12.  Ne,  qujBSO,  dicant  Ae-  14.  Placatusque  est  Domi- 
gyptii:  Callide  eduxit  eos,  ut  \  nus,  ne  feceret  malum,  quod 
interflceret  in  montibus ,  et  de-  |  locutus  ftierat  adversus  pe- 
lerei e  terra  :  quiescat  ira  tua,  '  pulum  suum. 
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15.  E  ritornò  Moisè  del  monte,  portando  due 
tavole  della  testimonianza  nella  mano,  scritte 'da 
ciascheduna  parte, 

16.  e  fatte  collo  lavorio  del  Signore;  e  la  scrit- 
tura del  Signore  era  scolpita  nelle  tavole. 

17.  E  udendo  losuè  lo  rumore  del  popolo  gri- 
dando, disse  a  Moisè  :  grida  di  battaglia  è  udita  nelli 
alloggiamenti. 

18.  Il  quale  rispose:  non  è  rumore  di  conforta- 
tori alla  battaglia,  né  rumore  delli  scaccianti  alla  fuga; 
ma  voce  di  canto  io  odo. 

19.  E  quand'  egli  s'  approssimò  allo  alloggia- 
mento, onde  lo  vitello  e  li  compagni  vidde,  s'adirò 
Moisè  molto  forte,  e  gittò  le  tavole,  le  quali  avea 
in  mano,  e  sì  le  spezzò  a  piede  del  monte. 

20.  E  togliendo  lo  vitello,  che  il  popolo  avea 
fatto ,  ai  r  arse  ;  e  tutto  lo  tritò ,  come  polvere  ;  la 
quale  isparse  neir  acqua,  e  diede  di  quella  a  bevere 
alli  figliuoli  d' Israel. 


15.  Et  re  versus  est  Moyses 
de  monte,  portans  duas  tabu- 
las  testimonii  in  manu  sua, 
scriptas  ex  utraque  parte, 

16.  et  facLas  opere  Dei; 
scriptura  quoque  Dei  erat  scul- 
pta  in  tabulis. 

17.  Audiens  autem  Josue 
tumultuai  populi  vociferantis, 
dixit  ad  Moysen  :  Ululatus  pu- 
frnse  auditur  in  castris. 

18.  Qui  respondit:  Non  est 
clamor  atlhortantium  ad  pu- 
gnam,  neque  vociferatio  com- 


pellentium  ad  (li$?am:  sed  ve- 
cem  cantantium  ego  audio. 

19.  Cumque  appropinquas- 
set  ad  castra ,  vidit  vitulum , 
et  choros;  iratusque  valde, 
projecit  de  manu  tabulas,  et 
confregit  eas  ad  radicem 
montis; 

20.  arripiensque  vitulum, 
quem  fecerant,  combussit,  et 
contrivit  usque  ad  pulverem, 
quem  sparsit  in  aquam,  et 
dedit  ex  eo  potum  filiis  Israel. 
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21.  E  disse  Moisè  ad  Aaron:  che  ti  fece  questo 
popolo,  conciosiacosa  che  tu  inducessi  sopra  loro 
gi^andissimo  peccato? 

22.  Il  quale  rispose:  non  s*  indigni  lo  Signore 
mio;  tu  in  verità  hai  conosciuto,  che  questo  poi)olo 
è  inchinevole  a  fare  il  male. 

23.  Loro  dissero  a  me  :  facci  gli  dii ,  che  ci  va- 
dano innanzi;  che  in  verità  a  questo  Moisè,  che 
menòe  noi  della  terra  d'  Egitto ,  non  sappiamo  che 
gli  sia  incontrato. 

24.  AUi  quali  io  dissi:  chi  ha  di  voi  oro?  Ed 
egli  s'  allargarono,  e  diederlo  a  me;  e  io  lo  gittai 
nel  fuoco ,  e  uscito  n'  è  questo  vitello. 

25.  Vedendo  adunque  Moisè  lo  popolo ,  eh'  era 
spogliato  ;  però  che  V  avea  spogliato  Aaron  per  la 
rusticchezza  della  bruttura,  e  tra  li  nemici  nudo 
r  avea  constituto  ; 

26.  e  stando  nella  entrata  delli  alloggiamenti, 
disse:  se  alcuno  è  del  Signore,  aggiunghisi  a  me. 
E  raunati  sono  a  lui  tutti  li  figliuoli  di  Levi. 


21.  Dixitque  ad  Aaron:  j  vestrum  habet  aurum?  Tuie- 
Quid  tibi  fecit  hlc  populus,  ut  !  runt ,  et  dederunt  mihi  :  et 
introduceres  super  eum  pecca-  '  projeci  illud  in  ignem,  egres- 
tum  maximum?  |  susque  est  hic  vitulus. 

22.  Cui  ille  respondit:  Ne  '  25.  Videns  ergo  Moyses 
indignetur  dominus  meus:  tu  i  populum,  quod  esset  nudatus 


enim   nosti   populum    istum, 
quod  pronus  sit  ad  malum; 

23.  dixerunt  mihi:  Fac  no- 
bis  deos,  qui  nos  prsecedani: 
buie  enim  Moysi,  qui  nos  edu- 
xit  de  terra  Aegypti ,  nesci- 
mus  quid  acciderit. 

24.  Quibus  ego  dixi  :  Quis 


(spoliaverat  enim  eum  Aaron 
propter  ignominiam  sordis,  et 
inter  bostes  nudum  consti- 
tuerat), 

26.  et  stans  in  porta  castro- 
rum,  ait:  Si  quis  est  Domini, 
jungatur  mihi.  Congre^atique 
sunt  ad  eum  omnes  filli  Levi; 
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27.  Ai  quali  disse:  questo  dice  il  Signore  Iddio 
d' Israel  :  ponga  V  uomo  lo  coltello  sopra  lo  fianco 
suo;  andate,  e  ritornando  dalla  porta  infino  alla 
porta  per  mezzo  de'  loggiamenti,  uccida  ciascuno  lo 
fratello ,  e  Y  amico  del  prossimo  suo. 

28.  E  feceno  i  figliuoli  di  Levi  secondo  la  pa- 
rola di  Mois(>;  e  uccisero  in  quello  di  quasi  XXin 
milia  d'  uomini. 

29.  E  disse  Moisè:  avete  consecrate  le  mani 
vostre  og^n  al  Signore,  ciascheduno  nel  figliuolo  e 
nel  fratello  suo,  acciò  che  sia  data  a  voi  la  bene- 
dizione. 

30.  E  fatto  r  altro  dì,  favellò  Moisè  al  popolo: 
avete  peccato  massimo  peccato;  io  salirò  al  Signore, 
in  che  modo  i>otrò  pregare  lui  per  la  fellonia  vostra. 

31.  E  tornato  Moisè  al  Signore,  disse:  io  ti  prego, 
Signore  ;  peccèe  questo  popolo  peccato  grande,  e  fe- 
ceno a  loro  li  dii  dell'  oro  ;  o  tue  perdona  a  loro 
questo  errore, 


27.  qnibus  ait:  Hsec  dicit 
Dominus  Deus  Israel:  Ponat 
vir  ffladium  super  femur  suum: 
ite,  et  redite  de  porta  usque 
ad  portam  per  medium  castro- 
rum,  et  occidat  unusquisfiue 
fratrem,  et  amicum ,  et  pro- 
ximum  suum. 

28.  Feceruntque  tìlii  Levi 
juxta  sermonem  Moysi,  ceci- 
deruntque  in  die  illa  quasi  vi- 
gliti tria  milUa  hominum. 

29.  Et  ait  Moyses:  Conse- 
crastis  manus  vestras  hodie 
Domino,  unusquisque  in  Alio, 


et  in  flratre  suo,  ut  detur  vo- 
bis  benedictio. 

30.  Facto  autem  altero  die, 
locutus  est  Moyses  ad  populum: 
Peccastis  peccatum  maximum: 
asoendam  ad  Dominum,  si  quo 
modo  quivero  eum  deprecari 
prò  scelere  vostro. 

31.  Reversusque  ad  Domi- 
num, ait:  Obsecro,  peccavit 
populus  iste  peccatum  maxi- 
mum, feceruntque  sibi  deos 
aureos:  aut  dimitte  eis  hanc 
noxam, 
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32.  0  se  tu  noi  farai,  guastami  del  libro  tuo  il 
quale  hai  scritto. 

33.  Al  quale  risi)0se  lo  Signore:  chi  peccherà 
a  me,  guasterò  lui  del  libro  mio; 

34.  ma  tu  va,  e  mena  questo  popolo  a  quello 
luogo  eh'  io  detto  a  te  ;  T  angelo  mio  ti  aiulerà  in- 
nanzi; e  io  nel  dì  della  vendetta  visiterò  questo 
peccato  loro. 

35.  E  percosse  allora  adunque  lo  Signore  il  po- 
polo per  lo  i)eccato  del  vitello  che  fece  Aaron. 

CAPO  xxxin. 

1.  E  favellò  lo  Signore  a  Moisè,  dicendo:  va, 
discendi  di  questo  luogo,  tu  e  il  popolo  tuo,  il  quale 
hai  menato  della  terra  d'  Egitto  [nella  terra]  eh'  io 
giurai  ad  Abraam,  Isaac  e  lacob,  dicendo:  al  seme 
tuo  darò  quella; 

2.  e  manderò  V  angelo  dinanzi  a  te ,  acciò  che 


32.  aut  si  non  facis,  dele 
me  tle  libro  tuo  quem  scri- 
p.sìsti. 

33.  Cui  respondit  Dominus  : 
Qui  peccaverit  mihi,  delebo 
eum  de  libro  meo; 

34.  tu  autem  vade,  et  due 
populum  istum  quo  locutus 
sum  tibi:  Angelus  meus  prse- 
cedet  te.  Ego  autem  in  die 
ultionis  visitabo  et  hoc  pec- 
catum  eorum. 

35.  Percussit  ergo  Dominus 
populum  prò  reatu  v  i  t  u  1  i , 
quem  fecerat  Aaron. 


CAPUT    XXXIH. 

1.  Looutusquc  est  Dominus 
ad  Moysen,  dicens:  Vade, 
ascende  de  loco  isto  tu,  et  po- 
pulus  tuus,  quem  eduxisti  de 
terra  Aegypti  in  terram  quam 
juravi  Abraham,  Isaac,  et  Ja- 
cob, dicens:  Semini  tuo  dabo 
eam: 

2.  et  mittam  prsecursoi*em 
tui  Angelum,  ut  ejiciam  Cba- 
nanseum,  et  Amorrhseum,  et 
Hethseum,  et  Pherezseum,  et 
Hethseum,  et  Jebus^um, 

27 
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cacci  il   Cananeo  e  Amorreo  Et  edeo    e   Ferezeo  e 
lebuseo; 

3.  ed  entrerai  nella  terra  abbondante  di  latte 
e  di  miele.  Io  non  verrò  teco,  perciò  che  questo 
popolo  è  di  dura  testa,  acciò  che  forse  io  non  di- 
sparirà te  (percotendo)  nella  via. 

4.  E  udendo  lo  i)0{)olo  queste  parole  pessime, 
pianse;  e  niuuo,  secondo  la  consuetudine  sua,  si 
vesti  colli  loro  ornamenti. 

5.  E  disse  lo  Signore  a  Moisè  :  favella  alli  figliuoli 
d' Israel:  tu  sei  i)opolo  di  dura  testa;  se  una  volta 
verrò  in  mezzo  di  te ,  guasterò  te  :  ora  deponi  V  orna- 
mento tuo,  acciò  eh'  io  sappi  quello  ch'io  farò  a  te. 

6.  Deposeno  adunque  li  figliuoli  d' Israel  gli 
ornamenti  loro  dal  monte  di  Oreb. 

7.  E  Moisè,  togliendo  lo  tabernacolo  suo,  isteselo 
fuori  delli  alloggiamenti  da  lungi  ;  e  chiamò  lo  nome 

suo,   LO  TABERNACOLO   DEL   PATTO.    E   tuttO   il   popolo, 

che  avea  alcuna  questione ,  veneano  al   tabernacolo 
del  patto,  fuori  delli  alloggiamenti. 


3.  et  intres  in  ternani  fluen-  I  omatum  tuum,  ut  sciam  quid 
tein  lacte  et  melle.  Non  enim  '  laciam  tibi. 

ascendam  tecum,   quia  popu-  6.  Deposueinint  eroro  lì  Hi 

lus  durae  cervicis  es,  ne  forte  |  Israel  ornatum  siium  a  monte 

disperdam  te  in  via.  '  Horeb. 

4.  Audiensque  popu  lus  ser-  j  7.  Moyses  quoque  toUens 
monem  hunc  pessimum,  Inxit;  tabemaculum,  tetendit  extra 
et  nullus  ex  more  indutus  est  castra  procul,  vocavitque  no- 
eultu  suo.  men  ejus,   Tabemaculum   fotì- 

5.  Dixitque  Dominus  aii  deris.  Et  omnis  populus,  qui 
Moysen:  Loquere  filiis  Israel:  habebat  aliquam  qusestiouem, 
Populus  durae  cervicis  es,  se-  1  e^rediebatur  ad  tabemaculum 
mei   ascendam   in    medio  tui,  l  l'tjederis,  extra  castra. 

et  delebo  te.  Jam  nunc  depone 


CAPO   XXXIII  419 

8.  E  quando  venia  Moisè  al  tabernacolo,  leva- 
vasi  lo  popolo  ;  e  stava  ciascheduno  neir  uscio  del 
paviglione  suo,  e  guardavano  di  driedo  a  Moisè, 
tanto  che  egli  entrasse  dentro  dal  tentorio. 

9.  Ed  entrato  lui  nel  tabernacolo  del  patto,  sì 
discendeva  una  colonna  di  nuvola ,  e  stava  all'  uscio 
del  tabernacolo,  e  favellava  con  Moisè, 

10.  vedendo  tutti  che  la  colonna  stava  all'  uscio 
del  tabernacolo  ;  e  loro  stavano  ed  adoravano  per  le 
porte  del  tabernacolo  loro. 

11.  E  favellava  lo  Signore  a  Moisè  a  faccia  a 
faccia,  siccome  favellare  suole  1'  uomo  all'  amico 
suo.  E  quando  elli  ritornava  alli  alloggiamenti ,  lo 
ministro  suo  losuè,  figliuolo  di  Nun,  fanciullo,  non 
si  partiva  dal  tabernacolo. 

12.  Disse  adunque  Moisè  al  Signore:  tu  mi  co- 
mandi eh'  io  meni  questo  popolo,  e  non  mi  di'  cui 
manderai  meco,  massimamente  che  tu  mi  hai  detto  : 


8.  Cumque  egrederetur 
Moyses  ad  tabemaculum,  sur- 
gebat  universa  plebs,  et  stabat 
unusquisque  in  ostio  papilionis 
sui,  aspiciebantque  tergura 
Moysi,  donec  ingrederetur  ten- 
torium. 

9.  Ingresso  autem  iUo  ta- 
bemaculum foederis,  descende- 
bat  columna  nubis,  et  stabat 
ad  ostium,  loquebaturque  cum 
Moyse , 

10.  cementibus  universis 
quod  columna  nubis  staret  ad 
ostium  tabemaculi.  Stabantque 
ipsi,  et  adorabant  per  fores 
tabernaculorum  suorum. 


11.  Loquebatur  autem  Do- 
minus  ad  Moysen  facie  ad  fa- 
ciem,  sicut  solet  loqui  homo 
ad  amicum  suum.  Cumque  ille 
reverteretur  in  castra,  mini- 
ster  ejus  Josue  fllius  Nun, 
puer,  non  recedebat  de  taber- 
naculo. 

12.  Dixit  autem  Moyses  ad 
Dominum  :  Prsécipis  ut  educam 
populum  istum ,  et  non  indicas 
mihi,  quem  missurus  es  me- 
cum,  prsesertim  cum  dixeris: 
Novi  te  ex  nomine,  et  inve- 
nieti  gratiam  coram  me. 
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io  conosco  te  per  nome,   e  hai   trovato   grazia  in- 
nanzi a  me. 

13.  Se  io  adunque  hoe  trovato  grazia  nel  co- 
spetto tuo ,  mostrami  la  faccia  tua ,  sì  eh'  io  ti  co- 
nosca e  trovi  grazia  dinanzi  agli  occhi  tuoi;  rag- 
guarda  lo  popolo  tuo,  questa  gente. 

14.  E  disse  lo  Signore:  la  faccia  mia  andrà  di- 
nanzi a  te,  e  riposo  darò  a  te. 

15.  E  disse  Moisè:  se  tu  non  ci  anderai  innanzi, 
non  ci  spartire  di  questo  luogo. 

16.  Nel  quale  in  verità  poteìno  sapere,  io  e  il 
popolo  tuo ,  d*  avere  trovato  grazia  nel  cospetto  tuo, 
se  non  verrai  con  noi,  acciò  che  noi  siamo  glorifi- 
cati da  tutti  i  popoli  che  abitan  sopra  la  terra? 

17.  Ma  disse  lo  Signore  a  Moisè:  e  questa  jia- 
rola  che  tu  hai  detto  farò;  in  verità  tu  hai  trovato 
grazia  innanzi  a  me,  e  te  medesimo  hoe  conosciuto 
I)er  nome. 

18.  II  quale  disse:  mostrami  la  gloria  tua. 

19.  Rispose  (lo  Signore):  io  mostrerò  ogni  bene 

l.'J.  Sì  er^o  inveni  pratiam  ,  spectu  tuo,  nìsi  ambulaveris 
in  conspectu  tuo ,  ostende  mihi  nobiscum ,  ut  glorificemur  ab 
faciem  tuam,  ut  sciam  te,  et  '  omnibus  populis  qui   habitant 


inveniam  gratiam  ante  oculos 
tuos:  respice  populum  tuum 


super  terram  ? 

17.   Dixit  autem    Dominus 


^entem  hanc.  |  ad  Moysen:  Et  verbum  istud, 

14.  Dixitque  Dominus:  Fa-  ;  quod  locutus  es,  faciam:  inve- 
cies  mea  praecedet  t«,  et  re-  nisti  enim  gratiara  coram  me, 
quiem  dabo  tibi.  et  teipsum  novi  ex  nomine. 

15.  Et  ait  Movses:  Si   non  •        18.  Qui  ait:   Ostende  mihi 

I 

tu  ipse  prsBcedas,  ne  educas  gloriani  tuam. 


nos  de  loco  iste. 

16.  In  quo  enim  scire  pote- 
ri mus  e^o  et  populus  tuus  in- 


19.  Respondit:  Ego  osten- 
dam  omne  bonum  tibi,  et  vo- 
cabo  in  nomine  Domini  coram 


venisse   nos    gratiam   in  con-  .  te:  et  miserebor  cui  voluero. 
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a  te,  e  sarò  chiamato  nel  nome  del  Signore  dinanzi 
a  te;  e  avrò  misericordia  di  cui  io  vorrò,  e  lieni- 
gno  sarò  in  cui  mi  piacerà. 

20.  E  anche  disse:  tu  non  potresti  vedere  la 
faccia  mia  (  in  verità);  e  non  mi  vederà  uomo ,  e 
viverà. 

21.  E  anco  disse:  ecco  il  luogo  è  appresso  me; 
starai  sopra  la  pietra. 

22.  E  quando  i)asserà  la  mia  gloria,  io  ti  porrò 
nel  forame  della  pietra,  e  coprirotti  nella  mia  mano 
dritta,  tanto  eh'  io  passi. 

23.  E  terrò  la  mano  mia,  e  vederai  le  mie  parti 
di  dietro;  ma  faccia  mia  vedere  non  potrai. 


CAPO   XXXTTII. 

1.  E  di  qui  innanzi  fa  che  tu  abbia  due  tavole, 
a  modo  di  quelle  dinanzi,  e  scriverò  sopra  loro  le 
parole  che  aveauo  le  tavole  che  tu  rompesti. 


et  olemens  ero  in  qiiem  ni  ibi 
placuerit. 

20.  Rursumque  ait:  non 
poteris  videre  faciem  meam: 
non  enim  vhiebit  me  homo , 
et  vivet. 

21.  Et  iterum:  Ecce,  inquit, 
est  locus  apud  me,  et  stabis 
supra  petrara. 

22.  Cumque  transibit  gloria 
mea,  ponam  te  in  foramine 
petrse,  et  protegam  dextera 
mea,  donec  transeam: 


2:^.  tollamque  niamini 
meam,  et  videbis  ponteriora 
mea:  faciem  autem  meam 
videre  non  poteris. 

CAPUT   XXXIV. 

1.  Ac  deinceps:  Prsecide, 
ait,  tibi  duas  tabulas  lapideas 
instar  priorum,  et  seri  barn  su- 
per eas  verba,  quse  habuerunt 
tabulse,  quàs  f^gisti. 
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2.  E  sie  apparecchiato  domattina,  che  salghi  in- 
contanente nel  monte  Sinai,  e  starai  meco  sopra 
1'  altezza  del  monte. 

3.  E  ninno  venga  teco ,  né  non  sia  veduto  alcu- 
no per  tutto  lo  monte;  li  buoi  e  le  pecore  non  vi 
paschino. 

4.  E  tolse  due  tavole  di  pietra,  come  quelle  dinanzi; 
e  levandosi  di  notte,  sali  nel  monte  Sinai,  siccome 
gli  avea  comandato  lo  Signore ,  portando  due  tavole. 

5.  E  conciosia  co^a  che  discendesse  il  Signore 
per  la  nuvola,  istette  Moisè  con  lui,  chiamando  il 
nome  del  Signore. 

0.  11  quale  passando  dinanzi  a  lui,  disse:  signo- 
reggiante  Signore  Iddio,  misericordioso,  benigno  e 
sostenente,  e  di  mdta  misericordia  e  verace; 

7.  il  quale  guardi  la  misericordia  nelle  migliaia , 
il  quale  togli  le  iniquitadi  e  le  cose  scelerate  e  U 
peccati;  e  ninno  è  appresso  te  per  se  stesso  inno- 
cente ;  il  quale  rendi  la  iniquità  de'  padri  alli  figliuoli 
0  alli  nepoti,  nella  terza  e  quarta  progenie. 


2.  Esto  paratus  mane,  ut 
ascendas  statim  in  montem 
Sinai ,  stabisquc  mecum  super 
verticeni  mentis. 

3.  Nullus  ascendat  tecum, 
nec  videatur  quispiam  per  to- 
tum  montem:  boves  quoque  et 
oves  non  pascantur  econtra. 

4.  Excidit  ergo  duas  tabu- 
las  lapideas ,  quales  antea  fue- 
rant  :  et  de  nocte  consurgens 
ascemUt  in  montem  Sinai ,  si- 
cut  pi'seceperat  ei  Dominus, 
portans  secum  tabulas. 

5.  Cunique  descendisset  Do- 
minus per  nubem ,  stetit  Moy- 


ses  cum  eo,    mvocans  nomen 
Domini. 

6.  Quo  transeunte  coram 
eo,  ait:  Dominator  Domine 
Deus,  misericors  et  clemens, 
patiens  et  mult^e  miserationis, 
ac  verax, 

7.  qui  custaUt  misericor- 
diam  in  miUia:  qui  aufers  ini- 
quitatem  et  scelera,  atque  pec- 
cata, nuUusque  apud  te  per 
se  innocens  est.  Qui  reddis  ini- 
quitatem  patrum  fiUis  ac  nepo- 
tibus  in  tertiam  et  quartam 
progeniem. 
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8.  E  affrettandosi  Mois?^,  s'  in{?inocchiò  inchi- 
nevole nella  terra,  e  adorante 

9.  disse:  se  io  hoe  trovato  grazia  nel  cospetto 
tuo,  Signore ,  io  ti  prego  che  tu  venga  con  esso  noi  ; 
però  che  in  verità  questo  popolo  è  di  dura  testa;  e 
togli  le  iniquitadi  nostre  e  le  peccata,  e  possiedi  noi. 

10.  Rispose  il  Signore:  io  incomincerò  il  patto, 
veggenti  tutti  (insieme);  i  segnali  farò,  li  quali  non 
mai  furono  veduti  sopra  la  terra,  né  in  ninna  gente  ; 
acciò  che  veda  questo  popolo ,  nel  quale  tu  so'  nel 
mezzo,  lo  terribile  lavorìo  del  Signore,  eh'  io  farò. 

11.  Osserva  ogni  cosa  eh'  io  t'  ho  oggi  coman- 
dato; io  medesimo  iscaccerò  dinanzi  dalla  faccia  tua 
lo  Amorreo,  Cananeo  ed  Eteo  e  Ferezeo  ed  Eveo  e 
lobuseo.' 

12.  Ciuàrdati,  che  mai  col  Cananeo  e  cogli  abi- 
tatori di  quella  terra  tu  non  giunghi  amistadi,  le 
quali  sono  a  te  in  mina. 

13.  Ma  r  altare  loro  guasta;  e  si)ezza  lo  (tavole 
e  le)  statue;  e  li  boschi  taglia. 

8.  Festinusque  Moyses,  cur-  ;  medio,  opus  Domini   terribile 


vatus  est  pronus  in  terram, 
et  adorans 

9.  ait:  si  inveni  j^ratiam  in 
conspectu  tuo ,  Domine ,  obse- 
cro  ut  gradiaris  nobiscura  (po- 


quod  facturus  sum. 

11.  Observa  cuncta  quae  ho- 
die  mando  Ubi:  Ejro  ipse  eji- 
ciam  ante  faciera  tuam  Amor- 
rhajum,    et    Clianana^um,   et 


pulus  enim  durae  cervicis  est)     Hethajum ,  Pherezaeum  quoque 
et  auferas  iniquitates   nostras     et  Hevaìum,  et  Jebus^eum. 
atque  peccata,  nos^iue    possi-  i        12.  Cave   ne  unquam  cum 
deas.  I  habitatoribus  terree  illius  jun- 

10.   Respondlt   Dominus:  i  gas  amici tias,  quae  sin t  tibi  in 


Ego  inibo  paotum  videntibus 
cunctis,  signa  faciam  quae  nun- 
quam  visa  sunt  super  terram, 
nec  in  uUis  gentibus:  ut  cer- 
nat  populus  iste ,  in  ci^jus  es 


nnnam: 

13.  sed  aras  eorum  destrue, 
conMnge  statuas,  lucosque 
succide  : 
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14.  Non  adorare  pìi  altri  idii.  Lo  Signore  ama- 
tore lo  nome  suo;  Iddio  sì  i^  amatore. 

15.  Nò  non  fare  patto  con  gli  uomini  di  quelle 
regioni;  ne  quando  avranno  fornicato  cogli  dii  loro, 
e  avranno  adorato  le  loro  imagini,  chiamiti  alcuno 
acciò  che  tu  mangi  (Jelle  cose  sacrificate. 

1().  E  non  dare  alli  figliuoli  tuoi  moglie  dello 
figliuole  di  coloro;  ne  i)0scia  eh'  elle  averanno  for- 
nicato, fornicare  facciano  li  figliuoli  tuoi  negli  dii 
loro. 

17.  Iddii  contìatili  non  farai  a  te. 

18.  La  solennità  delli  azimi  guarderai;  sette  di 
userai  d^Ui  azimi,  siccome  io  comandai  a  te,  nel 
tempo  del  mese  de'  nuovi;  certo  nel  tempo  d*  inverno 
uscisti  d'  Egitto. 

19.  Ogni  cosa  che  apri  la  vulva  della  genera- 
zione maschia,  mia  sarà:  di  tutti  gh  animali,  cosi 
di  buoi  come  delle  pecore,  mia  sarà. 

20.  Lo  primogenito  dell'  asino   ricomprerai  per 


14.  noli  adorare  Deum  alie-  ,  18.  Solemuitatem  azymo- 
num.  Dominus  zelotes  nomen  !  rum  custodies.  Septem  diebus 
ejus,  Deus  est  aemulator.  '  vesceris  azymis,  sicut  prsecepi 

15.  Ne  ineas  pactum  cum  tibi,  in  tempore  mensis  novo- 
hominibus  illarum  regionum:  rum:  mense  enim  verni  tem- 
ne ,  cum  fornicati  fuerint  cum  poris  egressus  es  de  Aejjrypto. 
(Uis  suis,  et  adoraverint  simu-  |  19.  Omne,  quod  aperit  vul- 
lacra  eorum,  vocet  te  quis-  vam  |?eneris  masculini,  meum 
piam,  ut  cometias  de  imnio-  erit.  De  cunctis  auimantibus 
latis.  tam  de  bobus  quam  de  ovibus 

16.  Nec  uxorem  de  fiUabus  i  meum  erit. 

eorum  accipies  filiis  tuis  :  ne,  |        20.  Primogenitum  asini  re- 

postcìuam  ipsse  fuerint   forni-  i  dimes  ove  :  sin  autem  nec  pre- 


catae,  fornicari  faciant  et  ftlios 
tuos  in  deos  suos. 

17.  Deos  conllatiles  non  fa- 
cies Ubi. 


tium  prò  eo  dederis,  occidetur. 
Primogenitum  fiUorum  tuorum 
redimes:  nec  apparebis  in 
conspectu  meo  vacuus. 
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la  pecora;  ma  se  non  darai  prezzo  i)er  lui,  sia  uc- 
ciso. Lo  primof^enito  dolli  figliuoli  tuoi  ricomprerai  ; 
uè  a[)parirai  dinanzi  a  me  vóto. 

21.  Sei  dì  adopererai;  lo  settimo  di  te  cesserai 
d'  arare  e  di  mietere. 

22.  La  solennitade  delle  settimane  farai  a  te 
nelle  primizie  delle  utilitadi  della  biada  tua  di  grano; 
e  sì  le  solennitadi,  quando  ritornato  lo  tempo  del- 
l' anno ,  ogni  cosa  si  ripone. 

23.  In  tre  tempi  dell'  anno  api)arirà  ogni  tuo 
maschio  nel  cospetto  dell'  onnipotente  Iddio  d' Israel. 

24.  E  quando  io  avrò  tolto  le  genti  dalla  faccia 
tua,  e  avrò  ampliati  li  termini  tuoi,  ninno  jiorrii 
insidie  alla  terra  tua,  salente  te  e  apparente  nel 
cospetto  del  Signore  Iddio  tuo  tre  volte  nell'  anno. 

25.  Non  sacrificherai  sopra  lo  fermento  lo  san- 
gue dell'  ostia  mia;  nò  non  vi  rimarrà  nella  mat- 
tina della  vittima  della  solennità  della  pasqua. 

26.  Le  primizie  delle  biade  della  terra  tua  offe- 
rirai nella  casa  d(»I  Signore  Iddio.  Non  cuoceiMÌ  lo 
capretto  nel  latte  della  madre  sua. 


21.  Sex  diebus  operaberis, 
die  septimo  cessabis  arare ,  et 
metere. 

22.  Solemnitatem  hebdoma- 
darutn  facies  tìbi  in  primi tiis 
frugum  messis  tua;  triticeae, 
et  solemnitatiem ,  quando  re- 
deunte  anni  tempore  ouncta 
conduntur. 

23.  Tribus  temporibus  anni 
apparebit  omne  mascuUnum 
tuum  in  conspectu  omnipoten- 
tis  Domini  Dei  Israel. 

24.  Cum  enira  tulero  gentes 


a  facie  tua,  et  dilata  vero  ter- 
mino» tuos,  nullu8  insidiabitur 
terr»  tuse,  ascendente  te,  et 
apparente  in  conspectu  Domini 
Dei  tui  ter  in  anno. 

25.  Non  immolabis  super 
fermento  sanguinem  hostise 
mete:  neque  residebìt  mane  de 
victima  soiemnitatis  Pliase. 

26.  Primiti&9  iì-ugum  terrae 
tufe  offeres  in  domo  Domini 
Dei  tui.  Non  coques  haxlum  in 
lacte  matris  suse. 
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27.  E  disse  Io  Signore  a  iloisè:  scrivi  a  te 
queste  parole ,  colle  quali  teco  e  coi  figliuoli  d'  Israel 
lio  fatto  patto. 

28.  Stette  adunque  quivi  (Moisè)  col  Signore  XL 
dì  e  XL  notti  ;  ])ane  non  mangiò  e  acqua  non  l)evve: 
e  iscrisse  nelle  {avole  le  dieci  parole  del  patto, 

29.  E  conciosia  cosa  che  Moisè  discendesse  del 
monte  Sinai,  teneva  due  tavole  (del  testamento  e) 
della  testimonianza:  e  non  sai)eva  che  la  faccia  sua 
fosse  cornuta  per  lo  consorzio  delle  parole  di  Dio. 

30.  Vedendo  Aaron  e  li  figliuoli  d'  Israel  la  fac- 
cia (sua)  conuita  di  Moisè,  temettero  d'  andargli 
appresso. 

31.  E  chiamati  da  lui,  ritornati  sono  cosi  Aaron 
come  li  principi  della  sinagoga.  E  poscia  eh'  elli 
favellò , 

32.  vennero  a  lui  ancora  tutti  li  figliuoli  d' Israel; 
alli  quali  comandò  tutte  le  parole  eh'  egli  avea  udite 
dal  Signore  nel  monte  Sinai. 


27.  Dixitque  Dominus  ad 
Moysen:  Scribe  Ubi  verbahsec, 
qui  bus  et  tecum  et  cuna  Israel 
pepici  fjjedus.  j 


facies  sua  ex  consortio  sermo- 
nis  Domini. 

30.  Videntes   autem  Aaron 
et  fllii  Israel  cornutam  Moysi 

28.  Fuit  er«ro  ibi  cum  Do-  facieiu,  timuerunt  prope  acce- 
mino  quadraginta  dies  et  qua-  |  dere. 

draginta  noctes;  panem  non  i  31.  Vocatique  abeo,  reversi 
comedit  et  aquam  non  bibit,  !  sunt  tam  Aaron  quam  princi- 
et  scripsit  in  tabulis  verba  |  pes  synagogse.  Ec  postquam 
foeileris  decem.  |  locutus  est  ad  eos; 

29.  C  u  m  q  u  e  descenderet  i  32.  venerunt  ad  eum  etiam 
Moyses  de  monte  Sinai ,  tene-  |  omnes  fllii  Israel  quibus  prae- 
bat  duas  tabulas  testimonii,  et  j  cepit  cuncta,  quse  audìerat  a 
ignorabat  quod  cornuta   esset  |  Domino  in  monte  Sinai. 


CAPO  xxxiiii  427 

33.  E  coQipiute  le  parole,  pose  lo  velamento 
sopra  la  faccia  sua. 

34.  Lo  quale,  quando  andava  al  Sijrnore  e  fa- 
vellava a  lui ,  se  lo  levava  i)ersino  cir  egli  usciva  ; 
e  allora  favellava  alli  figliuoli  d'  Israel  tutte  quelle 
cose  che  ^Vi  erano  comandate. 

35.  Li  quali  vedevano  la  faccia  del  vegnente 
Moisè  essere  cornuta;  ma  quegli  anche  copria  la 
faccia  sua,  quand'  egli  favellava  a  loro. 

CAPO    XXXV. 

1.  Adunque  rannata  tutta  la  gente  de'  figliuoli 
d*  Israel,  disse  a  loro  (Moisè):  queste  sono  quelle  coso, 
che  comandò  il  Signore  che  si  facessero. 

2.  Sei  dì  farete  lo  lavorìo;  lo  settimo  sarà  a  voi 
santo,  lo  sabbato,  e  riposo  al  Signore;  e  chi  farà 
in  quello  lavorìo,  sarà  ucciso. 

3.  Non  accenderete  fuoco  in  tutti  li  (tabernacoli 
e)  abitacoli  vostri  nel  dì  del  sabbato. 


33.  Iinpletisqiio  sermoni  bus, 
posili t  velameli  super  faciem 
suam. 

34.  Quod  in'jrressus  acl  I)o- 
minum,  et  loquens  cura  eo, 
auferebat  donec  ex  Ire t,  et  tunc 
loquebatur  a<l  filios  Israel 
omnia,  quae  sibi  fìierant  im- 
perata. 

35.  Qui  videbant  faciem 
e^reilientis  Moysi  esse  cornu- 
tam,  sed  operiebat  ille  rursus 
faciem  suam,  si  quando  loque- 
batur ad  eos. 


CAPUT  XXXV. 

1.  I<?itur  conjrre^ata  omni 
turba  flliorum  Israel,  dixit  ad 
eos:  Ha^c  sunt  quse  jussit  Do- 
minus  fieri. 

2.  Sex  diebuR  facietis  opus: 
septiraus  dies  erit  vobis  sanc- 
tus, sabbatum,  et  requies  De- 
mini :  qui  fecerit  opus  in  eo , 
occidetur. 

3.  Non  succendetis  i^em 
in  omnibus  habitaculis  vestris 
per  diem  sabbati. 
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4.  E  disse  Moisè  a  tutti  li  figliuoli  d'  Israel  : 
questa  è  la  parola  che  comandò  il  Signore,  dicendo  : 

5.  Spartite  appresso  voi  le  primizie  al  Signore; 
ogni  [unoj  volontario,  e  di  inchinevole  animo,  offerì 
quello  al  Signore  ;  Y  oro  e  1'  ariento , 

().  giacinto  e  porpora  e  cocco  bistinto  e  bisso  e 
le  pelli  delle  capre, 

7.  e  le  pelli  de*  montoni  rosseggiate  e  giaciu- 
tine, e  legno  setino, 

8.  e  olio  ad  ordinare  le  luminarie,  acciò  che 
si  faccia  unguento,  e  timiama  (odore)  soavissimo, 

9.  le  pietre  onichine  e  le  gemme  ad  adornare 
lo  soprauraerale  e  lo  razionale. 

10.  Chiunque  di  voi  è  savio  venga,  e  faccia 
quello  clie  lo  Signore  comandò; 

11.  lo  tabernacolo  cioè,  e  lo  tetto  suo  e  lo  co- 
primento ,  li  anelli  e  lo  tavolato  colli  chiavistelli  •  e 
le  basi, 

12.  e  r  arca  [e  li  chiavistelli]  e  lo  propiziatorio 
0  il  velo  che  innanzi  a  quello  si  s]>ande, 


4.  Kt  ait  Moyses  ad  omnern 
catervam  filiorum  Israel:  Iste 
est  senno  quem  prsecepit  Do- 
minus,  dicens: 

5.  Separate  apud  vos  pri- 
mitias  Domino.  Oranis  volun- 
tariiis  et  prono  aninào  offerat 
eas  Domino  :  aurum  et  argen- 
tum,  et  ses, 

6.  liyacinthum  et  purpu- 
ram,  coccumque  bis  tinctum  et 
byssum,  pilos  capranim, 

7.  pellesque  arietum  nibri- 
catas,  etjanthinas,  Ugna  setim, 

8.  et  oleum  ad  luminaria 
concinnamla ,  et  ut  conflciatur 


unguentum,  et  thymiaiiìa  sua- 
vissimum , 

9.  lapides  onychinos,  et 
gemmas  ail  omatum  superha- 
meralis  et  ratìonalis. 

10.  Quisquis  vestrum  sa- 
piens est,  veniat,  et  faciat 
quo<i  Dominus  imperavit: 

11.  tabernaculum  scilieet, 
et  tectum  ejus,  atque  operi- 
mentum,  annulos,  et  tabulata 
cum  vectibus,  paxUloset  bases: 

12.  arcam  et  vectes,  pro- 
pitiatorium,  et  velum,  quod 
ante  illud  oppanditur: 
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13.  la  mensa  colli  chiavistelli  e  vaselli  e  colli 
pani  della  proposizione, 

14.  e  lo  candeliere  a  sostenere  i  lumi,  i  vaselli 
suoi  e  le  lucerne,  e  olio  allo  nutrimento  del  fuoco, 

15.  e  r  altare  del  timiama,  e  li  chiavistelli  o 
r  olio  deir  unzione,  e  lo  timiama  composto  collo 
speziane ,  lo  tetto  air  uscio  del  tabernacolo , 

16.  e  r  altare  del  sacrificio,  e  la  craticola  sua 
di  bronzo  colli  chiavistelli  e  vaselli  suoi ,  lo  vase 
grande  colla  sua  base, 

17.  le  cortine  dell'  atrio  colle  colonne  e  basi 
sue,  e  il  tentorio  nelle  entrate  del  portico, 

18.  e  i  chiodi  del  tabernacolo  e  del  cammino  colle 
funi  sue, 

19.  e  le  vestimenta  delle  quali  V  uso  è  nel  ujì- 
nisterio  del  santuario,  e  le  vesti  di  Aaron  pontefice 
e  delli  figliuoli  suoi,  acciò  che  V  ufficio  sacerdotale 
esercitino  a  me. 

20.  E  partitasi  tutta  la  moltitudine  delli  figliuoli 
d'  Israel  dinanzi  a  Moisò, 


1.^.  mensam  cuiii  vo(!f,ibns 
et  vasis,  et  pix)po8itionis  pa- 
nibus: 

14.  candelabrum  ad  lumi- 
naria  sustentanda,  vasa  iUius 
et  lueernas,  et  oleum  ad  nu- 
trimenta  iguium: 

15.  altare  thymiamatis,  et 
vectes,  et  oleum  unctionis  et 
thymiama  ex  aromatibus:  ten- 
torium  ad  ostium  tabernacuU: 

16.  altare  holocausti,  et 
craticulam  ejus  aeneam  cum 
vectibas  et  vasis  suis:  labrum 
et  basim  eJus: 


17.  corti nas  atrii  eum  oo- 
Jumnis  et  basi  bus,  tentorium 
in  foribus  vestibuli , 

18.  paxillos  tabernacuU  et 
atrii  cum  Amiculis  suis: 

19.  vestimenta,  quorum 
usus  est  in  ministerio  sanctua- 
rii ,  vestes  Aaron  pontificis  ac 
tlliorum  ejus,  ut  sacerdotio 
fungantur  mihi. 

20.  Egressaque  omnis  mul- 
titudo  filiorum  Israel  de  con> 
spectu  Moysi, 
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21.  offersero  colla  raente  pronti^ima  e  devota 
le  primizie  al  Signore,  a  fare  lo  lavorìo  del  taber- 
nacolo della  testimonianza,  cioè  tutto  quello  che  pel 
coltivamento  suo,  e  pelle  vestimenta  sante,  neces- 
sario era. 

22.  Gli  uomini  colle  femine  diedero  le  armille 
e  gli  anelli  dell'  oro ,  e  li  ornamenti  eh'  erano  nel- 
r  orecchie ,  e  quelli  che  erano  nelle  maniche  delle 
vesti  ;  ogni  vasello  d'  oro  in  dono  dello  Signore  fu 
spartito. 

23.  E  so  alcuno  ebbe  giacinto  e  porpora  e  cocco 
bistinto  e  bisso  e  pelli  di  ca[)re  e  pelli  di  montoni, 
rosseggiate  e  giacintine, 

24.  e  li  metalli  dell'  ariento  (dell'  oro)  e  del 
bronzo,  offersono  al  Signore,  e  legni  di  setino  in 
varii  usi. 

25.  Ma  le  femine  ammaestrate  diedero  quello, 
eh'  elle  conoscerono,  di  giacinto  e  porpora,  e  ver- 
miculo  e  bisso, 

2G.  e  le  pelli  di  capre:  e  per  loro  spontanea 
volontà  ogni  cosa  diedero. 


21.  obtulerunt  mente  prom- 
ptissima  aUjue  devota  primi- 
tias  Domino,  ad  faciendum 
opus  tal)ernaeuU  testimonii. 
Quidquid  ad  cultum  et  ad  ve- 
stes  sanctas  nece?sarium  erat, 


que  bis  tinctum,  byssum  et 
pilos  caprarum,  peUes  arietum 
rubricatas,  et  janthinas , 

24.  ar<?enti,  serisque  metal- 
la,  obtulerunt  Domino,  ligna- 
que  setim  in  varios  usus. 


22   viri  cum  mulieribus  i        25.  Sed  et  mulieres  doct», 

prit'buerunt,  armillas  et  inau-  '  quae  neverant,  dederunt  hya- 

res,  anuulos  et  dextralia;  |  cinthum,  purpuram,  et  vermi- 

orane  vas  aureum   in  donaria  '  culum,  ac  byssum, 

Domini  separatum  est.  ;        26.    et  pilos  caprarum, 

23.  Si  quis  habebat  hyacin-  !  sponte  propria  cuncta  tribu- 

thum,  et  purpuram,  coccum-  !  entes. 
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27.  Ma  li  prìncipi  della  moltitudine  diedero  jnetre 
onichine ,  e  le  gemme  del  sopraiimerale  e  razionale, 

28.  e  le  spezie  odorifere,  e  olio  a  fare  i  lumi 
e  apparecchiare  T  unguento,  e  a  componere  lo 
timiama  di  soavissimo  odore. 

29.  Tutti  li  uomini  e  le  femine  con  devota  mente 
offersero  gli  doni,  acciò  che  si  facessero  gli  lavorìi 
che  avea  comandato  lo  Signore  i)er  mano  di  Mois^"*. 
Tutti  li  figliuoli  d'  Israel  le  cose  fecero  al  Signore 
volontariamente. 

30.  Disse  Moisè  alli  figliuoli  d'  Israel  :  ecco 
chiamò  il  Signore  per  nome  Beseleel,  figliuolo  di 
Uri,  figliuolo  di  Ur,  della  schiatta  di  Giuda. 

31.  Ed  empiè  lui  dello  spirito  santo  di  Dio,  di 
sapienza  e  d' intelligenza  e  di  scienza  e  d*  ogni 
dottrina 

32.  a  fare  di  fabro,  e  are  lavorìo  In  oro  e  in 
ariento  e  in  bronzo, 

33.  e  intagliare  pietre,  e  di  lavorìo  di  legname; 
e  tutto  quello  che  di  fabro  trovare  si  potesse , 


27.  Principes  vero  obtule- 
runt  lapidea  onychinos,  et 
gemmas  ad  superhumerale  et 
rationale, 

28.  aromataque  et  oleum 
ad  luminaria  coneinnanda,  et 
atl  prseparandum  unguentum , 
ae  thymiama  odoris  suavis- 
simi  eomponendum. 

29.  Omnes  viri  et  mulieres 
mente  devota  obtulerunt  do- 
narla, ut  flerent  opera  quae 
jusserat  Domimis  per  manum 
Moysi.  Guncti  fllii  Israel  vo- 
luntaria  Domino  dedicaverunt. 


30.  Dixitque  Moyses  ad  fl- 
lios  Israel:  Ficee,  voeavit  Do- 
minus  ex  nomine  Beseleel  11- 
lium  Uri  tlUi  Hur  ile  tribù 
Juda. 

31.  Implevitque  eumspiritu 
Dei,  sapientia  et  intelligentia, 
et  scientia  et  omni  doctrina 

32.  ad  excoffitanduni,  et  fa- 
ciendum  opus  in  auro  et  ar- 
gento, et  aere, 

33.  sculpendisque  lapidi  bus, 
et  opere  carpentario  :  quidquid 
fabre  adinveniri  potest. 
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34.  diede  nel  cuore  suo,  e  d'  Ooliab,  figliuolo 
di  Achisamec,  della  schiatta  di  Dan. 

35.  Amendui  ammaestrò  di  sapienza,  acciò  che 
facciano  li  lavorii  li  maestri  de*  legni ,  e  li  maestri 
che  lavorano  opere  di  diversi  colori ,  e  quelli  che 
lavorano  di  ago,  di  diverse  cose  di  giacinti  e  i)or- 
[Kjra,  e  di  cocco  bistinto  e  di  bisso,  e  che  tessano 
tutto,  o  facciano  ogni  cosa  nuova. 

CAPO    XXXVI. 

1.  Adunque  fece  Beseleel  e  Ooliab  e  ogni 
uomo  savio,  a*  quali  diede  Iddio  sapienza  e  intel- 
letto, elle  siippiano  operare  di  fabro,  quelle  cose  che 
sono  necessarie  nell'  uso  del  santuario,  e  che  co- 
mandò lo  Signore  che  si  facesse. 

2.  E  conciosiacosa  che  chiamasse  loro  Moisè,  e 
ogni  uomo  ammaestrato  al  quale  avesse  Iddio  dato 
sapienza,  e  chi  per  sua  spontanea  volontà  s*  aveano 
[iroferti  a  f<ire  il  lavorìo. 


34.  (leilit  in  corde  ejus: 
Ooliab  quoque  tìlium  Achisa- 
mech  de  tribù  Dan: 

35.  ambos  erudivit  sapien- 
tia,  ut  faciant  opera  abietarii, 
polyraitarii ,  ac  pluniariì  de 
hyacintho  ac  purpura,  cocco- 
que  bis  tincto,  et  bysso,  et 
texant  omnia,  ac  nova  quseque 
reperiant. 


CAPVT    XXXVI. 

1.  Fecit  ergo  Beseleel,  et 
Ooliab,  et  omnia  vir  sapiens, 
qui  bus  dedit  Dominus  sapien- 
tiam  et  intellectum,  ut  scirent 
fabre  operari,  quse  in  usus 
sanctuarii  necessaria  sunt,  et 
qusB  pi*2ecepit  Dominus. 

2.  Cumque  vocasset  eos 
Moyses,  et  omnem  eruditum 
virum,  cui  dederat  Dominus 
sapientiam,  et  qui  sponte  sua 
obtulorant  se  ail  faeiendum 
t)pus . 


CAPO     XXXVI  433 

3.  diede  a  loro  tutti  li  doni  delli  figliuoli  d' Israel. 
1  quali  conciosia  cosa  che  istavano  nel  lavorìo  (con- 
tinuamente), la  mattina  lo  popolo  offeriva  le  cos^? 
promesse. 

4.  Donde  li  artefici,  commossi  di  venire , 

5.  dissero  a  Moisè:  pili  off'erisce  lo  poi)olo,  clie 
non  è  di  bisogno. 

0.  Comandò  adunque  Moisè,  che  la  voce  del 
banditore  andasse,  che  ninno  uomo,  né  femina,  alcuna 
cosa  òfferano  nel  lavorìo  del  santuario.  E  così  sono 
cessate  le  òfl'erte  delli  doni. 

7.  Perciò  che  quello  eh'  era  dato  bastava  e 
soprabbondava. 

8.  E  fecero  tutti  li  savii  del  cuore,  a  compire 
lo  lavorìo  del  tabernacolo,  X  cortine  di  bisso  ritorto 
e  di  giacinto  e  di  porpora  e  di  cocco  bistinto,  di 
lavorìo  variato  e  diverso  per  arte. 

9.  Delle  quali  V  una  avea  nella  lunghezza  XXVIII 
cùbiti,  e  quattro  per  larghezza;  una  misura  era  di 
tutte  le  cortine. 


:ì.  traclidit  eis  universa  do-  ,        7.  eo  qucxl   oblata   suflioe- 

naria  flUorum  Israel.  Qui  cuna  I  rent  et  superabundarent 

instarent  operi ,  quotidie  mane  ;        8.  Fecenmtque  omnes  conle 

vota  populus  offerebat.  '  sapientes  ad  explendnm  opus 

4.  Unde  artiflces  venire  j  tabernaculi,  cortinas  decem  de 
compulsi ,  bysso  retorta,  et  hyacintho,  et 

5.  dixerunt  Moysi  :  Plus  i  purpura ,  coccoque  bis  tincto , 
offert  populus,  quam  necessa-  |  opere  vario,  et  arte  poi ymita; 
rium  est.  9.  quarum  una   liabebat  in 

6.  Jussit  erf?o  Moyses  prae-  '  longitudine  viginti  octo  cubi- 
conis  voce  cantari  :  Nec   vir  ,  tos ,  et  in  latitudine  quatuor  ; 

una   mensura  erat  omnium 
cortinarum. 


nec  mulier  quidquam  oflferat 
ultra  in  opere  sanctuarii.  Sic- 
que  cessatum  est  a  muneribus 
otTerendis, 


•^8 
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10.  E  congiunse  cinque  cortine  V  una  all'altra; 
e  r  altre  cinque  anche  insieme  aggiunse. 

11.  E  fece  le  orecchie  di  giacinto  neir  orlo  di 
una  cortina,  dall'  uno  lato  e  dall'  altro  lato;  e  nel- 
r  orlo  dell'  altra  cortina  somigliantemente, 

12.  acciò  che  le  orecchie  fosseno  1'  una  contro 
r  altra ,  e  insieme  s'  aggiugnessero. 

13.  D'  onde  mise  cinquanta  cerchi  d'  oro,  i  quali 
mordessero  V  orecchie  delle  cortine,  e  [si]  facesse 
uno  tabernacolo. 

14.  E  fece  adunque  XI  copritori  di  [lelli  di  capre 
a  coprire  lo  tetto  del  tabernacolo. 

15.  L'  uno  copritore  avea  nella  lunghezza  XXX 
cùbiti ,  e  nella  larghezza  quattro  cùbiti  ;  d'  una  mi- 
sura erano  tutti  li  copritori. 

16.  Delli  quali  cinque  ne  giunse  insieme  ila 
canto,  e  sei  altri  ne  giunse  insieme  da  disparte. 

17.  E  fece  cinquanta  orecchie  nell'  orlo  di  uno 
copritorio,  e  cinquanta  nell'  orlo  dell'  altro  copritorio, 
acciò  che  insieme  s'  aggiungessero  ; 


10.  Conjuiixitque  cortinas 
(juinque,  alteram  alteri,  et  aUas 
quinque  sibi  invicem  copulavi!. 

11.  Feeit  et  ansas  hyacin- 
thiuas  in  ora  cortinae  unius  ex 
utroque  latere,  et  in  ora  cor- 
ti nae  alterius  simiUter, 

12.  ut  con  tra  se  invicem 
venirent  ansse ,  et  mutuo  jun- 
gerentur. 

13.  Unde  et  quinquaginta 
fudit  circulos  aureos,  qui  mor- 
derent  cortinarum  ansas,  et 
tleret  unum  tabemaculum. 

14.  Fecit  et  saga  undecim 


de  pilis  caprarum  ad  operien- 
dum  tectum  tabemaculi; 

15.  unum  sagum  in  longi- 
tudine habebat  cubitos  trigin- 
ta,  et  in  latitudine  cubitos 
quatuor;  unius  mensurae  erant 
omnia  saga; 

16.  quorum  quinque  junxit 
seorsum,  et  sex  alia  sepa- 
ratim. 

17.  Fecitque  ansas  quinqua- 
ginta in  ora  sagi  unius,  et 
quinquaginta  in  ora  sagi  alte- 
rius, ut  sibi  invicem  junge- 
rentur. 
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18.  e  cinquanta  fibbie  di  rame,  colle  quali  an- 
nodasse il  tetto,  e  uno  pallio  di  tutti  li  copritori  si 
facesse. 

19.  E  fece  lo  coprimento  del  tabernacolo  di 
pelU  di  montoni  rosseggiate,  e  V  altro  coprimento 
di  sopra  delle  pelli  di  giacinto. 

20.  E  fece  tavole  del  tabernacolo,  che  stavano 
diritte,  di  legno  setino. 

21.  X  cùbiti  era  la  lunghezza  deU'  una  tavola, 
e  uno  cùbito  e  uno  sommesso  la  larghezza  ritenea. 

22.  Due  incastrature  erano  per  ciascheduna  ta- 
vola, acciò  che  Y  una  e  V  altra  s'  aggiugnessero.  E 
così  fece  in  tutte  le  tavole  del  tabernacolo. 

23.  Delle  quali  XX  n'  erano  dalla  parte  meri- 
diana contro  air  austro 

24.  con  XL  basi  d'  ariento  ;  due  basi  sotto  una 
tavola  si  ponevano ,  dall'  una  parte  e  dall'  altra  dei 
canti,  dove  le  incastrature  delli  lati  negli  angoli  si 
terminavano. 


18.  Et  tìbulas  seneas  quin- 
quaginta,  qui  bus  necteretur 
tectum,  ut  unum  pallium  ex 
omnibus  sagis  fìeret. 

19.  Fecit  et  opertorium  ta- 
bemaculi  de  peUibus  arietum 
rubricatis  ;  aliudque  desuper 
veiamentum  de  pelUbus  jan- 
thinis. 

20.  Fecit  et  tabulas  taber- 
nacuU  de  lignis  setim  stantes. 

21.  Decem  cubitorum  erat 
longitudo  tabu  1 86  unius,  et 
unum  ac  semis  cubitum  lati- 
tudo  retinebat. 


22.  BinsB  incastraturse  erant 
per  singulas  tabulas,  ut  altera 
alteri  jungeretur.  Sic  fecit  in 
omnibus  tabemaculi  tabulis. 

23.  E  quibus  viginti  ad  pla- 
gam  meridianam  erant  centra 
austrum , 

24.  cum  quadraginta  basi- 
bus  argenteis.  Duse  bases  sub 
una  tabula  ponebantur  ex  utra- 
que  parte  angulorum,  ubi  inca- 
straturse  laterum  in  angulis 
terminantur. 
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25.  Ma  dalla  parte  del  tabernacolo ,  che  rag- 
fruarda  ad  aquilone,  fece  XX  tavole 

26.  con  XL  basi  d'  ariento  ;  due  basi  per  cia- 
scheduna tavola. 

27.  Ma  contro  ad  occidente,  da  quella  parte  del 
tabernacolo  che  ragguarda  il  mare,  fece  VI  tavole; 

28.  e  due  altre  per  ciascheduno  canto  del  ta- 
bernacolo dietro. 

29.  Le  quali  erano  giunte  di  sotto  insino  di 
sopra,  e  in  una  giimtura  parimente  istavano.  Cosi 
fece  dall'  una  e  V  altra  parte  per  li  canti , 

30.  acciò  che  otto  fossero  insieme  le  tavole,  e 
avessero  XVI  basi,  due  sotto  ciascheduna  tavola. 

31.  E  fece  cinque  chiavistelli  di  legno  setino, 
a  ritenere  le  tavole  dall'  uno  lato  del  tabernacolo: 

32.  e  cinque  altri  a  riconciare  le  tavole  dall'  altro 
lato;  e  oltre  di  questi,  fece  cinque  altri  chiavistelli 
dalla  parte  d'  occidente  del  tabernacolo  contro  al 
mare. 

33.  E  fece   imo  altro  chiavistello,  il  quale  per 


25.  Ad  plagam  quoque  ta-  '  rebantur.  Ita  fecii  ex  utrai}ue 
beniaculi,  quae  respicit  ail     parte  per  an^los, 
aquUonem,  fecit  viorinti  tabulas,  30.  ut  octo  essent  simul  ta- 


sin^ulas  tabulas. 

27.  Centra  oceidentem  vero, 
id  est,  ad  eani  partem  taber- 
nacuU,  qusB  mare  respicit, 
tecit  sex  tabulas, 

28.  et  duas  alias  per  sin- 


31.  Fecit  et  vectes  de  li- 
gnis  setim,  quinque  ad  conti- 
nendas  tabulas  unius  lateris 
tabernaculi, 

32.  et  quinque  alios  ad  alte- 


gulos  angulos  tabernaculi  retro;     rius  lateris  coaptandas  tabulas: 
29.  quae  junctse   erant   ii     et  extra    hos,   quinque   alios 
deorsuin  usque  sursum ,  et  in     vectes  ad  occidentalem  plagam 
unam  compagineni  par  iter  fé-  '  tabernaculi  con  tra  mare. 


I 


26.  cuna  quailraginta  basi-  i  bui»,  et  haberent  bases  argen-  1 

bus  argenteìs;  duas  bases  per  I  teas    sedecim,    binas    seilicet 

bases  sub  singulis  tabuUs. 
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mezzo  le  tavole  dall'  uno  lato   insino  all'  altro  per- 
venisse. 

34.  Questi  tavolati  deaurò,  e  le  sue  basi  erano 
d'  arieiito  fondute.  E  li  cerchielli  fece  d*  oro ,  per  li 
quali  i  chiavistelli  inducer  si  potessero,  i  quali  di 
piastre  d'  oro  coprìo. 

35.  E  fece  lo  velo  di  giacinto,  di  porpora  e  di 
vermiglio  e  di  bisso  ritorto,  di  opera  rilevata  e  va- 
riata, e  distinto; 

36.  e  quattro  colonne  di  legno  setino,  le  quali 
colli  capi  inorò,  e  le  sue  basi  d'ariento  fonduto. 

37.  E  fece  lo  tentorio  nell'  entrata  del  taberna- 
colo, di  giacinto  e  di  porpora  e  di  vermiglio  e  di 
bisso  ritorto,  lavorio  variato; 

38.  e  cinque  colonne  colli  capi  loro,  li  quali 
coi)rìo  d'  oro;  e  le  basi  loro  fece  di  bronzo  fondute. 


33.  Fecit  quoque  veotem 
alium,  qui  per  medias  tabulas 
ab  angulo  usque  aii  an^lum 
pervenirci. 

34.  Ipsa  autem  tabulata 
(leauravit ,  fusis  basibus  eamm 
argenteis.  Et  circulos  eorura 
fecit  aureos,  per  quos  vectes 
induci  possent;  quos  et  ipsos 
laminis  aureis  operuit. 

35.  Fecit  et  velum  de  hya- 
cintho,  et  purpura,  vermiculo, 
ac  bysso  retorta,  opere  poly- 
mitario,  varium  atque  distin- 
ctum. 


36.  et  quatuor  columnas  de 
I  lignis  setim,  quas  cum  capiti- 
.  bus   deauravit,    Aisis  basibus 

earum  argenteis. 

37.  Fecit  et  tentorium  in 
introitu  tabemaculi  ex  hyacin- 
tho,  purpura,  vermiculo,  bys- 
soque  retorta,  opere  plumarii , 

38.  et  columnas  quinque 
cum  capitibus  suis,  quas  ope- 
ruit auro ,  basesque  earum  fu- 
dit  seneas. 
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CAPO  xxxvn. 

1.  Fece  adunque  Beseleel  V  arca  di  legno  setiuo, 
avendo  due  mezzi  cubiti  nella  lunghezza,  e  uno 
cubito  ed  uno  sommesso  nella  larghezza  ;  e  la  altezza 
fue  d*  uno  cubito  e  mezzo  ;  e  copri  quella  d'  oro 
purissimo  dentro  e  di  fuori. 

2.  E  fece  la  corona  d'  oro  intorno, 

3.  mettendovi  quattro  anella  d  oro  (fondute)  sopra 
li  quattro  canti  suoi;  due  anelli  nell'uno  lato,  e 
due  ueir  altro. 

4.  E  i  chiavistelli  fece  di  legno  setino,  li  quali 
vestì  d'  oro. 

5.  Li  quali  messe  negli  anelli ,  che  erano  nelli 
canti  deir  arca,  a  portare  quella. 

6.  E  fece  lo  propiziatorio ,  cioè  V  oracolo ,  d' oro 
mondissimo,  di  due  cubiti  e  mezzo  nella  lunghezza, 
e  d'  uno  cubito  e  uno  sommesso  nella  larghezza. 


CAPUT  XXXVII. 

1.  Fecit  autem  Beseleel  et 
arcam  de  Ugnis  setim,  haben- 
tem  duos  semis  cubltos  in 
longitudine,  et  cubitum  ac  se- 
misseni  in  latitudine,  altitudo 
quoque  unius  cubiti  fuit  et  di- 
midii;  vestivitque  eam  auro 
purissimo  intus  ac  tbris. 

2.  Et  fecit  illi  coronam  au- 
ream  per  gyrum, 

3.  couilans  quatuor  annulos 


aureos   per 
ejus;   duos 


quatuor    angulos 
annulos  in  latere 


uno,  et  duos  in  altero. 

4.  Vectes  quoque  fecit  ile 
lignis  setini,  quos  vestivit  auro, 

5.  et  quos  misit  in  iuinu- 
los,  qui  erant  in  lateribus  ar- 
cas  ad  portandum  eam. 

6.  Fecit  et  propitiatorium , 
id  est,  oraculum,  de  auro  mun- 
dissimo,  duorum  cubitorum  et 
dimidii  in  longitudine ,  et  cu- 
biti ac  semis  in  latitudine. 
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7.  E  ancora  due  cherubini  d' oro  battuto  a 
martello,  li  quali  pose  dair  una  e  dall*  altra  parte  del 
propiziatorio , 

8.  r  uno  cherubino  nella  sommità  d*  una  parte, 
e  r  altro  cherubino  nella  sommità  dell'  altra  parte; 
due  cherubini  pose  in  ciascheduna  sommità  del  pro- 
piziatorio , 

9.  stendenli  T  ali ,  e  coprienti  lo  propiziatorio , 
sé  insieme  riguardanti. 

10.  E  fece  la  mensa  di  legno  setino  nella  lun- 
ghezza di  due  cubiti,  e  la  larghezza  d'  uno  cubito, 
la  quale  avea  neir  altezza  uno  cubito  e  uno  som- 
messo. 

11.  E  intorniolla  d'oro  mondissimo;  e  feceli 
lo  regolo  d'  oro  intorno , 

12.  e  a  quello  regolo  la  corona  dell'  oro  sculta 
e  rilevata  di  quattro  dita;  e  sopra  quella  medesima 
un'  altra  corona  d'  oro. 

13.  E  tolse  mi  cerchi  d'  oro  fonduti ,  i  quali 
pose  nelli  quattro  canti  per  ciascheduno  piede  della 
mensa 


7.  Duos  etirnn  Cherubini  ex 
auro  ductili,  quos  posuit  ex 
utraque  parte  propitiatorii  ; 

8.  Cherub  unum  in  summi- 
tate  unius  pai*tis,  et  Cherub 
altenim  in  summitate  partis 
alterius;  duos  Cherubini  in  sin- 
^lis  summitatibus  propitia- 
torii, 

9.  extendentes  alas,  et  te- 
gentes  propitiatoriura ,  seque 
mutuo  et  illud  respicientes. 

10.  Fecit  et  mensam  de  li- 
gnis  setim  in  longitudine  duo- 
rum  cubitorum,  et  in  latitu- 


dine unius  cubiti,  quae  habebat 
in  altitudine  cubitum  ac  se- 
missem  ; 

11.  circumdeditque  eam 
auro  mundissimo ,  et  fecit  illi 
labium  aureum  per  gyrum, 

12.  ipsique  labio  coronam 
auream  interrasilem  quatuor 
digitorum,  et  super  eandem 
alteram  coronam  auream. 

13.  Fudit  et  quatuor  circu- 
los  aureos ,  quos  posuit  in  qua- 
tuor angulis  per  singulos  pe- 
des  mensse 
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14.  contro  la  corona;  e  mise  in  quelli  i  chiavi- 
stelli, acciò  che  si  potesse  portare  la  mensa. 

lo.  E  quelli  chiavistelli  fece  di  legno  setino,  e 
intorniolli  d'  oro. 

16.  E  li  vaselli  a  diversi  usi  della  tavola,  quelli 
dair  aceto ,  e  le  fiale  e  li  bicchieri .  e  li  turibuli 
d'  oro  puro ,  ne'  quali  sono  da  essere  offerti  i  sa- 
crificii. 

17.  E  fece  lo  candeliere  a  mai'tello  d'  oro  mon- 
dissimo; della  canna  del  quale  usciva  rami  e  nappi, 
e  le  sperucole  e  li  gigli; 

18.  sei  neir  una  e  V  altra  parte;  tre  calami  dal- 
l' una  parte,  e  tre  dair  altra; 

19.  e  tre  nappi,  a  modo  di  noce,  per  ciasche- 
duno calamo,  e  le  sperucole  insieme  e  li  gigli;  e  tn^ 
nappi ,  a  modo  di  noce,  neir  altro  calamo ,  e  le  spe- 
rucole insieme  e  li  gigli.  Eguale  era  il  lavorìo  de*  sei 
calami,  i  quali  procedeano  del  fusto  del  candeliere. 

20.  E   in  quello   fusto   erano  quattro  nappi   a 


14.  centra  coronam;  misit- 
que  in  eos  vectes,  ut  possit 
mensa  portari. 

15.  Ipsos  quoque  vectos  fe- 
cit  de  liornis  setiin,  et  circum- 
dedit  eos  auro. 

16.  Et  vasa  ad  diversos 
usus  mensse ,  acetabula ,  phia- 
las,  et  cyathos,  et  thuribula, 
ex  auro  puro,  in  qulbus  ofTe- 
renda  sunt  libamina. 

17.  Fecit  et  candelabrum 
ductile  de  auro  mundissimo. 
De  ciyus  vecte  calami,  sc5T)hi, 
sphaerulflBque  ac  lilia  procede- 
bant; 


18.  sex  in  utroque  latere, 
tres  calami  ex  parte  una,  et 
tres  ex  altera; 

19.  tres  scyphi  in  nuci» 
modum  per  calamos  singulos, 
sphserulaeque  simul  et  lilia;  et 
tres  scyphi  instar  nucis  in  ca- 
lamo altero,  sph^rulaeque  si- 
mul et  lilia.  Àequum  erat  opus 
sex  calamorum,  qui  procede- 
bant  de  stipite  candelabrL 

20.  In  ipso  autem  vecte 
erant  quatuor  scyphi  in  nucis 
modum,  sph^rulaeque  persin- 
^os  simul  et  lUia; 
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modo  di  noce,   e   le  sperule  per   ciascheduno  e  li 

pigli; 

21.  e  le  sperule  sotto  due  calami  per  tre  luoghi, 
i  quali  insieme  sei  fanno  li  calami  procedenti  di 
uno  fusto. 

22.  E  le  sperule  adunque ,  e  li  calami  di  quello, 
erano  ogni  cosa  lavorate  d'  oro  purissimo. 

2'X  E  fece  sette  lucerne  colli  i)urgatori  suoi;  e 
li  vaselli,  dove  quelle  cose  che  si  purgavano  si 
spengono,  erano  d'  oro  mondissimo. 

24.  Uno  talento  di  peso  era  il  candeliere  con 
tutti  li  vaselli  suoi. 

25.  E  fece  V  altare  del  timiama  di  legno  setino, 
avente  per  quadro  ciaschedimo  due  cubiti,  e  nel- 
r  altezza  due  cubiti  ;  dai  canti  del  qìiale  procedeano 
corni. 

26.  E  vestillo  d'  oro  purissimo,  colla  graticola 
e  pariete  e  corni  suoi. 

27.  E  fece  a  quello  una  corona  d'  oro  dintorno , 


21.  et  splijernlsB  sub  diiobus 
calamis  per  loca  tria,  qui  sì- 
mul  sex  fiuQt  calami  proce* 
dentes  de  vecte  uno: 

22.  et  sphaTuhe  igitur,  et 
calami  ex  ipso  erant,  universa 
ductilia  ex  auro  purissimo. 

23.  Fecit  et  lucernas  septem 
cum  emunctoriis  suis,  et  vasa, 
ubi  ea,  quse  emuncta  sunt, 
extin^antur,  de  auro  mun- 
dissimo. 

24.  Talentum  auri  appende- 
bat  candelabrum  cum  omnibus 
yasis  suis. 


25.  Fecit  et  altare  thyinia- 
matis  de  lignis  setim,  per  qua- 
drum  singulos  habens  cubitos, 
et  in  altitudine  duos;  e  civjus 
angulis  procedebant  comua. 

26.  Vestivitque  illud  auro 
purissimo  cum  craticula  ac 
parietibus  et  comibus. 

27.  Fecitque  ei  coronam 
aureolam  per  pyrum,  et  duos 
annulos  aureos  sub  corona  per 
singula  latera,  ut  mittantur 
in  eos  vectes,  et  possit  altare 
portari. 
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e  due  anelli  d*  oro  di  sotto  la  corona  per  ciasche* 
duno  lato,  acciò  che  si  mettino  i  chiavistelli  in 
quelli,  e  possasi  V  altare  portare. 

28.  E  quelli  chiavistelli  fece  di  legno  setino,  e 
coprì  di  piastra  d'  oro. 

29.  E  compose  Y  olio  all'  unguento  della  santi- 
ficazione ,  e  lo  timiama  delle  specie  preziose  e  mon- 
dissime d'  opera  di  speziano. 

CAPO  xxxvni. 

1.  E  fece  r  altare  del  sacrificio  del  legno  setino, 
cinque  cubiti  i)er  quadro ,  e  tre  neir  altezza  ; 

2.  i  comi  del  quale  delli  canti  procedeano;  e 
coperse  quello  di  piastre  di  rame. 

3.  E  in  uso  di  quello  apparecchiò  diversi  va- 
selli di  bronzo,  lavezzi,  forfici,  fuscinole,  uncini  e 
ricettacoli  di  fuoco. 

4.  E  la  craticola  sua  fece  a  modo  di  rete  di 
rame  ;  e  sotto  di  quella  in  mezzo  dell'  altare  uno 
aitamelo , 


28.  Ipsos  autem  vectes  fecit 
de  lignis  setim,  et  operuit  la- 
minis  aureis. 

29.  Composuit  et  oleum  ad 
sanctificationis  unguentum ,  et 
thymiama  de  aromatibus  mun- 
di ssimis  opere  pigmentarii. 

CAPUT  xxxvni. 

1.  Fecit  et  altare  holocausti 
de  lignis  setim,  quinque  cubi- 
torum  per  quadrum,  et  trium 
in  altitudine; 


2.  cujus  comua  de  angnlis 
procedebant,  operuitque  illud 
laminis  seneis. 

3.  Et  in  U8US  ejus  paravit 
ex  sere  vasa  diversa,  lebetes, 
forcipes,  fuscinulas,  uncinos, 
et  i^mìum  receptacula. 

4.  Craticulamque  ejus  in 
modum  retis  fecit  asneam,  et 
subter  eam  in  altaris  medio 
arulam, 
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5.  con  quattro  anelli  fonduti  per  tutti  i  canti  della 
sommità  del  reticello,  a  mettere  li  chiavistelli  da 
portare. 

6.  I  quali  e  quegli  fece  di  legno  setìno,  e  co- 
prini di  piastre  di  rame. 

7.  E  niiseli  nelli  cerchi  i  quali  soprastavano 
nelli  lati  dall'  altare.  E  quello  altare  non  era  pieno, 
ma  era  cavo  di  tavole,  e  dentro  vuoto. 

8.  E  fece  lo  vase  di  bronzo ,  colla  base  sua  delli 
specchii  delle  femine,  le  quali  erano  in  custodia 
neir  uscio  del  tabernacolo, 

9.  e  r  atrio,  del  quale  dalla  parto  australe 
erano  li  t^ntorii  di  bisso  ritorto  di  cento  cubiti. 

10.  Lo  colonne  di  bronzo  XX  colle  basi  ;  li  suoi 
capi  delle  colonne  e  tutto  il  lavorìo  era  scolpito 
d' ariento. 

11.  Erano  li  tentorii  dalla  parto  settentrionale, 
le  colonne  e  le  basi  [e  li  capi  delle  colonne]  di  quella 
medesima  misura;  e  di  lavorìo  di  metallo  erano. 


5.  fusis  quatiior  annuUs  per  :  9.  Feoit  et  atriuni ,  in  cu- 
totidem  retiacuU  summitates ,  |  jus  australi  plaga  erant  tento- 
ad  immittendos  vectes  ad  por-  ria  de  bysso  retorta ,  cubito- 
tandum;  ,  rum  centum, 

6.  quos  et  ipsos  fecit  de  |  10.  columnse  arnese  viginti 
lignis  setim,  et  operuit  lami-  '  cum  basibus  suis;  capita  co- 
nis  aeneis;  i  lumnarum,  et  tota  operis  c«- 

7.  induxiUiue  in  oirculos,  ,  latura,  argentea. 

qui  in  lateribus  altaris  emi-  j        11.  Aeque  aii  septentriona- 
nebant.   Ipsum   autem    altare  |  lem  plagam  tentoria,  colum- 


non  erat  solidum,  sed  cavum 
ex  tabulis,  et  intus  vacuum. 

8.  Fecit  et  labrum  aeneum 
cum  basi  sua  de  speculis  mu- 
lierum,  quse  excubabant  in 
ostio  tabemaculi. 


use,  basesque  et  capita  colum- 
narum  ejusdem  mensursB  et 
operis  ac  metalli  erant. 
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12.  Ma  in  quella  parte  clie  occidente  guarda 
furono  i  tentoni  di  cinquanta  cubiti,  e  X  colonne 
coll(»  basi  di  bronzo ,  e  li  capi  loro  scolpiti  d'ariento. 

13.  Alla  perfine,  contro  ad  oriente,  apparec- 
chiò li  tentoni  di  cinquanta  cubiti  ; 

14.  de'  quali  XV  cubiti  di  tre  colonne  colle  l>asi 
sue  uno  lato  tenea. 

15.  E  nel  r  altra  parte,  la  quale  dall'una  e 
r  altra  facea  l'entrata  nel  tabernacolo,  uguale  di 
XV  cubiti  erano  li  tentoni,  colonne  tre,  e  altret- 
tante basi. 

16.  Tutti  i  tentoni  dell'  atrio  di  bisso  ritorto 
avea  tessuto. 

17.  Le  basi  delle  colonne  erano  di  bronzo,  e  li 
capi  loro  con  tutte  le  sculture  loro  erano  d'  arieuto; 
ma  quelle  colonne  dell'  atrio  vestì  d'  ariento. 

18.  E  nella  entrata  sua,  di  lavorìo  rilevato,  fece 
il  tentorio  di  giacinto,  e  di  porpora  e  vermiglio,  e 
di  bisso  ritorto;  il  quale  avea  XX  cubiti  nella  lun- 
ghezza ;  e  r  altezza  cinque  cubiti  era ,  secondo  la 
misura  che  aveano  tutti  li  tentorii  dell'  atrio. 


12.  In  ea  vero  plaga ,  qu»  inter  utraque  introitum  taber- 
ad  occidentem  respicit,  fuerunt  nacuU  fecit)  quindecim  aeque 
tentoria    cubitorum   quinqua-     cubitorum  erant  tentoria,  co- 


ginta,  columnae  decem  cum 
basi  bus  suis  aenea3,  et  capita 
columnarum ,  et  tota  operis 
caelatura,  argentea. 

13.  Porro  contra  orientem 


lumnasque  tres,  et  bases  toti- 
dem. 

16.  Cuncta   atrii    tentoria 
byssus  retorta  texuerat. 

17.  Bases  columnarum  fuere 


quinquaginta  cubitorum  para-     senese ,   capita   autem   eanim 
vit  tentoria;  '  cum    cunctis    cselaturis    suis 

14.   e    quibus,    quindecim  |  argentea;  sed  et  ipsas  colum- 
cubitos   columnarum  trium  j  nas  atrii  vestivit  argento, 
cum  basibus  suis  unum  tene-  j        18.  Et  in  introituejusopere 
bat  latus;  t  plumario  fecit  tentorium  ex 

16.  et  in  parte  altera  (quia     hyacintbo,  purpura,  vermiculo, 
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19.  E  le  colonne  neir  entrata  furono  quattro 
coUe  basi  di  bronzo;  e  li  capi  loro  e  le  sculture  loro 
erano  d'  ariento. 

20.  E  li  chiodi  del  tabernacolo  e  dell'  atrio  fece 
intorno  di  rame. 

21.  Questi  sono  li  stromenti  del  tabernacolo  della 
testimonianza,  li  quali  sono  annumerati  secondo  il 
comandamento  di  Moisò  nelle  cerimonie  de'  Leviti 
per  mano  di  Itamar  figliuolo  di  Aaron  sacerdote. 

22.  Li  quali  Beseleel,  figliuolo  di  Uri,  figliuolo 
di  Ur  della  schiatta  di  Giuda  avea  compiuto,  lo 
Signore  comandandolo  per  Moisè, 

23.  aggiunto  a  lui  compagno  Ooliab,  figliuolo 
di  Achisamec  della  schiatta  di  Dan;  il  quale  degli 
artefici  de'  legni  egregio  fue ,  e  fu  maestro  di  oi)ere 
di  diversi  colori ,  e  lavoratore  d'  ago  di  cose  rilevate 
di  diversi  colori,  di  giacinto,  porpora,  veimiglio 
e  bisso. 


ac  bysso  retorta,  quod  habe- 
bat  vigiliti  cubitos  in  longitu- 
dine;   altitudo    vero    quinque 


enumerata  sunt  juxta  prsece- 
ptum  Moysi  in  ceremonìis  Le- 
vitarum  per  manum  Ithamar 


cubitorum  erat  juxta   mensu-     fllii  Aaron  sacerdotis 


rana,  quara  cuncta  atrii  tento- 
ria  habebant. 

19.  Columnse  autem   in  in- 
gpef^u  fuere  quatuor  cum  ba- 


22.  qusc  B^seleel  lilius  Uri 
tìlii  Hur  de  tribù  Juda,  Domino 
per  Moysen  jubente ,  comple- 
verat, 


sibus  seneis,  capitaque  earum  ,  23.  juncto  sibi  socio  Ooliab 

et  cselaturae  argenteae.  l  Alio  Achisamech  de  trilm  Dan; 

20.  Paxillos  quoque  taber-  |  qui  et  ipse  artifex  lignoruni 
naculi  et  atrii  per  fryrum  le-  i  egregius  ftiit,  et  polymitarius 
cit  jeneos.  |  atque  plumarius  ex  liyacintho, 

21.  Hsec  sunt  instrumenta  I  purpura,  vermiculo,  et  bysso. 
tabemaculi    testimonii,    quae  ' 
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24.  Tutto  1'  oro  che  fu  speso  meli*  opera  del  san- 
tuario, e  che  fki  offerto  in  doni,  fue  di  XXIX  ta- 
lenti e  settecento  XXX  sicli  alla  misura  del  santuario. 

25.  E  dato  è  da  coloro ,  li  quali  passarono  il  nu- 
mero di  XX  anni  in  su;  fue  di  seicento  tre  migliaia 
e  cinquecento  cinquanta  delli  armati. 

26.  Furono  anco  (almeno)  cento  talenti  d' ariento; 
de'  quali  fatte  sono  le  basi  dello  santuario ,  e  del- 
l' entrata  dove  il  velo  pendeva. 

27.  Cento  basi  fatte  sono  di  cento  talenti;  cia- 
scuno talento  fu  dispensato  per  ciascuna  base. 

28.  Ma  di  mille  settecento  settantacinque  fece 
li  capi  delle  colonne ,  le  quaU  vestì  d'  ariento. 

29.  E  li  talenti  del  bronzo  ftirono  offerti  settan- 
tadue migliaia ,  e  quattrocento  sicli. 

30.  De'  quali  fatte  sono  le  basi  nella  entrata  del 
tabernacolo  della  testimonianza ,  e  1'  altare  di  bronzo 


24.  Omne  aunim  quod  ex- 
pensum  est  in  opere  sanctuarii, 
et  quod  oblatum  est  in  dona- 
riis ,  viginti  novem  talentorum 
fuit,  et  septingentorum  tri- 
f^inta  siclonini  ad  raensuram 
sanctuarii. 

25.  Oblatum  est  autem  ab 
bis,  qui  transierunt  ad  nume- 
rum  a  viginti  annis  et  supra, 
de  sexcentis  tribus  millibus, 
et  quingentis  quìnquaginta  ar- 
ma torum. 

26.  Fuerunt  prseterea  cen- 
tuni  talenta  argenti,  e  quibus 
conflaUB  sunt  bases  sanctuarii, 
et  introitus  ubi  velum  pendet. 

27.  Centum   bases   fact» 


sunt  de  talentis  centum,  sin- 
gulis  talentis  per  bases  sin- 
giilas  supputatis. 

28.  De  mille  autem  septin- 
gentis  et  septuaginta  quinque 
fecit  capita  cotumnanim,  quas 
et  ipsas  vestivit  argento. 

29.  Aeris  quoque  oblata 
sunt  talenta  septuaginta  duo 
millia,  et  quadringenti  supra 
sicli , 

30.  ex  quibus  ftis»  sunt 
bases  in  introitu  tabemaculi 
testimonii,  et  altare  aeneum 
cum  craticula  sua,  omniaque 
vasa,  qu3e  ad  usum  ejus  per- 
tinent , 
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colla  cratìcola  sua,  e  tutti  li  vaselli  che  air  uso  suo 
s'  appartiene  ; 

31.  e  le  basi  dell'  atrio,  così  dintorno  come  nel- 
r  entrata  sua,  e  i  chiodi  del  tabernacolo  e  del- 
l' atrio  per  lo  circuito. 


CAPO   XXXIX, 

1.  Ma  di  giacinto  e  di  porpora,  di  vermiglio  e 
di  bisso ,  fece  le  vestimenta ,  colle  quali  si  vestìa 
Aaron,  quando  servìa  nelli  santi,  siccome  comandò 
lo  Signore  a  Moisè. 

2.  E  fece  adunque  lo  sopraumerale  d'  oro  e  di 
giacinto  e  di  porpora  e  di  cocco  bistinto  e  di  bisso 
ritorto , 

3.  lavorìo  rilevato;  e  tagliò  li  sfogli  d'  oro,  e 
taglioni  nelle  fila ,  acciò  che  si  possano  torcere  colli 
primai  colori  sotto  la  copritura; 

4.  e  due  orli  insieme  aggiunti  nell*  uno  e  1'  al- 
tro lato , 


31.  et  bases  atrii  tam  in 
circuitu  quam  in  ingressu  ejus, 
et  paxilli  tabernacuU  atque 
atrii,  per  cryrum. 

CAPUT  XXXIX. 

1.  De  hyacintho  vero  etpur- 
pura,  vermiculo  ac  bysso  fecit 
vestes,  quibus  indueretur  Aa- 
ron, quando  ministrabat  in 
sanctis,  sicut  prsecepit  Domi- 
nus  Moysi. 


2.  Fecit  igitur  superhume- 
rale  de  auro ,  hyacintho ,  et 
purpura,  coccoque  bis  tincto, 
et  bysso  retorta, 

3.  opere  polymitario,  inci- 
ditque  bracteas  aurea.?,  et  ex- 
tenuavit  in  Ala,  ut  possent 
torqueri  cum  priorum  colorum 
subtegmine , 

4.  dutisque  oras  sibi  invi- 
cem  copulatas  in  utroquc  la- 
tere  summitatum, 
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5.  e  lo  cingulo  di  quelli  colori,  siccome  avea 
comandato  lo  Signore  a  Moisè. 

6.  E  apparecchiò  due  pietre  onichine,  astrette 
e  rinchiuse  d'  oro ,  e  intagliate,  d'  arte  di  gemme, 
dei  nomi  de'  figliuoli  d' Israel  ; 

7.  (sei  nomi  in  una  pietra,  e  sei  neir  altra,  se- 
condo r  ordine  della  nativitade  loro);  e  pose  loro 
nelli  lati  del  sopraumerale  in  ammonimento  de'  fi- 
gliuoli d'  Israel ,  siccome  avea  comandato  lo  Signore 
a  Moisè. 

8.  E  fece  lo  razionale  d'  opera  rilevata,  secondo 
lo  lavorìo  del  sopraumerale,  d'oro  e  di  giacinto, 
di  porpora  e  di  cocco  bistinto  e  di  bisso  ritorto, 

9.  lo  quadrangolo,  doppio,  di  misura  d'uno  palmo. 

10.  E  pose  in  quello  quattro  ordini  di  gemme. 
Nel  primo  verso  era  sardis,  topazio  e  smaragdo  ; 

11.  nel  secondo,  carbuncolo,  zaffiro  e  iaspis; 

12.  nel  terzo,  ligurio,  acates  e  ametisto; 

13.  nel  quarto,  crisolito,  onichino  e  berillo;  in- 
torniati e  rinchiusi  per  li  ordini  loro. 


5.  et  balteum  ex  eisdem 
colori  bus,  si  cut  prseceperat  Do- 
minus  Moysi. 

0.  Paravi t  et  duos  lapides 
onychinos,  astrictos  et  inclu- 
sos  auro,  et  sculptos  arte  gem- 
maria n  0  m  i  n  i  b  u  s  fìliorum 
Israel  ; 

7.  posuitque  eos  in  lateri- 
bus  superhumeralis  in  moni- 
mentura  filiorum  Israel,  sicut 
prieeeperat  Dominus  Moysi. 

8.  Fecit  et  rationale  opere 
polyiuito  juxta  opu^f  superliu- 


meralis  ex  auro  hyaeintbo,  pur- 
pura,  coccoque  bis  tincto,  et 
bysso  retorta; 

9.  quadran^lum ,  duplex , 
mensurse  palmi. 

10.  Et  posuit  in  eo  gem- 
marum  ordines  quatuor.  In 
primo  versu  erat  sardius,  to- 
pazius,  smaragdus. 

11.  In  secundo,  carbunculus, 
sapphirus,  et  jaspis. 

12.  In  tertio,  ligurius,  acba- 
tes,  et  ametbystus. 

13.  In  quarto,  cbrysolithus. 
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14.  E  quelle  XII  pietre  intagliate  erano  de'  do- 
dici nomi  delle  schiatte  d' Israel ,  tutte  per  li  nomi 
di  tutte. 

15.  E  fece  nello  razionale  le  catenule  accostan- 
tesi  insieme ,  d'  oro  purissimo , 

10.  e  due  uncini ,  e  altrettanti  anelli  d*  oro. 
Certo  li  anelli  poseno  neir  uno  e  V  altro  lato  del 
razionale, 

17.  de'  quali  pendessero  due  catene  d'oro;  le 
quali  si  congiugnessero  agli  uncini,  li  quali  negli 
angoli  del  sopraumerale  soprastavauo. 

18.  Queste  cose  dinanzi  e  di  rietro  così  si  con- 
veniano  insieme,  acciò  che  lo  sopraumerale  e  lo  ra- 
zionale si  congiungano  insieme, 

19.  istretti  dallo  cingolo  per  li  anelli  più  forte  ; 
U  quali  aggiugnevano  i  legami  di  giacinto,  acciò 
che  non  constretti  discoressero  e  insieme  si  moves- 
sero, siccome  comandò  lo  Signore  a  Moisè. 


onychinus,  et  beryllus,  cir- 
cumdati  et  inclusi  auro  per 
ordines  suos. 

14.  Ipsique  lapides  ciuode- 
cìm,  sculptl  erant  nominibus 
duodecim  tribuum  Israel ,  sin- 
<;uli  per  nomina  sin^rulorum. 

15.  Fecerunt  in  rationali  et 
catenulas  sibi  invicem  cohse- 
rentes,  de  auro  purissimo; 

16.  et  duos  uncinos,  toti- 
demque  amiulos  aureos.  Porro 
annulos  posuerunt  in  utroque 
latere  rationalis, 


17.  e  quibus  penderent  du8B 
catense  aurese,  quas  inserue- 
runt  uncinis,  qui  in  superhu- 
meralis  an<2ulis  eminebant. 

18.  Haec  et  ante  et  retro 
ita  conveniebant  sibi ,  ut  su- 
perhumerale  et  rationale  mu- 
tuo necterentur, 

19.  sti'icta  ad  balteum  et 
annulis  fortius  copulata,  quos 
jungebat  vitta  hyacinthina,  ne 
laxa  fluerent ,  et  a  se  invicem 
moverentur ,  sicut  prsecepit 
Dominus  Moysi. 

29 
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20.  E  fecero  la  tunica  del  sopraumerale ,  tutta 
di  giacinto, 

21.  e  lo  capuzzo  nelle  parti  più  di  sopra  contra 
lo  mezzo ,  e  V  orlo  dintorno  del  capuzzo  tessuto  ; 

22.  di  sotto  a'  piedi  le  melegrane  di  giacinto  e 
porpora  e  vermiglio,  e  di  bisso  ritorto; 

23.  e  le  campanelle  d'  oro  mondissimo,  le  quali 
pose  tra  le  melegrane  nella  estrema  parte  della  tu- 
nica intorno; 

24.  una  campanella  e  una  melagrana  ;  colle  quali 
ornato  lo  pontefice  andava,  quando  usava  lo  mini- 
sterio ,  siccome  avea  comandato  lo  Signore  a  Moisè. 

25.  E  feceno  le  tuniche  di  bisso ,  di  lavorìo  tes- 
suto, ad  Aaron  e  alli  figliuoli  suoi; 

26.  e  le  mitre  colli  circoli  suoi  di  bisso; 

27.  e  li  panni  lunghi ,  a  modo  portano  le  femine; 

28.  e  lo  cingolo  di  bisso  ritorto  e  di  giacinto  e 
di   porpora   e  vermiglio ,   distinto   d'  arte   rilevata , 


20.  Fecerunt  quoque  tuni-  ;  quibus  omatus  incedebat  pon- 
cam  superhumeraUs  totam  1  tifex,  quando  ministerio  iiiii- 
hyacinthinam,  ,  gebatur,  sicut  pneceperat  Do- 

21.  et  capitium  in  superiori  minus  Moysi. 

parte  contra  medium ,   oram-  I        25.  Feceinint  et  tunicas  bys- 

que   per  gyrum  capitii   tex-  I  sinas  opere   textili  Aaron  et 

tilem;  i  filiis  ejus; 

26.  et  mitras  cum  coronu- 


22.  deorsum  autem  ad  pe- 
des  mala  punica  ex  hyacintho, 


lis  suis  ex  bysso; 


purpura,  vermiculo,  ac  bysso  |        27.  feminaUa  quoque  linea, 
retorta;  i  byssina . 

23.  et  tintinnabula  de  auro  ,        28.  cingulum  vero  de  bysso 
purissimo,    quse   posuerunt  i  retorta,  hyacintho,  purpura. 


inter  malogranata  in  extrema 
parte  tunica)  per  gyrum; 

24.   tintinnabulum  autem 
aureum,  et  malum  punicum, 


ac  vermiculo  bis  tincto  arte 
plumaria ,  sicut  praeceperat 
Dominus  Moysi. 
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(fatto  ad  aco)  come  avea  comandato   lo  Signore  a 
Moisè. 

29.  E  feceno  la  lamina  della  sacra  venerazione, 
d'  oro  purissimo;  e  scrisseno  in  quella,  di  lavorìo  di 
gemme:  Santo  del  Signore. 

30.  E  strinseno  quella  colla  mitra  di  legame  di 
giacinto,  siccome  comandò  lo  Signore  a  Moisè. 

31.  Compiuto  è  adunque  tutto  lo  lavorio  del 
tabernacolo  e  del  tetto  della  testimonianza.  E  feceno 
li  figliuoli  d'  Israel  ogni  cosa  che  comandò  lo  Signore 
a  Moisè. 

32.  E  ofFerseno  lo  tabernacolo  e  il  tetto,  e 
tutta  la  massarizia,  e  li  anelli  e  le  tavole  e  i  chia- 
vistelli, e  le  colonne  e  le  basi  , 

33.  e  li  copritori  di  pelle  di  montoni  rosseg- 
giate ,  e  r  altro  copritorio  delle  pelli  di  giacinto  ; 

34.  e  il  velo ,  V  arca,  i  chiavistelli ,  lo  propi- 
ziatorio, 

35.  la  mensa  colli  vaselli  e  colli  pani  della 
proposizione , 


29.   Fecerunt    et    laminam  32.  Et  obtulerunt   tabema- 

sacrae   venerationis    de    auro  |  culum  et  tectum  et  univeraam 


purissimo,  scripseruntque  in 
ea  opere  gemmario,  Sanctum 
Domini  ; 


supellectilem ,  annulos,    tabu- 

las,  vectes,  columnas  ac  bases, 

33.  opertorium  de  i)ellibus 


30.  et  strinxerunt  eam  cum  i  arietum  rubricatis ,  et  aliud 
mitra  vitta  hyacinthina,  sicut  operimentum  de  janthinis  pel- 
pi'seceperat  Dominus  Moysi.       i  libus, 

31.  Perfectum  est  igitur  34.  velum,  arcam,  vectes, 
omne  opus  tabemaculi  et  tecti  I  propitiatorium , 

testimonii  ;     feceruntque    fllii  !        35.  mensam  cum  vasis  suis 
Israel  cuncta  quse  prseceperat  j  et  propositionis  panibus  ; 
Dominus  Moysi. 
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36.  lo  candeliere ,  le  lucerne ,  e  le  loro  massa- 
rizie  con  1'  olio, 

37.  r  altare  d'  oro  e  V  unguento ,  lo  timiama 
delle  spezie  odorifere, 

38.  il  tentorio  nella  entrata  del  tabernacolo, 

39.  r  altare  di  bronzo,  lo  reticolo,  li  chiavistelli 
e  tutti  li  vaselli  suoi,  lo  vaso  colla  base  sua,  lo 
tentorio  dell*  atrio  e  le  colonne  colle  basi  sue , 

40.  lo  tentorio  nella  entrata  dell'atrio,  eie  fu- 
nicelle sue  e  li  chiodi.  Ninna  cosa  delli  vasi  mancoe, 
che  nel  ministerio  del  tabernacolo  e  nello  tetto  del 
patto  si  comandò  che  si  facesseno. 

41.  E  li  vestimenti,  li  quali  usano  i  sacerdoti 
nel  santuario,  cioè  Aaron  e  li  suoi  figliuoli* 

42.  offersero  li  figliuoli  d' Israel ,  siccome  co- 
mandò lo  Signore  (a  Moisè). 

43.  E  di  poscia  che  Moisè  ogni  cosa  vidde  com- 
piuta, li  benedisse. 


36.  candelabrum,  lucemas  '  xillos.  Nihil  ex   vasis  defùit. 
et.  utensiUa  earum  cura  oleo;  qu»  in   ministeriuni   tabema- 

37.  altare  aureum,  et  un-  culi,    et    in    tectum    fcpderis 
guentum  et  thymiaraa  ex  aro-  jussa  sunt  lieri. 

inatibus:  41.  Vestes  quoque,   quibus 

38.  et  tentorium  in  introitu  sacerdotes  utuntur  in  sanctua- 
tabernaculi;  rio,   Aaron   scilicet  et  filli 

39.  altare  seneum,  retiacu-  |  ejus, 

lunjjVecteset  vasa  ejusomnia;  '        42.  obtulerunt   tìlii   Israel, 

labrum  cura    basi  sua:   tento-  i  sicut  praeceperat  Dominus. 

ria  atrii,  et  columnas  cum  ba-  43.  Quae  postquam   Moyses 

sibus  suis;  cuncta  vidit  completa,  bene- 

40.  tentorium    in   introitu  |  dixit  eis. 
atrii,  Ainiculosque  illius  et  pa- 


CAPO    XL 
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CAPO   XL. 

1.  E  favellò  lo  Signore  a  Moisè,  dicendo: 

2.  Nel  mese  primo ,  lo  primo  dì  del  mese,  diriz- 
zerai lo  tabernacolo  della  testimonianza. 

3.  E  porrai  in  quello  Y  arca,  e  lascerai  dinanzi 
a  lei  lo  velo. 

4.  E  portata  la  mensa,  porrai  sopra  lei  quelle 
cose  che  ordinatamente  sono  comandate.  Lo  cande- 
liere istarà  colle  lucerne  sue, 

5.  e  r  altare  dell'  oro ,  dove  si  arderà  l' incenso, 
dinanzi  air  arca  della  testimonianza.  E  lo  tentorio 
dinanzi  al  tabernacolo,  cioè  all'  entrata,  porrai; 

6.  e  innanzi  a  quello  1'  altare  del  sacrificio  ; 

7.  e  lo  vaso  grande  fra  1'  altare  e  il  taberna- 
colo ,  il  quale  empierai  d'  acqua. 

8.  E  intoruierai  1'  atrio  colli  tentorii  e  1'  en- 
trata sua. 


CAPUT    XL. 

1.  Locutusque  est  Dominus 
ad  Moysen,  dicens  : 

2.  Mense  primo,  prima  die 
mensis,  eriges  tabernaculum 
testi  monii, 

3.  et  poues  in  eo  arcam, 
dimittesque  ante  illam  velum: 

4.  et  illata  mensa,  pones 
super  eam,  quse  rite  prsecepta 
sunt.  Candelabrum  stabit  cum 
lucemis  suis, 


5.  et  altare  aureum  in  quo 
adoletur  incensum,  coram  arca 
testimonii.  Tentorium  in  in- 
troitu  tabernaculi  pones, 

6.  et  ante  illud  altare  bolo- 
causti  : 

7.  labrum  inter  altare  et 
tabernaculum,  quod  implebis 
aqua. 

8.  Circumdabisque  atrium 
tentoriis,  et  ingressum  ejus. 
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9.  E  tolto  r  olio  dell'  unzione,  ugnerai  lo  taber- 
nacolo colli  vaselli  suoi,  acciò  che  sia  santificato. 

10.  L'  altare  del  sacrificio,  e  tutti  i  vaselli  suoi, 

11.  lo  vaso  grande  (dell'  acqua)  colle  basi  sue  e 
ogni  cosa  consacrerai  con  olio  dell'  unzione ,  acciò 
che  siano  santi  de'  santi. 

12.  E  porrai  Aaron  e^li  figliuoli  suoi  alli  usci 
del  tabernacolo  della  testimonianza  ;  e  lavati  d' acqua 

13.  vestirai  loro  delle  vestimenta  della  santifica- 
zione ,  acciò  che  servano  a  me,  e  1'  unzione  loro  nello 
sacerdozio  faccia  prò'  sempremai. 

14.  E  fece  Moisè  ogni  cosa  che  a  lui  comandò 
lo  Signore. 

15.  Adunque  lo  primo  mese  dell'  anno  secondo, 
nel  primo  dì  del  mese,  collocato  è  lo  tabernacolo. 

16.  E  dirizzò  quello  Moisè;  e  pose  le  tavole  e  le 
basi  e  li  chiavistelli;  e  pose  le  colonne; 

17.  e  spande  lo  tetto  sopra  lo  tabernacolo,  postovi 
sopra  lo  coprimento,  siccome  lo  Signore  avea  co- 
mandato. 


9.  Et  assumto  unctionis  oleo  14.  Fecitque  Moyses  omnia. 


unges  tabemaculum  cum  vasis 
suis,  ut  sanctifìceiitur: 


quse  prseceperat  Dominus. 
15.    Igitur   mense   primo 


10.  altare    holocaosti    et     anni  secandi ,  prima  die  men- 
omnia  vasa  ej  US  :  I  sis,   coUocatum  est   tabema- 

11.  labrum  cum  basi  sua:     culum. 

omnia  unctionis  oleo  consecra-  16.  Erexitque  Moyses  ìllud, 

bis,  ut  sint  Sancta  sanctorura.  I  et  posuit  tabulas  ac  bases  et 

12.  Applicabisque  Aaron  et  I  vectes,  statuitque  columnas, 
fliios  ejus  ad  fores  tabernaculi  ,        17.  et  expandit  tectum  su- 


testimonii,  et  lotos  aqua 

13.  indues  sanctis  vestibus, 
ut  minìstrent  mihi ,  et  unctio 
eorum  in  sacei*dotium  sempi- 
temum  proficiat. 


per  tabemaculum,  imposito  de- 
super operimento,  sicut  Do- 
minus imperaverat. 
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18.  E  pose  lo  testimonio  nell'  arca ,  infra  li  sot- 
toposti chiavistelli ,  e  V  oratorio  di  sopra. 

19.  E  conciosia  cosa  eh'  elli  mettesse  dentro 
r  arca  (della  testimonianza)  nel  tabernacolo ,  pose  di- 
nanzi a  lei  il  velo,  acciò  che  compiesse  lo  coman- 
damento del  Signore. 

20.  E  pose  la  mensa  nel  tabernacolo  della  te- 
stimonianza dalla  parte  settentrionale ,  di  fuori  del 
velo, 

21.  ordinati  li  pani  della  proposizione,  che  di- 
nanzi avea  comandato  il  Signore  a  Moisè. 

22.  E  pose  lo  candeliere  nel  tabernacolo  della 
testimonianza  dalla  regione  della  mensa,  dalla  parte 
australe. 

23.  E  allogoe  per  ordine  le  lucerne,  secondo  il 
comandamento  del  Signore. 

24.  E  pose  r  altare  dell'  oro  sotto  il  tetto  della 
testimonianza  centra  al  velo; 

25.  e  arse  sopra  quello  l' incenso  delle  aromate, 
siccome  avea  comandato  lo  Signore  a  Moisè. 


18.  Posuit  et  testimonium 
in  arca,  subditis  infra  vectibus, 
et  oraculum  desuper. 

19.  Cumque  intulisset  ar- 
cani in  tabernaculum,  appen- 
dit  ante  eam  velum,  ut  exple- 
rat  Domini  jussionem. 

20.  Posuit  et  mensam    in 


22.  Posuit  et  candelabrum 
in  tabemaculo  testimonii  e  re- 
gione mens»  in  parte  australi, 

23.  locatis  per  ordinem  lu- 
cemis,  juxta  prseceptum  Do- 
mini. 

24.  Posuit  et  altare  aureum 
sub  tecto  testi  moni  i  centra 


tabemaculo  testimoni!  ad  pia-     velum, 

gam    septentrionalem   extra  >       25.  et  adolevit super eo  in- 

vetum,  '  censum  aromatum,  sicut  jus- 

21.  ordinatis  coram  propo-  |  serat  Dominus  Moysi. 
sitionis  panibus,  sicut  prsece-  I 
perat  Dominus  Moysi.  i 
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26.  E  pose  lo  tentorio  nell'  entrata  del  taber- 
nacolo, 

27.  e  r  altare  del  sacrificio  nel  vestibolo  del  te- 
stimonio, offerente  in  quello,  sacrificio  e  sacrificii, 
siccome  lo  Signore  avea  comandato. 

28.  E  lo  vaso  grande  pose  infra  il  tabernacolo 
del  testimonio  e  V  altare  ;  ed  empiette  quello  d'acqua. 

29.  E  lavaronsi  Moisè  e  Aaron  e  li  figliuoli 
suoi  le  mani  loro  e  li  piedi  loro, 

30.  quando  andavano  dentro  al  tetto  del  patto, 
quando  andassero  air  altare ,  siccome  avea  coman- 
dato lo  Signore  a  Moisè. 

31.  E  dirizzoe  l'atrio  intorno  del  tabernacolo  e 
dell'  altare ,  posto  il  tentorio  nella  entrata  sua.  Poscia 
che  tutte  le  cose  sono  bene  fatte, 

32.  coprì  la  nuvola  lo  tabernacolo  della  testimo- 
nianza, e  la  gloria  del  Signore  empiè  quello. 

33.  Né  non  potea  Moisè  entrare  dentro  al  tetto 
del  patto,  la  nuvola  coprente  ogni  cosa,  e  la  mae- 
stade  del  Signore  risplendente ,  perciò  che  la  nuvola 
ogni  cosa  avea  coperta. 


26.  Fosuìt  et  tentoriuiu  in  altare,  sicut  prseceperat  Do- 
introitu  tabemacuU  testhnonii,  '  minus  Moysi. 

27.  et  altare  holocausti  in  |  31.  Erexit  et  atrium  per 
vestibulo  testimonii,  ofTerens  I  gynim  tabemacuU  et  altaris, 
in  eo  holocaustum ,  et  sacrifi-  j  ducto  in  introitu  ejus  tentorio. 
eia,  ut  Doiuinus  imperaverat.     Fostquam  omnia  perfecta  sunt, 

28.  Labrum  quoque  statuit  \       32.  operuit  nubes  tabema- 


inter  tabemaculum  testi monii 
et  altare,  implens  Ulud  aqua. 

29.  Laveruntque  Moyses  et 
Aaron,  ac  filli  ejus  manus  suas 
et  pedes, 

30.  cum  ingrederentur  tec- 


culum   testimonii ,   et    prioria 
Domini  implevit  illud. 

33.  Nec  poterat  Moyses  in* 
gredi  teetum  fcederis,  nube 
operiente  omnia ,  et  ma^estate 
Domini  coruscante,  quiacuneta 


tum  fcederis,  et  arcederent  ad  i  nubes  operuerat. 
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34.  Ma  quando  la  nuvola  lasciava  il  tabernacolo, 
andavano  li  figliuoli  d' Israel  per  le  torme  loro. 

35.  Ma  s'  ella  vi  stava  di  sopra,  stavano  in  quello 
medesimo  luogo. 

36.  E  certo  la  nuvola  del  Signore  istava  sopra 
lo  tabernacolo  nel  dì,  e  lo  fuoco  di  notte,  veggen- 
dolo  tutto  lo  popolo  d' Israel  per  tutte  le  mansioni 
loro. 


34.  Si  quando  nubes  taber- 
naculum  deserebat,  proflcisce- 
bantur  illii  Israel  per  turmas 
suas; 

35.  si  pendebat  desuper, 
raanebant  in  e(xlem  loco. 


36.  Nubes  quippe  Domini 
incubabat  per  diem  tabema- 
culo,  et  ignis  in  nocte,  viden- 
tibus  cunctis  populis  Israel  per 
cunctas  mansiones  suas. 


Qui  comincia  il  libro  chiamato 

LEVITICO 


CAPO  I. 


1.  Chiamò  (Iddio)  Moisè,  e  parlò  a  lui  il  Signore 
dello  taternacolo  della  testimonianza,  e  disse  : 

2.  Parla  alli  figliuoli  d'  Israel,  e  di' a  loro:  chi 
di  voi  oflFerirà  sacrificio  a  Dio,  cioè  di  pecore  e  di 
buoi,  offerendo  la  oblazione; 

3.  e  se  lo  sacrificio  sarà  sua  oblazione,  e  sia 
maschio  della  greggia  senza  macula,  offferalo  alla 
porta  di  questo  tabernacolo  della  testimonianza,  a 
pacificar  Iddio  verso  lui. 


CAPUT  1. 

1.  Vocavit  autem  Moysen, 
et  locutus  est  ei  Dominus  de 
tabemaculo  testimonii,  dicens: 

2.  Loquere  tUiis  Israel,  et 
dices  ad  eos:  Homo,  qui  obtu- 
lerit  ex  vobis  hostiam  Domi- 
no de  pecoribus,  id  est,  de  bo- 


bns  et  ovibus  ofiferens  vieti- 
mas, 

3/  si  holocaustum  fùerit 
^us  oblatio,  ac  de  armento: 
masculum  immaculatum  offe- 
ret  ad  ostium  tabemacuU  te- 
stimonii,  ad  plaeandum  sibi 
Dominum: 
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4.  Egli  porrà  la  mano  sopra  lo  capo  di  questo 
sacrifìcio ,  e  sarà  accettabile  a  Dio ,  e  sarà  utile  alla 
sua  purgazione. 

5.  E  (costui  che  offerirà  questo  sacrifìcio,  e) 
offerrà  il  vitello  a  Dio ,  e  lo  sangue  darà  ai  figliuoli 
d'  Aaron  sacerdote;  e  loro  (r  offeriranno  e)  lo  spar- 
geranno intorno  all'  altare  che  è  dinanzi  alla  porta 
del  tabernacolo. 

6.  E  levata  la  pelle  della  bestia ,  tutti  li  membri 
tagliati  gli  strignano  insieme. 

7.  E  piglieranno  le  legne ,  e  il  fuoco  accende- 
ranno sopra  r  altare. 

8.  Li  membri  tagliati  e  accozzi  insieme  ,'  il  capo 
(e  il  polmone),  e  tutte  le  cose  che  si  accostan  (al 
cuore  e)  al  fegato, 

9.  e  le  budella  e  i  piedi  lavati  coli'  acqua,  lo 
sacerdote  arderà  sopra  questo  luogo  dell'  altare  in 
sacrificio;  e  sarà  grande  odore  a  Dio. 

10.  E  se  lo  sacrificio  sarà  di  pecore ,  ovvero  di 
capre,  faccia  che  sia  [maschio]  d*  uno  anno;  e  senza 
macula  òfferalo. 

4.  ponetque  manum  super  >        8.    et    membra   quse   sunt 


caput  hostise,  et  acceptabiUs 
erit,  atque  in  expiationem  ejus 
proflciens. 

5.  Immolabitque  vitulum 


csesa,  desuper  ordinantes,  ca- 
put videlioet,  et  cuncta  quse 
adhaerent  jecori , 

9.  intestinis  et  pedibus  lotis 


coram  Domino,  et  otl'erent  fiUi  |  aqua  :  adolebitque  ea  sacerdos 
Aaron    sacerdotes    saniruinem  i  super  altare   in  holocaustum 
ejus,  fundentes  per  altaris  cir-     et  suaveni  odorem  Domino, 
cuitum,  quod  est  ante  ostium  i        10.   Quodsi    de    pecoribns 
tabemaculi  :  ,  oblatio  est ,  de  ovibus  sive  de 

6.  detractaque  pelle  hostise,     capris  holocaustum,  mascuium 
artus  in  frusta  concident,  |  àbsque  macula  ofTeret: 

7.  et   subjicient  in   altari  | 
ignem,   strue   lignorum   ante 
composita:  ' 


CAPO     I 
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11.  E  sacrifìcherallo  a  lato  dell'  altare,  che  ra- 
guarda  ad  acquilone,  per  sacrifìcio  a  Dio;  lo  sangue 
di  questa  bestia  li  figliuoli  d'  Aaron  lo  verseranno 
sopra  r  altare  per  lo  circuito. 

12.  E  divideranno  lo  capo  e  le  membra  e  ciò 
che  istà  presso  allo  fegato,  e  sì  lo  porranno  sopra  le 
legne  dove  si  dee  mettere  lo  fuoco. 

13.  E  le  budella  e  li  [)iedi  laveranno  coir  acqua; 
e  offerto  ogni  cosa,  lo  sacerdote  Tarderà  in  sa- 
crificio sopra  l'altare;  e  sarà  a  Dio  soave  odore. 

14.  E  se  di  uccelli  sarà  la  oblazione  del  sacri- 
ficio al  Signore,  cioè  di  tortore  o  di  pippioni, 

15.  lo  prete  lo  offerrà  all'  altare;  e  torto  il  capo 
al  collo,  rompalo  in  una  parte,  sicché  Io  sangue 
n'esca,  e  pongalo  sopra  lo  circuito  dell*  altare. 

16.  La  vescica  della  gola  e  le  penne  si  le  getti 
presso  all'  altare ,  che  risponde  verso  ad  oriente , 
colà  dove  la  cenere  suole  gettare. 

17.  Le  ale  loro   si  le  rompa,  e  non   le  sechi 


U.  immolabitque  ad  latus 
altaris,  quod  respicit  ad  aqui- 
lonem,  coram  Domino  :  sangui- 
nem  vero  illus  fundent  super 
altare  fllii  Aaron  per  circui- 
tum: 

12.  dividentque  membra, 
caput,  et  omnia  quse  adhserent 
jecori,  et  ponent  super  Ugna, 
qui  bus  subjiciendus  est  ignis: 

13.  intestina  vero  et  pedes 
lavabunt  aqua.  Et  oblata omnia 
adolebit  sacerdos  super  altare 
in  holocaustum  et  odorem  sua- 
vissimum  Domino. 

14.  Si  autem  de  avibus  ho- 


locausti  oblatio  Aierit  Domino, 
de  turturibus,  aut  pullis  co- 
lumbse , 

15.  offeret  eam  sacerdos  ad 
altare:  et  retorto  ad  collum 
capite,  ac  rnpto  vulneris  loco, 
decurrere  faciet  sancniinem 
super  crepidinem  altaris: 

16.  vesiculam  vero  guttu- 
ris,  et  plumas  projiciet  prope 
altare  ad  orientalem  plagam, 
in  loco  in  quo  cineres  effundi 
solent, 

17.  conMngetque  ascella» 
ejus,  et  non  secablt,  neque 
ferro  dividet  eam;  et  adolebit 
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ovver  tagli  con  coltello.  E  arderalle  sopra  V  altare , 
posto  il  fuoco  sotto  le  legna.  Sacrificio  è ,  e  obla- 
zione sarà  a  Dio  di  soave  odore. 

CAPO    II. 

1.  L'  anima  che  offerirà  oblazione  per  sacrificio 
a  Dio,  se  la  oblazione  sarà  di  fior  di  farina,  mettasi 
sopra  di  quella  olio,  e  ponasi  dell'  incenso. 

2.  E  poi  la  porterà  alli  figliuoli  di  Aaron  sacer- 
doti ;  dei  quali  uno  tolga  una  pugnata  piena  di  quella 
farina  e  d'  olio,  e  tutto  lo  incenso;  e  penalo  sopra 
r  altare  in  (ricordamento,  e  sarà  a  Dio  sacrificio  e) 
odore  soavissimo. 

3.  E  quello  che  rimarrà  del  sacrificio  sarà  di 
Aaron  e  de'  figliuoli  suoi;  Santo  di  santi  delle  obla- 
zioni al  Signore.. 

4.  E  quando  tu  offerirai  sacrificio  cotto  nel  forno 
di  fior  di  farina ,  sian  li  pani  bagnati  d'  olio  senza 
levame,  e  li  crostoli  azimi  Uniti  d*  olio. 


super  altare ,  Upmis  igne  sup-  i  let  pugillum  plenum  similse  et 
posito.Holocaustumestetobla-  |  olei,  ac  totum  thus,  et  ponet 
tio  suavissimi  odoris  Domino.  |  memoriale  super  altare  in  odo- 

I  rem  suavissimum  Domino. 

CAPUT  IL  I        3.   Quod   autem    reUquum 

;  fu«rit  de  sacrifìcio ,  erit  Aaron 

1.  Anima  cum  obtulerit  ob-     et  tìiiorum  ejus,  Sanctum  sane- 

lationem  sacrificii  Domino,  si-  |  torum  de  oblationibus  Domini. 

mila  erit  ejus  oblatio  :  fundet-  |        4.  Cum  autem  obtuleris  sa- 

criticium  coctum   in   clibano. 


que  super  eam  oleum,  et  po- 
net thus, 

2.  ac  deferet  ad  tilios  Aaron 


de  simila,  panes  scilicet  absque 
fermento,  conspersos  oleo,  et 


sacerdotes  :  quorum  unus   tol-     lagana  azyma  oleo  lita  : 
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5.  E  se  la  tua  oblazione  sarà  cotta  in  padella, 
e  sarà  di  fior  di  farina,  bagnata  di  olio  e  senza 
levarne , 

6.  partila  a  pezzuoli,  e  gettavi  suso  dell'  olio. 

7.  E  se  il  tuo  sacrificio  sarà  fatto  in  Graticola, 
egualmente  lo  fior  della  farina  si  bagnerà  d'  olio. 

8.  La  quale  offerendo  a  Dio ,  dàlia  in  mano  del 
sacerdote. 

9.  E  quand'  egli  1'  avrà  offerta ,  piglieranne  una 
parte  del  sacrificio ,  e  ar deralla  sopra  V  altare  per 
odore  soavissimo  a  Dio. 

10.  Tutto  quello  che  sarà  soperchio,  sarà  di  Aaron 
e  de'  figliuoli  suoi ,  Santo  di  santi  delle  oblazioni  al 
Signore,  (perchè  sono  servidori  dell'  altare). 

11.  E  ogni  oblazione,  che  si  offerirà  a  Dio, 
sarà  senza  levarne  ;  sicché  ninno  levarne  e  ninno 
miele  si  offerì  a  Dio  per  sacrificio. 

12.  Le  primizie  solamente  di  loro  offerrete;  e 
le  oblazioni  sopra  l'altare  saranno  poste  per  odore 
soavissimo  (a  Dio). 


5.  si  oblatio  tua  fberit  de  10.  quidquid  autem  reli- 
sartagine,  similae  conspersas  !  quum  est,  erit  Aaron,  et  fllio- 
oleo  et  absque  fermento,          i  rum  ejus,  Sanctum  sanctorum 

6.  divides  eam  minutatim,     de  oblationibus  Domini. 

et  ftindes  super  eam  oleum.      |        11.  Omnis  oblatio,  qua^  of- 

7.  Sin  autem  de  craticula  ;  fertur  Domino,  absque  fermeu- 
fuerit  sacriflcium,  seque  simila  1  to  fiet,  nec  quidquam  fermenti 
oleo  conspergetur  :  ,  ac  mellis  aiiolebitur  in  sacritì- 

8.  quam  offerens   Domino,  |  ciò  Domino. 

trades  manibus  sacerdotis.         :        12.  Primitias  tantum  eorum 


9.  Qui  cum  obtulerit  eam, 
tollet  memoriale  de  sacrificio , 
et  adolebit  super  altare  in  odo- 
rem  suavitatis  Domino: 


offeretis  ac  munera:  super  al- 
tare vero  non  imponentur  in 
odorem  suavitatis. 
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13.  E  ciò  che  tu  oflferi  per  sacrificio,  si  vi 
metti  sale;  e  non  torre  sale  che  sia  tenuto  di  dare 
a  Dio  dei  tuo  sacrificio;  e  in  ogni  oblazione  tua 
metti  il  sale. 

14.  E  se  tu  offerirai  la  oblazione  delle  primìzie 
delle  tue  biade  al  Signore  delle  spighe  che  sono 
verdi,  brustolale  al  fuoco,  e  rompile  in  modo  di 
farro;  e  in  questo  modo  oflterisci  le  tue  primizie 
al  Signore. 

15.  Poni  sopra  di  loro  dell'  olio,  e  mettivi  del- 
r  incenso ,  però  eh'  eli'  è  oblazione  del  Signore. 

16.  Della  qual  Io  sacerdote  sacrificherà,  in  me- 
moria del  dono,  una  parte  del  farro  rotto  e  del- 
l' olio,  e  tutto  r  incenso. 

CAPO  in. 

1.  E  se  la  sua  oblazione  sarà  oblazione  pacifica, 
ovvero  che  sia  oblazione  di  buovi,  o  maschio  o  fe- 
miua,  fa  che  offera  senza  macula  innanzi  al  Signore. 


13.  Quidquid  obtuleris  sa-  16.  de  qua  adolebit  sacer- 
criflcii ,  sale  condies ,  nec  au-  dos  in  memoriam  muneris  par- 
leres  sai  foederis  Dei  tui  de  tem  farris  fìrausti ,  et  olei ,  ac 
sacrificio  tuo.  in  omni  oblatio-  ;  totum  thus. 

ne  tua  ofTeres  sai. 

14.  Si  autem  obtuleris  mu-  CAPUT  m. 
nus  primarum  ft*ugum  tuarum 

Domino  de  spicis  adhuc  viren-  1.  Quodsi   hostia   paciflco- 

tibus,  torrebis  i^nii,  et  confrin-  rum  ftierit  ejus  oblatio,  et  de 
ges  in  morem  farris ,  et  sic  of-  ■  bobus  voluerit  offerre,  marem 

feres  primitias  tuas  Domino ,  sive  feminam ,  immaculata  of- 

15.  fundens  supra  oleum ,  et  feret  coram  Domino, 
thus   imponens,  quia  oblatio 

Domini  est: 
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2.  E  porrà  la  mano  sopra  lo  capo  della  bestia, 
la  quale  s*  ofFerrà  innanzi  al  tabernacolo  ;  e  gli 
figliuoli  di  Aaron  ispargeranno  lo  sangue  intorno 
r  altare. 

3.  E  offerranno  deUa  oblazione ,  per  sacrificio  a 
Dio,  la  grassezza  che  copre  V  interiora,  e  ciò  di 
grasso  che  v'  è  dentro  d' intorno , 

4.  e  le  due  rene  con  lo  grasso  che  copre  i  lombi, 
e  la  rete  dello  fegato  con  li  rognoni. 

5.  E  arderrannole  sopra  V  altare  in  sacrificio, 
posto  alle  legno  lo  fuoco  [)er  oblazione  ;  e  sarà  odore 
soavissimo  a  Dio. 

6.  Vero  è,  che  se  di  pecore  sarà  lo  suo  sacri- 
ficio ,  ostia  pacifica ,  o  maschio  o  femina  che  sia  of- 
ferto, sarà  senza  macula. 

7.  Se  sarà  agnello  la  sua  oblazione  dinanzi  al 
Signore, 

8.  ponga  la  mano  sopra  lo  capo  della  oblazione 
sua,  che  si  ofFerrà  nel    portico   del    tabernacolo;   e 


2.  Ponetque  manum  super 
caput  victimsa  suse ,  quse  im- 
molabitur  in  introitu  tabema- 
culi  testimonii,  Aindentque  fi- 
Hi  Aaron  sacerdotes  sancruì- 
nem  per  altaris  circuitum. 

3.  Et  offerent  de  hostia  pa- 
eiflcorum  in  oblationem  Do- 
mino, adipem  qui  operit  vita- 
Ua,  et  quidquid  pinguedinis 
est  intrinsecus: 

4.  duos  renes  cum  adipe 
quo  teguntur  ilia,  et  reticu- 
lum  jecoris  cum  renuncuUs  : 

5.  adolebuntque  ea  super 
aitai*e  in  holocaustum,  lignis 


igne  supposi to,  in  oblationem 
suavissimi  odoris  Domino. 

6.  Si  vero  de  ovibus  ftierit 
ejus  oblatio  et  paciflcorum  ho- 
stia, sive  masculum  obtulerit, 
sive  feminam,  immaculata 
erunt. 

7.  Si  agnum  obtulerit  co- 
ram  Domino, 

8.  ponet  manum  suam  su- 
per caput  victimsB  suse,  quse 
immolabitur  in  vestibulo  ta- 
bemaculi  testimonii:  fundent- 
que  fllìi  Aaron  sanguinem  ejus 
per  circuitum  altaris. 

30 
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i  figliuoli  d'  Aaron  ispargeranno  lo  sangue  d'  intorno 

air  altare. 

9.  E  oflFerranno  di  quella  oblazione,  per  sacri- 
ficio a  Dio,  lo  grasso  e  la  coda  tutta 

10.  colle  reni,  e  lo  grasso  che  copre  il  ventre 
e  tutte  le  interiora,  e  aniendue  i  rognoni  collo 
grasso  che  sta  presso  alla  punta  della  schiena,  e  la 
rete  del  fegato  con  gli  altri  rognoni. 

1 1 .  Il  prete  la  porrà  per  cibo  di  fuoco ,  e  obla- 
zione di  Dio. 

12.  E  se  capra  sarà  la  sua  oblazione,  e  offe- 
rirà quella  al  Signore, 

13.  porrà  la  sua  mano  sopra  la  oblazione,  e 
offeriralla  nello  entrare  del  tabernacolo  del  testimo- 
nio; e  li  figliuoli  d'  Aaron  spargeranno  lo  sangue 
dintorno  all'  altare. 

14.  E  torranno  di  quello,  in  cibo  del  fuoco  di 
Dio,  lo  grasso  che  cuopre  il  ventre  e  che  cuopre 
tutte  le  interiora, 

15.  e  i  due  renuncoli  colla   reticella  la  quale  è 


9.  Et  otferent  de  pacifico-  i  oblatio,   et  obtulerit  eam  Do- 


rum  hostia  sacriflcium  Domino: 
adipem  et  caudam  totam 

10.  cum  renibus,  et  pingue- 
dinem  quje  operi t  ventrem 
atque  universa  vitalia,  et 
utrumque  renunculum  cum 
adipe,  qui  est  juxta  Illa,  reti- 
culumque  jecoris  cum  renun- 
culis  : 

11.  et  adolebit  ea  sacerdos 
super  altare  in  pabulum  ignis 
et  oblationis  Domini. 

12.  Si   capra  fuerit  ojus 


mmo, 

13.  ponet  manum  suam  su- 
per caput  ejus:  immolabitque 
eam  in  introitu  tabemaculi  te- 
stimonio Et  fundent  filli  Aaron 
sanguinem  ejus  per  aitarli^ 
circuitum. 

14.  ToUentque  ex  ea  in 
pastum  ignis  dominici,  adipem 
qui  operit  ventrem ,  et  qui  te- 
git  universa  vitalia, 

15.  duos  renunculos  cum 
reticulo,  quod   est  super  eoe 
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sopra  loro,  che  sta  presso  dal  lato  della  punta  delle 
reni;  e  lo  grasso  del  fegato  con  li  renuncoli. 

16.  Lo  sacerdote  li  arderà  sopra  1'  altare ,  in 
nutrimento  di  fuoco,  e  di  odore  soavissimo.  Tutto 
il  grasso  isarà  del  Signore 

17.  di  ragion  perpetua,  nelle  generazioni  e  in 
tutti  li  abitacoli  vostri;  per  niun  modo  voi  mange- 
rete sangue  né  grasso. 

CAPO  iin. 

1.  Parlò  Iddio  a  Moisè,  e  dissegli: 

:i.  Parla  ai  figliuoli  d'  Israel ,  e  di'  a  loro ,  che 
r  anima  che  per  ignoranza  peccherà,  e  di  tutti  i  co- 
mandamenti ,  che  Iddio  comandò  che  non  si  facesse, 
alcuno  avrà  disobbedito; 

3.  Se  lo  sacerdote,  il  quale  è  unto,  avrà  peccato, 
e  per  lo  suo  peccato  peccherà  lo  popolo ,  offerrà  per 
lo  suo  peccato  lo  vitello  senza  macula  al  Signore. 


juxta  ilia,  et  arvinara  jecoris  2.  Loquere  flUis  Israel:  Ani- 

cum  reauncuUs:  ma,  quae  peceaverit  per  igno- 

16.  adolebitque  ea  super  rantiam,  et  de  uni  versi  s  man- 
altare  sacerdos  in  alimoniam  '  datis  Domini,  quse  prascepit, 
iguis ,  et  suavissirai  odoris.  ut  non  fierent ,  quippiam  fe- 
Omnis  adeps  Domini  erit  cerit: 

17.  jure  perpetuo  in  gene-  ,  3.  si  sacerdos,  qui  unctus 
rationibus,  et  «unctis  habita-  est,  peceaverit,  delinquere  fa- 
culìs  vestris  :  nec  sanguinem  I  ciens  populum,  offeret  prò  pec- 
nec  adipem  omnino  comedetis.  i  cato  suo  vitulum   immacula- 


tum  Domino: 


CAPUT  IV. 

1.  Loeutusque  est  Dominus 
ad  Moysen,  dicens: 


468  LEVITICO 

4.  E  porterallo  dinanzi  al  tabernacolo  della  te- 
stimonianza in  presenza  di  Dio;  e  porrà  la  mano 
sopra  il  capo  dello  vitello,  e  ofFerirallo  a  Dio. 

5.  E  torrà  del  sangue  del  vitello,  e  porterallo 
nel  tabernacolo  della  testimonianza. 

6.  E  intinto  lo  dito  nel  sangue,  aspargalo  lo 
sacerdote  sette  volte,  in  presenza  di  Dio,  contro  a  lo 
velo  del  santuario. 

7.  E  ponga  del  sangue  sopra  li  corni  dell'  altare 
del  timiama,  che  sarà  accetto  a  Dio,  il  quale  è  nel 
tabernacolo  della  testimonianza.  Tutto  Y  altro  sangue 
getterà  a'  piedi  dell'  altare  dello  sacrificio ,  che  sta 
dinanzi  al  tabernacolo. 

8.  E  tutto  lo  grasso  offerralo  per  lo  peccato  • 
così  quello  che  cuopre  le  interiora,  come  tutto  quello 
che  ^  dentro; 

9.  i  due  renuncoli  e  lo  grasso  che  li  cuopre. 
cioè  quello  che  ista  presso  alla  punta  della  schiena- 
e  lo  grasso  che  ^  del  fegato ,  e  quello  delle  reni. 


4.  et  addii cet  iHiiiii  ad  miamatis  «rratissìnii  I>omiiio. 
ostium  tabemaculi  testimonii  '  quod  est  in  tabernaculo  testi- 
coram  Domino,  ponetque  ma-  ,  monii :  omnem autem  reliquum 
num  super  caput  ejus,  et  im-  j  san^inem  fundet  in  basim  al- 
molabit  eum  Domino.  taris  holocausti  in  introitu  ta- 


5.  Ilaufiet    quoque  de  san- 
guine vituli,  inferens  illum  in 


bernaculi. 

8.  Et  adipem  vituU  auferet 


tabernaculum  testimonii.  prò  peccato,  tam  eum  qui  vi- 

6.  Cumque  intinxerit  di?i-  talia  operi t,  quam  omnia  qua» 
tum  in  sanguine,  asperget  eo  ;  intrinsecus  sunt: 

septies  coram  Domino   centra  9.  duos  renunculos  et  reti- 

velum  sanctuarii  :  culum ,  quod  est  super  eos  ju- 

7.  ponetfiue  de  eodem  san-  xta  ilia,  et  atlepim  jecoriscum 
guine  super  comua  altaris  thy-  renunculis, 


CAPO    mi  469 

10.  E  torrà,  come  si  tolleva  del  vitello  del  sa- 
crificio de'  pacifici;,  e  arderà  sopra  1'  altare  del  sa- 
crifìcio (per  sacrifìcio  a  Dio). 

11.  La  pelle ,  e  tutta  la  carne  con  lo  capo  e  li 
piedi,  e  le  interiora  colle  feci, 

12.  e  tutto  il  corpo,  porteranno  di  ftiori  dello 
abitato  in  luogo  netto,  dove  la  cenere  si  suole  porre; 
e  porrannole  sopra  la  catasta  delle  legna,  e  in 
questo  luogo  dove  si  getta  la  cenere  V  arderanno. 

13.  E  se  tutta  la  gente  de'  figliuoli  d' Israel  per 
ignoranza  e  contro  il  comandamento  di  Dio  fallasse , 

14.  e  poi  riconoscerà  i  suoi  peccati,  offerirà  lo 
vitello  per  lo  peccato  ;  e  porrallo  all'  uscio  del  ta- 
bernacolo. 

15.  E  gli  antichi  del  popolo  porranno  la  mano 
sopra  questo  vitello  nello  capo  in  presenza  di  Dio. 
Offerto  lo  vitello  nel  cospetto  di  Dio , 

16.  lo  sacerdote,  il  quale  è  unto,  introdurrà 
dello  suo  sangue  nel  tabernacolo  della  testimonianza. 


10.  sicut  aufertur  de  vitulo     ritiam    fecerit,   quod    con  tra 
hostiae  pacidcorum:  et  adole-  '  mandatum  Domini  est, 
bit  ea  super  altare  holocausti.  i        14.  et  postea   intellexerit 

peccatum   suum,   ofleret   prò 


11.  Pellem  vero  et  omnes 
carnes  cuna  capite  et  pedibus 
et  intestinis  et  Umo, 

12.  etreliquo  corpore  efife- 
ret  exti'a  castra  in  locum  mun- 
dum,  ubi  cineres  effundi  solenti 
incendeique  ea  super  lignoruui 
struem ,  quae  in  loco  eiìusorum 
cinerum  cremabuntur. 

13.  Quodsi  omnis  turba 
Israel  ignora  veri  t,  et  per  impe- 


peccato  suo  vitulum,  addu- 
cetque  eum  ad  ostium  taber- 
naculi. 

15.  Et  ponent  seniores  po- 
puli  manus  super  caput  ejus 
coram  Domino.  Immolatoque 
vitulo  in  conspectu  Domini, 

16.  inferet  sacerdos,  qui 
unctus  est,  de  sanguine  ^us 
in  taberaaculum  testimonii. 
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17.  E  tinto  lo  dito,  spargerà  sette  volte  contro 
al  velo. 

18  E  porrà  di  quello  sangue  alli  corni  dell'  al- 
tare ,  che  è  nel  tabernacolo  della  testimonianza ,  nel 
cospetto  di  Dio  ;  e  tutto  1'  altro  sangue  versi  a'  piedi 
dell'  altare  degli  olocausti ,  il  quale  è  air  uscio  del 
tabernacolo  della  testimonianza. 

19.  E  tutta  la  grassa  porrà  sopra  l'altare,  e 
faranno  sacrificio  a  Dio. 

20.  E  cosi  faranne  di  questo  vitello,  come  del 
primo;  e  pregando  per  loro  il  sacerdote,  Iddio  lo 
esaudirà. 

21.  E  questo  vitello  porteranno  di  fuori  dello 
abitato,  e  arderanno  come  lo  primo  vitello;  perciò 
eh'  è  per  lo  peccato  della  moltitudine. 

22.  Se  lo  principe  peccherà  una  volta  o  più  per 
ignoranza  contro  a  quello  che  dice  la  legge  di  Dio, 

23.  ed  egli  conoscerà  il  suo  peccato,  offerirà 
sacrificio  a  Dio  lo  becco  delle  capre  senza  macula. 


17.  tincto  diprito  aspergens 
septies  contra  velum: 

18.  ponetque  de  eodem  san- 
guine in  cornibus  altaris,  quod 
est  coram  Domino  in  tabema- 
culo  testimonii:  reliquum  au- 
tem  sanguinem  l\indet  juxta 
basini  altaris  holocaustorum , 
quod  est  in  ostio  tabernaculi 
testimonii. 

19.  Omnemque  ejus  adlpem 
tollet,  et  adolebit  super  altare: 

20.  sic  faciens  et  de  hoc 
vitulo,  quo  modo  fecit  et  prius: 
et  rogante  prò  eis  sacerdote, 
propitius  erit  eis  Dominus. 


21.  Ipsum  autem  vitulum 
efiferet  extra  castra,  atque 
comburet  sicul  et  priorem  vi- 
tulum: quia  est  prò  peccato 
raultitudinis. 

22.  Si  peccaverit  princeps . 
et  fecerit  unum  e  pi  uri  bus  per 
ignorantiam,  quod  Domini  lege 
prohibetur , 

23.  et  postea  intellexerit 
peccatum  suum,  ofiferet  ho- 
stiam  Domino,  hircum  de  ca- 
pris  immaculatum. 
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24.  E  ponga  la  mano  sua  sopra  lo  suo  capo;  e 
quando  lui  lo  avrà  offerto  in  quello  luogo  dove  suole 
offerire  lo  sacrifìcio  a  Dio,  che  è  per  peccato, 

25.  lo  prete  intingerà  lo  dito  nel  sangue  suo 
per  lo  peccato,  e  toccherà  li  corni  dell'altare;  e 
tutto  r  altro  verserà  al  piede  dell'  altare. 

26.  E  lo  grasso  suo  arderà  sopra,  come  facea 
della  oblazione  eh'  era  senza  peccato  ;  e  prega  per 
lui  e  per  Io  suo  peccato,  e  Iddio  gliel  perdonerà. 

27.  Ma  se  V  anima  peccherà  per  ignoranza,  dello 
popolo  della  terra,  facendo  alcuna  cosa  di  quelle 
che  nella  legge  sono  proibite, 

28.  ed  egli  conosca  lo  suo  peccato,  offerirà  la 
capra  senza  macula. 

29.  E  porrà  le  sue  mani  sopra  lo  capo  della 
capra,  la  quale  è  per  lo  peccato;  e  offeriralla  nel 
luogo  del  sacrificio. 

30.  E  il  prete  terrà  il  suo  sangue  collo  dito, 
e  porranno  sopra  li  corni  dell'  altare  ;  e  tutto  l' altro 
verserae  a'  pie  dell'  altare. 


24.  Ponetque  manum  suam 
super  caput  ejus  :  cumque  im- 
mola verit  eum  in  looo,  ubi 
solet  mactari  holocaustuni  co- 
ram  Domino,  quia  prò  peccato 
est, 

25.  linget  sacertios  digitura 
in  sanguine  hostiae  prò  pec- 
cato, tangens  cornua  altaris 
holocausti,  et  roliquum  fundens 
ad  basim  ejus. 

26.  Adipem  vero  adolebit 
supra,  sicut  in  victimis  paci- 
tlcorum  fieri  solet:  rogabitque 
prò  eo  saCw^rdos  ,  et  prò  pec- 
cato ejus,  et  dimittetur  ei. 


27.  Quod  si  peccaverit  ani- 
ma per  Ignorantiam,  de  pò- 
pulo  teri'ae,  ut  faciat  quidquam 
de  liis,  quse  Domini  lege  prohi- 
bentur,  atque  delinquat, 

28.  et  cognoverit  peccatum 
suum,  oiTeret  capram  imma- 
culatam. 

29.  Ponetque  manum  super 
caput  hostiae,  quse  prò  peccato 
est ,  et  iramolabit  eam  in  loco 
holocausti. 

30.  Tolletque  sacerdos  de 
sanguine  in  digito  suo,  et  tan- 
gens  cornua  altaris  holocausti, 
reliquum  fundet  ad  basim  ejus. 
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31.  E  tutto  lo  grasso  trarrà  ftiori,  come  si  suole 
trarre  nelli  sacriflcii  clie  far  si  suole  senza  avere 
peccato  ;  e  sì  lo  porrà  sopra  V  altare ,  e  arderallo  ; 
e  sarà  a  Dio  odore  soavissimo;  e  pregherà  per  lui, 
e  saralli  perdonato. 

32.  E  se  delle  pecore  offerirà  a  Dio  sacrificio 
per  lo  suo  peccato,  faccia  che  sia  pecora  senza 
macula. 

33.  E  poralli  la  mano  sua  in  capo;  e  offèri- 
rannola  in  quello  luogo  dove  si  sogliono  uccidere  le 
oblazioni  di  sacriflcii  a  Dio. 

34.  Lo  prete  terrà  del  sangue  col  dito  suo,  e 
porranno  sopra  li  comi  dell'  altare  del  sacrificio;  e 
r  altro  verserà  al  piede  dell'  altare. 

35.  E  tutto  lo  grasso  trarrà  fuori,  come  trar  si 
suole  lo  grasso  del  montone  nelli  sacrifici  che  làr  si 
suole  senza  aver  peccato  ;  arderallo  sopra  V  altare 
per  incenso  a  Dio;  preglierà  per  lui  e  per  li  suoi 
peccati,  e  Iddio  gU  perdonerà  (ed  esaudì  ralle). 


31.  Omnem  autem  adipem  'U.  Sumetqne  sacerdos  de 

auferens,  sicut  auferri  solet  de  ;  sanguine  ^us  digiu>  suo ,  et. 


victimis  pacificorum,  adolebit 
super  altare  in  odorem  suavi- 


tangens  comua  altaris  holocau* 
sti ,  reliquum  fìindet  ad  basim 


tatis  Domino:   rojrfibitque  prò  '  ejus. 

eo,  et  dimittetur  ei.  35.  Omnem  quoque  adipem 

32.  Sin  autem  de  pecori bus     auferens,  sicut  auferri   solet 


obtulerit  victimam  prò  pec- 
cato, ovem  scilicet  immacu- 
latam: 

33.  ponet  manum  super  ca- 
put ejus,  et  immolabit  eam  in 
loco,  ubi  solent  csedi  holocau- 
storum  hostise. 


adeps  arietis,  qui  immolatur 
prò  pacificis;  cremabit  super 
altare  in  incensam  Domini: 
rogabitque  prò  eo,  et  prò  pec- 
cato ejus,  et  dimittetur  ei. 


CAPO     V 


473 


CAPO  V. 

1.  Se  peccherà  T  anima,  e  udirà  la  voce  di 
colui  che  giurerà,  e  sarà  testimouio  cho  la  vede  o 
che  r  hae  udita;  se  non  lo  manifesta,  sarà  simile  a 
colui  che  giura. 

2.  E  chi  toccherà  alcuna  cosa  immonda,  ovvero 
cosa  elle  sia  stata  morta  da  bestia,  ovver  che  sia 
morta  per  Sf*,  ovver  cadauno  serpente,  e  sarassi 
dimenticato  della  sua  immondizia,  avrà  peccato  e 
rotto  lo  comandamento. 

3.  E  se  toccherà  alcuna  cosa  di  bruttezza  di 
uomo,  secondo  tutte  le  immondizie  con  le  quali  si 
suole  deturpare ,  e  dimenticata  poscia  V  avrà  cono- 
sciuto, sarà  sotto  al  peccato. 

4.  1/  anima  che  giurerà  e  proferirà  colla  sua 
bocca,  si  che  o  eh'  eli'  abbia  fatto  male  ovver  bene, 
(e  non  lo  farà)  e  quello  istesso  con  giuramento  o  con 


CAPUT  V. 

1.  Si  peccaverit  anima,  et 
audierit  vocem  jurantis,  testis- 
que  fuerit,  quod  aut  ipse  vidit, 
aut  conscius  est:  nisL  indica- 
verit,  portabit  iiiìquitatem 
Ruam. 

2.  Anima,  qua;  tetijrerit  aU- 
quid  im  iiunduui,  si  ve  quod  oc- 
eisum  a  bestia  est,  aut  per  se 
mortuum,  aut  quodlibet  aliud 
reptile,  et  oblita  fuerit  immun- 
rlitise  susB,  rea  est,  et  dcliquit: 


3.  et  si  tetijrerit  quidquain 
de  immundi  tia  hommis  juxta 
omnem  irapuritatem,  qua  poi- 
lui  solet,  oblitaque  coprnoverit 
postea,  subjacebit  delieto. 

4.  Anima,  quse  juraverit,  et 
protulerit  labiis  suis,  ut  vel 
male  quid  faceret,  vel  bene,  et 
idipsum  juramento  et  sermone 
flrmaverit ,  oblitaque  postea 
intellexerit  delictum  suum, 
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parole  affermerà,  e  dimenticata  poscia  intenderà  lo 
suo  peccato, 

5.  facci  penitenza  per  lo  suo  peccato, 

6.  e  offera  V  agnella  ovvero  capretta;  lo  prete 
pregherà  per  lui  e  per  lo  suo  peccato. 

7.  Se  non  puote  offerire  pecora,  offera  due  tor- 
tore 0  due  pippioni  a  Dio,  T  uno  per  lo  peccato ,  e 
r  altro  al  sacrificio. 

8.  E  daragli  al  prete;  ed  egli  lo  primo  offe- 
rendo per  lo  ix^ccato,  torceragli  lo  capo ,  e  congjun- 
gerallo  al  collo;  e  non  rompendolo  tutto, 

9.  dello  sangue  suo  spargerà  allo  pariete  del- 
l' altare  ;  tutto  V  altro  che  soperchia,  gittalo  al  fon- 
damento deir  altare ,  perciò  eh'  è  per  peccato. 

10.  E  r  altro  farà  ardere  sopra  V  altare  del  sa- 
crificio secondo  la  consuetudine  ;  e  lo  prete  pregherà 
per  lui  e  per  lo  suo  peccato ,  e  Iddio  gli  perdonerà. 

11.  E  se  questo,  cioè  due  tortore  ovver  due  pif>- 
pioni,  non  puote  offerire,  offera  per  lo  suo  peccato 


o.  ustiit.  poBnitentiam  prò 
peccato, 

6.  et  oflferat  de  prregibus 
aprnam  si  ve  capram,  orabitque 
prò  ea  sacerdos  et  prò  pec- 
cato ejus: 

7.  sin  autem  non  potuerit 
offerre  pecus,  ofl'erat  duos  tur- 
tures,  vei  duos  pullos  colum- 
barum  Domino,  unum  prò 
peccato,  et  alterum  in  liolo- 
caustum , 

8.  dabitque  eos  sacerdoti, 
qui  priraum  ofiferens  prò  pec- 
cato, retorquebit  caput  ejus 
ad  pennulas,  ita  ut  collo  lise- 


reat,   et  non  penitus  abrum- 
patur. 

9.  Et  asperget  de  sancruine 
ejus  parietem  altaris:  quidquid 
autem  reliquum  fuerit,  faciei 
distillare  ad  fundamentum  ejus, 
quia  prò  peccato  est. 

10.  Alterum  vevo  adolebit 
in  holocaustum,  ut  fieri  solet: 
rogabitque  prò  eo  sacerdos  et 
prò  peccato  ejus,  et  dimitte- 
tur  ei. 

11.  Quodsi  non  qui  veri  t 
manus  ejus  duos  offerre  tur- 
tures,  aut  duos  pullos  colum- 
barum,  offeret  prò  peccato  suo 
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la  decima  parte  di  una  misura  di  fior  di  farina, 
non  vi  mettendo  olio,  e  né  punto  d' incenso ,  perciò 
che  per  lo  peccato  si  fa. 

12.  E  darallo  al  prete;  ed  egli  di  tutto  ne  pi- 
glierà  pieno  lo  pugno,  e  porrallo  sopra  V  altare  in 
memoria  di  colui  che  ha  offerto, 

13.  pregando  per  lui  e  mondando  ;  V  altra  parte 
sarà  sua  per  la  lemosina. 

14.  Parloe  Iddio  a  Moisè,  e  disse  : 

15.  L'  aiìima  che  prevaricherà  le  cerimonie  per 
errore ,  se  lei  peccherà  in  quelle  cose  che  sono  san- 
tificate al  Signore,  per  lo  suo  peccato  offerrà  V  agnello 
immacolato  della  greggia,  il  quale  si  puote  compe- 
rare per  due  sicli  secondo  il  peso  del  santuario; 

16.  si  che  lo  danno  eh'  è  stato  fatto  sia  resti- 
tuito ,  e  la  quinta  parte  sopra  darà  al  prete  ;  ed  egli 
pregherà  per  lui ,  offerendo  V  agnello  ;  e  saragli  per- 
donato. 

17.  E  r  anima  che  per  ignoranza  peccherà  ima 


similae  partem  ephi  deciiuam: 
non  mittet  in  eam  oleum,  nec 
thuris  alicuid  iraponet,  quia 
prò  peccato  est. 

12.  Tradot/luo  eam  sacer- 
doti: qui  plenum  ex  ea  pu- 
gillum  hauriens,  cremabit  su- 
per altare  in  raonimentum 
ejus,  qui  obtulerit, 

13.  roorans  prò  ilio  et  ex- 
pians,  reliquam  vero  partem 
ipse  liabebit  in  numere. 

14.  Locutusque  est  Domi- 
nus  ad  Moysen,  dicens: 

15.  Anima  si   prsevaricans 


cereraonias,  per  erroreni  in  bis, 
qu8B  Domino  sunt  sanctificata, 
peccaverit,  olTeret  prò  delieto 
suo  arietem  immaculatum  de 
^re^ibus,  qui  emi  potest  duo- 
bus  siclis,  juxta  pondus  san- 
ctuarii  : 

16.  ipsumque  quod  intulit 
damni  restituet,  et  quintam 
partem  ponet  supra,  tradens 
sacerdoti,  qui  rogabit  prò  eo 
offerens  arietem,  et  dimitte- 
tur  ei. 

17.  Anima  si  peccaverit  per 
ignorantiam,  feceritque  unum 
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volta,  e  farà   contro  a  quello   che   Iddio  comanda 
nella  legge,  e  conoscerà  lo  suo  peccato, 

18.  offerrà  al  prete  l' agnello  della  greggia 
senza  macula;  e  sia  secondo  eh'  è  stato  estimato  lo 
peccato  ;  egli  pregherà  per  lui ,  però  eh'  egli  nou 
sapea  che  facesse ,  e  saralli  perdonato  ; 

19.  però  che  per  errore  ha  peccato  contro  al 
Signore. 

CAPO   VI. 

1.  Parlò  Iddio  a  Moisè,  e  dissegli: 

2.  L'  anima  (cioè  1'  uomo  )  che  peccherà  contro 
a  Dio,  e  disprezzato  il  Signore,  negherà  il  deposito 
che  gU  sia  dato  dal  suo  prossimo  per  fede  che  avesse 
a  lui,  ovver  per  forza  abbi  tolto  alcuna  cosa,  ovver 
abbi  fatto  ingiuria, 

3.  ovver  abbi  trovato  la  cosa  perduta,  e  ne- 
gando con  giuramento  la  nasconderà,  ovver  in  alcun 
altro  modo  in  ciie  gli  uomini  soglino  peccare  ; 


ex  bis  (\use  Uomini  lege  prolii-  CAPUT  VI. 

ben  tur,  et  peccati  rea  intelle- 
xerit  iniquitatem  suam, 

18.  offeret  arietem  imma- 
culatum  de  «rregibus  sacerdoti, 
juxta  mensurani  sestimatio- 
nemque  peccati,  qui  orabit  prò 


1.  Locutus  est  Dominns  ad 
Moysen,  dicens: 

2.  Anima  quae  peccaverit, 
et  contempto  Domino,  negava- 
rit  proximo  suo   depositum. 


eo,  quia   nesciens  fecerit:  et     quod  Mei  ejus  credi tum  fue- 
dimittetur  ei,  |  vai,  vel  vi  aliquid  extorserit, 

19.  quia   per  errorem  de-  !  aut  calumniam  fecerit, 
liquit  in  Dominum.  3.  sive  rem  pei'ditam  inve- 

,  nerit ,  et  inficians  insuper  pe- 
I  jeraverit,   et  quodlibet  aliud 
ex  pluribus  fecerit,  in  quibus 
'  soleut  peccare  homines. 
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•  4.  convinta  in  questo  peccato , 

5.  ogni  cosa  che  avesse  defraudato,  interamente 
la  renderà,  e  Io  quinto  più,  a  colui  che  era  dan- 
niflcato. 

6.  E  per  lo  peccato  suo  oflFerrà  lo  agnello  senza 
macula,  e  darallo  al  sacerdote;  ed  egli  sentenzierà 
che  vaglia  tanto  quanto  si  conviene  per  quello 
peccato. 

7.  E  poi  pregherà  per  lui  Iddio;  e  Dio  gli  per- 
donerà ogni  volta  eh'  egli  farà  questo. 

8.  Parlò  Iddio  a  Moisè ,  e  disse  : 

9.  Comanda  ad  Aaron  e  ai  figliuoli  suoi  :  questa 
sia  la  legge  del  sacrificio ,  che  la  oblazione  si  consu- 
merà tutta  notte  nell'  altare  in  sino  alla  mattina  ;  lo 
fuoco  sarà  di  quello  medesimo  altare. 

10.  Lo  sacerdote  si  vesta  d'  una  tonica;  e  di 
sopra  uno  vestimento  di  lino ,  lungo  al  modo  femi- 
nile  ;  e  terrà  la  cenere  che  lo  fuoco  consumerà  del- 
l' osse ,  e  ponendole  presso  all'  altare , 

11.  spoglierassi  le  primo  vestimenta  ;  e  vestitosi 
dell'  altre ,   porteralle    fuori  dello  abitato   in    luogo 


4.  convicta  delieti,  j        8.  Locutusque  est  Dominus 

5.  reddet  omnia,  qua*  per  !  ad  Moysen,  dicens: 

9.  Prsecipe  Aaron  et  flliis 
ejus:  Hsec  est  lex  liolocausti: 
Cremabitur  in  altari  tota  nocte 
usque  mane:  i^is  ex  eodem 
altari  erit. 

10.  Vestietur  tunica  sacer- 


fìraudem  voluit  obtinere,  inte- 
gra, et  quintam  insuper  par- 
tem  domino  cui  damnum  ìntu- 
lerat. 

6.  Pro  peccato  autem  suo 
ofTeret  arietem  immaculatum 


de  ^ege,  et  dabit  eum  sacer-  >  dos  et  feminalibus  lineis,  toi- 
doti ,  j uxta  sestimationem,  I  letque  cineres ,  quos  vorans 
mensuramque  delieti;  ignis  exussit,  et  ponens  juxUi 

7.  qui  rogabit  prò  eo  coram     altare , 


Domino ,  et  dimittetur  illi  prò 
singulis,  quse  faciendo  peccavit. 


1 1.  spoliabitur  prioribus  ve- 
stimentis,  indutusque  aliis, 
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nettissimo,  e  faralle   consuraare   al   fuoco  insino  ad 

una  favilla. 

12.  Il  fuoco  nell'altare  arderà  sempre,  il  quale 
si  mantenerà,  prittandovi  il  prete  ogni  mattina  le 
Ifìgne  per  tutto  lo  die;  e  di  sopra  si  porrà  la  obla- 
zione, e  sarà  a  Dio  sacrificio  senza  peccato. 

13.  E  questo  fuoco  sarà  sempiternale,  che  non 
venga  meno  nelF  altare. 

14.  E  questa  si  è  la  legge  del  sacrificio  e  dei 
libameiiti,  p^^r  li  figliuoli  d'  Aaron,  dinanzi  a  Dio  e 
dinanzi  air  altare. 

15.  E  1»)  prete  torrà  uno  pugno  di  crusca  nie- 
scolata  con  olio ,  e  tutto  lo  incenso  eh'  è  posto  sopra 
la  crusca;  e  questo  arderà  all' al  taro  in  memoria, 
e  sani  soav(»  odore  a  Dio. 

1().  Tutto  ({uello  che  della  crusca  rimane,  Aaron 
con  li  flgUuoli  suoi  la  mangeranno  nello  luogo  san- 
tificato del  tabernacolo ,  e  non  sarà  levata  di  levarne. 

17.  Perciò  non  sarà  levata,  perchè  parte  se  ne 


eiferet  eos  extra  castra,  et  in  ,  similse,  qu«  conspersa  est  oleu. 

loco  mundissì  ilo  usque  ad  fa-  et  totum  thus,  quod  super  si- 

villam  consumi  faciet.               !  milaui  positum  est:  adolebit- 

12.  Ignis   autem   in    altari  i  que  illud  in  altari  in  monimen- 

semper  ardebit,  quem  nutriet  tum  odoris  suavissimi  Domino: 

sacerdos  siibjiciens  Ugna  mane  '  16.  reliquam  autem  partem 

per  siutrulos  dies ,  et  imposito  ,  similae  comedet  Aaron  cum  fi- 

liolocausto,   desuper   adolebit  liis  suis,  absque  fermento:  et 


adipes  paciflcorum. 

13.  Ignis  est  iste  perpetuus, 
qui  numquam  deficiet  in  altari. 

14.  Hsec  est  lex  sacri ficu 
et  libamentorum,  qu»  offerent 
tìlii  Aaron  coram  Domino,  et 
r'oram  altari. 

ITj.  Tollei  Sticerdos  pugiUum 


comedet  in  loco  sancto   atrii 
tabemaculi. 

17.  Ideo  autem  non  fermen- 
tabi  tur,  quia  pars  ^us  in  Do- 
mini oHertur  incensum.  Sanc- 
tum  sanctorum  erit,  sicut  prò 
peccato  atque  delieto. 
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dà  a  Dio  per  sacrifìcio;  e  sarà  sancta  sanctorum, 
siccome  fosse  per  peccato  o  per  delitto. 

18.  I  maschi  della  stirpe  d'  Aaron  solamente 
manpreranno  quello.  Questo  sempre  è  legittimo  nelle 
vostre  generazioni  del  sacrificio  di  Dio.  Ogni  uomo 
che  le  toccherà,  sarà  santificato. 

19.  E  parlò  Iddio  a  Moisè,  e  dis^egli: 

20.  Questa  è  la  oblazione  di  Aaron  e  dei  suoi 
figliuoli,  che  hanno  ad  ofl'erire  lo  dì  della  sua  un- 
zione. Offerranno  la  decima  parte  di  tre  moggi  di 
farina  nello  sempiternale  sacrificio,  mezzo  la  mattina, 
e  mezzo  la  sera. 

21.  E  friggeranla  nella  padella  con  olio;  e  of- 
!erralla  calda,  in  odore  soavissimo  a  Dio, 

22.  lo  prete  che  di  ragione  succederà  al  padre; 
e  tutta  la  oblazione  si  consumerà  neir  altare. 

23.  Tutto  il  sacrificio  de'  sacerdoti  si  consumerà 
per  fuoco,  e  non  mangerà  alcuno  di  quello. 

24.  Parlò  Iddio  a  Moisè,  e  dissegli: 

25.  Parla  ad  Aaron  ed  alli  figliuoli  suoi ,  e  di' 


18.  Mares  tHiitimi  stirpi» 
Aaron  comedent  illiid.  Le^iti- 
rauni  ac  sempiteriium  orit  in 
generation! bus  vestris  de  sa- 
oriflciis  Domini:  omnis,  qui 
tetigerit  iUa,  sanctilicabitur. 

19.  Locutusque  est  Donainus 
ad  Moysen,  dicens: 

20.  Hapc  est  obiatio  Aaron, 
et  tìlionim  ejus,  quam  offerre 
debent  Donaino  in  die  unctio- 
nis  suse.  Decimam  partem  ephi 
ofTerent  similae  in  sacrifìcio 
sempiterno,  medium  ejus  mane, 
et  medium  ejus  vespere: 


21.  qute  in  sartagliie  oleo 
consi)ersa  fripetur.  Offeret  au- 
teia  eam  calidam  in  aloreui 
sua  vissi  mum  Domino 

22.  sacerdos,  qui  jure  patri 
successerit,  et  tota  cromabitur 
in  altari. 

23.  Omne  enim  sacritìcium 
saeerdotum  igne  consumetur, 
nee  quisquam  comedet  ex  eo. 

24.  Locutus  est  autem  Do- 
luinus  ad  Moysen,  dicens: 

25.  Loquere  Aaron  et  flliis 
ejus:  Ista  est  lex  hostise  prò 
peccato:  in  loco  ubi  oflfertur 
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a  loro:  questa  si  è  la  legge  del  sacriflcio^  che  si 
ofFerrà  per  lo  peccato  nel  luogo  nel  quale  si  fa  lo 
sacrifìcio;  e  quello  che  in  presenza  di  Dio  si  oflFerrà 
ft  Santo  de'  santi. 

26.  Lo  prete  che  V  oflFerrà ,  lo  mangi  nel  luogo 
santo,  in  lo  cammino  del  tabernacolo. 

27.  E  chiunque  toccherà  la  carne  sua,  sarà 
santificato.  E  se  la  veste  sarà  bagnata  dello  sangue, 
laverassi  nel  luogo  santo. 

28.  Lo  vjiso  in  che  si  cuoce,  s'  egU  sarà  di  terra, 
si  rompa  ;  e  se  fosse  di  metallo,  frichisi  e  lavisi  col- 
r  acqua. 

29.  Tutti  i  maschi  della  gente  de*  sacerdoti  man- 
geranno di  ([uella  carne;  perciò  che  gli  è  Santo  dei 
santi. 

SO.  Lo  sacrificio  che  si  uccide  per  lo  peccato, 
del  quale  il  sangue  si  porta  al  tabernacolo  della  te- 
stimonianza a  purgar  nello  santuario,  non  si  mange- 
rà ,  ma  arderassi  al  fuoco. 


holocaustum,  immolabitur  co-  |  quodsi  vas  aeiieum  fuerit,  de 

ram  Domino.  Sane  tuia  sancto-  i  fricabitur,  et  lavabi  tur  aqua. 
rum  est.  29.  Omnis  masculus  de  ge- 

26.  Sacerdos  qui  offert,  co-  ;  nere  sacerdotaU  vescetur  de 
medet  eam  in  loco  sancto,  in  camibus  ejus,  quia  Sanctum 
atrio  tabemaculi.                       ,  sanctorum  est. 

27.  Quidquicl  tetigerit  car-  '  30.  Hostia  enim,  qu»  caedi- 
nes  ejus,  sanctiflcabitur.  Si  de  ,  tur  prò  peccato,  ciyus  sanguis 
sanguine  iUius  vestis  ftierit  '  infertur  in  tabemaculuoi  testi- 
aspersa,  la  va  bit  ur  in  loco  '  monii  ad  expiandum  in  sanc- 
sancto.                                        :  tuario,   non   comedetur,   aed 

28.  Vas  auteiu  flctile,    in  |  coiuburetur  igni, 
quo    c'octa   est,   con  fri  nge  tur: 
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CAPO  vn. 

1.  Sì  che  questa  è  la  legge  per  oblazione  per 
lo  peccato,  ed  è  santa  de'  santi. 

2.  E  anche  dove  s'  offerrà  lo  sacrificio ,  si  uc- 
ciderà la  bestia  per  lo  peccato.  Lo  sangue  si  gitti 
intorno  all'  altare. 

3.  E  offerranno  di  lei  la  coda,  e  lo  grasso  eh'  è 
d'  intorno  alle  interiora, 

4.  due  renunculi,  e  lo  grasso  eh'  è  appresso  i 
lombi,  e  il  reticelle  del  fegato  con  i  renunculi. 

5.  E  arderalle  lo  sacerdote  sopra  1'  altare  ;  in- 
censo è  al  Signore  per  lo  peccato. 

6.  Tutti  i  maschii  della  gente  sacerdotale  man- 
geranno di  questa  carne  in  luogo  santo,  perciò  che 
è  santo  sanctorum. 

7.  E  come  per  lo  peccato  s'  oflferrà  la  oblazione, 
cosi  per  lo   mancamento;  per   queste  due  oblazioni 


CAPUT   VII. 

1.  Haec  quoque  lex  hostifie 
prò  deUcto ,  Sancta  sanctorum 
est: 

2.  idcirco  ubi  immolabitur 
holocaustum ,  mactabitur  et 
victima  prò  delieto:  san^ruis 
ejus  per  gyrum  altaris  ftin- 
detur. 

3.  Offerent  ex  ea  caudam 
et  adipem  qui  operi  t  vitalia: 

4.  duos  renuneulos,  et  pin- 


guedinem  quse  juxta  Uia  est, 
reticulumque  jeeoris  cum  re- 
nuneuUs. 

5.  Et  adolebit  ea  sacerdos 
super  altare:  incensum  est  Do- 
mini prò  delieto. 

6.  Omnis  masculus  de  sacer- 
dotali genere  in  loco  sancto 
Tescetur  bis  camibus,  quia 
Sanctum  sanctorum  est. 

7.  Sicut  prò  peccato  offer- 
tur  bestia,  ita  et  prò  delieto: 
utriusque  bostise  lex  una  erit: 

31 
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sarà  una  legge;  e  al  sacerdote,  che  l'offerrà.  s*  ap- 
partiene. 

8.  Lo  sacerdote  che  oflFerrà  sacrificio  all'  altare , 
avrà  la  pelle  del  sacrificio. 

9.  E  tutto  il  sacrificio  di  fior  di  farina,  che 
cuccano  nel  forno ,  e  ciò  che  nella  graticola  o  nella 
padella  si  cuoce,  sarà  di  quello  sacerdote  dallo  quale 
si  offerirà. 

10.  Od  unta  d'  olio,  od  arida  che  sia ,  dividasi 
fra  gli  figliuoli  d'  Aaron  per  eguale  misura,  come 
tocca  per  parte. 

11.  E  questa  è  la  legge  della  oblazione,  che  si 
fa  senza  peccato,  la  quale  si  offerirà  a  Dio. 

12.  Se  lo  sacrificio  si  fa  per  volere  grazia,  of- 
ferranno  pane  senza  levarne,  intinto  d'  oUo,  e  li  cro- 
stoli  azimi ,  intinti  d'  olio,  e  la  crusca  cotta  e  li  pani 
piccoli  con  olio  mescolato  insieme, 

13.  e  li  pani  levati,  che  s'  offferran  per  grazia 
senza  avere  peccato. 


ad  sacerdotem,  qui  eara  obtu- 
lerit,  pertinebit. 

8.  Sacerdos  qui  offert  holo- 
causti  victimam,  habebit  pel- 
lem  ejus. 

9.  Et  orane  sacrifioium  si- 
milse,  quod  coquitur  in  clibano, 
et  quidquid  in  craticula ,  vel 
in  sartagine  pra?paratur,  ejus 
erit  sacerdotis  a  quo  offertur: 

10.  sive  oleo  conspersa,  sive 
arida  fuerint,  cunctis  flliis 
Aaron  mensura  sequa  per  sin- 
gulos  dividotur. 


11.  Haec  est  lex  hosti« 
pacificorum,  quse  offertur  Do- 
mino. 

12.  Si  prò  gratiarum  ac tie- 
ne oblatio  Uteri t,  offerenc 
panes  absque  f  e  r  m  e  n  t  o  con- 
spersos  oleo,  et  lagana  azyma 
uncta  oleo,  coctamque  simUam, 
et  coUyridas  olei  admistione 
conspersas  : 

13.  panes  quoque  lermen- 
tatos  cum  bestia  gratiarum^ 
quse  immolatur  prò  paeilieis: 
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14.  E  di  questi  sì  ne  daranno  uno  a  Dio  per  la 
primizia;  e  sarà  del  prete  che  cava  lo  sangue  delle 
bestie  che  s'  oflFerranno. 

15.  E  la  carne,  che  si  uccida,  mangerai  quello 
die;  sì  che  non  remanga  nulla. 

16.  Se  per  voto,  o  per  sua  volontà,  alcuno  of- 
ferirà bestia  per  sacrifìcio,  tutta  si  mangerà  in  quello 
die;  ma  se  ne  rimanesse  alcuna  cosa  nel  dì  secondo, 
lecito  sarà  a  mangiarlo. 

17.  Ma  tutto  quello  che  rimarrà  nel  terzo  dì , 
tutto  s'  arda  nel  fuoco. 

18.  E  se  alcuno  della  carne  che  rimane  nel  terzo 
dì  ne  mangiasse,  non  varebbe  nulla  lo  sacrifìcio,  né 
sarebbe  prode  a  colui  che  il  detto  sacrifìcio  ofife- 
resse;  anco  chi  questo  facesse,  sarebbe  rompitore 
della  legge,  e  peccherebbe. 

19.  La  carne  che  toccherà  alcuna  cosa  immonda, 
non  si  mangi,  ma  ardasi  nel  fuoco;  e  quello  che 
sarà  mondo,  di  quella  carne  mangerae. 


14.  ex  quibus  unus  prò  pri- 
mitiis  offeretur  Domino ,  et 
erìt  sacerdotis  qui  iVindet  ho- 
stise  sanguinem: 

15.  cigus  cames  eadem  co- 
medentur  die ,  nec  remanebit 
ex  eis  quidquam  usque  mane. 

16.  Si  voto,  vel  sponte  quis- 
piam  obtulerit  hostiam,  ea- 
dem similiter  edetur  die  :  sed 
et  si  quid  in  crastinum  reman- 
serit,  veaci  liei  tura  est  : 

17.  quidquid  autem  tertius 
invenerit  dies,  ignis  absumet. 


18.  Si  quis  de  camibus  vi- 
ctirn»  paciflcorum  die  tertio 
comederit ,  irrita  fiet  oblatio , 
nec  proderit  offerenti:  quin 
potius  qu8Bcumque  anima  tali 
se  edulio  contamina verit,  prse- 
yaricationis  rea  erit. 

19.  Caro,  quse  aliquid  teti- 
gerit  immundum,  non  comede- 
tur,  sed  comburetur  igni:  qui 
ftierit  mundus,  vescetur  ex  ea. 
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20.  L'  uomo  pollato,  che  mangerà  delle  carni 
del  sacrificio  che  si  fa  senza  peccato  a  Dio,  perirà 
de'  suoi  popoli. 

21.  E  colui  che  toccherà  immondizia,  ovver 
[d'  uomo ,  ower]  di  animale,  ovver  di  tutte  quelle 
cose  che  puote  esser  pollute,  e  mangerà  di  tal  carne, 
perirà  de'  suoi  poi)oU. 

22.  E  parlò  Iddio  a  Moisè,  e  dissegli: 

23.  Dì  al  i)opolo  d' Israel  :  dello  grasso  del  bue 
e  della  pecora  e  della  capra  non  mangerete. 

24.  Lo  grasso  della  bestia  che  è  stata  morta ,  o 
di  animale  che  fosse  preso  da  bestia,  avrete  in  di- 
versi usi. 

25.  E  se  alcuno  mangerà  della  grassezza  che 
si  dee  a  Dio  offerire,  perirà  del  popolo  suo. 

26.  Sangue  di  ninno  animale  mangerete,  né  di 
uccello. 

27.  E  ogni  anima,  che  mangerà  sangue,  perirà 
del  popolo  suo. 

28.  Parlò  Iddio  a  Moisè,  dicendogli: 


20.  Anima  polluta,  qu8R  etle- 
rit  de  carnibus  liostise  pacifi- 
corum,  quae  oblata  est  Domino, 
peribit  de  populis  suis. 

21.  Et  qiise  tetigerit  imraun- 
ditiain  hominis,  vel  jumenti, 
sive  omnis  rei,  quse  polluere 


ticini,  et  ejus  animai  ìs,  quol 
a  bestia  captum  est  habebitìi^ 
in  varios  usus. 

25.  Si  quis  adipem ,  qui  of- 
ferri  debet  in  incensum  I>omi- 
ni,  comederit,  peribit  de  po- 
pulo  suo. 


potest,  et  comederit  de  huju-  \        26.  Sanguìnem  quoque  om- 


scemodi  carnibus,  interibit  de 
populis  suis. 

22.   Locutusque   est   Domi- 
nus  ad  Moysen,  dicens: 


nis  animalis  non  sumetis  in 
cibo,  tam  de  avi  bus  quam  de 
pecoribus. 

27.  Omnis  anima,  qu»  aie- 


23.  Loquere  flliis   Israel:  1  rit  sanguinem,  peribit  de  pò- 
Adipem  ovis  et  bovis,  et  ca-  |  pnlis  suis. 

prie  non  comedetis.  '        28.  Locutusque  est  Dominus 

24.  Adipem  cadaveris  nior-     ad  Moysen,  dicens  : 
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29.  Parla  allì  figliuoli  d' Israel ,  e  dirai  loro  : 
colui  che  offerirà  la  oblazione ,  non  per  peccato ,  al 
Signore,  offerrà  insieme  lo  sacrificio ,  cioè  lo  pane  e 
le  altre  cose  che  con  lo  animale  si  suole  offerire. 

30.  E  terrà  in  mano  la  grassezza  dell'  animale 
e  lo  petto  suo  ;  e  quando  amendue  Y  avrà  a  Dio  sa- 
crificate, daralle  al  sacerdote. 

31.  E  il  prete  la  grassezza  arderà  sopra  V  altare, 
e  lo  petto  sarà  di  Aaron  e  delli  figliuoli  suoi. 

32.  La  spalla  ritta  delli  sacrificii  pacifici  taglierà, 
e  darà  al  prete  per  primizia. 

33.  E  colui  che  darà  lo  sangue  e  la  grassa  ai 
figliuoli  di  Aaron,  rimanga  a  lui  la  si)alla  ritta  per 
sua  parte. 

34.  Lo  petto  dinnanzi  alla  spalla  della  separa- 
zione tolsi  dalli  figliuoli  d' Israel  delle  oblazioni  loro 
pacifiche,  e  diedili  ai  figliuoli  di  Aaron.  E  questa 
si  è  la  legge  perpetuale  in  ogni  popolo  d' Israel. 

35.  E  questa  si  è  la  unzione  di  Aaron  e  de'  suoi 
figliuoli   nelle   solennitadi   del  Signore,   il   die   che 


29.  Loquere  flUis  Israel,  di- 
cens  :  Qui  offert  victimam  pa- 
ciflcorum  Domino,  ofiferat  si- 
mul  et  sacriflcium,  id  est,  li- 
bamenta  ejus. 

30.  Tenebit  mani  bus  adipem 
hostise ,  et  pectusculum  :  cum- 
que  ambo  oblata  Domino  con- 
secraverit,  tradet  sacerdoti, 

31.  qui  adolebit  adipem  su- 
per altare,  pectusculum  autem 
erit  Aaron,  et  flliorum  ejus. 

32.  Armus  quoque  dexter 
de  paciflcorum  hostiis  cedet  in 
primitias  sacertiotis. 

33.  Qui    obtulerit   sangui- 


nem  et  adipem,  flliorum  Aa- 
ron, ipse  habebit  et  armum 
dextnim  in  portione  sua. 

34.  Pectusculum  enim  ele- 
vationis,  et  armum  separatio- 
nis  tuli  a  flliis  Israel  de  ho- 
stiis eorum  paciflcis,  et  dedi 
Aaron  sacerdoti,  et  flliis  ejus 
lege  perpetua,  ab  omni  po- 
pulo  Israel. 

35.  Hffic  est  unctio  Aaron  et 
flliorum  ejus  in  ce  re  moni  is 
Domini  die,  qua  obtulit  eos 
Moyses,  ut  sacerdotio  funge- 
rentur. 
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Moisè  gli   presentoe,   che   loro   pigliassero  V  officio 
sacerdotale , 

36.  e  che  Iddio  comandò,  che  fosse  dato  loro 
da'  figliuoli  d' Israel  questo  officio  perpetualmente. 

37.  E  questa  si  è  la  legge  dell'  olocausto  e  del 
sacrificio  che  si  fa  per  lo  peccato  e  per  lo  manca- 
mento, e  per  la  consacrazione  e  per  avere  grazia. 

38.  La  quale  ordinò  Iddio  a  Moisè  in  sul  monte 
Sinai,  quando  Iddio  comandò  ai  figliuoli  d'Israel, 
che  offerissero  a  Dio  la  loro  oblazione  nel  deserto 
di  Sinai. 

CAPO  vin. 

1.  Parlò  Iddio  a  Moisè,  e  dissegli: 

2.  Togli  Aaron  e  i  suoi  figliuoli,  e  le  vestimenta 
sue,  e  r  unzione  dell'  olio,  e  uno  vitello  per  lo 
peccato,  e  due  montoni,  e  uno  canestro  pieno  di 
azime. 

3.  E  rannerai  tutto  il  popolo  all'  uscio  del  ta- 
bernacolo. 


36.  et  quae  prsecepit  eis  dari 
Dominus  a  fìliis  Israel  reli- 
gione perpetua  in  peneratio- 
nibus  suis. 

37.  Ista  est  lex  holocausti, 
et  sacriflcii  prò  peccato  atque 
delieto,  et  prò  consecratione 
et  pacifìcorum  victimis; 

38.  quam  constituit  Domi- 
nus Moysi  in  monte  Sinai, 
quando  mandavit  filiis  Israel, 
ut  ofTerrent  oblationes  suas 
Domino  in  deserto  Sinai. 


CAPUT  vm. 

1.  Locutusque  est  Dominus 
ad  Moysen,  dicens: 

2.  Tolle  Aaron  cum  ùììis 
suis,  vestes  eorum,  et  unctio- 
nis  oleum,  vitulnm  prò  pec- 
cato, duos  arietes,  canistrum 
cum  azymis, 

3.  et  eongregabis  omnem 
coetum  ad  ostium  tabemaculi. 
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4.  E  fece  Moisè  secondo  che  Iddio  gli  comandò. 
E  rannata  tutta  la  gente  innanzi  alla  porta, 

5.  disse:  queste  sono  le  parole  che  Iddio  vuole 
eh'  io  dica. 

6.  E  incontamente  presentò  Aaron  e  li  suoi 
figliuoli.  E  lavogli. 

7.  E  iK)i  vesti  [il  pontefice]  della  veste  di  lino  ; 
e  eluselo  d'  uno  cingulo  alli  lombi,  e  vestillo  della 
veste   iacintina,  e  disopra  posegli  il  sopraomerale. 

8.  E  cinselo  con  uno  cingolo,  e  acconcioUo  al 
razionale,  nel  quale  era  giustizia  e  verità. 

9.  E  posegli  la  mitra  in  capò ,  e  sopra  essa,  dalla 
fronte,  una  piastra  d'  oro,  consecrata  della  santifica- 
zione, come  Iddio  aveva  comandato. 

10.  E  tolse  la  unzion  dell'  olio,  del  quale  unse 
lo  taternacolo  con  tutte  le  sue  massarizie. 

IL  E  conciosia  che,  santificando,  aspergesse 
r  altare  sette  volte,  unse  quello  con  tutti  i  suoi  vasi; 
e  il  vaso  grande  col  suo  basamento  santificò  col- 
1'  olio. 


4.  Fecit  Moyses  ut  Domi- 
nus  ìmperaverat.  Congregata- 
que  omni  turba  ante  fores  ta- 
bemaculi, 

5.  ait:  Iste  est  sermo,  quem 
jussit  Dominus  tleri. 

6.  Statimque  obtuUt  Aaron 
et  fllios  ejus.  Cumque  lavis- 
set  eos, 

7.  vesti vit  ponti flcem  su- 
bucula  linea,  accingens  eum 
balteo,  et  induens  eum  tunica 
hyacinthina,  et  desuper  hume- 
rale  imposuit, 


8.  quod  astringens  cingulo 
aptavit  rationali,  in  quo  erat 
Doctrina  et  Veritas. 

9.  Cidari  quoque  texit  ca- 
put, et  super  eam,  centra 
fY*ontem,  posuit  laminam  au- 
ream  consecratam  in  sanctifi- 
catione,  sicut  prseceperat  ei 
Dominus. 

10.  Tulit  et  unctionis  ole- 
um, quo  linivit  tabemaculum 
eum  omni  supellectili  sua. 

11.  Cumque  sanctificans 
aspersisset  altare  septem  vici- 
bus,  unxit  illud,  et  oomia  vasa 
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12.  Lo  qual  olio  versò  sopra  lo  capo  d'  Aaron, 
e  unselo  e  consecroUo. 

13.  E  i  figliuoli  avendogli  appresetitato,  vestigli 
di  veste  di  lino;  e  ciiisegli  di  cingoli,  e  posegli  le 
mitre,  secondo  che  Iddio  avea  comandato. 

14.  E  offerse  uno  vitello  per  lo  peccato;  e 
avendo  (Aaron  e  i  figliuoli  suoi)  posta  la  mano  sopra 
lo  capo  dello  vitello, 

15.  oflferselo,  traendone  lo  sangue;  e  tinto  lo 
dito ,  tinse  ai  canti  dell'  altare  intorno  intorno  ;  lo 
qual  mondato  e  santificato ,  prese  V  altro  sangue , 
e  versoUo  a'  piedi  deir  altare. 

16.  La  grassa,  che  era  sopra  T  interiora,  e  la 
rete  dello  fegato,  e  i  due  lombi  cogli  grassi  suoi, 
arsegli  sopra  V  altare. 

17.  Lo  vitello  con  la  pelle,  e  con  la  carne  e 
con  le  feci,  fece  consumare  fuori  dello  abitato,  se- 
condo che  Iddio  avea  comandato. 

18.  Oflferse  con  esso  uno  montone   in  sacrificio; 


egus,  labrumque  cum  basi  sua     Acato,  ftidit  reUquum  sangui- 
sanctiflcavit  oleo.  neiu  ad  ftindamenta  ejus. 


12.  Quod  fundens  super  ca- 
put Aaron,  unxit  eum,  et  con- 
secravit  ; 


16.  Adipem  vero  qui  erat 
super  vitaUa,  et  reticulum 
jecoris,   duosque   renunculos. 


13.  filios  quoque  ejus  obla-  ;  cum   arvinulis    suis    adolevi t 
tos  vesti  vi  t  tunicis  lineis,   et  super  altare; 

cinxit  balteis,  imposuitque  mi-  '        17.  vitulum  cum  pelle,  et 

tras,  ut  jusserat  Dominus.         ,  camibus,  et  fimo,  eremans  ex* 

14.  Obtulit  et  vitulum  prò  >  tra  castra,  sicut  prseceperat 


peccato;  cumque  super  caput 
ejus  manus  suas, 

15.  immolavit  eum;  hau- 
riens  san^inem,  et  tincto  di- 
gito, tetigit  comua  altaris  per 
gyrum;  quo  expiato  et  sancti- 


Dominus. 

18.  Obtulit  et  arietem  in 
holocaustum;  super  ci^jus  ca- 
put cum  imposuìssent  Aaron 
et  filli  ejus  manus  suas, 
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e  quando  Aaron  e  gli  figliuoli  suoi  gli  ebbono  posto 
le  mani  sopra  lo  capo, 

19.  offerselo;  e  trassegli  lo  sangue  d'  adosso,  e 
versollo  d'  intorno  sopra  all'  altare. 

20.  E  questo  montone  tagliando  in  pezzi,  lo 
capo  e  li  membri  e  lo  grasso  mise  nel  fuoco, 

21.  lavate  prima  T  interiora  e  tutti  i  piedi;  e 
tutto  insieme  questo  montone  arse  sopra  Y  altare , 
per  ciò  eh'  era  soavissimo  odore  a  Dio  in  sacrificio, 
secondo  clf  egli  avea  comandato. 

22.  E  offerse  un  altro  montone  per  la  conse- 
crazione  de'  sacerdoti  ;  e  Aaron  e  li  figliuoli  gli 
posero  le  mani  sue  sopra  lo  capo. 

23.  Lo  quale  off'erendo  Moisè  in  sacrificio,  pi- 
gliò del  sangue,  e  tinse  la  punta  dell'  orecchia  ritta 
ad  Aaron ,  e  lo  dito  grosso  della  mano  e  dello  piede 
ritto. 

24.  E  offerse  poi  gli  figliuoli  di  Aaron  ;  e  quando 
dello   sangue   del    montone   offerto   avesse    toccato 


19.  immolavit  eum,  et  fu- 
dit  sanguinem  ejus  per  circui- 
tum  altaris. 

20.  Ipsumque  arietem  in 
frusta  concidens,  caput  ejus, 
et  artus,  et  adipem  adolevit 
igni, 

21.  lotis  prius  intestinis  et 
pedibus;  totumque  simul  arie- 
tem incendit  super  altare,  eo 
quod  esset  holocaustum  sua- 
vissimi  odoris  Domino,  sicut 
prseceperat  ei. 

22.  Obtulit  et  arietem  se- 
cundum,  in  cousecratione  sa- 
ceniotum;  posueruntque  super 


caput  ejus  Aaron  et  filii  ejus 
manns  suas. 

23.  Quem  cum  immolasset 
Moyses,  sumens  de  sanguine 
ejus,  tetigit  extremum  auri- 
culae  dextrse  Aaron,  et  polli- 
cem  manus  ejus  dextrse,  simi- 
liter  et  pedis. 

24.  Obtulit  et  fllios  Aaron; 
cumque  de  sanguine  arietis 
immolati  tetigisset  extremum 
auriculse  singulorum  dextr», 
et  pollices  manus  ac  pedis  dex- 
tri,  reliquum  Aidit  super  altare 
per  eircuitum  ; 
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r  orecchie  diritte  ad  ognuno ,  e  lo  dito  grosso  della 
mano  e  dello  piede  ritto ,  V  altro  versoe  sopra  V  altare 
in  ogni  parte. 

25.  Lo  grasso  con  la  coda,  e  ogni  grassezza 
che  copre  V  interiora,  e  la  rete  del  fegato,  e  due 
lombi  colla  sua  grassa,  e  la  spalla  ritta  separò. 

26.  E  togliendo  dello  canestro  gli  azimi  eh'  erano 
presenti  a  Dio,  [lo]  pane  senza  levarne,  e  la  crusca  unta 
coir  olio  e  li  crostoli ,  pose  sopra  la  grassa  e  lo 
braccio  ritto. 

27.  E  diede  ogni  cosa  ad  Aaron  e  alli  figliuoli 
suoi;  i  quali  poi  che  T  ebbono  levate  dinnanzi  al 
Signore, 

28.  un'  altra  volta  tolsele  delle  loro  mani,  e 
fece  sacrificio  sopra  V  altare  del  sacrificio  ;  perciò 
eh'  era  oblazione  di  consecrazione,  in  odore  soavissimo 
del  sacrificio  di  Dio. 

29.  E  tolse  il  petto,  levandolo  del  montone  della 
consacrazione,  in  presenza  d' Iddio  per  la  parte  sua, 
secondo  che  Iddio  avea  comandato. 


25.  adipem  vero,  et  caudam,  ,  Aaron  etfiliis  ejus.  Qui  post- 
omnemque  pinguedinem  quae  ,  quam  levaverunt  ea  coram  Do- 
operit  intestina,  reticulumque  j  mino, 

jecoris,  et  duos  renes  cum  adi-  28.  rursum  suscepta  de  ma- 

pibus  suis,  et  armo  dextro,  se-     nibus  eorum ,  adolevit  sui>er 
paravit.  1  altare  holocausti,  eo  quod  con- 

26.  Tollens  autem  de  cani-  ;  secrationis  esset  oblatio,  in 
stro  azymorum,  quod  erat  co-  j  odorem  suavitatis,  sacrilìcii 
ram    Domino,   panem   absque     Domino. 


fermento,   et  collyridam  con- 
spersam  oleo,  laganumque,  po- 


29.   Tulitque    pectusculum 
eievans  illud  coram  Domino, 


suit  super  adipes ,  et  armum  !  de  ariete  consecrationis  in  par- 
dextrum,  |  tem  suam,  sicut  prseceperat 

27.   trades   simul    omnia  '  ei  Dominus. 
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30.  E  toUendo  V  unguento  e  lo  sangue  eh'  era 
sopra  r  altare ,  sparselo  sopra  Aaron  e  sopra  le  re- 
stimenta,  e  sopra  i  figliuoli  e  le  loro  vestimenta. 

31.  E  come  gli  ebbe  santificati  ne'  loro  vesti- 
menti ,  comandò  a  loro ,  e  disse  :  cuocete  la  carne 
nanzi  alle  porte  del  tabernacolo ,  e  ivi  la  mangiate; 
e  li  pani  della  consacrazione  mangiate,  i  quali  sono 
posti  nello  canestro ,  secondo  che  Iddio  avea  coman- 
dato a  me,  dicendo:  Aaron  e  li  figliuoli  suoi  man- 
geranno. 

32.  Ogni  cosa  che  rimarrà  della  carne  e  del 
pane,  si  metta  al  fuoco. 

33.  Dell'  uscio  del  tabernacolo  non  uscirete  inaino 
al  settimo  dì ,  insino  a  tanto  che  sarà  compiuto  lo 
tempo  della  vostra  consacrazione.  In  sette  dì  si  finirà 
la  consacrazione; 

34.  secondo  che  abbiamo  fatto  ora,  acciò  che 
sacrificio  si  compia. 

35.  Lo   dì  e  la  notte  sarete   nel   tabernacolo, 


30.  Assumensque  unguen- 
tum,  et  san^uinem,  qui  erat 
in  altari,  aspersit  super  Aaron 
et  vestimenta  ejus,  et  super 
fiUos  illius  ac  vestes  eorum. 

31.  Cumque  sanctitlcasset 
eos  in  vestita  suo,  praecepit 
eis,(iicens:  Coquite  camesante 
fores  tabemaculi ,  et  ibi  come- 
dite  eas.  Panes  quoque  conse- 
crationis  eilite,  qui  positi  sunt 
in  canistro,  sicut  prsecepit  mihi 
Dominus,  dicens:  Aaron  et  ti- 
lii  eijus  comedent  eos: 

32.  quidquid   autem    reli- 


quum  fuerit  de  carne  et  pani- 
bus,  ignis  absumet. 

33.  De  ostie  quoque  taber- 
naculi  non  exibitis  septem  die- 
bus,  usque  ad  diem  quo  com- 
plebitur  tempus  consecrationis 
vestr»:  septem  enim  diebus 
flnitur  consecratio: 

34.  sicut  et  imprsesentiarum 
factum  est,  ut  ritus  sacriflcii 
compleretur. 

35.  Die  ac  nocte  manebitis 
in  tabernaculo  observantes  cu- 
stodias  Domini,  ne  moriamini: 
sic  enim  mihi  prseceptum  est. 
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guardando  le  custodie  del  Signore,  acciò   che  non 
muoiale,  secondo  che  mi  fu  comandato. 

36.  Fecero  Aaron  e  li  figliuoli  ogni  cosa  che 
Moisè  gli  disse  dalla  parte  di  Dio. 

CAPO  Vini. 

1.  Venendo  Y  ottavo  die,  chiamò  Moisè  Aronne 
e  li  figliuoli  suoi  con  tutti  li  principi  d' Israel.  E 
disse  ad  Aaron  : 

2.  Togli  deir  armento  uno  vitello  per  lo  peccato, 
e  uno  montone  per  lo  sacrificio ,  e  amendue  sieno 
senza  macula;  e  offerira'li  in  presenza  di  Dio. 

3.  E  parlerai  ai  figliuoli  d' Israel ,  e  di'  loro  : 
Tollete  uno  becco  i^er  lo  peccato,  e  uno  vitello  e 
uno  agnello  d'  un  anno  senza  macula  in  sacrificio, 

4.  uno  bue  e  uno  montone;  offerirete  in  pre- 
senza d'  Iddio,  e  non  sia  perpeccato;  e  in  ogni 
sacrificio  offerirete  crusca  intinta  con  olio  :  oggi 
Iddio  v'  apparirà. 

36.  Feceruntque  Aaron   et     latum,  et  offer  illos  coram  Do- 


tìlii   ejus  cuncta  quse  locutus 
est  Dominus  per  raanum  Moysi. 


mino. 

3.  Et  ad  tUios  Israel  loque- 
ris:  Tollite  hircuni  prò  pec- 
CAPUT  IX.  I  calo,  et  vitulum  atque  agnum, 

I  anniculos  et  sine  macula,  in 

1.  Facto  autem  octavo  die,  j  holocaustum, 

vocavit  Mo}' ses  Aaron  et  lìlios  i  4.  bovem  et  arietem  prò  i»- 
ejus,  ac  majores  natu  Israel,  '  ciflcis:  et  immolate  eos  coram 
dixitque  ad  Aaron:  I  Domino,  in   sacrificio  sin^ulo- 

2.  Toile  de  armento  vitulum  rum  similam  conspersam  oleo 
prò  peccato,  et  arietem  in  ho-  !  olTerentes  :  hodie  enim  Dominus 
locaustum,  utrumque  immacu-  '  apparebit  vobis. 
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5.  E  tolsero  ogni  cosa  che  disse  Moisè,  e  posero 
alla  porta  del  tabernacolo;  ed  essendovi  tutto  il 
popolo , 

6.  disse  Moisè:  queste  sono  le  parole  che  Iddio 
hae  comandate;  fatele,  e  vedrete  la  sua  gloria. 

7.  E  ad  Aaron  disse  :  va  air  altare,  ed  offerisci 
per  lo  tuo  peccato;  ed  offerisci  lo  sacrifìcio,  e  prega 
per  te  e  per  lo  popolo  tuo;  e  quando  lo  sacrificio 
sarà  compiuto,  prega  per  lo  popolo,  secondo  che 
Iddio  comandò. 

8.  E  incontanente  Aaron  andoe  air  altare ,  e 
offerse  lo  vitello  per  lo  suo  peccato. 

9.  Lo  cui  sangue  gli  portarono  li  suoi  figliuoli; 
e  intinto  lo  dito  dentro,  unse  li  canti  dell'altare, 
e  quello  che  rimase  versoe  al  piede  dell'  altare. 

10.  Lo  grasso  e  i  lombi  e  la  rete  del  fegato, 
li  quali  si  offerranno  per  li  peccati,  arse  sopra  Y  al- 
tare, secondo  che  Iddio  comandò  a  Moisè, 

11.  La  carne  e  la  pelle  arse  fuori  dello  abitato. 


5.  Tulerunt  ergo  cu n età, 
qii»  jusserat  Moyses  ad  ostium 
tabernaculi  ;  ubi  cura  omnis 
multi tudo  adstaret, 

6.  ait  Moyses:  Iste  est  ser- 
mo, quem  praecepit  Dominus: 


(lens  ad  altare,  immolavi t  tì- 
tulum  prò  peccato  suo; 

9.  cujus  sangui nem  obtule- 
runt  ei  fiUi  sui  ;  in  quo  tingens 
digitum,  tetigit  comua  altaris, 
et   fudit   residuum   a<l   basim 


faci  te,  et  apparebit  vobis  glo-     ejus, 


ria  ejus. 

7.  Et  dixit  ad  Aaron:  Ac- 
cede a^l  altare,  et  immola  prò 


10.  Adipemque  et  renuncu- 
los,  ac  reticulum  jecoris,  qua» 
sunt  prò  peccata,  adolevi t  su- 


peccato  tuo,  olTer  holocaustum,  per   altare ,  sicut  praeceperat 

et  deprecare  prò  te  et  prò  pò-  Dominus  Moysi  ; 
pulo:  cumque  mactaveris  ho-  ■        11.  carnes  vero  et  pellem 

stiam  populi,  ora  prò  eo,  sicut  ,  ejus    extra   castra   combussit 

praecepit  Dominus.  igni. 
8.  Statimque   Aaron   acce-  ! 
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12.  E  offei'se  lo  animale  in  sacrificio;  e  gli 
figliuoli  gli  portarono  lo  sangue,  ed  egli  lo  versoe 
d' intorno  air  altare. 

13.  E  questa  medesima  oblazione,  tagliato  lo 
capo  e  tutti  i  membri,  portarono;  e  arseli  sopra 
r  altare , 

14.  lavate  prima  V  interiora  e  li  piedi. 

15.  E  per  lo  peccato  del  popolo  offerse  e  uccise 
lo  becco  ;  e  mondato  T  altare , 

16.  fece  lo  sacrificio, 

17.  aggiungendo  insieme  ciò  che  rimase  delle 
cose  di  che  si  fece  sacrificio  ;  arsele  sopra  V  altare , 
non  facendo  festa. 

18.  E  offerse  uno  bue  e  uno  montone  in  sa- 
crificio per  grazia  del  popolo  ;  e  gli  figliuoli  suoi  gli 
portarono  il  sangue,  il  quale  versoe  intorno  V  altare. 

19.  Lo  grasso  del  bue,  e  la  coda  del  montone, 
e  i  lombi  colla  grassa  sua,  e  la  rete  del  fegato, 

20.  pose  soi)ra  lo  petto;  e  come  egli  ebbe  arso 
li  grassi  neir  altare , 


1-2.  Immolavit  et  liolocausti 
victiinam;  obtuleruntque  ei  fllii 
sui  san<i[uiiiem  ejus,  quem  f\idit 
per  altaris  circuitum, 

13.  ipsam  etiam  hostiam  in 
frusta  concisaui,  cum  capite  et 
membris  singulis  obtulerunt: 
quae  omnia  super  altare  cre- 
mavi t  i«rni, 

14.  lotis  a^iua  prius  intesti- 
nis  et  pedibus. 

15.  Et  prò  peccato  populi 
offerens,  mactavit  hircnm; 
expiatoque  altari, 

16.  tecit  holocauNtum, 

17.  addens  in  sacri tìeiu  li- 


bamenta,  qu»  pariter  offerun- 
tur,  et  adolens  ea  super  altare, 
absque  ceremoniis  holocausti 
matutini. 

18.  Immolavit  et  bovem 
atque  arietem,  hostias  pacificas 
populi;  obtuleruntque  ei  fUii 
sui  sanguinem,  quem  fùdit  su- 
per altare  in  circuitum. 

19.  Adipem  autem  bovis,  et 
caudam  arietis,  renunculosque 
cum  adipibus  suis,  et  reticulum 
jecoris 

20.  posuerunt  super  pecto- 
ra;  cumque  ci*emati  essent  adi- 
pes  super  altare, 
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21.  li  petti  loro  e  le  spalle  destre  separoUe 
Aaron  e  le  volle,  secondo  che  Moisè  avea  comandato. 

22.  E  istendendo  la  mano  al  popolo,  sì  lo  be- 
nedisse. Sì  che  compiuti  li  sacriflcii,  che  sì  faceano 
per  lo  peccato,  ovvero  senza  peccato,  discesero. 

23.  E  andati  Moisè  e  Aaron  nel  tabernacolo 
della  testimonianza,  e  indi  usciti,  benedissero  lo 
popolo;  e  la  gloria  di  Dio  apparve  a  tutto  il  popolo. 

24.  Ed  ecco  lo  fuoco  disceso  d' Iddio  arse  tutto 
lo  sacrificio ,  e  la  grassa  eh'  era  sopra  V  altare.  E 
la  gente  vedendo  questo,  lodarano  Iddio  tutti  temendo 
con  grande  riverenza. 

CAPO    X. 

1.  Separati  Nadab  e  Abiti  figliuoli  di  Aaron, 
e  levatisi  ritti ,  posero  lo  fuoco  e  lo  incenso  di  sopra 
ne'  loro  turiboli,  offerendo  il  fuoco  forestiero  in  pre- 
senza d' Iddio;  il  quale  non  era  loro  comandato. 


21.  pectora  eoruni  et  armos 
(iextros  separavit  Aaron,  ele- 
vans  coraoi  Domino,  sicut  prae- 
ceperat  Moyses. 

22.  Et  extendens  manus  ail 
populum  benedixit  ei.  Sicque 
completi  s  hostiis  prò  peccato, 
et  holocaustis,  et  pacificis,  de- 
scendit. 

23.  Ingressi  autem  Moyses 
et  Aaron  in  tabernaculum  te- 
stimonii ,  et  deinceps  egressi 
benedixerunt  populo.  Apparuit- 
que  gloria  Domini  omni  multi- 
tudini  ; 


24.  et  ecce  egressus  ignis  a 
Domino,  devoravit  holocau- 
stum,  et  atlipes,  qui  erant  su- 
per altare.  Quod  cuni  vidissent 
turbsp,  laudaverunt  Dominum, 
ruentes  in  facies  suas. 

CAPUT  X. 

1.  Arreptisque  Nadab,  et 
Abiu  fllii  Aaron  thuribulis,  po- 
suerunt  igneni,  et  incensum 
desuper,  offerentes  coram  Do- 
mino ignem  alieuum  ;  quod  eis 
praeceptum  non  erat. 
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2.  E  venne  lo  fuoco  da  Dio,  e  arseli;  e  mo- 
rirono nella  presenza  di  Dio. 

3.  E  Moisè  disse  ad  Aaron  :  questo  è  quello  che 
Iddio  hae  parlato:  io  mi  santificherò  in  quelli  che 
s'  approssimeranno  a  me ,  e  nel  cospetto  del  popolo 
ancora  mi  glorierò.  E  udendo  questo ,  Aaron  istette 
cheto. 

4.  E  Moisè  chiamò  Misaele  ed  Eisafen,  figliuoli 
di  Oziel  avolo  di  Aaron ,  e  disse  loro  :  andate  e  tol- 
lete  i  vostri  fratelli  dinnanzi  al  santuario,  e  porta- 
tegli fuori  degli  alloggiamenti. 

5.  E  incontanente  andarono,  e  tolsergli  sicco- 
me istavano  vestiti  di  lino,  e  portarongli  fuori,  se- 
condo che  a  loro  fu  comandato. 

6.  E  Moisè  parlò  ad  Aaron,  e  a  Eleazar  e  ad 
Itamar  suoi  figliuoli ,  e  disse  :  li  capi  vostri  non 
vogliate  scoprire,  e  le  vestimenta  vostre  non  squar- 
ciate, che  forse  morireste,  e  forse  ne  potrebbe  na- 
scere sopra  tutta  la   turba   indignazione.   E  i  vostri 


2.  Kgressusjqiie  i^rnis  a  Do- 
mino, devoravit  eos,  et  mortui 
sunt  coram  Domino. 

3.  Dixitque  Moyses  ad 
Aaron:  Hoc  est  quod  locutus 
est  Dominus  :  Sanctiflcabor  in 
ìis,  qui  appropinquant  milii,  et 
in  conspectu  omnis  populi  frlo- 
rificabor.  Quod  audiens  tacuit 
Aaron. 

4.  Vocatis  autem  Moyses 
Misaele,  et  Elisaphan  tìliis 
Oziel,  patrui  Aaron,  ait  ad 
eos:  Ite  et  tollite  fratros  ve- 
stros  de  conspectu  sanctuarii, 
et  asportate  extra  castra. 


^  5.  Confestimque  pergentes, 
tulerunt  eos  sicut  jacebant,  ve- 
stitos  lineis  tunicìs,  et  €yece- 
runt  foras,  ut  sibi  fuerat  im- 
peratum. 

6.  Locutusque  est  Moyses 
ad  Aai-on,  et  ad  Eleazar,  et 
Ithamar  fllios  ejus  :  Capita  ve- 
stra  nolite  nudare,  et  vesti- 
menta  noli  te  scindere,  ne  forte 
moriamini,  et  super  omnem 
coetum  oriatur  indignatio.  Fra- 
tres  vestri,  et  omnis  domus 
Israel  plangant  incendium  quod 
Dominus  suscita vit: 
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fratelli  e   i   figliuoli  d' Israel  piangano  lo  incendio 
che  Iddio  suscitò. 

7.  Voi  non  uscirete  fuori  del  tabernacolo,  però 
che  potreste  perire  ;  V  olio  dell'  unzione  santa  è  sopra 
voi.  E  fecero  secondo  lo  comandamento  di  Moisè. 

8.  E  Iddio  disse  ad  Aaron: 

9.  Vino,  e  ogni  cosa  che  potesse  inebriare, 
non  berai  tu  né  i  tuoi  figliuoli,  quando  entrerete  nel 
tabernacolo  della  testimonianza,  acciò  che  non  mo- 
riate: però  che  legge  è  posta  alla  tua  generazione 
in  sempiterno. 

10.  E  questo  fue,  perchè  abbiate  scienza  di  co- 
noscere (lo  savio  dallo  stolto,  e)  il  buono  dallo  rio, 
e  la  oblazione  immacolata  dalla  macolata, 

11.  e  insegnate  ai  figliuoli  d'Israel  ogni  legge 
mia,  eh'  io  ho  data  loro  per  Moisè. 

12.  E  parlò  Moisè  ad  Aaron,  e  ad  Eleazar  e 
Itamar ,  suoi  figliuoli  che  gli  erano  rimasi  :  tollete 
lo  sacrificio  eh'  è  rimasto  della  oblazione  del  Signore, 
e  mangiatelo  senza  levame  appo  all'  altare ,  perciò 
che  è  santo  di  santi  (cioè  di  cosa  santa). 


7.  V08  autem  non  egredie- 
mini  fores  tabemaeuli,  alioquin 
peribitis:  oleum  quippe  san- 
ctse  unctionìs  est  super  vos.  Qui 
feeerunt  omnia  juxta  praece- 
ptum  Moysi., 

8.  Dixit  quoque  Dominus  ad 
Aaron: 

9.  Vinum,  et  omne  quod 
inebriare  potest,  non  bibetis, 
tu  et  illii  tui,  quando  intratis 
in  tabemaculum  testimonii,  ne 
moriamini:  quia  prseceptum 


sempitemum  est  in  generatio- 
nes  vestras, 

10.  et  ut  habeatis  sclentiam 
discernendi  inter  sanctum  et 
profanum,  inter  pollutum  et 
mundum  : 

11.  doceatisque  filìos  Israel 
omnia  legitima  mea,  quse  lo- 
cutus  est  Dominus  ad  eos  per 
manum  Moysi. 

12.  Locutusque  est  Moyses 
ad  Aaron,  et  ad  Eleazar,  et 
Ithamar  filios  ejus,  qui  erani 
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13.  E  mangiatela  in  luogo  santo ,  nel  quale  t*  è 
dato  (da  Dio)  a  te  e  a'  tuoi  figliuoli  della  oblazione 
del  Signore,  nel  modo  che  a  me  fu  comandato. 

14.  Lo  petto  eh'  è  offerto,  e  la  spalla  eh'  è  sepa- 
rata ,  la  mangerete  in  luogo  mondissimo  tu  e  li  tuoi 
figliuoli  e  le  tue  figliuole  teco.  A  te  e  alli  tuoi 
figliuoli  è  riposta  della  oblazione  salutare  eh'  è  fatta 
per  lo  popolo  d' Israel. 

15.  Però  che  la  spalla  e  lo  petto  e  la  grassa, 
che  si  ardono  in  su  V  altare ,  elevarono  dinnanzi 
al  Signore,  e  s'  appartenerà  a  te  e  a'  tuoi  figliuoli; 
e  in  questo  sarà  legge  perpetua,  secondo  che  Iddio 
hae  comandato. 

16.  Infra  di  questo  lo  becco,  che  fue  offerto  per 
lo  peccato ,  lo  domandò  Moisè ,  e  trovollo  arso  ;  e 
adirossi  centra  Eleazar  e  Itamar,  figliuoli  d'Aaron 
i  quali  erano  rimasti  ;  e  disse  loro  : 

17.  Perchè  non  mangiaste  voi  la  oblazione  ch'era 


residui:  Tollite  sacriti  cium,  i  ctus,  et  adipes  qui  cremantor 

quod  remansit  de  oblatione  Do-  ]  in  altari ,  elevavenmt  coram 

mini,  et  comedite  iilud  absque  |  Domino,  et  pertineant  ad  te,  et 

fermento  juxta   altare,   quia  ad   fllios  tuos  lege  perpetua. 

Sanctum  sanctorum  est.  sicut  praecepit  Dominus. 

13.  Comedetis  autem  in  loco  '        16.  Inter  hsBC,  hircum,  qui 

sancto,  quod  datum  est  tibi  et  |  oblatus    fuerat    prò   peccalo , 

flliis  tuis  de  oblationibus  Do-  |  cum  qusereret   Moyses,   exu- 

stum  reperit;  iratusque  contra 


mini,  sicut  praeceptum  est  mihi. 
14.  Pectusculum  quoque 
quod  oblatum  est,  et  armum 
qui  separatus  est,  edetis  in  loco 
mundissimo  tu  et  fllii  tui,  et 
fìliae  tuae  tecum:  tibi  enim  ac 
liberis  tuis  reposita  sunt  de 
bostiis  salutaribus  filiorum  I- 
srael, 


Eleazar  et  Itbamar  fllios  Aaron, 
qui  remanserant,  ait: 

17.  Cur  non  comedistis  ho- 
stiam  prò  peccato  in  loco  san- 
cto, quse  Sancta  sanctorum  est, 
et  data  vobis,  ut  portetis  ini- 
qui tatem  multitudinis,  et  ro- 
getis  prò  ea  in  conspectu  Do- 


15.  eo  quod  armum  et  pe-  •  mini, 
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fatta  per  lo  peccato  (come  io  vi  dissi)  nel  luogo 
santo,  la  quale  è  santa  di  santi?  Ella  si  v*è  da^, 
perchè  voi  portiate  la  iniquità  del  popolo,  e  che 
preghiate  per  loro  nel  cospetto  di  Dio, 

18.  specialmente  che  del  sangue  della  bestia 
non  sia  portato  nella  terra  santa,  e  dobbiate  man- 
giare nel  santuario,  come  mi  fue  comandato. 

19.  Aaron  rispose:  oggi  ci  fu  offerta  una  bestia 
per  lo  peccato  nel  sacrificio  dinnanzi  a  Dio;  e  a 
me  sì  è  avvenuto  quello  che  tu  hae  veduto;  come 
avrei  potuto  mangiarla,  e  fare  festa,  colla  mente 
adirata  ? 

20.  Vedendo  questo,  Moisè  fu  placato. 


CAPO    XI. 

1.  Parlò  Iddio  a  Moisè  e  ad  Aaron,  e  disse  loro: 

2.  Dite  ai  figliuoli  d' Israel  (che  guardino  ogni 
cosa  eh'  io  hoe  scritto,  acciò  eh'  io  sia  loro  Iddio): 
questi  sono  gli  animali,  che  voi  mangerete,  di  tutti 
gli  animali  della  terra. 


18.  praeaertim  cum  de  san- 
guine illìus  non  sit  illatum 
intra  sancta,  et  comedere  de- 
bueritis  eam  in  sanctuario,  si- 
cut  prseceptum  est  mihi  ? 

19.  Respondit  Aaron  :  Oblata 
est  hodie  victima  prò  peccato, 
et  holocaustum  curam  Domino: 
mihi  autem  accidit,  quod  vides: 
quomodo  potui  comedere  eam, 
aut  piacere  Domino  in  ceremo- 
niis,  mente  lugubri? 


20.  Quod  cum  audisset  Moy- 
ses,  recepit  satisfactionem. 

CAPUT  XI. 

1.  Locutusque  est  Dominus 
ad  Moysen  et  Aaron,  dicens: 

2.  Dici  te  fìliis  Israel:  Hsec 
sunt  animalia,  quse  comedere 
debetis  de  cunctis  animantibus 
terrse: 
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3.  Ogni  uno  eh'  avrà  divisa  Y  unghia,  e  rumina 
nelle  pecore,  mangerete. 

4.  Quelli  che  ruminano,  e  non  hanno  fesse  V  un- 
ghie, siccome  sono  i  camelli  e  tutti  gU  altri,  non 
mangerete,  perciò  che  infra  gì'  immondi  saran  no- 
minati. 

5.  Lo  pillicene,  che  rumina  e  non  ha  fessa 
r  unghia ,  si  è  immondo. 

6.  La  lepore  [ancora;  perciò  che]  rumina,  e  non 
hae  fessa  V  unghia, 

7.  Lo  porco;  [il  quale]  non  rumina ,  e  hae  fessa 
r  unghia. 

8.  Delle  loro  carni  non  ne  mangerete ,  né  quelle 
che  i>er  loro  morisseno,  perciò  che  immonde  sono 
a  voi. 

9.  De'  pesci  che  stanno  neir  acqua ,  questi  sono 
quegli  di  che  voi  mangerete  :  tutti  quelli  che  hanno 
le  pennule  (ovver  spine,  in  modo  di  barbe  sopra  la 
schiena)  e  squame,  o  in  mai-e  o  in  fiume  o  nelli  sta- 
gni, mangerete. 

10.  Tutti  quelli  che  isquame  e  pennule  (sopra  la 


3.  Omne  quod  habet  divisam  |  7.  Et  sus:  qui  cum  ungulam 
ungulam,  et  ruminat  in  peco-  .  dividat,  non  ruminat. 

ri  bus,  comedo  tis.  ;        8.  Horum  carni  bus  non  ve- 

4.  Quidquid  autem  ruminat  scemini,  nec  cadavera  contin- 
quidem,  et  habet  ungulam,  seti  '  ^etis,  quia  immunda  sunt  vobis. 
non  dividit  eam,  sicut  camelus  i  9.  Hgec  sunt  quse  ^ignuntur 
et  cetera,  non  comedetis  illud,  ^  in  aquis,  et  vesci  licitum  est  : 
et  inter  immunda  reputabitis.  Omne  quod  habet  pinnulas  et 

5.  Cho^rogryllus  qui  rumi-  squamas,  tam  in  mari  quam  in 
nat,  unnrulamque  non  dividit,  j  tluminibus  et  stagnis,  come- 
immundus  est.  ,  detis. 

().  Lepus  quoque  :  nam   et  ,        10.  Quidquid  autem  pinnu- 

ipse  ruminat,  sed  ungulam  non  ;  las  et  squamas  non  habet,  eo- 

dividit.  rum  qu8e  in  aquis  moventur  et 

vivunt,  abominabile  vobis. 
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schiena)  non  hanno ,  di  ninno  mangiate  ;  ma  avreteli 
in  abbominazione , 

11.  e  sarà  cosa  proibita  a  voi;  le  loro  carni  non 
mangerete,  e  quelli  sono  morti  schiverete. 

12.  Tutti  li  pesci ,  che  non  hanno  le  pennule  e 
squame,  sono  immondi. 

13.  Belli  uccelli,  questi  sono  quelli  che  voi  non 
mangerete:  aquila,  grifone,  falcone, 

14.  nibbio  e  vulture,  secondo  la  sua  generazione, 

15.  corvo,  e  di  tutti  quelli  eh'  hanno  loro  simi- 
litudine , 

16.  lo  struzzo  e  la  nottola,  il  laro  e  il  spar- 
viero secondo  la  sua  generazione, 

17.  il  bubone  e  il  smergo,  la  cicogna, 

18.  e  il  cigno  e  lo  onocratolo  (lo  quale  è  un 
uccello  simile  al  cigno)  e  il  pellicano, 

19.  il  falcone  e  il  caradrio  (lo  quale  è  un  uc- 
cello tutto  bianco)  secondo  la  sua  generazione, 
r  upupa  e  lo  vespertilione. 

20.  Tutti  gli  uccelli,  che  vanno  sopra  quattro 
piedi,  saranno  a  voiabbominabili;  e  non  mangerete. 


11.  execrandumque  erit, 
cames  eorum  non  coinedetis, 
et  morticina  vitabitis. 

12.  Cuncta  quse  non  habent 
pinnulas  et  squamas  in  aquis, 
poUuta  erunt. 

13.  Hsec  sunt  quse  de  avibus 
comedere  non  debetis,  et  vi- 
tanda sunt  vobis:  aquilani,  et 
gryphem,  et  haliajetum, 

14.  et  milvum,  ac  vulturem 
juxta  genus  suum, 

15.  et  omne  corvini  generis 
in  similitudinem  suam, 


16.struthionem,  et  nocDuam, 
et  larum,  et  accipitrem  juxta 
genus  suum: 

17.  bubonem  et  mergulum, 
et  ibin, 

18.  et  cygiuun,  et  onocrota- 
lum,  et  porphyrionem, 

19.  hei'odionem  et  chara- 
drion  juxta  genus  suum,  upu- 
pam  quoque,  et  vespertilionem. 

20.  Omne  de  volucribus, 
quod  graditur  super  quatuor 
pedes,  abominabile  erit  vobis. 
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21.  Ma  di  tutti  quelli  che  vanno  sopra  la  terra, 
e  hanno  quattro  piedi,  e  li  due  di  dietro  hanno 
maggiori,  per  li  quali  saltan  sopra  la  terra, 

22.  mangerete,  com'  è  lo  bruco  nella  sua  gene- 
razione ,  e  lo  grillo ,  lo  oflomaco  (  lo  quale  è  un  ani- 
male che  combatte  contro  allo  serpente)  e  le  locuste 
tutte  secondo  la  sua  generazione. 

23.  E  tutti  gli  uccelli,  che  hanno  tanto  quattro 
piedi,  sarà  a  voi  proibito  [mangiare]. 

24.  E  cadauno  che  toccherà  i  loro  corpi  morti 
sarà  contaminato ,  e  c>arà  immondo  insino  al  vespero. 

25.  E  se  li  sarà  necessario  di  portare  alcuno  di 
questi  animali  morti,  laverà  le  sue  vestimenta,  e 
sarà  immondo  insino  al  coricare  del  sole. 

26.  E  ogni  animale  che  non  rumina,  e  che 
non  hae  fessa  V  unghia,  [sarà  immondo,  e]  chi  ne  toc- 
cherà sarà  contaminato. 

27.  Tutti  quelli  che  vanno  colle  mani ,  cioè  che 
hanno  li  piedi  dinanzi  come  mani  (  come  è  la  scimia 


21.  Quidquid  autem  ambulat 
quidem  super  quatuor  pedes, 
sed  habet  longiora  retro  crura, 
per  quffi  salit  super  terram, 

22.  comedere  debetis,  ut  est 
bruchus  in  frenere  suo,  et  atta- 
cus  atque  ophiomachus,ac  locu- 
sta, singula  juxta  genus  suum. 

23.  Quidquid  autem  ex  vo- 
lucribus  quatuor  tantum  habet 
pedes,  execrabile  erit  vobis: 

24.  et  quicumque  morticina 
eorum  tetigerit,  poliuetur,  et 
erit  immundus  usque  ad  ve- 
sperum: 

25.  et  si  necesse  fuerit,  ut 


portet  quippiam  honim  mor- 
tuum,  lavabit  vestimenta  sua, 
et  immundus  erit  usque  ad  oc- 
casum  solis. 

26.  Omne  animai  quod  ha- 
bet quidem  ungulam,  sed  non 
dividit  eam,  nec  ruminat,  im- 
mundum  erit:  et  qui  tetigerit 
illud,  contaminabitur. 

27.  Quod  ambulat  super  ma- 
nus  ex  cunctis  animantibus, 
quse  incedunt  quadrupedia, 
immundum  erit:  qui  tetigerit 
morticina  eorum,  poliuetur 
usque  ad  vesperum. 
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e  r  orso)  saranno  immondi  ;   e  chi  toccasse  la  mor- 
ticina  loro,  sarà  immondo  insino  al  vespero. 

28.  E  chi  porterà  questi  tal  corpi  morti,  laverà 
le  vestimenta  sue ,  e  sarà  immondo  insino  al  vespero; 
perciò  che  tutte  queste  cose  vi  saranno  immonde. 

29.  Anco  queste  saran  reputate  immonde,  cioè 
la  donnola,  lo  cocodrillo  e  lo  topo,  e  tutti  quelli 
che  si  somigliano  a  loro, 

30.  cioè  la  lucertola,  lo  migalo,  camaleon,  stel- 
lio  e  la  talpa. 

31.  Tutte  queste  sono  (di  generazione  di  lacerte, 
e  tutta  sua  generazione  ;  tutte  sono)  immonde;  e  chi 
toccherà  la  loro  carne  morta,  sarà  immondo  insino 
al  vespro. 

32.  E  se  ninna  cosa  di  queste  cose  morte  sopra 
di  queste  cose  cadesse,  sarà  immondo;  cosi  vaso  di 
legno,  come  pelle  e  Testimenti  e  cilicii,  e  in  ogni 
cosa  che  si  adoperi  ;  laverà  queste  cose  neir  acqua, 
e  sarà  in  peccato  insino  al  vespero;  e  poscia  si 
mondi  (e  netti). 

33.  E  se  in  ninno  vaso  di  terra  cadesse  alcuna 


28.  Et  qui  portaverit  hu- 
juscemodi  cadavera,  iavabit  ve- 
stimenta sua,  et  immundus  erit 
usque  ani  vesperum:  quia  om- 
nia hsec  immunda  sunt  vobis. 

29.  Haec  quoque  inter  poi- 
luta  reputabuntur  de  bis,  quae 
moventur  in  terra,  mustela  et 
mus  et  crocodilus,  singula 
juxta  genus  suum, 

30.  mygale,  et  cbamseleon, 
et  steUio,  et  lacerta,  et  talpa: 


31.  omnia  bsec  immunda 
sunt.  Qui  tetigerit  morticina 
eorum ,  immundus  erit  usque 
ad  vesperum: 

32.  et  super  qnod  ceciderit 
quidquam  de  morticinis  eorum, 
poiiuetur  tam  vas  ligneum  et 
vestimentum,  quam  pelles  et 
cilicia  :  et  in  quocunque  flt 
opus,  tingentur  aqua,  et  poi- 
Iuta  enint  usque  ad  vesperum, 
et  sic  postea  mundabuntur. 
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dì  queste   cose  morte,  sarà   immondo;   e   però  lo 
romperete. 

34.  E  ogni  cibo  che  voi  mangerete,  se  sarà 
lavato  con  acqua,  sarà  immondo;  e  ogni  licore, 
che  si  bevesse  di  tutti  li  vasi,  serebbe  immondo. 

35.  E  se  ninna  cosa  di  questa  carne  morta  ca- 
derà  in  ninno  lato,  sarà  immondo  (o  che  furono  in  altro 
vaso);  e  rompansi  tutti  quelli  che  sono  immondi. 

36.  0  se  in  fonte,  o  se  in  cisterna,  o  in  alcuna 
cougregazion  d'  acqua  cadesse ,  sarà  immonda. 

37.  E  se  (in  niun  luogo)  cadesse  sopra  la  semente, 
non  si  corromperà. 

38.  Se  tanto  è  clie  sia  coir  acqua  la  semente 
lavata ,  e  se  dopo  nel!'  acqua  cadesse  questa  carne 
morta,  sì  si  corromperà. 

39.  E  se  r  animale  clie  v'  è  lecito  di  mangiare 
morisse,  chi  toccherà  quella  carne  sarà  immondo 
insino  al  vespro. 

40.  E    se    neuno    ne   mangiasse    o    portasse , 


33.  Vas  autem  tlctile ,  in  i  et  omnis  aquarum  congregatio 
quol  horum  quidquam  introce-  1  munda   erit.  Qui   morticinum 
ciderit,  polluetur,  et   idcirco  •  eorum  tetigerit,  polluetur. 
frangendum  est.                         j        37.  Si  ceciderit  super  se- 

34.  Omnis  cibus ,  quem  co-  |  mentem,  non  poUuet  eam. 


medetis,  si  fusa  fuerit  super 
eam  aqua,  immundus  erit:  et 
omne  liquens  quod  bibitur  de 
universo  vase,  immundum  erit. 

35.  Et  quidquid  de  mortici- 
nis  lìiguscemodi  ceciderit  super 
illud,  immundum  erit:  sive  cli- 
baoi,  sive  chytropodes,  de- 
struentur,  et  immundi  erunt. 

36.  Fonte»  vero  et  cistern», 


38.  Si  autem  quispiam  aqoa 
sementem  perAiderit,  et  postea 
morticinis  tacta  Aierit,  illieo 
polluetur. 

39.  Si  mortuum  Aierit  ani- 
mal,  quod  licet  vobis  comedere, 
qui  cadaver  ^us  tetigerit,  im- 
mundus erit  ad  vesperum: 

40.  et  qui  comederit  ex  eo 
quidpiam,  sive  portaverit, 
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laverae  le  sue  vestimenta,  e  sarà  immondo  insino  al 
vespro. 

41.  Ogni  cosa  si  freghi  suso  per  la  terra,  sarà 
a  voi  abbominabile,  e  non  lo  terrete  in  cibo. 

42.  Ogni  cosa  la  qual  va  sopra  il  petto  suo  con 
quattro  piedi,  ovver  che  si  tiri  sopra  la  terra,  e 
pogniamo  che  abbia  molti  piedi,  non  mangerete, 
perciò  eh'  è  cosa  abbominevole. 

43.  Non  vogliate  contaminare  le  anime  vostre, 
e  non  toccate  ninna  cosa,  acciò  che  non  siate  im- 
mondi. 

44.  Io  sono  lo  vostro  Dio  ;  siate  santi,  come  sono 
santo  io;  non  vogliate  contaminare  le  anime  vostre 
per  niuna  cosa  che  vada  sopra  la  terra. 

45.  Io  sono  quello  Iddio  che  vi  menò  della  terra 
d'  Egitto ,  acciò  eh'  io  fossi  a  voi  Iddio  ;  voi  sarete 
santi,  però  che  io  sono  santo. 

46.  E  questa  è  la  legge  degU  animali,  e  degli 
uccelli,  e  d'  ogni  altro  animale  che  si  muove  in 
acqua  e  sopra  la  terra, 


lavabit  vestimenta  sua ,  et  im- 
mundus  erit  usque  ad  vespe- 
rum. 

41.  Omne  quod  reptat  super 
terram,  abominabUe  erit,  nee 
assumetur  in  cibum. 

42.  Quidquid  super  pectus 
quadrupes  graditur,  et  multos 
habet  pedes,  sive  per  humum 
trahitur,  non  comedetis,  quia 
abominabile  est. 

43.  Nolite  contaminare  ani- 
mas  vestras,  nee  tangatis  qnid- 
quam  eorum,  ne  immundi  sitis. 


44.  Ego  enim  sum  Dominus 
Deus  vester  :  sancti  estote,  quia 
ego  sanctus  sum.  Ne  polluatis 
animas  vestras  in  omni  reptili, 
quod  movetur  super  terram. 

45.  Ego  enim  sum  Dominus, 
qui  eduxi  vos  de  terra  Aegy- 
pti,  ut  essem  vobis  in  Deum. 
Sancti  eritis,  quia  ego  sanctus 
sum. 

46.  Ista  est  lex  animantium 
ac  volucrum,  et  omnis  anima) 
viventis,  qu»  movetur  in  aqua, 
et  reptat  in  terra, 
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47.  acciò  che  voi  cognosciate  la  diflFerenza  dai 
mondi  e  dagl'  immondi,  e  sappiate  quello  che  deb- 
biate mangiare  o  non  mangiare. 

CAPO  xn. 

1.  Parlò  Iddio  a  Moisè  e  ad  Aaron,  e  disse: 

2.  Parla  ai  figliuoli  d'  Israel ,  e  di'  loro  :  la  donna 
che  hae  ricevuto  lo  seme,  e  farà  figliuolo  maschio, 
sarà  immonda  VII  di  dal  di  del  suo  partorimento. 

3.  E  r  ottavo  die  si  circonciderà  lo  fanciullo. 

4.  Ella  istarà  XXX  dì  nel  sangue  della  sua 
purificazione  ;  e  ninna  cosa  sacrata  toccherà ,  né  non 
entrerà  nello  santuario,  insino  a  tanto  che  si  compie- 
rà il  tempo  della  sua  purificazione. 

5.  E  s' ella  jiartorisce  femmina,  starae  [immonda] 
per  due  settimane  secondo  il  modo  dello  suo  flusso 
dello  menstruo;  e  sessantasei  dì  stare  debba  nello 
sangue  della  sua  purgazione. 


47.  ut  dififerentias  noveritis  <        3.  Et  die  octavo  circumci- 
mundi  et  immundi,  et  sciatis,  1  detur  infantulus: 
quid  comedere  et  quid  respuere  4.  ipsa  vero  triginta  tribus 

debeatis.  ,  diebus  manebit  in  sanguine  pu- 

I  ritlcationis  suse.  Omne  sanctum 
CAPUT  XII.  I  non  tanget,  nec  ingredietur  in 

sanctuariiim,  donec  impleantur 


1.  Locutusque  est  Dominus 
ad  Moysen,  dicens: 

2.  Loquere  flliis  Israel,  et 


dies  puriflcationis  su8B. 

5.  Sin  autem  feminam  pe- 
pererit,  immunda  erit  duabus 


dices    ad  eos:  Mulier,   si   su-  |  hebdomadibus  juxta  ritumfiu- 

xus  menstrui,  et  sexaginta  sex 


scepto  semine  pepererit  ma- 
sculum,  immunda  erit  septem 
diebus  juxta  dies  separationis 
menstruae. 


diebus  manebit  in  sanguine  pu- 
riflcationis suse. 


CAPO    XIII  X  507 

6.  E  quando  sono  compiuti  li  dì  della  sua  pur- 
gazione per  lo  figliuolo  o  per  la  figliuola,  offerrà 
r  agnello  allo  sacrificio,  che  sia  d'  un  anno ,  o  pip- 
pione  o  vero  tortora  per  lo  peccato ,  all'  uscio  del 
Ubernacolo,  e  darallo  al  prete, 

7.  che  lo  oflferi  a  Dio,  e  pregherà  per  lei;  e 
così  si  monderà  dello  parto  suo.  E  questa  si  è  la 
legge  di  coloro  che  partoriranno  o  maschio  o  femina. 

8.  E  se  non  potesse  l'agnello,  tolga  due  pip- 
pioni  0  due  tortore,  e  V  uno  offerì  al  sacrificio,  e 
r  altro  per  lo  peccato;  e  prieghi  lo  prete  per  lei, 
e  così  sì  monderà. 

CAPO  xni. 

1.  Parlò  Iddio  a  Moisè  e  ad  Aaron,  e  disse  loro  : 

2.  L'  uomo  a  cui  nascerà  nella  carne  e  nella 
cotica  diversi  colori,  ovvero  apostema,  ovver  qualche 


6.  Cumque  expleti  ftierint 
dies  purificationis  suse,  prò 
flUo,  sive  prò  flUa,  deferet 
agnum  anaiculum  in  holocau* 
stum,  et  puUum  columbaB  sive 
turturem  prò  peccato,  ad 
ostium  tabemaculi  testimonii, 
et  tradet  sacerdoti, 

7.  qui  offeret  illa  coram 
Domino,  et  orabit  prò  ea,  et 
sic  mundabitur  a  profluvio 
sanguinis  sui.  Ista  est  lex  pa- 
rientis  masculum  aut  feminam. 

8.  Quodsi  non  invenerit  ma- 
nus  ejus,  nec  potuerit  offerre 
agnum,  sumet  duos  turtures  vel 


duos  pullos  columbarum,  unum 
in  holocaustum,  et  alterum  prò 
peccato:  orabitque  prò  ea  sa- 
cerdos,  et  sic  mundabitur. 

CAPUT  xni. 

1.  Locutusque  est  Dominus 
ad  Moysen,  et  Aaron,  dicens  : 

2.  Homo,  in  ciyus  cute  et 
carne  ortus  fUerit  diversus  co- 
lor sive  pustula,  aut  quasi  lu- 
cens  quippiam,  id  est,  plaga 
leprse,  adducetur  ad  Aaron  sa- 
cerdotem,  vel  ad  unum  quem- 
libet  flliorum  ejus. 
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cosa  lucente,  cioè  di  specie  di  lepida,  sarà  menato 
ad  Aaron ,  ovver  ad  uno  de'  suoi  figliuoli. 

3.  Ed  egli,  quando  vedrà  la  lepra  nella  pelle, 
0  peli  mutati  in  bianco,  e  che  siano  la  pelle  e  la 
carne  in  quella  parte  più  umili,  specie  è  di  lepra; 
e  all'arbitrio  suo  lo  faccia  separare. 

4.  Ma  se  nella  pelle  fosse  alcuno  lucente  colore, 
e  di  ciò  non  fosse  più  umile  la  carne  in  quella  parte 
che  neir  altra ,  e  i  peli  nel  colore  consueto ,  lo  sa- 
cerdote lo  richiuderà  per  sette  dì. 

5.  E  poi  considererà  se  è  peggiorato;  e  se  la 
lepra  non  cresce,  e  non  passerà  nella  cotica  ì  primi 
termini,  richiuderallo  altri  sette  dì. 

6.  E  lo  settimo  dì  lo  guarderà;  e  se  (non  peg- 
giora e  starà  pure  a  quello  modo,  e  se)  la  lepra  sarà 
più  oscura,  e  non  crescerà  nella  cotica,  il  sacerdote 
lo  libeirerà,  però  che  è  rogna;  e  quello  uomo  laverà 
le  vestimenta  sue,  e  sarà  mondo. 

7.  E  poscia  die  lo  sacerdote  V  avrà  liberato ,  se 
la  lepra  cresce,  sarà  menato  allo  sacerdote, 


3.  Qui  cuna  viderit  lepram 
in  cute,  et  pilos  in  album  mu- 
tatos  colorem,  ipsamque  spe- 
ciem  leprae  humiliorem  cute  et 
carne  reliqua  :  plaga  leprae  est, 
et  ad  arbitrium  etjus  separa- 
bitur. 


non  ere  veri  t,  nec  transieri  t  in 
cute  priores  terminos,  rursum 
recludet  eum  septem  diebus 
aliis. 

6.  Et  die  septimo  contem- 
plabitur:  si  obscurior  t\ierit  le- 
pra, et  non  creverit  in  cute, 


4.  Sin  autem  lucens  candor  mundabit  eum  quia  scabies  est: 
fuerit  in  cute,  nec   humilior  |  lavabitque    homo    vestimenta 
carne  reliqua,  et  pili  colorls  \  sua,  et  mundus  erit. 
pristini,  recludet  eum  sacerdos  ,        7.  Quodsi  postquam  a  sa- 
septem  diebus,  cerdote  visus  est,  et  redditus 

5.  et  considerabit  die  septi-  1  mundi tiae,  iterum  lepra  creve- 
rao:  et  siquidem  lepra  ultra  i  rit,  adducetur  ad  eum. 
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8.  e  sarà  messo  fra  li  leprosi. 

9.  E  se  manifesto  sarà  V  uomo  esser  leproso , 
sarà  menato  al  sacerdote. 

10.  E  vedrà  Ini.  E  se  nella  pelle  vedrà  imbian- 
cato, e  lo  pelo  mutato,  e  quella  carne  apparirà  viva, 

11.  sarà  giudicata  antichissima  lepra,  e  (sarà)  in- 
nata nella  pelle.  E  lo  sacerdote  lo  condannerà  (per- 
ciò che  lepra  è),  e  non  lo  recluderà,  però  che  chia- 
ramente si  vede  che  è  immondizia. 

12.  Ma  se  V  uomo  avesse  quello  colore  in  tutta 
la  persona,  che  nella  faccia,  dal  capo  insino  ai 
piedi,  tutto  quello  che  si  vede , 

13.  considererà  lo  sacerdote  ;  e  non  sarà  repu- 
tata lepra,  perciò  quello  colore  è  naturale  cosa;  ed 
imperciò  sarà  liberato. 

14.  Quando  apparisce  in  lui  la  carne  viva, 

15.  lo  sacerdote  lo  giudicherà  fra  li  immondi , 
e  fra  li  immondi  sarà  reputato.  Vero  è  che  se  avesse 


8.  et  immunditiee  condem- 
nabitur. 

9.  Plaga  leprae  si  lYierit  in 
homine,  adducetur  ad  sacer- 
dotem, 

10.  et  videbit  euro.  Cumque 
color  al  bus  in  cute  fuerit,  et 
capillorum  mutaverit  aspe- 
ctum,  ipsa  quoque  caro  viva 
apparuerit, 

11.  lepra  vetustissima  judi- 
cabitur,  atque  inolita  cuti.Con- 
taminabit  itaque  eum  sacerdos, 
et  non  rechidet,  quia  perspi- 
eufe  immunditifie  est. 

12.  Sin  autem  efiioruerit  di- 


scurrens  lepra  in  cute,  et  ope- 
ruerit  omnem  cutem  a  capite 
usque  ad  pedes,  quidquid  sub 
aspectum  oculonun  cadit, 

13.  considerabit  eum  sacer- 
dos, et  teneri  lepra  mundissi- 
ma  judicabit,  eo  quod  omnia  in 
candorem  versa  sit,  et  ideirco 
homo  mundus  erit. 

14.  Quando  vero  caro  vi- 
vens  in  eo  apparuerit, 

15.  tunc  sacerdotis  judicio 
poUuetur,  et  Inter  immundos 
reputabitur,  caro  enim  viva  si 
lepra  aspergi  tur,  immunda  est. 
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la  carne  viva,  e  fosse  dì  lepra  maculata,  sarà  messo 

fra  li  leprosi. 

16.  E  se  tornasse  in  bianco,  e  avrà  coperto 
tutto  r  uomo , 

17.  lo  sacerdote  porrà  mente  (dal  capo  a'  piedi; 
e  se  sarà  così),  sarà  giudicato  per  mondo. 

18.  La  carne  e  la  pelle,  nella  quale  sarà  nata 
piaga  e  sanata, 

19.  e  nel  luogo  della  piaga  la  cicatrice  apparerà 
bianca  ovver  rosseggiante ,  sarà  1'  uomo  menato  al 
prete. 

20.  E  s'  egli  vede  in  quello  luogo  la  carne  piii 
molle,  e  li  peli  mutati  in  bianchezza,  giudicherallo 
contaminato,  perciò  che  lepra  è. 

21.  Ma  se  il  pelo  non  è  mutato,  e  la  carne  della 
cicatrice  è  scura,  e  fosse  siccome  è  quella  da  lato, 
lo  sacerdote  lo  rinchiuderà  per  sette  dì. 

22.  E  se  quelle  bolle  crescono,  giudicheiallo 
leproso. 

23.  Ma  se  vi  stesse  la  margine  come  prima,  sarà 
liberato. 


16.  Quodsi  rursum  versa 
fuerit  in  alborem,  et  totum 
hominem  operuerit, 

17.  considerabit  eum  sacer- 
dos,  et  mundum  esse  decernet. 

18.  Caro  autem  et  cutis  in 
qua  ulcus  natum  est  et  sana- 
tum, 

19.  et  in  loco  ulceris  cica- 
trix  alba  apparuerit,  si  ve  su- 
brufa,  adducetur  homo  ad  sa- 
cerdotem. 

20.  Qui  eum  viderit  locum 
lepne  humiliorem   carne  reli- 


qua,  et  pilos  versos  in  cando- 
rem,  contaminabit  eum  :  plaga 
enim  leprse  erta  est  in  ulcere. 

21.  Quodsi  pilus  coloris  est 
pristini,  et  cicatrix  subobscura, 
et  vicina  carne  non  est  humi* 
lior,  recludet  eum  septem 
diebus: 

22.  et  si  quidem  creverit, 
adjudicabit  eum  leprae: 

23.  sin  autem  steterit  in 
loco  suo,  ulceris  est  cicatrix, 
et  homo  mundus  erìt. 
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24.  La  carne  e  la  cotica,  che  fosse  arsa  dal 
fuoco,  e  la  margine  rimanesse  bianca  o  rossa, 

25.  lo  sacerdote  lo  debba  guardare  :  s' eli'  è  vol- 
tata in  bianchezza,  e  se  quello  luogo  sarà  più  umile 
(cioè  molle)  che  altro,  giudicherallo  contaminato; 
perciò  che  nella  margine  sì  è  nata  la  lepra. 

26.  Ma  se  li  peli  non  sono  mutati,  e  la  carne 
non  è  più  molle  che  altrove,  sarà  occultamente 
specie  di  lepra  ;  e  lo  sacerdote  lo  rinchiuderà  sette  dì. 

27.  E  se  lo  settimo  dì  vedrà  che  la  lepra  sia 
uscita  nella  pelle,  sarà  giudicato  leproso. 

28.  E  se  la  carne  si  starà  nel  suo  luogo  non 
troppo  rossa,  sarà  per  V  arditura  dinnanzi;  e  perciò 
sarà  liberato,  però  che  ò  proceduto  dal  fuoco. 

29.  L'  uomo  o  la  donna  a  cui  nascerà  nel  capo 
0  nella  barba  la  lepra,  sarà  menato  al  prete. 

30.  E  se  la  carne  è  in  quello  luogo  più   molle 


24.  Caro  autem  et  cutis, 
quam  ìgnis  exusserit,  et  sanata 
albam  sive  rufam  habuerit  ci- 
catricem, 

25.  considerabit  eam  sacer- 
dos,  et  ecce  vei*sa  est  in  albo- 
rem,  et  locus  ejus  reliqua  cute 
est  humilior:  contaminabit 
eum,  quia  plaga  leprse  in  cica- 
trice orta  est. 

26.  Quod  si  pilonim  color 
non  fuerit  immutatus,  nec  hu- 
milior plaga  carne  reliqua,  et 
ipsa  leprse  species  fuerit  sub- 
obscura,  recludet  eum  septem 
diebus, 

27.  et  die  septimo  contem- 


plabitur:  si  creverit  in  cute 
lepra,  contaminabit  eum: 

28.  sin  autem  in  loco  suo 
candor  steterit  non  satis  da- 
rus,  plaga  combustionis  est,  et 
idcirco  mundabitur,  quia  cica- 
trix  est  combusturae. 

29.  Vir,  sive  mulier,  in  cu- 
jus  capite  vel  barba  germina- 
verit  lepra,  videbit  eos  sa- 
cerdos  : 

30.  et  siquidem  humilior 
llierit  locus  carne  reliqua,  et 
capillus  flavus,  solitoque  sub- 
tilior:  contaminabit  eos,  quia 
lepra  capitis  ac  barbse  est. 
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che  altro,  e  il  pelo  sarà  biondo  e  più  sottile  che 
non  suole  essere,  sì  sarà  specie  di  lepra;  però  eh'  eU 
r  è  lepra  di  capo  o  di  barba. 

31.  E  s'  egli  vederae  la  carne  fatta  come  V  altra 
carne,  e  lo  capello  nero,  (il  prete)  lo  richiuderà 
sette  di. 

32.  E  lo  settimo  dì  lo  guarderà.  E  se  la  carne 
e  lo  pelo  istà  in  quello  medesimo  modo,  e  il  luogo 
della  piaga  sarà  eguale  ali*  altra  carne, 

33.  sarà  raso  V  uomo ,  senza  il  luogo  della  ma- 
cula; e  rinchiuderallo  il  prete  altri  sette  dì. 

34.  E  se  ancora  non  si  muta,  e  la  carne  non 
sarà  più  molle  dell'altra,  mondato  sarà;  e  laverà 
le  vestimenta  sua,  e  sarà  mondo. 

35.  E  se  dopo  a  questa  mondazione  la  macula 
cresce  nella  pelle, 

36.  non  cerchi  più ,  se  lo  capello  sii  fetto  biondo; 
però  che  apertamente  egli  è  immondo  (cioè  ma- 
colato). 

37.  Ma  se  sta  in  quello  modo  la   macola,  e  lo 


31.  Sin  autem  vìderit  lorum 
maculsB  sequalem  vìcinse  carni, 
et  capillum  nigrum:  recludet 
eum  septem  diebus, 

32.  et  die  septimo  intuebitur. 
Si  non  creverit  macula,  et  ca- 
pillus  sui  coloris  est,  et  locus 
plagse  carni  reUquse  aequaUs: 

33.  radetur  homo  absque 
loco  maculae,  et  includetur  sep- 
tem diebus  aliis. 

34.  Si  die  septimo  visa  liie- 
rit  stetisse  plaj?a  in  loco  suo, 
nec    humilior   carne    reliqua, 


mundabit  eum,  lotisque  vesti- 
bus  suis  mundus  erit. 

35.  Sin  autem  post  emuo- 
dationem  rursum  creverit  ma- 
cula in  cute, 

36.  non  qusret  amplius 
utrum  capillus  in  flavum  colo- 
rem  sit  immutatus,  quia  aperte 
immundus  est. 

37.  Porro  si  steterit  macula, 
et  capilli  nigri  fuerint,  noverii 
hominem  sanatum  esse,  et  con- 
lldenter  eum  pronuntiet  mun- 
dum. 
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capillo  nero  sarà,  sappi  che  V  uomo  è  sanato;  e  si- 
curamente lo  pronunci  mondo. 

38.  E  air  uomo  e  alla  donna,  che  apparirà 
nella  pelle  rossore, 

39.  ragguardilo  lo  prete  ;  e  s'  egli  vedrà  una 
bianchezza  oscura  e  lucida  nella  pelle ,  sappi  non 
esser  lepra,  ma  macula  di  color  bianco,  e  V  uomo 
esser  mondo. 

40.  L'  uomo  a  cui  caderanno  i  capelli,  cioè 
calvo,  sano  sarà. 

41.  E  se  nella  fronte  caderanno  i  peli,  calvo 
di  dietro  e  mondo  sarà. 

42.  Ma  se  nella  calvizia  sua  dinnanzi  o  di  dietro 
nascerà  bianco  o  rosso, 

43.  e  il  prete  il  vederà,  giudicherallo  ;  che 
senza  dubbio  quella  sì  è  lepra,  la  quale  si  è  nata 
nella  calvizia. 

44.  Chiunque  sarà  macolato  di  lepra,  e  sarà  se- 
parato dal  comandamento  del  sacerdote, 

45.  avrà  vestimenta  dai  lati  aperte  (sotto  le  brac- 
cia), lo  capo  ignudo  e  la  bocca  coperta;  e  chiame- 
rassi  contaminato  (e  immondo). 

38.  Vir,  slve  mulier,  In  ciyus  |        42.  Sin  autem  in  calvitio 
cute  candor  apparuerit,  i  si  ve  in  recalvatione  albus  vel 


39.  intuebitur  eossacerdos: 
si  deprehenderit  subobscurum 
alborem  lucere  in  cute,  sciat 
non  esse  lepram,  sed  maculam 
coloris  candidi,  et  hominem 
mundum. 

40.  Vir,  de  ciyus  capite  ca- 
piHi  fiuunt,  calvus  et  mundus 
est, 

41.  et  si  a  ft*onte  ceciderint 
pili,  recalvaster  et  mundus  est. 


ruftis  color  ftierit  exortus, 

43.  et  hoc  sacerdos  viderit, 
condemnabit  eum  haut  dubie 
leprae,  quse  orta  est  in  calvitio. 

44.  Quicumque  ergo  macu- 
latus  flierit  lepra,  et  separatus 
est  ad  arbitrium  sacerdotis, 

45.  habebit  vestimenta  dis- 
suta ,  caput  nudum ,  os  veste 
contectum,  eontaminatum  ac 
sordidum  se  clamabit. 

33 


514  LEvrrico 

46.  Ogni  tempo  che  sarà  leproso  e  immondo, 
solo  abiterà  fuori  delle  castella. 

47.  Lo  vestimento  di  lino  o  di  lana,  lo  quale 
avrà  avuta  la  lepra 

48.  nell'ordimento  del  panno  e  nella  trama, 
ovver  di  qualunque  altra  pelle  sia  fatto, 

49.  se  sarà  lo  vestimento  infetto  di  macula  bianca 
ovver  rossa,  sarà  reputata  lepra;  e  sia  dimostrato 
allo  sacerdote; 

50.  lo  qual,  considerata,  lo  recluderà  sette  dì. 

51.  E  lo  dì  settimo  un'  altra  volta  lo  guardi;  se 
troverà  eh'  ella  sia  cresciuta ,  sarà  lepra  perseve- 
rante; e  giudicherà  lo  vestimento  contaminato,  e 
tutto  quello  dove  tal  macula  si  troverà. 

52.  E  però  s*  abbruci  al  fuoco. 

53.  E  se  vedrà  non  essere  cresciuta, 

54.  comanderà;  e  laveranno  quella  parte  dello 
vestimento  dove  era  la  lepra;  e  racchiuderallo  anco 
sette  altri  dì. 


46.  Omni  tempore,  quo  le- 
prosus  est  et  immundus,  solus 
habitabit  extra  castra. 

47.  Vestis  lanea  sive  Unea, 
quee  lepram  habuerit 

48.  in  stamine  atque  subteg- 
mine,  aut  certe  pellis,  vel 
quidquid  ex  pelle  confectum 
est, 

49.  si  alba  vel  rufa  macula 
ftierit  infecta,  lepra  reputabi- 
tur,  ostendeturque  sacerdoti: 

50.  qui  consideratam  reclu- 
det  septem  diebus. 


51.  et  die  septimo  rursos 
aspìciens,  si  deprehenderit  ere- 
visse,  lepra  perseverans  est: 
pollutum  judicabit  vestimen- 
tum,  et  omne  in  quo  fuerit 
inventa  : 

52.  et  idcirco  comburetur 
flammis. 

53.  Quodsi  eam  viderit  non 
crevisse, 

54.  praecipiet,  et  lavabunt 
id,  in  quo  lepra  est,  reeludet- 
que  illud  septem  diebus  aiiis. 
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55.  E  se  dopo  questo  vederà  la  faccia  sua  prima 
non  esser  ritornata,  e  non  esser  cresciuta  la  lepra, 
lo  giudicherà  immondo,  e  (lo  vestimento)  abbrucerà; 
però  che  la  lepra  è  infusa  sopra  la  superficie  dello 
vestimento,  ovver  per  tutto. 

56.  Ma  se  lo  luogo  della  lepra  sarà  dubbio,  dopo 
che  lo  vestimento  è  lavato ,  rompa  quella  parte  ma- 
colata,  e  lievila  dallo  sodo. 

57.  E  se  dopo  questo  apparirà  in  quelli  luoghi 
che  prima  erano  immaculati,  la  è  lepra  volatile  e 
instabile,  e  debbesi  abbruciare  al  fuoco. 

58.  S'  ella  cesserà,  laverà  quelle  che  sono  nette 
la  seconda  volta,  e  saranno  monde. 

59.  Questa  è  la  legge  [della  lepra]  dello  vesti- 
mento di  lana  ovver  di  lino  ordito  e  tramato,  e  di 
ogni  veste  di  pelle ,  per  che  modo  si  de'  mondare , 
ovver  contaminare. 


55.  Et  cum  viderit  faciem 
quidem  pristinam  non  re  ver- 
sam,  nec  tamen  crevisse  le- 
pram,  immundum  judicabit,  et 
igne  comburet,  eo  quod  inftisa 
sit  in  superficie  vestimenti  vel 
per  totum,  lepra. 

56.  Sin  autem  obscurior  ftie- 
rit  locus  leprsB,  postquam  ve- 
stis  est  Iota,  abrumpet  eum,  et 
a  solido  dividet. 

57.  Quodsi  ultra  apparuerit 


in  bis  loeis,  quse  prius  imma- 
culata erant,  lepra  volati!  is  et 
vaga,  debet  igne  comburi  : 

58.  si  cessaverit,  lavabit 
aqua  ea,  quss  pura  sunt,  se- 
cundo  et  munda  erunt. 

59.  Ista  est  lex  leprae  vesti- 
menti lanei  et  linei,  staminis, 
atque  subtegminis,  omnisque 
supellectilìs  pelliceae,  quomodo 
mundari  debeat,  vel  contami- 
nari. 
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CAPO  xnn. 

1.  Parlò  Iddio  a  Moìsè,  e  dissegli: 

2.  Questo  si  è  il  modo  che  terranno  i  leprosi, 
quando  guariscano:  saranno  portati  al  sacerdote. 

3.  Lo  qual  anderà  allora  fuori  dell'  abitato  ;  e 
s'  egli  vede  che  sia  guarito, 

4.  sì  gli  comanderà  che  offerì  per  sé  due  pas- 
seri vivi,  li  quali  lecito  sia  di  mangiarli,  e  legno 
di  cedro,  panno  vermiglio  e  isopo. 

5.  E  uno  delli  passeri  comanderà  che  sia  sa- 
crificato in  uno  vaso  di  terra  sopra  Y  acque  viventi. 

6.  E  r  altro  vivo  tingerà  nel  sangue  del  passero 
offerto,  con  legno  cedrino,  e  grana  e  isopo. 

7.  Con  lo  quale  colui  eh'  è  liberato  sarà  asperso 
sette  volte,  sicché  di  ragione  si  purghi:  lo  passero 
vivo  lasserà,  sì  che  ritomi  al  campo. 

8.  E  quando  T  uomo  avrà  lavate  le  vestimenta 


CAPUT  XIV. 

1.  Locutusque  ept  Dominus 
ad  Moysen,  dicens: 

2.  Hic  est  ritus  leprosi, 
quando  mundandus  est:  addu- 
cetur  ad  sacerdotem: 

3.  qui  egressus  de  castris , 
cum  invenerit  lepram  esse 
mundatam, 

4.  prsecipiet  ei,  qui  purifl- 
catur,  ut  otTerat  duos  passeres 
vivos  prò  se,  quibus  vesci  Uci- 
tum  est,  et  iignum  cedrinum, 
vermiculumque  et  hyssopum: 


5.  et  unum  ex  passeribus 
immolari  jubebit  in  vase  fictili 
super  aquas  viventes: 

6.  aUum  antem  vivum  cum 
Ugno  cedrino,  et  cocco  et  hys- 
sopo  tinget  in  sanguine  passe- 
ris  immolati, 

7.  quo  asperget  illum,  qui 
mundandus  est,  septies,  ut  jure 
purgetur:  et  dimittet  passerem 
vivum,  ut  in  agrum  avolet. 

8.  Cumque  laverit  homo  ve- 
stimenta sua,  radet  onmes  pi- 
los  corporis,  et  lavabitur  aqua: 
puriticatusque  ingredietur  ca- 
stra, ita  dumtaxat  ut  maneat 
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sue,  raderassi  tutto  il  corpo,  e  laverassi  con  Y  acqua; 
e  netto  entrerà  nello  abitato ,  e  starà  fuori  del  taber- 
nacolo per  sette  di. 

9.  E  lo  settimo  dì  si  raderà  lo  capo  e  la  barba 
e  li  cigli  e  tutta  la  persona.  E  lavata  da  capo  la 
vestimenta  tutta  e  lo  corpo, 

10.  r  ottavo  dì  terrà  due  agnelli  senza  macula, 
e  una  pecora  d'  un  anno  senza  macula,  e  tre  de- 
cime di  farina  (cioè  di  crusca)  nello  sacrifìcio,  unte 
d'  olio,  e  da  parte  uno  staro  d*  olio. 

11.  E  quando  lo  sacerdote,  che  purifica  gli  uo- 
mini, r  avrà  ricevuto,  e  tutte  queste  cose  [poste]  din- 
nanzi al  Signore  alla  porta  del  tabernacolo, 

12.  torrà  V  agnello  e  offerrà  per  lo  peccato,  e 
lo  staro  dell'  olio;  e  ofiferto  a  Dio  ogni  cosa, 

13.  farà  sacrificio  dell'  agnello  in  quello  luogo 
dove  si  suole  oflterire  la  ofiFerta  per  lo  peccato  (nel 
tabernacolo,  cioè)  in  luogo  santo.  Siccome  per  lo 
peccato  (appartiene  1'  ostia  al  sacerdote),  così  per  lo 
mancamento  allo  sacerdote  s' appartiene  l' ostia;  sant^i 
de'  santi. 


extra  tabemaculum  suum  se- 
ptem  diebus, 

9.  et  die  septimo  radet  ca- 
pillos  capitis,  barbamque  et 
superciUa,  ac  totius  corporis 
pilos.  Et  lotis  rursum  vestibus 
et  corpore, 


fìcans  hominem,  statuerit  eum, 
et  hsec  omnia  coram  Domino 
in  ostio  tabemaculi  testimonii, 
12.  tollet  agnum,  et  offeret 
eum  prò  delieto,  oleique  sexta- 
rìum:  et  oblatis  ante  Dominum 
omnibus, 


10.  die  octavo  assumet  duos  13.  immolabit  agnum,  ubi 

agnos  ìmmaeulatos ,  et  ovem     solet  immolari  hostia  prò  pec- 


anniculam  absque  macula,  et 
tres  decimas  similse  in  sacrifi- 
cium,  quse  conspersa  sit  eleo, 
et  seorsum  olei  sextarium. 
11.  Cumque  sacerdos  puri- 


cato,  et  holocaustum,  id  est,  in 
]oco  sancto.  Sicut  enim  prò  pec- 
cato, ita  et  prò  delieto  ad  sa- 
cerdotem  pertinet  hostia:  San- 
età  sanctorum  est. 
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14.  E  torrà  lo  sacerdote  lo  sangue  della  bestia 
che  sarà  oflFerta  per  lo  difetto,  e  porranno  sopra  lo 
stremo  dell'  orecchia  ritta  di  colui  che  si  netterà,  e 
sopra  lo  dito  grosso  della  mano  e  dello  piede  dritto. 

15.  E  dell'  olio  dello  staio  ne  porrà  sopra  la  sua 
mano  manca. 

16.  E  tignerà  lo  dito  grosso  della  mano  dritta 
[in  esso],  e  aspergerà  sette  volte  coram  Dio. 

17.  E  quello  olio,  che  gli  superchiò  in  mano, 
pongane  sopra  lo  stremo  della  orecchia  dritta  di 
colui  che  si  purifica,  e  sopra  lo  dito  grosso  della 
mano  e  del  piede  destro,  e  sopra  lo  sangue  che  è 
sparso  per  lo  peccato, 

18.  e  sopra  lo  capo  suo. 

19.  E  pregherà  per  lui  nel  •cospetto  di  Dio ,  e 
fai'à  lo  sacrificio  per  lo  peccato.  Allora  oiOferrà  lo 
sacrificio  (al  tabernacolo). 

20.  E  porrallo  nello  altare  con  i  suoi  bagna- 
menti;  e  T  uomo  per  ordine  si  purificherà. 

21.  E  s'  egli  fosse  povero,  che  non  potesse  tro- 
vare quelle  cose  che  dette  sono,  torrà  uno  agnello 


14.  Assumensque  sacerdos 
de  sanguine  hostiae ,  quae  im- 
molata est  prò  delieto,  ponet 
super  extremum  auriculse  dex- 
tirae  ejus  qui  mundatur,  et  su- 
per pollices  manus  dextrae  et 
pedis: 

15.  et  de  elei  sextarìo  mit- 
tet  in  manum  suam  sinistram, 

16.  tingetque  digitum  dex- 
trum  in  eo,  et  asperget  coram 
Domino  septies: 

17.  quod  autem  reiiquum 
est  olei  in  Igeva  manu,  fundet 


super  extremum  auriculse  dex- 
trae  ejus  qui  mundatur,  et  super 
pollices  manus  ac  pedis  dextri, 
et  super  sanguinem  qui  efTusus 
est  prò  delieto, 

18.  et  super  caput  ejus. 

19.  Rogabitque  prò  eo  co- 
ram Domino,  et  faciet  sacrifl- 
cium  prò  peccat.0.  Tunc  immo- 
labit  holocaustum, 

20.  et  ponet  illud  in  altari 
cum  libamentis  suis,  et  homo 
ri  te  mundabitur. 
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per  lo  delitto  ed  ofTerralo,  acciò  che  lo  sacerdote 
preghi  per  lui  ;  e  la  decima  parte  della  crusca ,  me- 
scolata con  r  olio ,  sarà  in  sacrificio ,  e  lo  staio  del- 
l' olio, 

22.  e  due  tortore,  o  due  pippioni,  de'  quali  (due) 
r  uno  sia  per  lo  peccato ,  e  1'  altro  per  lo  sacrificio. 

23.  E  offerirà  quelle  cose  lo  ottavo  dì  della  sua 
mondazione  a  lo  prete  alla  porta  del  tabernacolo 
della  testimonianza  nel  cospetto  di  Dio. 

24.  Lo  quale  ricevendo  lo  agnello  per  lo  peccato 
e  lo  staio  dell'  olio ,  leverà  insieme. 

25.  E  sacrificato  lo  agnello,  dello  suo  sangue 
porrà  sopra  lo  stremo  della  orecchia  dritta  di  colui 
che  si  purifica ,  e  sopra  lo  dito  grosso  della  mano  e 
dello  piede  diritto. 

26.  Una  parte  d'  olio  metterà  nella  sua  mano 
manca. 

27.  Nello  quale  intingerà  lo  dito  (suo)  della  mano 
dritta,  e  aspergerà  sette  volte  verso  Iddio. 


21.  Quodsi  pauper  est,  et 
non  pò  test  manus  ejus  invenire, 
quae  dieta  sunt,  prò  deUcto  as- 
sumet  agnum  ad  oblationem,  ut 
roget  prò  eo  sacerdos,  deci- 
mamque  partem  similse  con- 
sperssB  oleo  in  sacrificium,  et 
olei  sextarium, 

22.  duosque  turtures  sive 
duos  pullos  columbse,  quorum 
unus  8it  prò  peccato,  et  alter 
in  holocaustum: 

23.  offeretque  ea  die  octavo 
purifìcationis  suas  sacerdoti  ad 
ostium  tabernaculi  testimonii 
coram  Domino. 


24.  Qui  suscfpiens  agnum 
prò  deUcto  et  sextarium  olei, 
levabit  simul: 

25.  immolatoque  ^gno,  de 
sanguine  ejus  pouet  super 
extremum  auriculse  dextree 
illius  qui  mundatur,  et  super 
pollices  manus  ejus  ac  pedis 
dextri  : 

26.  olei  vero  partem  mittet 
in  manum  suam  sinistram, 

27.  in  quo  tingens  digitum 
dextrse  manus  asperget  septies 
coram  Domino: 


522  LEVITICO 

43.  E  dopo  che  le  pietre  e  la  polvere  saranno 
tolte  via,  e  d*  altra  terra  linita  la  casa, 

44.  ed  entrato  il  sacerdote  vedrà  esser  ritornata 
la  lepra,  e  li  pareti  esser  maculati,  la  lepra  è  per- 
severante ,  la  casa  immonda. 

45.  La  quale  subito  disferanno;  e  le  sue  pietre 
e  lo  lef:^name  e  tutta  la  polvere  porteranno  di  fuori 
del  castello  in  luogo  immondo. 

46.  E  chi  entra  nella  casa,  quando  istà  ser- 
rata, sarà  immondo  insino  al  vespro. 

47.  E  chi  vi  mangerà,  ovvero  chi  vi  dorme, 
laverà  le  sue  vestimenta. 

48.  E  se  lo  prete  troverà  la  casa,  quando  sarà 
istata  (serrata  e)  racconcia,  senza  lepra,  renderalla 
netta  e  pura. 

49.  E  quando  la  purificherà,  prenderà  due  pas- 
seri, e  lo  legno  del  cedro  e  isopo  e  panno  ver- 
miglio. 

50.  E  sacrificato  uno  passere  in  uno  orciuolo  di 
terra  sopra  V  acqua  viva. 


43.  Sin  autem,  postquam 
eruti  sunt  lapides,  et  puMs 
erasus,  et  alia  terra  Uta, 

44.  ingressus  sacerdos  vide- 
rit  reversam  lepram,  et  pa- 
rietes  respersos  maculis,  lepra 
est  perse verans,  et  inimunda 
(lomus  : 

45.  quam  statim  destruent, 
et  lapides  ejus  ac  Ugna,  atque 
universum  pulverem  projicient 
extra  oppidum  in  locum  im- 
mundum. 

46.  Qui  intra verit  domum, 
quando  clausa  est,  immundus 
erit  usque  ad  vesperum: 


47.  et  qui  dormierit  in  ea, 
et  comederit  quippiam,  lavabit 
vestimenta  sua. 

48.  Quodsi  introiens  sacer- 
dos viderit  lepram  non  crevisse 
in  domo,  postquam  denuo  lita 
fuerit,  purificabit  eam,  reddita 
sani  tate  : 

49.  et  in  puriflcationem  ejus 
sumet  duos  passeres,  lignumque 
cedrinum,  et  vermieulum  atque 
hyssopum: 

50.  et  immolato  uno  passere 
in  vase  fictili  super  aquas 
vivas, 
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51.  torrà  lo  legno  del  cedro,  V  isopo  e  la  grana 
e  lo  passere  vivo,  e  intingerà  ogni  cosa  in  quello 
sangue  dello  passere  sacrificato  e  neir  acqua  viva,  e 
aspergerà  la  casa  sette  volte. 

52.  E  puriflcheralla  così  col  sangue  (del  passere) 
come  coir  acqua  viva  e  collo  passere  vivo,  come 
collo  legno  cedrino  e  coir  isopo  e  con  la  grana. 

53.  E  quand'  egli  avrà  lasciato  lo  passere  volare 
liberamente  nel  campo,  orerà  per  la  casa,  e  sar«a 
monda  per  ragione. 

54.  Questa  è  la  legge  d'  ogni  lepra,  o  di  per- 
cussione , 

55.  della  lepra  delle  vesti  e  delle  case, 

50.  delle  cicatrici  e  de'  carbonculi  (ovver  bu- 
gnoni ,  che  lievano  nella  pelle)  di  macchie  relucenti 
e  mutate  in  varie  specie  di  colori, 

57.  acciò  che  si  possa  sapere,  a  che  tempo  la 
cosa  sia  monda,  ovver  inmionda. 


51.  toUet  lignum  cedrinum, 
et  hyssopum,  et  coccum  et 
passerem  vivum,  et  tinget 
omnia  in  sanfruine  passeris  im- 
molati ,  atque  in  aquis  viven- 
tibus ,  et  asperp^et  domum  se- 
pties, 

52.  purilicabitque  eam  tam 
in  sanguine  passeris  quam  in 
aquis  vi  venti  bus,  et  in  passere 
vivo,  li^oque  cedrino  et  hys- 
sopo  atque  vermiculo. 

53.  Curaciue  dimiserìt  passe- 
rem avolare  in  agrum  libere, 


orabit  prò  domo,  et  jure  mun- 
dabitur. 

54.  Ista  est  lex  omnia  leprae 
et  percussurae, 

55.  leprae  vestium  et  domo- 
rum, 

56.  cicatricis  et  erumpen- 
tinm  papularum,  lucentis  ma- 
culse,  et  in  varias  species,  co- 
loribus  immutatis, 

57.  ut  possit  sciri,  quo  tem- 
pore mundum  quid,  vel  im- 
mundum  sit. 
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CAPO    XV. 

1.  Parlò  Iddio  a  Moisè  e  ad  Aaron,  e  disse: 

2.  Parlate  a'  figliuoli  d' Israel,  e  dite  a  loro  : 
r  uomo  eh'  hae  lo  flusso  dello  seme,  immondo  sarà. 

3.  E  allora  sarà  giudicato  soggetto  dello  suo 
vizio,  quando  frequentemente  (avrà  questo  flusso,  e) 
accostei-assi  alla  carne  sua,  e  se  gli  crescerà  turpe 
umore. 

4.  Ogni  letto  dove  dormirà ,  e  dove  sederà,  sarà 
immondo . 

5.  Se  alcuno  uomo  toccherà  lo  letto  suo ,  laverà 
le  sue  vestimenta,  e  lavorassi  coir  acqua;  e  starassi 
immondo  insino  al  vespro. 

6.  Colui  che  sederà  dove  siede  colui,  laverà  le 
sue  vestimenta,  e  lavorassi  coli'  acqua;  e  sarà  im- 
mondo insino  al  vespro. 

7.  E  chi  toccherà  la  sua  carne,  laverà  le  sue 


CAPUT  XV.  ;        5.  Si  quis  hominum  tetige- 

I  rit  lectum  ejus,  lavabit  vesti* 

1.  Locutusque  est  Dominus  {  menta  suaietipse  lotus  aqua, 
^  Moysen  et  Aaron ,  dicens  :    |  immundus  erit  usque  ad  vespe- 

2.  Loquimini  filiis  Israel,  et  ,  rum. 

(Ucite  eis:  Vir,  qui  patitur  flu-  I  6.  Si  sederit  ubi  ille  sederai, 
xum  seminis,  immundus  erit.    ì  et  ipse  lavabit  vestimenta  sua: 

3.  Et  tunc  judicabitur  buie  '  et  lotus  aqua,  immundus  erit 
vitio  subjacere,  cum  per  sin-  !  usque  ad  vespenim. 

gula  momenta  adhasserit  carni  I  7.  Qui  tetigerìt  eamem  ejus, 
qjus,  atque  concreverit  foedus  '  lavabit  vestimenta  sua:  et  ipse 
humor.  lotus  aqua,  immundus  erit 

4.  Omne  stratum,  in  quo     usque  ad  vesperum. 
dormierit,  immundum  erit,  et  I 

ubicumque  sederit.  ' 
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vestimenta  ;  e   lavatosi  coli'  acqua ,   sarà    immondo 
insino  al  vespro. 

8.  Se  la  Sila  saliva  questo  tal  uomo  gitterà  so- 
pra colui  che  è  mondo,  laverà  le  vestimenta  sue; 
e  lavatosi  coli*  acqua,  sarà  immondo  insino  al  vespro. 

9.  La  soma  dov'  egli  sederà , 

10.  e  ciò  che  terrà  sotto  costui  che  hae  questa 
infermità,  sarà  immondo  insino  al  vespro;  e  chi 
porterà  alcuna  cosa  di  queste,  laverà  le  sue  vesti- 
menta;  e  lui  lavatosi  nell'acqua,  sarà  immondo  in- 
sino al  vespro. 

11.  Ogni  persona,  la  quale  sarà  tocca  da  costui 
che  patisse  tale  infermità,  non  avendo  lavate  le  mani 
dinanzi ,  laverà  le  vestimenta  sue  ;  e  lui  lavatosi 
neir  acqua,  sarà  immondo  insino  al  vespro. 

12.  L'  creinolo  della  terra,  che  sarà  toccato,  sì 
si  romperà  ;  e  il  vaso  di  legno  si  laverà  coli'  acqua. 

13.  E  se  si  sanasse  chi  sostiene  questa  infer- 
mità, numererà  sette  dì  dopo  la  sua  emendazione; 
e  laverà^  tutte  le  sue  vestimenta  e  sé  medesimo  col- 
r  acqua  viva,  e  sarà  mondo. 


8.  Si  salivam  hujuscemodi 
homo  jecerit  super  eum  qui 
mundus  est,  lavabit  vestimenta 
sua:  et  lotus  aqua,  immundus 
erit  usque  ad  vesperum. 

9.  Sagma,  super  quo  sede- 
ri t,  immundum  erit: 

10.  et  quidquid  sub  eo  fue- 
rit,  qui  fluxum  seminis  patitur, 
poHùtura  erit  usque  ad  vespe- 
rum.  Qui  porta  veri  t  horum  ali- 
quid  ,  lavabit  vestimenta  sua  : 
et  ipse  lotus  aqua,  immundus 
erit  usque  ad  vesperum. 


11.  Omnis,  quem  teti^rit 
qui  talis  est,  non  lotis  ante 
manibus,  lavabit  vestimenta 
sua:  et  lotus  aqua,  immundus 
erit  usque  sua  vesperum. 

12.  Vas  flctile  quod  tetige- 
rit,  conft*ingetur  :  vas  autem 
ligneum  lavabitur  aqua. 

13.  Si  sanatus  fuerit,  qui 
hujuscemodi  sustinet  passio- 
nem,  numerabit  septem  dies 
post  emundationem  sui,  et  lotis 
vestibus  et  toto  corpore  in 
aquis  viventibus,  erit  mundus. 
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14.  E  r  ottavo  die  piglierà  due  tortore,  o  due 
pippioni;  e  verrà  nel  cosi)etto  di  Dio  innanzi  alla 
porta  del  tabernacolo  della  testimonianza,  e  daragli 
al  sacerdote. 

15.  Ed  egli  darà  V  uno  per  lo  peccato,  e  V  altro 
al  sacrificio;  e  pregherà  per  lui  innanzi  a  Dio, 
acciò  che  lo  liberi  della  sua  infermità. 

16.  L'  uomo  che  getta  il  seme  suo  per  lo  coito, 
laverà  coli'  acqua  tutto  lo  corpo  suo;  e  sarà  immondo 
insino  al  vespro. 

17.  La  veste  e  la  pelle  che  hae  indosso  laverà 
coir  acqua ,  e  sarà  immonda  insino  al  vespro. 

18.  La  donna,  cui  userà,  laverassi;  e  sarà  im- 
monda insino  al  vespro. 

19.  La  donna  che  tornando  lo  mese  avrae  lo 
flusso  del  sangue,  istarà  separata  per  sette  dì. 

20.  Ogni  uomo,  che  la  toccasse,  sarebbe  immondo 
insino  al  vespro. 

21.  E  dove  dormirà,  o  sederà  infra  questi  sette 
dì,  quello  luogo  sarà  polluto. 


14.  Die  autem  octavo  sumet 
duos  turtures,  aut  duos  puUos 
columbae,  et  veniet  in  conspe- 
ctum  Domini  ad  ostium  taber- 
nacuU  testimonii,  dabitque  eos 
sacerdoti. 


17.  Vestem  et  pellem,  quam 
habuerìt,  lavabit  aqua,  et  im- 
munda  erit  usque  ad  vesperum. 

18.  Mulier,  cum  qua  coierit, 
lavabitur  aqua,  et  immunda 
erit  usque  ad  vesperum. 


15.  Qui  faciet  unum  prò  pec-  19.  Mulier,  qu»  redeunte 
cato,  et  alterum  in  holocau-  '  mense  patitur  fluxum  sangui- 
stum:  ro«rabitque  prò  eo  coram  ;  nis,  septem  diebus  separabitur. 
Domino,  ut  emundetur  a  fluxu  I  20.  Omnis,  qui  tetigerit  eam, 
seminis  sui.  immundus  erit  usque  ad  ve- 

16.  Vir  de  quo  egreditur  se-  |  sperum: 

meu  coitus,  lavabit  aqua  omne  i        21.  et  in  quo  dormiet  vel 

corpus  suum :  et  immundus  erit  sederi t  diebus  separa tionis 

usque  ad  vesperum.  suse,  poHuetur. 
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22.  E  chi  toccherà  lo  letto  suo,  laverà  sé  e  le  sue 
vestimenta;  e  sarae  immondo  insino  al  vespro. 

23.  E  ogni  cosa  dov'  ella  sedesse  (e  fosse  toc- 
cata), chi  la  tocca  lavi  le  sue  vestimenta;  e  lavatosi 
coir  acqua,  sarà  immondo  insino  al  vespro. 

24.  E  se  r  uomo  avrà  conoscimento  di  lei  quando 
avrà  lo  flusso  menstruale,  sarà  immondo  per  sette 
dì;  e  ogni  luogo  dove  dormiranno  sarà  polluto, 
(cioè  corrotto). 

25.  La  donna  che  averae  per  molti  dì  lo  flusso 
del  sangue,  e  non  il  tempo  del  menstruo,  ovver 
che  dopo  il  tempo  del  menstruo  il  sangue  non  cessa, 
insino  a  tanto  che  questo  avrà ,  sarà  come  s'  egli 
fosse  nel  tempo  del  menstruo. 

26.  Lo  luogo  dove  dormirà,  o  dove  sederà,  sarà 
immondo. 

27.  E  chi  la  toccasse,  laverà  le  sue  vestimenta  ; 
e  lavatosi  coir  acqua,  sarà  immondo  insino  al  vespro. 

28.  E  se  è  restato  lo  sangue,  e  cesserà  lo  flusso, 
anumeri   sette  dì  della  sua  purificazione. 


22.  Qui  tetigerit  lectum  ejus, 
lavabit  vestimenta  sua:  et  ipse 
lotus  aqua,  immundus  erit 


in  tempore  menstruali,  vel 
qude  post  menstruum  sangui- 
nem  fluere  non  cessai,  quamdiu 


usque  ad  vesperum.  !  subjacet  buie  passioni,  im- 

23.  Omne  vas,  super  quo  illa  |  munda  erit,  quasi  sit  in  tem- 

sederit,  quisquis  attigerit,  la-  ;  pore  menstruo. 
vabit  vestimenta  sua:  et  ipse  26.  Omne  stratum,  in  quo 

lotus  aqua  pollutus  erit  usque  1  dormierit,  et  vas  in  quo  sede- 

ad  vesperum.  |  rit,  pollutum  erit: 


24.  Si  coierit  oum  ea  vir 
tempore  sanguinis  menstrualis, 
immundus  erit  septem  diebus: 
et  omne  stratum,  in  quo  dor- 


27.  quicumque  tetigerit  ea, 
lavabit  vestimenta  sua  :  et  ipse 
lotus  aqua,  immundus  erit 
usque  ad  vesperum. 


mierit,  poUuetur.  j        28.  Si  steterit  sanguis,  et 

25.Mulier,qu88patitur  mul-     lluere    cessaverit,   numerabit 

tis  diebus  iiuxum  sanguinis  non  I  septem  dies  purilicationis  sua^  : 
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29.  E  r  ottavo  dì  offerrà  allo  sacerdote  due  tor- 
tore, 0  due  pippioni,  alla  porta  del  tabernacolo  della 
testimonianza. 

30.  Ed  egli  darà  V  uno  per  lo  peccato,  e  Y  altro 
al  sacrificio  ;  e  pregherà  Iddio  per  lei  e  per  lo  flusso 
del  sangue  suo. 

31.  Auimaestrarete  dunque  i  figliuoli  d'Israel, 
che  si  guardino  di  fare  cosa  immonda,  sicché  non 
muoiano  nelli  loro  peccati,  quando  muoveranno  il 
mio  tabernacolo  lo  quale  è  fra  loro. 

32.  E  questa  si  è  la  legge  di  coloro  che  hanno 
lo  flusso  del  seme,  e  di  quello  che  è  poUuto  per 
lo  coito, 

33.  e  di  quelle  che  al  tempo  del  menstruo  deb- 
bono essere  separate,  ovver  di  quelle  che  continua- 
mente hanno  il  flusso  del  sangue,  e  dell'  uomo  che 
dorme  con  lei. 


29.  et  die  octavo  offeret 
prò  se  saceixloti  duos  turtures, 
aut  duos  pullos  columbarum 
ad  ostium  tabernaculi  testi- 
moDU  : 

30.  qui  unum  faciet  prò  pec- 
cato, et  alterum  in  hoiocau- 
stum,  rogabitque  prò  ea  coram 
Domino,  et  prò  fluxu  immun- 
ditise  ejus. 

31.  Docebitis  ergo   filios 


Israel,  ut  caveant  immunditiam, 
et  non  moriantur  in  sordibus 
suis,  cum  polluerint  tabemacu- 
lum  meum,  quod  est  inter  eo& 

32.  Ista  est  lex  etjus,  qui 
patitur  fluxum  seminis,  et  qui 
poUuitur  coitu, 

33.  et  quse  menstruis  tem- 
poribus separatur,  vel  quae 
jugi  fluit  sanguine,  et  liominis. 
qui  dormierit  cum  ea. 
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CAPO    XVI. 


1.  Parlò  Iddio  a  Moisè,  dopo  la  morte  de'  due 
figliuoli  di  Aaron,  che  morirono  quando  ofTerivano  lo 
fuoco  d'  altrui  : 

2.  E  comandò  a  lui,  e  disse:  di'  ad  Aaron  tuo 
fratello,  che  non  entri  ogni  tempo  nel  santuario 
eh'  ^  infra  lo  parete  dinnanzi  al  propiziatorio  con  lo 
quale  si  cuopre  V  arca ,  acciò  che  non  muoia  ;  perciò 
eh'  io  apparirò  in  nuvola  sopra  1'  oratorio; 

3.  salvo  se  non  fesse  questo  innanzi:  offerisca 
uno  vitello  per  lo  peccato,  e  uno  montone  nello 
olocausto. 

4.  Egli  si  vestirà  della  tunica  di  lino,  e  porrassi 
le  brache  di  lino  per  coprir  quelle  parti;  e  cinge- 
rassi  di  correggia  di  lino,  e  uno  panno  di  lino  si 
ix)rrà  in  capo  ;  e  questi  vestiti  sono  santi ,  de'  quali 
tutti  si  vestirà,  lavato  che  sarà. 


CAPUT  XVI.  moriatur  (qu«e  in  nube  appa- 
rebo  super  oraculum), 

1.  Locutusque  est  Dominus  3.  nisi  haec  ante  fecerit:  vi- 
ad  Moysen  post  mortem  duo-  tulum  prò  peccato  offeret,  et 
rum  filiorum  Aaron,  quando  of-  arietem  in  holocaustum. 
ferentes  ignem  alienum  inter-  4.  Tunica   Unea   vestietur, 
fecti  sunt:  feniinalibus  lineis  verenda  ce- 

2.  et  prsecepit  ei,  dicens:  ,  labit:  accin^etur  zona  linea, 
Loquere  ad  Aaron  fra  tre  m  1  cidarimlineam  imponet  capiti: 
tuum,  ne  omni  tempore  ingre-  '  hsec  enim  vestimenta  sunt  san- 
diatur  sanctuarium ,  quod  est  età,  quibus  cunctis,  cum  lotus 
intra  velum  coram  propitiato-  flierit,  induetur. 

rio,  quo  tegitur  arca,  ut  non 

34 
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5.  Da  tutta  la  gente  de'  figliuoli  d' Israel  rice- 
verà due  becchi  per  lo  peccato,  e  uno  montone 
allo  sacrificio. 

6.  Quando  avrà  offferto  lo  vitello,  e  avrà  pre- 
gato per  e  lui  per  la  casa  sua, 

7.  farà  istare  due  becchi  innanzi  a  Dio  appresso 
alla  porta  del  tabernacolo  della  testimonianza, 

8.  mettendo  le  sorti  sopra  amendue,  una  per 
lo  Signore ,  e  Y  altra  per  lo  becco  che  si  debba 
licenziare. 

9.  Sopra  del  quale  caderà  la  sorte  per  lo  Signore, 
quello  offerirà  per  lo  peccato. 

10.  Quella  che  caderà  sopra  al  l)ecco  da  esser 
licenziato,  quello  appresenterà  [vivo]  dinnanzi  al  Si- 
gnore, acciò  che  lui  prieghi  sopra  di  lui,  e  ik)ì 
mandilo  nel  deserto! 

11.  Fatte  queste  cose,  ofl'errà  lo  vitello;  e  pre- 
gando per  sé  e  per  la  casa  sua,  lo  sacrificherà. 

12.  E  tolto  lo  turibolo,  ed  empialo  del  fuoco 
deir  altare ,    e    togliendo    colla    mano    lo    timiaina 


5.  Susci pietque  ab  universa 
multi  tudine  li  liorum  Israel  duos 
li  ireos  prò  peccato,  et  unum 
arietem  in  holocaustum. 

6.  Cumque  obtulerit  vitu- 
lura,  et  ora  veri  t  prò  se  et  prò 
domo  sua, 

7.  (luos  hircos  stare  taciet 
eoram  Domino  in  ostio  taber- 
naculi  testimonii: 

8.  mittensque  super  utrum- 
que  sortem,  unam  Domino,  et 
alteram  capro  emissario: 

9.  cujus  exierit  sors  Domi- 
no, offeret  Ulum  prò  peccato: 


10.  cujus  autem  in  capruiu 
emissarium,statueteum  vivum 
coram  Domino,  ut  fundat  pre* 
ces  super  eo,  et  emittat  eura 
in  solitudinem. 

11.  HÌ8  rite  celebratis,  ofte- 
ret  vituluai  et  rogaus  prò  se 
et  prò  domo  sua,  immolabit 
eum: 

12.  assumtoque  thuribulo. 
quod  de  pnmis  altaris  imple- 
verit,  et  hauriens  manu  eom- 
positum  thymiama  in  incen- 
sum,  ultra  velum  intrabit  in 
Saneta , 
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{)er  incensare,   ultra  il    parete   entrerà  in  sancta 
(sanctorum), 

13.  acciò  che  poste  sopra  lo  fuoco  le  cose  odo- 
rifere, la  loro  nebula  e  vapore  cuopra  (tutto)  V  ora- 
colo, lo  quale  è  sopra  V  arca  della  testimonianza,  e 
non  muoia. 

14.  E  torrà  dello  sangue  del  vitello,  e  col  dito 
sette  volte  aspargerà  (in  presenza  di  Dio)  allo  propi- 
ziatorio dair  oriente. 

15.  Quando  avrà  morto  lo  becco  per  lo  peccato 
del  popolo,  tolga  lo  sangue  suo,  e  portilo  dentro 
allo  pariete,  là  dove  si  pone  quello  del  vitello,  ac- 
ciò che  asperga  tutto  Y  oratorio, 

16.  e  netti  lo  santuario  dalle  immondizie  dei 
figliuoli  d' Israel ,  e  dalle  loro  prevaricazioni  e  da 
tutti  i  suoi  peccati.  E  in  questo  modo  farà  nel  ta- 
bernacolo della  testimonianza,  eh'  è  infra  loro  nel 
mezzo  [delle  immondizie]  delle  abitazioni. 

17.  E  ninno  uomo  sia  nel  tabernacolo,  quando 
lo  sacerdote  entrerà  allo  santuario  per   pregare  per 


13.  ut  positis  super  ignem 
aromatibus,  nebula  eorum  et 
vapor  operiat  oraculum,  quod 
est  supra  testimonium,  et  non 
moriatur. 

14.  ToUet  quoque  de  san- 
<;uine  vituli,  et  asperget  digito 
septies  contra  propitiatorium 
ad  orientem. 

15.  Cumque  mactaverit  hir- 
cum  prò  peccato  populi,  inferet 
sauguinem  ejus  intra  velum, 
sicut  prseeeptum  est  de  san- 
guine vitulì,  ut  aspergat  e  re- 
gione oraculi, 


16.  et  expiet  sanctuariuiii 
ab  inununditiis  flliorum  Israel, 
et  a  prevaricationibus  eorum, 
cunctisque  peccatis.  Juxta  hunc 
ritum  faciet  tabernaculo  testi- 
monii,  quod  (ixum  est  inter 
eos  in  medio  sordium  habita* 
tionis  eorum. 

17.  NuUus  hominum  sit  in 
tabernaculo,  quando  pontifex 
sanctuarium  ingreditur,  ut  ro- 
get  prò  se  et  prò  domo  sua,  et 
prò  universo  coetu  Israel,  do- 
nec  egrediatur. 
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sé  e  per  la  sua  casa  e  per  tutto  lo  popolo  d' Israel. 
insino  a  tanto  che  non  esca. 

18.  Quand'  egli  sarà  uscito  all'  altare,  che  è  din- 
nanzi Dio  ori  per  sé  (e  per  la  sua  casa);  e  preso  lo 
sangue  del  vitello  e  del  becco ,  verserallo  in  su  V  al- 
tare in  ogni  corno. 

19.  E  con  lo  dito  aspergerà  sette  volte,  acciò 
che  mondi  e  santifichi  quello  dalle  immondizie  dei 
figliuoli  d' Israel. 

20.  E  poi  che  avranno  nettato  lo  tabernacolo  e 
r  altare  e  lo  santuario,  allora  offerirà  il  becco  vivo. 

21.  E  poste  le  mani  sopra  lo  capo  suo,  confessi 
tutte  le  iniquitadi  de'  figliuoli  d' Israel,  e  tutti  li 
mancamenti  e  li  peccati  loro;  li  quali  supplicando 
che  vadino  sopra  lo  capo  del  becco,  manderallo  nel 
deserto  per  uno  uomo  preparato  a  questo. 

22.  E  avendo  portato  le  loro  iniquitadi  via 
questo  becco  in  la  terra  solitaria  ,  e  sarà  lasciato 
nel  deserto, 


18.  Cum  autem  ex  ieri  t  ad 
altare,  quod  coram  Domino  est, 
oret  prò  se,  et  suintum  san- 
guinem  vituli  atqiie  birci  fun- 
dat  super  cornua  ejus  per 
gyriim  : 

19.  aspergensque  di<rito  se- 
pties,  expiet,  et  sanctiflcet  il- 
lud  ab  immundi  ti is  flliorum  I- 
srael. 

20.  Postquam  emundaverit 
sanetuarium,  et  tabernaculum, 
et  altare,  tunc  offerat  hireum 
viventem  : 


21.  et  posila  utraque  manu 
super  caput  egus,  confìteatur 
omnes  iniquitates  filiorum 
Israel,  et  universa  delieta  atque 
peccata  eorum:  qu»  imprecans 
capiti  ejus,  emìttet  illum  per 
bominem  paratum,  in  de- 
sertum. 

22.  Cumque  portaverit  hir- 
cus  omnes  iniquitates  eorum 
in  terram  solitariam,  et  dimis- 
sus  Aierit  in  deserto. 
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23.  torni  Aaron  nel  tabernacolo  della  testimo- 
nianza; e  [)oste  giù  le  vestimenta,  di  che  pria  era 
vestito  quando  entrò  nel  santuario ,  e  lasciate  ivi  le 
vesti , 

24.  laverà  la  carne  sua  nelli  luoghi  santi ,  e  ve- 
stirassi  le  sue  vestimenta.  E  poi  che ,  uscito ,  avrà 
offerto  lo  suo  sacrificio  e  del  popolo,  pregherà  così 
[)er  lui  come  per  lo  popolo. 

25.  E  lo  grasso,  che  è  stato  offerto  per  lo  pec- 
cato ,  sarà  abbruciato  sopra  V  altare. 

26.  E  colui  che  lascerà  lo  becco  andare  via, 
laverà  le  sue  vestimenta  e  lo  corpo  coir  acqua ,  e 
così  entrerà  nei  castelli. 

27.  Lo  vitello  e  lo  becco,  che  furono  sacrificati 
per  lo  peccato,  e  delli  quali  lo  sangue  fu  posto  nel 
santuario  per  finire  la  purgazione,  porterannogli 
fuori  del  (santuario  e  del)  castello;  e  arderannogli 
col  fuoco,  così  li  peli,  come  la  carne  e  le  feci. 

28.  E  chi  li  arderà,  laverà  le  sue  vestimenta  e 
la  sua  carne  coir  acqua ,  e  così  entrerà  nel  castello. 


23.  reverte  tur  Aaron  in  ta-     caprum  emissarìum,  lavabi  t  ve- 
bernaculum  testimonii,  et  de-     alimenta  sua  et  corpus  aqua, 
positis  vestibus,  quibus  prius  '  et  sic  ingreclietur  in  castra, 
indutus  erat  cum  intraret  san-  '        27.  Vitulum  autem  et  hir- 
ctuarium,  relictisque  ibi,  j  cum,  qui  prò  peccato  fuerant 

24.  lavabit  camera  suani  in  j  immolati,  et  quorum  san^uis 
loco  sancto,  indueturque  vesti-  illatus  est  in  sanctuarium,  ut 
bus  suis.  Et  postquani  eorressus  expiatio  compleretur,  asporta- 
obtulerit  holocaustum  suum  ac  \  bunt  foras  castra ,  et  combu- 
plebis,  rogabit  tam  prò  se  quam  ,  rent  igni  tam  pelles  quam  car- 
pro  populo:  I  nes  eorum  ac  flmum: 

25.  et  adipem,  qui  oblatus  '  28.  et  quicumque  combus- 
est  prò  peccatis,  adolebit  super  serit  ea,  lavabit  vestimenta  sua 
altare:  I  et  camcm  aqua,  et  sic  ingre- 

26.  ille  vero,  qui  dimiserìt  '  dietur  in  cai^tra. 
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29.  E  questa  vi  sarà  legge  in  sempiterno:  nel 
settimo  mese,  a  dì  decimo  del  mese,  affligerete  le 
vostre  anime,  e  non  farete  ninna  cosa  (senza  neces- 
sitade),  così  voi  e  così  lo  forestiere  che  fosse  infra  voi. 

30.  In  questo  die  sarà  la  vostra  purgazione  e 
mondazione  di  tutti  i  vostri  peccati;  e  in  presenza 
di  Dio  sarete  netti; 

31.  però  eh'  egli  è  lo  sabbato  del  riposo,  e 
affligerete  le  vostre  anime  in  religione  perpetua. 

32.  E  purgherà  lo  sacerdote,  lo  quale  sarà  unto, 
e  dello  quale  le  mani  sono  consecrate,  acciò  che 
faccia  r  officio  per  suo  padre  :  vestasi  una  stola  di 
lino  e  le  vesti  sante; 

33.  e  purgherà  lo  santuario  e  lo  tabernacolo 
della  testimonianza  e  V  altare  e  li  sacerdoti  e  tutto 
il  popolo. 

34.  E  saravvi  legge  in  sempiterno  di  pregare 
per  li  figliuoli  d' Israel  e  per  tutti  li  loro  peccati , 
una  volta  Y  anno.  E  fece  Moisè  come  Iddio  gli 
comandò. 


29.  Eritque  vobis  hoc  legi-  dos,  qui  unctus  fherit,  et  ciyus 
timum  sempiternum  :  mense  manos  initiatse  sunt,  ut  saeer- 
septimo,  decima  die  mensis,  |  dotio  fùngatur  prò  patre  suo: 
afUìgetis  animas  yestras,  nul-  |  indueturque  stola  linea  et  ve- 
lumque  opus  facietis,  si  ve  in-'  stibus  sanctis, 

digena,  sive  advena,  qui  pere-  '       33.  et  expiabit  sanctuarium 

grinatur  inter  vos.  et  tabemaeulum  testimonii  at- 

30.  In  hac  die  expiatio  erit  ,  que  altare ,  sacerdotes  quoque 


vestri,  atque  mundatio  ab  om- 
nibus peccatis  vestris:  coram 
Domino  mundabimini: 

31.  s^ibbatum  enim  requie- 
tlonis  est,  et  affligetis  animas 


et  universum  populum. 

34.  Eritque  vobis  hoc  legi- 
timum  sempiternum,  ut  oretis 
prò  flliis  Israel,  et  prò  cunctis 
peccatis  eorum  semel  in  anno. 


vestras  religione  perpetua.        i  Fecit  igitur,  sicut  prseceperat 
32.  Expiabit  autem  sacer-  '  Dominus  Moysi. 
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CAPO  XVII. 


1.  Parlò  Iddio  a  Moisè,  e  dissegli: 

2.  Parla  ad  Aaron  e  a'  suoi  figliuoli  e  a  tutti  i 
figliuoli  d' Israel,  dicendo  a  loro:  queste  sono  le  pa- 
role che  Iddio  hae  comandate. 

3.  Ogni  uomo  de'  figliuoli  d'  Israel ,  se  ucciderà 
bue  0  pecora  o  capra,  nello  abitato  ovver  di  fuori , 

4.  e  non  porterallo  alla  porta  del  tabernacolo 
ad  offerirla  a  Dio ,  sarà  reo  di  morte  ;  come  s'  e'  fosse 
omicida,  così  morrà  nel  mezzo  del  popolo. 

5.  E  imperciò  debbono  li  figliuoli  d' Israel  of- 
ferire oblazioni  ai  sacerdoti  delli  animali  che  ucci- 
dono nel  campo,  acciò  che  si  santifichino  a  Dio  in- 
nanzi alla  porta  del  tabernacolo  della  testimonianza, 
e  offerirle  per  ostia  pacifica  a  Dio. 


CAPUT  xvn. 

1.  Et  locutus  est  Dominus 
ad  Moysen,  dicens: 

2.  Loquere  Aaron  et  filiis 
ejus,  et  cuDctis  tiliis  Israel,  di- 
cens ad  eos:  Iste  est  sermo, 
quem  mandavìt  Dominus,  di- 
cens: 

3.  Homo  quilibet  de  domo 
Israel,  si  occiderit  bovem  aut 
ovem,  si  ve  capram  in  castris 
vel  extra  castra, 


4.  et  non  obtuierit  ail  ostium 
tabemaculi  oblationem  Domi- 
no, sangtùnis  reus.  erit:  quasi 
si  sanguinem  fuderit,  sic  peri- 
bit  de  medio  populi  sui. 

5.  Ideo  sacerdoti  oflferre  de- 
bent  flUi  Israel  hostias  suas, 
quas  occident  in  agro,  ut  san- 
ctiflcentur  Domino  ante  ostium 
tabemaculi  testimonii,  et  im- 
molent  eas  hostias  pacificas 
Domino. 
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6.  E  il  sacerdote  verserae  lo  sangue  sopra  V  al- 
tare del  Signore  alla  porta  del  tabernacolo  della  te- 
stimonianza, e  arderà  lo  grasso  in  odore  di  soavità 
al  Signore. 

7.  E  giammai  non  offerranno  loro  oblazioni  alli 
demonii  colli  quali  sono  fornicati;  e  questa  legge  vi 
sarà  sempre  ,  e  alli  vostri  successori. 

8.  E  dirai  a  loro  :  udirà  V  uomo  della  casa 
d'  Israel  e  delli  forestieri  che  sono  tra  loro.  Chi  torrà 
la  bestia  per  offerirla, 

9.  e  non  la  condurrà  alla  porta  del  tabernacolo 
della  testimonianza,  acciò  che  la  offerisca  al  Signore 
Iddio,  perirà  dallo  popolo  suo. 

10.  V  uomo  della  casa  d'  Israel  e  lo  forestiere 
che  sarà  fra  voi,  s'  egli  mangerà  lo  sangue,  turberò 
la  faccia  mia  contra  V  anima  sua ,  e  dispergiroUo 
del  popolo  suo. 

11.  Per  ciò  che  V  anima  della  carne  è  nel  san- 
gue;  e    io  ve   lo  diedi,  acciò  che   voi   purghiate 


6.  Fundetque  sacenios  san-  f  testimonii  non  adduxerit  eam, 
guinem  super  altare  Domini  ad  >  ut  offeratur  Domino,  interibit 
ostium  tabemacuU  testimonii,  |  de  populo  suo. 

et  adolebit  adipem  in  odorem  '        10.  Homo  quiUbet  de  domo 
suavitatis  Domino  :  |  Israel,  et  de  advenis  qui  pere- 

7.  et  nequaquam  ultra  im-  '  grinantur  inter  eos,  si  come- 
molabunt  hostias  suas  dsemo-  !  derit  sanguinem,  obfinnabo  fa- 
nibus,  cum  qui  bus  fornicati  i  ciem  meam  contra  animam 
sunt.  Lfegitimum  sempiternum  |  illius,  et  disperdam  eam   de 

populo  suo, 

11.  quia  anima  cai^is  in  san- 
guine est:  et  ego  dedi  illum 
vobis,  ut  super  altare  in  eo 
expietis  prò  animabus  vestris, 
et  sanguis  prò  animae  piaculo 
sit. 


erit  illis  et  posteris  eorum. 

8.  Et  ad  ipsos  dices  :  Homo 
de  domo  Israel,  et  de  advenis, 
qui  peregrinantur  apud  vos, 
qui  obtulerit  holocaustum  sive 
victimam, 

9.  et  ad  ostium  tabernacnli 
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r  altare  mio  per  le  anime  vostre ,   e  lo   sangue  sia 
l)er  Io  peccato  dell'  anima. 

12.  Imperciò  dissi  a'  figliuoli  d'  Israel:  niuno  di 
voi  mangerà  sangue,  né  i  forestieri  i  quali  cammi- 
nano fra  voi. 

13.  E  chiunque  di  voi,  o  forestiere  che  sia,  che 
pigliasse  0  l)estia  o  uccello ,  o  per  cacciagione  o  per 
altro  modo,  di  quelli  eh'  è  licito  di  mangiare,  versi 
Io  sangue  e  cuopralo  colla  terra. 

14.  Ogni  anima  è  nel  sangue;  e  perciò  dissi  ai 
figliuoli  d'  Israel  :  niuno  sangue  mangerete ,  perchè 
ogni  anima  si  è  nello  sangue;  e  chi  ne  mangerà  di 
quello,  morirà. 

15.  E  chi  mangerà  ninna  cosa,  per  sé  morta 
ovvero  morta  da  bestia,  cosi  terrazzano  come  fore- 
stiere, laverà  le  sue  vestimenta  e  sé  medesimo  col- 
r  acqua,  e  sarà  contaminato  insino  al  vespro;  e 
in  questo  modo  sarà  mondo. 

16.  E  se  non  lavasse  le  sue  vestimenta  ovver 
lo  coi'po,  egli  si  porterà  la  sua  iniquità. 


1*2.  Mcirco  (lixi  tìUis  Israel: 
Omnis  anima  ex  vobis  non  co- 
metiet  sanguinem,  nec  ex  adve- 
nis,  qui  peregrinantur  apud 
vos. 

13.  Homo  quieuraque  de  fl- 
liis  Israel,  et  ile  advenis,  qui 
peregrinantur  apud  vos,  si  ve- 
natione,  atque  aucupio  ceperit 
feram  vel  avein ,  quibus  vesci 
licitum  est,  fundat  sanguinem 
e.jus,  et  operiat  illura  terra. 

14.  Anima  enim  omnis  car- 
nis  in  sanguine  est.  nude  dixi 
filiis  Israel:  Sanguinera  univer- 


sa oaniis  non  coraedetis,  quia 
anima  carnis  in  sanguine  est: 
et  quicumque  comederit  illum, 
interibit. 

15.  Anima,  quse  comederit 
morticinum,  vel  captum  a  be- 
stia, tam  de  indigeuis  quam  de 
advenis,  lavabi t  vestimenta 
sua  et  semetipsum  aqua,  et 
contaminatus  erit  usque  ad 
vespeinjm:  et  hoc  ordine  mun- 
dus  fìet. 

16.  Quotisi  non  1  averi t  ve- 
stimenta sua  et  corpus,  porta- 
bit  iniqui tatem  suara. 
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CAPO  xvni. 

1.  Parlò  Iddio  a  Moisè,  e  dissegli: 

2.  Parla  a'  figliuoli  d'  Israel ,  e  dirai  loro  :  io 
sono  Iddio  vostro. 

3.  Secondo  la  consuetudine  della  terra  d'  Efritto, 
dove  voi  abitaste,  non  farete;  e  secondo  i  costumi 
di  Canaan,  alla  quale  contrada  vi  menerò,  non  fa- 
rete; nò  viverete  secondo  le  loro  leggi. 

4.  Farete  li  miei  giudicii,  e  li  miei  comanda- 
menti osserverete,  e  anderete  per  quegli.  Io  son  lo 
Iddio  vostro. 

5.  Guarderete  le  mie  leggi  e  le  mie  sentenze; 
e  chi  Io  farà,   viverà  in  esse.  Io  sono  Iddio. 

6.  Ninno  uomo  toccherà  la  femina  che  gli  sia 
parente,  per  rivelare  la  sua  bruttura.  Imperciò  che 
io  sono  Iddio. 

7.  La  sozzezza  del  padre  tuo  e  della  madre  tua, 
non  la  rivelare;  perciò  che  lei  è  tua  madre;  non 
discoprire  la  sua  vergogna. 

CAPUT  XVni.  j  prsecepta   mea  servabitis,  et 

ambulabitis  in  eis.  Ego  Domi- 

1.  Locutus  est  Dominus  ad  |  nus  Deus  vester. 

Moysen,  dicens:  I        5.  Custodite  leges  meas  at- 

2.  Loquere  flliis  Israel ,  et  '  que  judicia,  qu»  faciens  homo, 
«lices  ad  eos:  Ego  Dominus  i  vivet  in  eis.  Ego  Dt)minus. 
Deus  vester!  '        6.  Omnis  homo  ad  proxi- 

3.  Juxta  consuetudinem  ter-  ,  mam  sanguinis  sui  non  accedei 
ra3  Aegypti,  in  qua  habitastis,  i  ut  revelet  turpitudinem  ejus. 
non  facietis:  et  juxta  morem  |  Ego  Dominus. 

regionis  Chanaan,  ad  quam  ego  i        7.  Turpitudinem  patris  tui 

introductunissura  vos,nonage-  \  et  turpitudinem  matris  tu» 

tis,  nec  in  ledtimis  eorum  am-  I  non   discooperies  :   mater   tua 

bulabitis.  '  est:  non  reve]abis  turpitudinem 

4.  Facietis  judicia  mea ,  et  t  ejus. 
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8.  La  bruttura  della  moglie   di  tuo  padre,  non 

la  rivelare:  i>er()  che  è  vergogna  del  padre  tuo. 
0.  E  la  sozzura  della  tua  sorella,  o  di  padre  o 

di  madre,  non  rivelare,  o  di  fuori  di  casa  o  dentro 

che  sia  generata. 

10.  E  la  sozzura  della  figliuola  del  tuo  figliuolo, 
ovvero  del  tuo  nepote ,  non  la  rivelare;  perch^  la 
ver^^ogna  6  tua. 

11.  E  la  sozzura  della  figliuola  della  moglie  del 
padre  tuo,  la  quale  hae  avuta  del  padre  tuo,  non 
rivelare;  però  eh'  è  tua  sorella. 

12.  La  sozzura  della  sorella  del  padre  tuo,  non 
la  rivelare;  però  che  è  carne  del  tuo  padre. 

13.  La  sozzura  della  sorella  di  tua  madre,  non 
la  rivelare  ;  però  eh'  è  carne  della  tua  madre. 

14.  E  la  sozzura  del  fratello  del  tuo  padre  non 
rivelare;  e  non  andare  alla  moglie  sua,  la  quale 
t'  è  congiunta  per  aflBlnitate. 

15.  La  sozzezza  della  tua  nuora  non  rivelare; 
però  eh'  ella  si  è  moglie  del  tuo  figliuolo  ;  e  non 
discoprire  la  sua  ignominia. 


8.  Turpitudinem  uxoris  pa- 
tria tui  non  discooperies:  tur- 
pitudo  enim  patria  tui  est. 

9.  Turpitudinem  sororis  tu» 
ex  patre,  si  ve  ex  matre,  quse 
domi  vel  foris  genita  est,  non 
revelabis. 

10.  Turpitudinem  fili»  filii 
tui  vel  neptis  ex  filia  non  re-, 
velabis:  quia  turpitudo  tua  est. 

11.  Turpitudinem  flliae  uxo- 
ris patris  tui,  quam  peperit 
patri  tuo,  et  est  soror  tua,  non 
r^^velabis. 


12.  Turpitudinem  sororis 
patris  tui  non  discooperies: 
quia  caro  est  patris  tui. 

13.  Turpitudinem  sororis 
matris  tu»  non  revelabis,  eo 
quod  caro  sit  matris  tu». 

14.  Turpitudinem  patrui  tui 
non  revelabis,  nec  aceedes  ad 
uxorera  ejus,  qu»  tibi  afflnitate 
coiy  ungi  tur. 

15.  Turpitudinem  nurus  tu» 
non  revelabis,  quia  uxor  fllii 
tui  est,  nec  discooperies  igno- 
miniam  ejus. 
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16.  (E  la  raoplie  del  suo  fratello  niuno  la  pigli). 
E  la  sozzezza  della  moglie  del  tuo  fratello  non  rive- 
lare; però  che  la  vergogna  ^  del  tuo  fratello. 

17.  E  la  sozzezza  della  moglie  tua  e  della  sua 
figliuola  non  rivelare.  E  la  figliuola  del  suo  figliuolo, 
e  la  figliuola  della  sua  figliuola  non  la  terrai;  però 
che  tu  riveleresti  la  sua  vergogna  ;  però  che  le  sono 
carne  di  quella;  però  che  quello  conoscimento  sa- 
rel)l)e  incesto  (e  non  lecito). 

18.  La  sorella  della  moglie  tua,  non  la  torrai 
in  uso  raeretricario  ;  e  la  sua  vergogna  non  manife- 
sterai ,  insino  che  lei  vive. 

19.  Alla  femina  che  hae  il  mestruo  non  andrai, 
e  non  rivelerai  il  spuzzo  suo. 

20.  E  colla  moglie  del  prossimo  tuo  non  gia- 
cerai; non  la  macolerai  di  commistione  di  seme. 

21.  Della  tua  generazione  non  darai,  che  sia 
consacrato  air  idolo  Moloc ,  e  non  farai  beffe  del 
nome  dello  Iddio  tuo.  Io  soh  lo  Signore. 

22.  Con    maschio  non   avrai  conoscimento   per 


16.  Turpi tudinem  uxoris 
fratris  tui  non  revelabis,  quia 
turpitudo  fratris  tui  est. 

17.  Turpitudinem  uxoris 
tua3  et  lìliae  ejus  non  revela- 
bis. Filiam  lilii  ejus,  et  fliiam 
tllise  iilius  non  bumes,  ut  re- 
veles  ignominiam  (vjus:  quia 
caro  Ulius  sunt,  et  talis  coitus 


19.  Ad  mulierem,  quse  pa- 
ti tur  menstnia,  non  accedes, 
nec  revelabis  foeditatem  ejus. 

20.  Cum  uxore  pro.ximi  tui 
non  coibis,  nec  sominis  commi- 
stione maculaberis. 

21.  De  semine  tuo  non  da- 
bis,  ut  consecretur  idolo  Mo- 
locU,  nec  pollues  nomen   Dei 


incestus  est.  ]  tui.  Kjro  Dominus. 

18.  Sororem  uxoris  tuae  in  |        22.  Cum  masculo  non  com- 

pellicatum  iliius  non  accipies,  '  miscearis  coitu  femineo,  Quìà 

nec  revelabis  turpitudinem  abominatio  est. 

ejus  a«lhuc  illa  vivente.  I 
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coito   femiueo  ;   però   che   V  è   molto   abbominevole 
(appo  Iddio  tuo). 

23.  Con  bestia  niuna  non  avrai  conoscimento 
(perciò  eh'  è  scellerazione),  e  non  abbiate  polluzione 
con  loro.  Nulla  femina  si  sottometta  alla  bestia,  nò 
abbi  seco  conoscimento  ;  però  eh'  ò  scellerazione. 

24.  E  non  vi  contaminate  in  questo  cose,  come 
sogliono  fare  V  altre  genti ,  le  quali  io  caccerò  del 
vostro  cosi)etto, 

25.  e  da  cui  la  terra  ò  infastigiata  ;  e  io  visi- 
terò i  loro  [)eccati ,  acciò  che  lei  eacci  li  suoi  abi- 
tatori. 

20.  (Guardate  e)  osservate  la  legge  mia,  e  non 
fate  niuna  di  queste  abbomiuazioni ,  così  lo  terrazzano 
come  lo  forestiere,  li  quali  sono  fra  di  voi. 

27.  Guardatevi  che  non  facciate  come  hanno 
fatto  quelli  che  sono  stati  innanzi  a  voi ,  i  quali  ado- 
peravano queste  operazioni,  e  corromperono  la  terra. 

28.  Però  che  così  come  loro  furono  dispersi,  e 
cosi  sarà  fatto  a  voi. 


2'^.  Cum  omni  pecore  non 
coibis,  nec  maculaberis  cum 
eo.  Mulier  non  succumbet  ju- 
mento,  nec  miscebitur  ei:  quia 


26.  Custo<lite  legitima  niea 
atque  judicìa,  et  non  faciatis 
ex  omnibus  abominationibus 
istis,  tam  indigena   quam  eo- 


scelus  est.  lonus,  qui  peregrinantur  apud 

24.  Nec  polluamini  in  omni-  «  vos. 

bus  bis,  quibus  contaminatae  27.  Omnes  enim  execratio- 

sunt  universse  gentes,  quas  epro  i  nes  istas  fecerunt  accolae  ter- 

ejiciam  ante  conspectum  ve-  '  rse,  qui  ftierunt  ante  vos,  et 

strum,  I  poUuerunt  eam. 

25.  et  quibus  poUuU  est  i  28.  Cavete  ergo,  ne  et  ros 
terra:  cujus  ego  scelera  visi-  [  simiiiter  evomat,  cum  paria 
tabo,  ut  evomat  habitatores  |  feceritis,  sicut  evorauit  gentem, 
suos.  ;  qu8&  Aiit  ante  vos. 
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29.  Ogni  anima  che  farà  alcuna  di  queste  abbo- 
minazioni,  perirà  di  mezzo  del  popolo  suo. 

30.  Guardate  i  miei  comandamenti ,  e  non  fate 
come  coloro  che  sono  andati  innanzi  a  voi ,  acciò 
che  voi  non  periate  come  hanno  fatto  loro;  perciò 
che  io  son  Iddio  vostro  (onnipotente). 

CAPO   XIX. 

1.  Parlò  Iddio  a  Moisè,  e  dissegli: 

2.  Parla  a  tutti  i  figliuoli  d'  Israel ,  e  dirai  a 
loro  :  siate  santi ,  perch'  io  sono  santo ,  e  sono  Iddio 
vostro. 

3.  Ogni  uomo  tema  lo  padre  suo  e  la  madre 
sua.  Le  feste  mie  guardate.  Io  sono  Iddio  vostro. 

4.  Non  vogliate  adorare  gì'  idoli,  ne  farvi  iddìi 
di  metallo.  Io  sono  Iddio  vostro. 

5.  Farete  sacrificio  di  pacifici  a  Dio,  acciò  che 
vi  sia  benigno. 


29.  Omnis  anima,  quse  fe- 
oerit  de  abominationibus  his 
quippiam,  peribit  de  medio  po- 
puli  sui. 

.'K).  Custodite  mandata  mea. 
Noi  ite  lacere  qua?  fecerunt  hi, 
qui  fuerunt  ante  vos,  et  ne 
polluamini  in  cis.  E^o  Dominus 
Deus  vester. 

CAPUT  XIX. 

1.  Locutus  est  Uominus  ad 
Moysen,  dicens: 

2.  Loquere  ad  omnem  cce- 


tum  fUiorum  Israel,  et  dices  ad 
eos:  sancti  estote,  quia  e^io 
sanctus  sum ,  Dominus  Deus 
vester. 

3.  Unusquisque  patrem 
suum,  et  matrem  suam  timeau 
Sabbata  mea  custodite.  Ego  Do- 
minus Deus  vester. 

4.  Nolite  converti  ail  Idola, 
nec  deos  conflatlles  faciatis  vo- 
bis.  Ego  Dominus  Deus  vester. 

5.  Si  immolaveritis  hostiam 
pacificorum  Domino,  ut  sit  pla- 
cabilis, 
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6.  In  quello  die  che  1'  offeiTete  lo  mangerete , 
e  lo  dì  secondo;  se  lo  terzo  dì  ne  rimanesse  alcuna 
cosa,  arderetela  al  fuoco. 

7.  E  se  alcuno  ne  mangiasse  al  terzo  die ,  sarà 
sacrilego  (e  immondo)  e  colpabile  d'  empietà. 

8.  E  porterà  la  sua  iniquità,  però  che  le  cose 
sante  di  Dio  hae  corrotte,  e  perirà  queir  anima 
del  suo  popolo. 

9.  Quando  segherà'  le  biade  della  terra  tua ,  non 
andera'  insino  alla  radice;  le  spighe  che  rimasero 
non  ricogliera'. 

10.  E  nella  vigna  non  ricogliera'  i  grappoU  né* 
U  granelli  che  caderanno,   acciò   che  i  poveri   e    i 
peregrini  ne  possano  trovare.  E   io  sono  lo  Signore 
e  lo  Iddio  vostro. 

11.  Non  farete  furto;  non  mentirete;  non  ingan- 
nerà alcuno  lo  prossimo  suo. 

12.  Non  ispergiurerai  il  nome  mio,  e  non  bia- 
stemerai  il  nome  del  tuo  Iddio;  i)erò  che  io  sono 
Iddio. 


6.  eo  die  quo  tiierit  immo- 
lata, comedetis  eam,  et  die  al- 
tero: quidquid  autem  residuum 
fuori t  in  diem  tertium,  igne 
comburetis  : 

7.  si  quis  post  biduum  co- 
mederit  ex  ea,  profanus  erit, 
et  impietatis  reus: 

8.  portabitque  ìniquitatem 
suam,  quia  sanctum  Domini 
polluit ,  et  peribit  anima  illa 
de  populo  suo. 

9.  Cum  messueris  segetes 
terrse  tu»,  non  tondebis  usque 


ad  solum  superflciem   terrai: 
nec  remanentes  spicas  colliges. 

10.  Neque  in  vinea  tua  ra- 
cemos  et  grana  decidentia 
congregabis,  sed  pauperibus  et 
peregrinis  carpenda  dimittes. 
Ego  Dominus  Deus  vester. 

11.  Non  facietis  furtum.  Non 
mentiemini,  nec  decipiet  unus- 
quisque  proximum  suum. 

12.  Non  perjurabis  in  no- 
mine meo,  nec  poilues  nomen 
Dei  tui.  Ego  Dominus. 
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13.  Non  farai  ingiuria  al  prossimo  tuo;  per  forza 
non  lo  sottomettere;  non  tenere  il  prezzo  a  chi 
t'  avrà  servito  dall'  uno  dì  air  altro. 

14.  Non  maledicere  lo  sordo,  e  non  porre  cosa 
che  offenda  innanzi  al  cieco;  ma  temerai  il  (nome 
del)  tuo  Iddio;  però  che  io  son  Signore. 

15.  Non  fare  cosa  iniqua;  né  non  giudicherai 
ingiustamente.  Non  considerare  la  persona  del  po- 
vero; nel  viso  dello  ricco  non  riguardare;  ma  ^u- 
stamente  giudica  lo  prossimo  tuo. 

16.  Non  essere  peccatore,  né  rapportatore  nel 
popolo;  non  istare  contro  al  sangue  del  prossimo 
tuo.  Io  son  Signore. 

17.  Non  odiare  nel  cuore  tuo  il  prossimo  tuo, 
ma  in  manifesto  lo  riprendi,  acciò  che  non  abbii  pec- 
cato inverso  lui. 

18.  Non  addimandare  vendetta;  e  non  ti  ricordi 
delle  ingiurie  del  prossimo  tuo.  L'  amico  tuo  amerai 
come  te  medesimo.  Io  son  Signore. 


13.  Non  facies  cai umniam  16.    Non   eris  criminator  , 

proximo  tuo,  nec  vi  opprimes  '  nec  siisurro  in  populo.  Non  sta- 

eum.  Non  raorabitur  opus  mer-  ;  bis  con  tra  sanguinem  proximi 

cenarii  tui  apud  te  usque  mane.  tui.  Ego  Dominus. 

14-  Non  maletiices  surdo ,  17.  Non  oderis  ftratrem  tuum 

nec  coram  c»co  pones  offen-  ,  in  coirle  tuo,  sed  publice  ar^ue 

diculum:  sed  timebis  Dominum  i  eum,  ne  habeas  super  ilio  pec- 

Deum  tuum,  quia  ego  Dominus.  '  catum. 

1.").  Non  facies  quod  iniquum  ,        18.  Non  quaaras   ultionem, 

est,  nec  injuste  judicabis.  Non  !  nec  memor  eris  injuri»  civium 

consideres  personam  pauperis,  |  tuorum.  Diliges  amicuni  tuum 

nec  honores   vultum  potentis.  |  sicut  teipsum.  Ego  Dominus. 


Juste  judica  proximo  tuo. 
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19.  E  le  mie  leggi  osserverete.  Li  tuoi  animali 
non  farai  congiugnere  con  altre  generazioni  di  ani- 
mali. E  nel  tuo  campo  non  seminare  diversi  semi. 
Di  vesti ,  che  siano  di  diversi  colori ,  non  ti  vestire. 

20.  E  se  r  uomo  dormirà  colla  femina  congiu- 
gnendosi con  lei,  se  è  serva  ovvero  donna  nubile, 
e  per  prezzo  non  sia  stata  redenta,  né  per  propria 
volontade  donata,  sì  siano  battuti  amenduoi,  e  non 
siano  morti,  perciò  che  non  fue  liberà. 

21.  Per  lo  peccato  suo  offerrà  a  Dio  alla  porta 
del  tabernacolo  della  testimonianza  uno  montone. 

22.  E  lo  sacerdote  pregherà  per  lui  e  per  lo 
peccato  suo  dinnanzi  al  Signore,  e  Iddio  gli  perdo- 
nerà, e  saragli  propizio. 

23.  E  quando  anderete  alli  vostri  campi  per 
piantare  arbori,  torrete  li  primi  pomi,  perciò  che 
sono  immondi,  e  di  quelli  non  mangerete. 

24.  Nello  quarto  anno  ogni  frutto  che  faranno 
si  sarà  santificato  nel  cospetto  di  Dio. 


19.  Le^es  meas  custodite. 
Jumentum  tuum  non  facies 
coire  cum  alterius  generis  ani- 
mantibus.  Agrum  tuum  non  se- 
res  diverso  semine.  Veste,  quse 
ex  duobus  texta  est ,  non  in- 
dueris. 

20.  Homo  si  dormierit  cum 
muliere  coitu  seminis,  quse  sit 
ancilla  etiam  nubilis,  et  tamen 


offeret  Domino  ad  ostium  ta- 
bemaculi  testimonii  arietera: 

22.  orabitque  prò  eo  sacer- 
dos,  et  prò  peccato  ejus  coram 
Domino,  et  repropitiabitur  ei, 
dimitteturque  peccatum. 

23.  Quando  ingressi  flieritis 
terram,  et  plantaveritis  in  ea 
ligna  pomifera,  auferetis  prse- 
putia  eorum:  poma,  quse  ger- 


pretio  non  redemta,  nec  liber-  \  minant,  immunda  erunt  vobis, 
tate  donata:  vapulabunt  ambo,  |  nec  edetis  ex  eis. 
etnonmorientur,  quianon  fuit  24.  Quarto  autem  anno 

libera:  ,  omnis  fhictus  eornm  sanctifl- 

21.  prò  delieto  autem  suo     cabitur  laudabilis  Domino. 

35 
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25.  Nel  quinto  anno  mangerete  ogni  frutto  che 
faranno.  E  io  sono  lo  vostro  Signore  Iddio. 

26.  Non  mangerete  (la  carne)  col  sangue.  Non 
farete  [augurii],  e  non  crederete  alli  sogni. 

27.  Non  vi  tondate  il  capo,  non  vi  radete  la 
barba. 

28.  E  sopra  lo  morto  non  vi  tagliate  la  carne  ; 
(non  intagliate);  e  non  farete  figure;  e  non  vi  fate 
segni  (nella  carne  con  fuoco  ovver  altra  materia); 
perciò  eh'  io  sono  Iddio. 

29.  Non  porre  la  tua  figliuola  al  postribolo ,  ac- 
ciò che  la  terra  non  si  contamini  ed  empiasi  di 
peccato. 

30.  Le  mie  feste  guarderete ,  e  lo  santuario  mio 
abbiate  in  reverenza;  e  io  sono  Iddio  vostro. 

31.  Non  andate  agli  maghi  né  agi*  indovini,  e 
non  credete  a  loro,  acciò  che  vi  facciano  peccare. 
Io  sono  Iddio  vostro. 

32.  Lièvati  su  dinnanzi  a  quello  che  è  canuto , 
e  onora  la  persona  del  vecchio;  e  temi  il  tuo  Si- 
gnore Iddio.  Io  sono  lo  Signore. 

25.  Quinto  autem  anno  co-  •  29.  Ne  prostituas  filiam 
medetis  fructus ,  congregantes  |  tuam,  ne  contaminetur  terra, 
poma,  quse  proferunt.  Ego  Do-  I  et  impleatur  piaculo. 

minus  Deus  vester.  I        30.  Sabbata  mea  custodite, 

26.  Non  comedetis  cuna  san-  ,  et  sanctuarium  meum  metuite. 
guine.  Non  augurabimini,  nec  |  Ego  Douiinus. 
observabitis  somnia.  31.  Non  decUnetis  ail  ma- 

27.  Ncque  in  rotundum  at-  |  gos,  nec  ab  ariolis  aliquid  sei- 
tondebitis  comara,  nec  radetis  '  scitemini ,  ut  polluamini  per 
barbam.  !  eos.  Ego  Donoinus  Deus  vester. 

28.  Et   super    mortuo  non  |        32.  Coram  cano  capite  con- 
incidetis  camera  vestram,  ne-  i  surge,  et  honora  personam  se- 
que flguras  aliquas ,  aut  stig-  |  nis  :  et   time  Dominum  Deum 
mata   facietis   vobis.   Ego  Do-     tuum.  Ego  sum  Dominus. 
miuu.s.  I 
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33.  E  se  lo  forestiere  viene  fra  voi  e  istavvi, 
non  lo  cacciate. 

34.  Ma  istia  fra  voi  siccome  uno  di  voi,  e  da 
voi  sia  amato  come  voi  istessi  ;  i)erciò  che  voi  foste 
forestieri  in  Egitto,  e  io  sono  Iddio  vostro. 

35.  Non  fate  iniquità  né  ingiustizia  ;  ma  fate  in 
mesura,  in  regola  e  in  peso  tutte  le  cose  vostre. 

36.  La  staterà  sia  giusta  e  li  pesi  eguali.  Giusto 
sia  il  moggio  e  lo  staio  eguale.  Io  sono  lo  vostro 
Iddio ,  lo  quale  vi  trassi  d'  Egitto. 

37.  Osservate  tutti  li  miei  comandamenti,  e  tutti 
li  miei  giudicii  ;  però  eh'  io  sono  Iddio  vostro  Signore. 

CAPO  XX. 

1.  Parlò  Iddio  a  Moisè,  e  dissegli: 

2.  Parlerai  queste  parole  alli  figliuoli  d' Israel  : 
nullo  uomo  del  popolo  d' Israel  e  de'  forestieri ,  clie 
sarà  nel  popolo,  dia  della   sua  progenie  allo  idolo 


33.  Si  habitaverit  advena  in 
terra  vestra,  et  moratus  fuerit 
inter  vos,  non  exprobretis  ei: 

34.  sed  sit  inter  vos  quasi 
indigena,  et  diligetis  eum  quasi 
vosmetipsos:  fuistis  enim  et 
vos  aiivense  in  terra  Aegypti. 
Ego  Dominus  Deus  vester. 

35.  NoUte  facere  iniquum 
aliquid  in  judieio,  in  regula , 
in  pondere,  in  mensura. 

36.  Staterà  justa  ,  et  sequa 
sint  pondera,  justus  modius, 
£equusque  sextarius.  Ego  Do- 
minus Deus  vester,  qui  eduxi 
vos  de  ten*a  Aegypti. 


37.  Custodite  omnia  praece- 
pta  mea,  et  universa  judicia, 
et  facite  ea.  Ego  Dominus. 

CAPUT  XX. 

1.  Locutusque  est  Dominus 
ad  Moysen,  dicens: 

2.  Haec  loqueris  flUis  Israel: 
Homo  de  filiis  Israel ,  et  de 
advenis,  qui  habitant  in  Israel, 
si  quis  dederit  de  semine  suo 
idolo  Moloch,  morte  moriatur: 
populus  terrae  lapidabit  eum. 
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Moloc:   e    se  alcuno  gliene   desse,  morrà  inconta- 
nente; il  popolo  della  terra  il  lapiderà. 

3.  E  la  faccia  mia  porrò  centra  di  lui,  e  leve- 
roUo  di  mezzo  del  popolo  suo  ;  però  eh'  hate  offerto 
dello  seme  suo  a  Moloc,  e  hae  contaminato  lo 
santuario  mio,  e  hae  poUuto  lo  mio  santo  nome. 

4.  E  se  sarà  alcuno  che  non  tenga  questo  co- 
mandamento, e  facciane  poca  estimazione,  e  lasserà 
r  uomo  il  quale  avrà  dato  del  seme  suo  a  Moloc , 
e  non  l'avrà  voluto  uccidere, 

5.  io  porrò  la  mia  faccia  centra  lui  e  centra  lo 
suo  parentado,  (e  leveroUo)  e  taglieroUo,  e  tutti  quelli 
che  consentirono  a  lui  eli'  ei  commettesse  idolatria 
con  Moloc,  del  mezzo  del  popolo  suo. 

6.  L'  uomo  che  anderae  ad  indovini  e  a  maghi, 
e  farà  con  loro  malie ,  io  porrò  la  mia  faccia  contro 
di  lui,  e  uccideroUo  (nel  luogo,  cioè)  nel  mezzo  del 
popolo  suo. 

7.  Vivete  santamente  e  siate  santi,  perciò  eh*  io 
sono  (santo,  dice)  Iddio. 


3.  Et  ego  ponam  facìem  ,  per  coomationem  eijus,  sncci- 
meam  contra  illum  :  succidam-  j  damque  et  ipsum,  et  omnes  qui 
que  eum  de  medio  populi  sui,  I  consensenint  ei,  ut  fomicare- 
eo  quod  dederit  de  semine  suo  |  tur  cum  Molocb,  de  medio  po- 
Moloch,  et  contaminaverit  san-  1  pnii  sui. 

ctuarium  meum  ,  ftc  polluerit  6.  Ànima,  quse  decliDaverit 

nomen  sanctum  meum.  i  ad  magos  et  ariolos,  et  forni- 

4.  Quodsi  negligens  populus  |  cata  Aierit  cum  eis,  ponam  fa- 
terrse,  et  quasi   parvipendens  '  ciem  meam  contra   eam ,   et 


imperium  meum,  dimiserit  ho- 
minem, qui  dedit  de  semine  suo 
Moloch,  nec  voluerit  eum  oc- 
cidere  : 

5.  ponam  faciem  meam  su- 
per hominem   illum,  et  su- 


interficiam  illam  de  medio  po- 
puli sui. 

7.  Sanctificamini  et  estote 
sancti,  quia  ego  sum  Domìnus 
Deus  vester. 
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8.  Osservate  i  miei  comaindamenti ,  e  fategli; 
e  io  sono  Iddio,  che  vi  santificherò. 

9.  Chi  maledirà  lo  padre  o  la  madre  sua,  sia 
morto.  E  chi  maledirà  lo  padre  e  la  madre,  il  san- 
gue suo  sarà  sopra  di  lui. 

10.  E  chi  giacerà  colla  moglie  d*  altrui,  e  com- 
metterà adulterio  colla  moglie  del  prossimo  suo, 
muoia  di  morte  lo  adultero  e  la  adultera. 

11.  E  chi  dormirà  colla  matrigna  sua,  e  rive- 
lerà la  vergogna  del  padre  suo,  muoiano  di  morte 
amendue;  e  lo  sangue  suo  sia  sopra  di  loro. 

12.  E  se  alcuno  dormirà  colla  nuora  sua,  muo- 
iano amendue;  perciò  che  hanno  commesso  grande 
scelerazione.  E  lo  sangue  suo  sia  sopra  di  loro. 

13.  Chi  dormirà  con  mascolo  in  coito  femineo, 
tutti  due  hanno  fatto  uno  grande  peccato,  e  amen- 
due  muoiano;  e  lo  sangue  suo  sia  sopra  loro. 

14.  E  (chi  sarà  colui  il  quale)  condurrà  la  figliuola 
sopra  la  moglie  sua  madre,  ha  fatto  grande  scele- 
rità; vivo  arderà  con  loro,  e  non  rimanga  tanto 
peccato  nel  mezzo  di  voi. 


8.  Custodite  prsecepta  mea, 
et  facite  ea.  Ego  Dominus  qui 
sanctifìco  vos. 

9.  Qui  maledixerit  patri  suo 
aut  mairi,  morte  moriatur: 
patri,  matrique  maledixit,  san- 
guis  ejus  sit  super  eum. 

10.  Si  moechatus  quia  fuerit 
cum  uxore  alterius,  et  adulte- 
rium  perpetraverit  cum  con- 
juge  proximi  sui,  morte  mo- 
riantur  et  mocchus  et  adultera. 

11.  Qui  dormierit  cum  no- 
verca sua,  et  revelaverit  igno- 


miniam  patris  sui,  morte  mo- 
riantur  ambo:  sanguis  eonun 
sit  super  eos. 

12.  Si  quis  dormierit  cum 
nuru  sua ,  uterque  moriatur , 
quia  scelus  operati  sunt:  san- 
guis eorum  sit  super  eos. 

13.  Qui  dormierit  cum  ma- 
sculo  coitu  femineo ,  uterque 
operatus  est  nefas,  morte  mo- 
riantur  :  sit  sanguis  eorum  su- 
per eos. 

14.  Qui  supra  uxorem  fi- 
liam  duxerit  matrem  ejus,  sce- 
lus operatus  est:  vivus  ai^debit 
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15.  E  chi  si  congiungerà  con  bestia  si  mora;  e 
la  bestia  sia  morta. 

16.  E  la  femina  che  si  congiugnerà  con  bestia 
sia  morta  colla  bestia;  e  lo  sangue  suo  sia  sopra 
di  lei. 

17.  E  chi  userà  colla  sorella,  figliuola  del  padre 
suo  0  della  madre  sua ,  e  vederà  la  sua  vergogna , 
ed  essa  considererà  la  ignominia  del  fratello ,  hanno 
operati  una  sceleste  cosa;  siano  morti  amendue  nel 
mezzo  del  popolo  suo,  però  eh'  hanno  amendue  fatto 
cosa  scelerata;  e  porteranno  la  loro  iniquità. 

18.  Chi  si  congiugnerà  colla  femina  la  quale 
abbia  il  menstruo,  e  rivelerà  la  tm-pitudine  sua,  e 
lei  avrà  aperto  lo  fonte  del  suo  sangue ,  siano  morti 
amendue  nel  mezzo  del  popolo  suo. 

19.  La  turpitudine  della  sorella  di  tua  madre, 
ovver  tua  amita ,  non  discoprire.  Chi  questo  farà,  ha 
discoperto  la  ignominia  della  sua  carne;  amendue 
porteranno  la  sua  iniquitade. 


cum  eis ,  nec  permanebit  tan-     occidentur  in  conspectu  populi 
tum  nefas  in  medio  vestri.  sui,  eo  quod  turpitudinem  suam 


lo.  Qui  cum  jumentx)  et  pe- 
core coierit,  morte  moriatur: 


mutuo  revela verint ,  et  porta- 
bunt  iniquitatem  suam. 


pecus  quoque  occidite.  |        18.  Quicoiorit  cum  muliere 

16.  Mulier,  quae  succubuerit  |  in  tiuxu  menstruo,  et  revela- 

cuilibet  jumento,  simul  inter-  |  verit  turpitudinem  ejus,  ipsa- 

ficietur  cum  eo  :  sanguis  eorum  i  que  aperuerit  fontem  sangui- 


sit  super  eos. 

17.  Qui  acceperit  sororem 
suam  filiam  patris  sui,  vel  ti- 
liam  matris  suae,  et  viderit 
turpitudinem  ejus,  illaque  con- 
spexerit  fratris  ignominiam  : 
nefariam    rem    operati    sunt:  i 


nis  sui,  interficientur  ambo  de 
medio  populi  sui. 

19.  Turpitudinem  mater- 
terae,  et  amitae  non  discoope- 
ries:  qui  hoc  fecerit ,  ignomi- 
niam carnis  suae  nudavit;  por- 
tabunt  ambo  iniquitatem  suam. 
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20.  Chi  giacerà  con  la  moglie  del  fratello  di 
suo  padre,  ovver  del  suo  avuncolo,  e  rivelerà  la  igno- 
minia della  sua  cognazione,  amendue  porteranno 
la  sua  iniquità;  e  moriranno  senza  figliuoli. 

21.  Chi  conducerà  la  moglie  del  suo  fratello,  fa 
una  cosa  illicita;  rivelò  la  turpitudine  del  suo  fra- 
tello; saranno  senza  figliuoli. 

22.  (E  però  io  vi  dico:)  osservate  le  mie  leggi, 
e  li  miei  comandamenti  servate,  acciò  che  la  terra 
eh'  io  vi  darò  vi  riceva. 

23.  Non  anderete  con  quella  gente  eh'  io  caccerò 
dinnanzi  a  voi,  perciò  che  loro  fecero  tutte  queste 
cose  le  quali  io  vi  vietai;  perciò  eh'  io  gli  caccerò 
dinnanzi  da  voi. 

24.  E  perciò  parlo  a  voi:  possedete  la  terra 
loro,  la  quale  io  vi  darò  in  eredità,  che  germinerà 
latte  e  miele.  Io  sono  lo  vostro  Iddio ,  il  quale  v'  ha 
separati  dalli  altri  popoli. 

25.  Separate  dunque  voi  lo  animai  mondo  e 
r  uccello  mondo  dallo   immondo,  e   non  deturpate 


20.  Qui  coierit  cum  uxore  '  23.  Nolite  ambulare  in  le- 
patrui,  vel  avuncuU  sui,  et  re-  |  gitimis  nationum  ,  quas  ego 
velaverit  ignominiam  cogna-  !  expulsurus  sum  ante  vos. 
tionis  suaa ,  portabunt  ambo  ,  Omnia  enim  hsec  fecerunt ,  et 
peccatum  suum  :  absque  liberis  i  abominatus  sum  eas. 
morientur.                                  I  24.  Vobis  autem  loquor: 

21.  Qui  duxerit  uxorem  I  Possidete  terram  eorum,  quam 
fratris  sui,  rem  facit  iUicitam,  i  dabo  vobis  in  hereditatem,  ter- 
turpitudinem  fratris  sui  reve-  ram  fluentem  lacte  et  melle. 
laviti  absque  liberis  erunt.  Ego  Dominus  Deus  vester,  qui 

22.  Custodite  lejres  meas  ,  separavi  vos  a  ceteris  populis. 
atque  judtcia,  et  facite  ea,  ne  25.  Separate  ergo  et  vos  ju- 
et  vos  evomai  terra,  quam  in-  mentum  mundum  ab  immundo 
traturi  esiis  et  habitaturi.         |  et  avem  mundam  ab  immunda: 
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r  anime  vostre  nelle  pecore  e  negli  uccelli  e  in 
tutte  le  cose  che  si  muovono  sopra  la  terra,  e  che 
io  vi  mostrai  esser  immonde. 

26.  (Se  voi  osserverete  queste  cose),  mi  sarete 
santi;  però  eh'  io  son  santo  Signore,  e  sì  vi  separai 
dagli  altri  popoli,  acciò  che  voi  siate  miei. 

27.  L'  uomo  ovver  la  femina,  ne'  quali  sarà 
spirito  di  indovinamente,  siano  morti;  e  siano  lapi- 
dati, e  lo  sangue  loro  sia  sopra  essi. 


CAPO  XXI. 

1.  Disse  Iddio  a  Moisè:  parla  alh  sacerdoti  fi- 
gliuoli d'  Aaron,  e  dirai  loro,  che  non  si  maculi  lo 
sacerdote  della  morte  de'  suoi  cittadini  (  cioè  togan- 
dogli,  lavandoli,  piangendo,  e  altre  simili  cose 
che  si  sogUono  fare), 

2.  se  non  fosse  suo  parente,  siccome  fosse  lo 
padre  e  la  madre,  e  lo  figliuolo  e  figUuola  e  fratello, 


ne  polluatis  animas  yestras  in 
pecore,  et  avibus  et  cunctis 
quae  moventur  in  terra,  et  quae 
Yobis  estendi  esse  poUuta. 

26.  Eritis  mihi  sancti ,  quia 
sanctus  sum  ego  Dominus,  et 
separavi  vos  a  ceteris  popuiis, 
ut  essetis  mei. 

27.  Vir,  sive  muUer,  in  qui- 
bus  pythonicus,  vel  divinatio- 
nis  ftierit  spiri tus,  morte  mo- 
riantur:  lapidibus  obnient  eos: 
sanguis  eorum  sit  saper  iUos. 


CAPUT  XXI. 

1.  Dixit  quoque  Dominus  ad 
Moysen  :  Loquere  ad  sacerdotes 
liUos  Aaron  ,  et  dices  ad  eos: 
Ne  contaminetur  sacerdos  in 
mortibus  civium  suorum, 

2.  nisi  tantum  in  consan- 
guineis,  ac  propinquis,  id  est, 
super  patre,  et  matre,  et  filio, 
et  filia,  fìratre  quoque. 
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3.  e  sorella  vergine ,  la  quale  non  sìa  maritata. 

4.  Neanco  si  maculi  sopra  il  principe  del  po- 
polo suo. 

5.  Non  si  radino  lo  capo  né  la  barba,  né  in  le 
loro  carni  faccino  incisura. 

6.  E  saranno  santi  allo  Iddio  loro;  e  non  be- 
stemmieranno  il  nome  suo.  Lo  incenso  e  il  pane 
offerranno  allo  Iddio  loro  ;  e  'però  saranno  santi. 

7.  Femina  meretrice  non  meneranno  per  mo- 
glie, né  quella  che  sarà  cacciata  dal  suo  marito; 
perciò  ch'egli  é  consecrato  al  suo  Iddio, 

8.  e  offerisce  lo  sacrificio.  Sia  dunque  santo; 
perchè  io  sono  santo  Signore,  lo  quale  vi  santifico. 

9.  E  se  la  figliuola  del  sacerdote  (vergine)  sarà 
trovata  violata,  e  avrà  deturpato  il  nome  del  pa- 
dre suo,  sia  arsa  al  fuoco. 

10.  Lo  pontefice,  cioè  lo  sacerdote  grande  infra' 
suoi  fratelli,  al  quale  è  istato  unto  il  capo,  e  le 
mani  sue  sono  istate  consecrate ,  e  vestito  delle  (sue) 


3.  et  sorore  virgine  quse 
non  est  nupta  viro: 

-  4.  sed  nec  in  principe  po- 
puU  sui  contaminabitur. 

5.  Non  radent  caput,  nec 
barbam,  nequo  in  camibus  suis 
facient  incisuras. 

6.  Sancti  erunt  Deo  suo,  et 
non  polluent  nomen  ejus:  in- 
censum  enim  Domini,  et  panes 
Dei  sui  ofTerunt,  et  ideo  san- 
cti erunt. 

7.  Scortum  et  vile  presti- 
bulum  non  ducent  uxorem,  nec 
eam,  quae  repudiata  est  a  ma- 


rito: quia  consecrati  sunt  Deo 
suo, 

8.  et  panes  propositionis  of- 
ferunt.  Sint  ergo  sancti,  quia 
et  ego  sanctus  sum ,  Dominus, 
qui  sanctifico  eos. 

9.  Sacerdotis  fiUa  si  depre- 
hensa  fuerit  in  stupro,  et  vio- 
laverit  nomen  patris  sui,  flam- 
mis  exuretur. 

10.  Pontifex,  id  est,  sacer- 
dos  maximus  inter  fìratres  suos, 
super  cigus  caput  fUsum  est 
unctionis  oleum,  et  cujus  ma- 
nus  in  sacerdotio  consecrata^ 
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veste  sante,  lo  capo  suo  non  si  discoprirà,  e  le  ve- 
stimenta  non  isquarcerà. 

11.  E  ad  ogni  morto  non  entrerà  per  alcuno 
modo;  e  sopra  la  morte  dello  padre  e  della  madre 
non  si  contamini. 

12.  N^  uscirà  de'  luoghi  santi,  acciò  che  [non] 
maculi  lo  santuario  del  Signore,  perchè  dell'  olio 
santo  si  è  unto.  E  io  sono  Iddio. 

13.  E  la  moglie  sua  sarà  vergine,  quando  la 
piglierà. 

14.  E  non  pigli  vedova,  né  cacciata  dal  suo 
marito,  né  meretrice,  né  bagascia;  ma  sia  pul- 
cella  del  popolo  suo. 

15.  E  non  mesedi  la  stirpe  del  suo  parentado 
col  vulgo  della  gente  sua;  perciò  eh'  io  sono  il  Si- 
gnore, che  lo  santifico. 

16.  Parlò  Iddio  a  Moisè,  e  dissegli: 

17.  Parla  ad  Aaron:  V  uomo  del  parentado  tuo 
per  le  famiglie  sue,  eh'  avrà  macula,  non  offerirà 
a  Dio  sacrificio. 


sunt,  vestitnsque  est  sanctis  ve-  diatam,  et  sordidam.  atque  me- 
stibus,  caput  suum  non  disco-  |  retricem  non  accipiet,  sed  puel- 
operiet,vcstimenta non  scinde t:  j  lam  de  populo  suo: 

11.  et  ad  omnem  mortuum  i  15.  ne  commisceat  stirpem 
non  ingredietur  omnino:  super  generis  sui  vulgo  gentis  sax: 
patre  quoque  suo,  et  matre  non  ,  quia  ego  Dominus  qui  sancti- 
contaminabitur.  fico  eum. 

12.  Nec  egredietur  de  san-  '        16  Locutusque  est  Domina^: 
ctis,  ne   polluat    sanctuarium     ad  Moysen,  dicens: 
Domini,  quia  oleum  sanctse  un-  ,        17.  Loquere  ad  Aaron:  Homo 
ctionìs  Dei  sui  super  eum  est.     de  semine  tuo  per  famUias,  qui 
Ego  Domiiuis.  habuerit  macuìam,  non  offeret 

13.  Virginem  ducet  uxorem.  '  panes  Deo  suo, 

14.  Viiluam  autern  et  repu- 
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18.  né  anderà  al  suo  ministerio.  Se  (della  schiatta 
d'  Aaron)  nascerà  cieco  e  zoppo,  ovver  di  piccolo  o 
grande  o  torto  naso, 

19.  ovver  di  mano  o  di  piede  rotto; 

20.  se  gobbo ,  se  cogli  occhi  lacrimosi ,  se  losco, 
se  scabie  continua,  se  scabie  sicca  averà  nel  corpo, 
ovvero  rotto  sarà  dalle  parti  di  sotto  ; 

21.  ogni  uomo  il  quale  avrà  macula  notabile 
della  progenie  di  Aaron  sacerdote,  non  anderà  a 
fare  sacrifìcio  a  Dio,  né  li  pani  al  suo  Iddio  (al- 
l'altare). 

22.  Voglio  che  si  nutrichi  della  offerta  che  si 
farà  nel  santuario  ; 

23.  sì  che  non  entri  dentro  del  velo  del  tempio, 
(non  entri  nel  tabernacolo),  né  non  vada  air  altare  ; 
perciò  che  hae  macula,  e  non  debbo  lo  santuario 
mio  maculare.  E  io  sono  Iddio,  che  vi  santifico. 

24.  Parloe  Moisé  ad  Aaron  e  ai  figliuoli,  e  a 
tutto  il  popolo  d' Israel ,  tutte  queste  cose  che  Dio  gli 
comandò. 


18.  nec  accedet  ad  ministe- 
rium  ejus,  si  ca^cus  fuerit ,  si 
claudus ,  si  parvo  vel  grandi 
vel  torto  naso, 

19.  si  fracto  pede,  si  manu, 

20.  si  gibbus,  si  lippus,  si 
albuginem  habens  in  oculo,  si 
jugem  scabiem,  si  impetiginem 
in  corpore,  vel  herniosus. 

21.  Omnis  qui  habuerit  ma- 
culam  de  semine  Aaron  sacer- 
dotis,  non  accedet  offerre  hostias 
Domino,   nec  panes  Deo  suo: 


22.  vescetur  tamen  panibus, 
qui  offeruntur  in  sanctuario, 

23.  ita  duntaxat ,  ut  intra 
velum  non  ingrediatur,  nec  ac- 
cedat  ad  altare,  quia  maculam 
habet,  et  contaminare  non  de- 
bet  sanctuariuni  meura.  Ego 
Dominus,  qui  sanctifico  eos. 

24.  Locutus  est  ergo  Moyses 
ad  Aaron  et  ad  filios  ejus,  et 
ad  omnem  Israel  cuncta  quse 
fuerant  sibi  imperata. 
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CAPO  xxn. 

1.  Parlò  Iddio  a  Moisè  e  dìssegli: 

2.  Parla  ad  Aaron  e  ai  figliuoli  suoi,  che  si 
guardino  da  quelle  cose  che  hanno  consecrate  i  fi- 
gliuoli d' Israel ,  e  non  contaminino  lo  nome  di  quelle 
cose  che  santificarono  a  me,  le  quali  mi  offeriranno; 
però  eh'  io  sono  Iddio. 

3.  Dillo  a  loro,  e  a  quelli  che  vengono  dopo 
loro  :  ogni  uomo  che  anderà  della  gente  vostra  a 
quelle  cose  le  quali  sono  consecrate,  e  che  i  figliuoU 
d'  Aaron  hanno  (offterte  per  monde  e  senza  macula) 
a  Dio,  nello  quale  sarà  immondizia,  perirà  in  pre* 
senza  di  Dio.  Io  sono  Iddio. 

4.  L'  uomo  che  procede  dalla  stirpe  d'  Aaron  e 
sarà  leproso ,  ovver  che  avrà  lo  flusso  del  seme ,  non 
mangerà  della  oblazione  del  sacrificio,  insino  a  tanto 
che  sia  sano.  E  chi  (sarà  colui  che)  toccherà  sopra 
lo  morto  la  cosa  immonda ,  e  quello  che  ha  T  uscita 
del  suo  seme. 


CAPUT  XXII. 

1.  Locutus  quoque  est  Do- 
minus  ad  Moysen,  dicens  : 

2.  Loquere  ad  Aaron  et  ad 
fiUos  ejus,  ut  caveant  ab  his , 
quae  consecrata  sunt  liliorum 
Israel,  et  non  contaminent  no- 
men  sanctificatorum  mihi,  quse 
ipsi  ofTerunt.  Ego  Dominus. 

3.  Die  ad  eos,  et  ad  poste- 
ros  eorum:  Omnis  homo,  qui 
accessit  de  stirpe  vostra  ad  ea 


quse  consecrata  sunt,  et  qose 
obtulerunt  filli  Israel  Domino, 
in  quo  est  immunditìa,  x)erìbit 
coram  Domino.  E<io  sum  Do- 
minus. 

4.  Homo  de  semine  Aaron, 
qui  fuerit  leprosus,  aut  patiens 
lluxum  seminis,  non  vescettir 
de  his  quse  sanctificata  sunt 
mihi  donec  sanetur.  Qui  teti- 
gerit  immundum  super  mortao, 
et  ex  quo  egreditur  semen 
quasi  coitus, 
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5.  e  chi  toccherà  gli  animali  che  si  tirino  sopra 
la  terra,  e  toccherà  cosa  immonda  della  quale  il 
tatto  è  immondo, 

6.  sarà  immondo  insino  al  vespro,  e  non  man- 
gerà di  queste  cose  che  saranno  santificate  ;  ma 
quando  Y  avrà  lavato  la  sua  carne  coli'  acqua , 

7.  e  quando  il  sole  sarà  declinato,  sarà  mon- 
dato; e  allora  mangerà  del  cibo  santificato,  perciò 
eh'  egli  è  suo  cibo. 

8.  La  carne  morta  da  sé,  né  che  sia  presa  da 
bestia,  non  mangeranno,  acciò  che  non  si  maculino  in 
essa.  Io  sono  Iddio. 

9.  Guardino  i  comandamenti  miei,  e  non  si  sot- 
tomettano al  peccato,  acciò  che  non  muoiano  nello 
santuario,  quando  l'averanno  maculato.  E  io  sono 
colui  che  gli  santifico. 

10.  Ninno  forestiere  mangerà  cosa  santificata. 
Lo  servo  del  sacerdote  e  lo  lavoratore  non  mangerà 
santificato. 

11.  Quello   che  il  sacerdote  comprerà,   quello 


5.  et  qui  tan^t  reptile,  et 
quodUbet  immundum,  cigus  ta- 
ctus  est  sordidus, 

6.  immundus  erit  usque  ad 
vesperum,  et  non  vescetur  his 
quse  sanctidcata  sunt:  sed  cum 
laverit  camem  suam  aqua, 

7.  et  occubuerit  sol ,  tune 
mundatus  vescetur  de  sanctifl- 
catis,  quia  cibus  illius  est. 

8.  Mortìcinum  et  captum  a 
bestia  non  comedent,  nec  pol- 
luentur  in  eis.  Ego  sum  Do- 
minus. 


9.  Custodiant  prsBcepta  mea, 
ut  non  subjaceant  peccato,  et 
moriantur  in  sanctuario,  cum 
polluerint  iUud.  Ego  Dominus 
qui  sanctidco  eos. 

10.  Omnis  alienigena  non 
comedet  de  sanctìdcatis:  in- 
quUinus  sacerdotis  et  merce- 
narius  non  vescentur  ex  eis. 

11.  Quem  autem  saccnlos 
emerit,  et  qui  vernaculus  do- 
mus  ejus  Aierit ,  hi  comedent 
ex  eis. 
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mangeranno;  e  così  lo  fanciullo ,  nutrito  in  casa*  di 
quello  viverà. 

12.  Se  la  figliuola  del  sacerdote  sarà  maritata 
ad  alcuno  del  popolo,  non  mangerà  delle  cose  santi- 
ficate (cioè  date  per  offerta),  ovver  delle  primizie. 

13.  Ma  se  fosse  vedova,  o  cacciata  perchè  fosse 
sterile,  e  tornerà  alla  casa  del  suo  padre,  come 
fanciulla  usi  delle  sue  cose.  Ogni  forestiere  non 
abbi  podestà  di  mangiare  delle  cose  santificate. 

14.  E  se  per  ignoranza  ne  mangiassero,  sopra 
quello  che  ne  mangerà  ne  porrà  la  quinta  parte;  e 
darallo  al  i)rete  nel  santuario. 

15.  E  non  contamineranno  le  cose  sailtificate 
degli  figliuoli  d'  Israel ,  le  quali  offerono  a  Dio , 

16.  acciò  che  forse  non  sostengano  la  iniquitade 
del  loro  peccato ,  quando  mangeranno  le  cose  santi- 
ficate. Io  son  Iddio  che  santifico  loro. 

17.  Parlò  Iddio  a  Moisè,  e  dissegli: 

18.  Parla  ad  Aaron  e  a'  suoi  figliuoli,  e  a 
tutto  il  popolo  d'  Israel,  e  di' loro:  V  uomo  d'  Israel, 


12.  Si  fìUa  sacerdotis  cuiU- 
bet  ex  populo  nupta  fuerit,  de 
bis,  quse  sanctiflcata  sunt,  et 
de  primitiis  non  vescetur: 

13.  sin  autem  vidua ,  vel 
repudiata,  et  absque  liberis  re- 
versa  fuerit  ad  domum  patris 
sui  :  sicut  puella  consueverat , 
al  e  tur  cibis  patris  sui.   Omnis 


quod  comedit,  et  dabit  sacer- 
doti in  sanctuarinm. 

15.  Nec  contaminabunt  san- 
ctiflcata filionim  Israel ,  quae 
offerunt  Domino: 

16.  ne  forte  sustineant  ìni- 
quitatem  delieti  sui,  cum  san- 
ctiflcata comederint.  Ego  Do- 
minus,  qui  sanctiflco  eos. 


alienìgena  comedendi  ex  eis  non  •  17.  Locutusque  est  Dominus 

habet  potestatem.  '  ad  Moysen,  dicens: 

14.  Qui  comederit  de  san-  !  18.  Loquere   ad  Aaron  et 

ctificatis  per  i^orantiam,  ad-  i  fllios  ejus  et  ad  omnes  tìlios 

det  quintaiii  partem  cum  eo,  i  Israel,  dicesque  ad  eos:  Homo 
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e  chi  sarae  fra  voi  forestiere,  e  offerirà  la  sua 
oblazione  o  per  voto,  o  per  sua  spontanea  volontà, 
0  in  qualunque  modo  egli  fae  sacrificio, 

19.  faccia  che  sia  maschio,  senza  macola,  o 
di  pecore  o  di  buoi  o  di  capre. 

20.  E  se  avesse  macola  nessuna,  non  la  offer- 
rete;  però  che  non  sarebbe  accettabile. 

21.  L'  uomo  che  offerirà  animale  per  sacrificio 
pacifico  al  Signore,  ovver  satisfacendo  per  voto, 
ovver  offerendo  per  sua  volontà ,  così  di  buoi  come 
di  pecore,  òfferilo  immacolato,  acciò  che  sia  accet- 
tabile; e  (chiunque  offerrà  di  questi  animali)  faccia 
che  sia  senza  macola;  (e  allora  sarà  accettabile  a 
Dio). 

22.  E  s'  egli  fosse  o  cieco  o  zoppo ,  o  avesse 
segno  di  ferita,  o  avesse  bruschi  rossi  suso  la  pelle, 
0  fosse  rognoso  di  rogna  continua  o  secca ,  non  V  of- 
ferite al  Signore  ;  né  arderete  (in  sacrificio)  di  quello 
sopra  r  altare  del  Signore. 

23.  Lo  bue  e  la  pecora,  che  avesse   tagliata  la 


de  domo  Israel,  et  de  advenis 
qui  habitant  apud  vos ,  qui 
obtulerit  oblationem  suam,  vel 
vota  solvens,  sponte  offerens , 


vota  solvens,  vel  sponte  offe- 
rens, tam  de  bobus  quam  de 
ovibus,  immaeulatum  offeret, 
ut  acceptablle  sit:  omnìs  ma- 


quidquid  illud  obtulerit  in  ho-  i  cula  non  erit  in  eo. 
locaustum  Domini,  ■  !        22.  Si  caecum  fuerit,  si  fra- 


19.  ut  offeratur  per  vos, 
masculus  immaculatus  erit  ex 
bobus,  et  ovibus,  et  ex  capris: 

20.  si    maculam   habuerit , 


ctum,  si  cicatricem  habens,  si 
papulas,  aut  scabiem,  aut  im- 
petiginem ,  non  offeretls  ea 
Domino ,  nec,adolebitis  ex  eis 


non  offeretis,  neque  erit  acce-  |  super  altare  Domini. 


ptabile. 

21.  Homo  qui  obtulerit  vie- 
ti mam  pacirtcorum  Domino,  vel 


23.  Bovem    et  ovem  aure 
et  cauda  amputatis,  voluntarie 
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coda  ovver  V  orecchia,  per  volontà  (senza  oblilo)  si 

puote  offerire,  ma  non  per  voto. 

24.  Ogni  animale,  che  avesse  i  testicoli  tonduti, 
ovver  percossi,  ovver  tagliati  e  tolti  fuori,  non  offer- 
rete  a  Dio;  e  nella  vostra  terra  per  ninna  cagione 
questo  si  faccia. 

25.  Di  mano  del  forestiere  non  offerite  lo  pane 
a  Dio  vostro ,  o  cosa  ninna  che  dare  vi  volesse ,  però 
che  sono  tutte  immonde  e  corrotte;  e  perciò  non 
[le]  pigliate. 

26.  Parlò  Iddio  a  Moisè,  e  dissegli: 

27.  Lo  bue  e  la  pecora  e  la  capra,  quando  fa- 
ranno i  loro  figliuoli,  istaranno  alla  poppa  loro 
sette  dì  (innanzi  che  si  possa  offerire  per  lo  sacri- 
ficio). Nello  ottavo  die,  e  da  indi  innanzi,  si  potranno 
offerire. 

28.  Ovver  quelli  animali  siano  buoi  ovver  pe- 
core, non  si  sacrificheranno  in  uno  dì  con  quelli 
che  hanno  partorito. 

29.  Se  vorrete  offerire  a  Dio  per  referirli  grazia, 
acciò  che  vi  sia  piacevole, 


offerre  potes:  votnm  autem  ex 
eis  solvi   non  potest. 

24.  Omne  animai,  quod  vel 
contritis  vel  tusis,  vel  sectis, 
ablatisque  testiculis  est ,  non 
offeretis  Domino,  et  in  terra 
vestra  hoc  omnino  ne  faciatis. 

25.  De  manu  alieni jrenae  non 
offeretis  panes  Deo  vestro,  et 
quidquid  aliud  dare  voluerit; 
quia  corrupta,  et  maculata  sunt 
omnia:  non  suscipietis  ea. 

2(3.  Locutusque  est  Dominus 
ad  Moysen,  dicens: 


27.  Bos,  ovis,  et  capra,  cum 
genita  Aierint,  septem  diebus 
erunt  sub  ubere  matris  suae: 
die  autem  octavo,  et  deinceps 
offerri  poterunt  Domino. 

28.  Sive  illa  bos,  sive  otìs, 
non  immolabuntur  una  die  cnm 
foetibus  suis. 

29.  Si  immolaveritisho- 
stiam  prò  grratiarum  aetione 
Domino,  ut  possit  esse  placa- 
bilis, 
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:M).  in  quello  dì  che  V  offerite,  tutta  la  mange- 
rete, sì  che  nel  secondo  die  non  rimanga  nulla.  Io 
Signore  (lo  dico). 

31.  Guardate  e  osservate  li  miei  comandamenti; 
però  eh'  io  sono  Iddio. 

32.  Non  poUuate  il  nome  mio  santo,  anzi  lo 
santificate  nel  mezzo  (del  popolo)  de'  figliuoli  d' Israel; 
e  io  sono  Iddio  che  santifico  voi. 

33.  E  hovvi  (levati  e)  tratti  deUa  terra  d'  Egitto, 
acciò  che  vi  fossi  Iddio.  Io  Signore  (ho  parlato). 

CAPO  xxm. 

1.  Parlò  Iddio  a  Moisè,  e  dissegli: 

2.  Parla  ai  figliuoli  d' Israel ,  e  di'  loro  :  questi 
sono  i  dì  d'  Iddio ,  i  quali  si  chiameranno  santi. 

3.  Sei  dì  farete  l'  operazione  ;  lo  settimo  dì  vi 
riposate,  perciò  che  '1  sabbato  si  è  dì  santo.  E  in 
(questo  die  non  farete  alcuna  operazione,  perciò  che 
^  dì  santo. 


30.  eodem  die  comedetis 
eam,  non  remanebit  quidquam 
in  mane  alterius  diei.  Ego  Do- 
minus. 

31.  Custodite  mandata  mea, 
et  facite  ea.  E^o  Dominus. 

32.  Ne  polluatis  nomen 
meum  sanctum.  ut  sanctifieer 
in  medio  filiorum  Israel.  Ego 
Dominus,   qui  sanctiflco  vos, 

33.  et  eduxi  de  terra  Aegy- 
pti,  ut  essera  vobis  in  Deum. 
Ego  Dominus. 


CAPUT   XXIII. 

1.  Locutusque  est  Dominus 
ad  Moysen,  dicens: 

2.  Loquere  tiliis  Israel ,  et 
dices  ad  eos:  Ha?  sunt  feri» 
Domini,  quas  vocabitis  sanctas. 

3.  Sex  diebus  facietis  opus: 
dies  septimus,  quia  sabbati  re- 
quies  est,  vocabitur  sanctus. 
Grane  opus  non  facietis  in  eo: 
sabbatum  Domini  est  in  cun- 
ctis  habitationibus  vestris.. 

36 
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4.  E  queste  sono  le  feste  di  Dio  sante,  che  do- 
vete guardare  sempre: 

5.  Lo  quartodecimo  die  del  primo  mese  al  ve- 
spro è  la  pasqua  di  Dio. 

6.  Lo  decimo  quinto  die  di  questo  mese  è  la 
solennità  dell*  azima  di  Dio.  E  sette  dì  mangerete 
pane  azimo. 

7.  Lo  primo  dì  avrete  solennità,  e  santo  è.  Non 
farete  alcun  lavorio  in  esso. 

8.  E  in  questi  sette  dì  offerrete  a  Dio  lo  sacri- 
ficio del  fuoco.  Lo  settimo  dì  vi  sarà  più  solenne  che 
ninno;  e  ninna  operazione  fate  in  esso  dì. 

9.  Parlò  Iddio  a  Moisè,  e  dissegli: 

10.  Parla  ai  figliuoli  d' Israel,  e  di'  loro  :  quando 
voi  sarete  entrati  nella  terra  eh'  io  vi  debbo  dare, 
e  quando  avrete  fatta  la  ricolta,  e  avrete  fatti  i 
manipoU  del  grano ,  la  priraitura  della  vostra  ricolta 
porterete  al  prete;  (ed  egli  terrà  lo  fascicolo  della 
primizia. 


4.  Use  sunt  ergo  t'erise  Do-  |  in  igne  Domino  septem  diebus: 
mini  sanctse  ,  quas  celebrare  1  dies  autem  septimus  erit  cele- 
debetis  temporibus  suis.  .  brior   et   sanctior:  nullumque 

5.  Mense  primo,  quartade-  |  servile  opus  facietis  in  eo. 
cima  die  mensis  ad  vesperum,  9.  Locutusque  est  Dominus 
Phase  Domini  est:                     |  ad  Moysen,  dicens: 

6.  et  quintadecima  die  men-  |        10.  Loquere  filiis  Israel  et 


sis  hiyus,  solemnitas  azymo- 
rum  Domini  est.  Septem  die- 
bus  azyma  comedetis. 

7.  Dies  primus  erit  vobis 
celeberrimus,  sanctusque:  omne 
opus  servile  non  facietis  in  eo: 

8.  sed  offeretis  sacrifìcium 


dices  ad  eos:  Cum  ingressi  fue- 
ritis  terram ,  quam  ego  dabo 
vobis,  et  messueritis  segetem. 
feretis  manipulos  spicanun . 
primitias  messis  vestne  ad  ^- 
cerdotem: 
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ILE  porrallo  nel  santuario,)  e  leverallo  dinnanzi 
a  Dio ,  e  sarà  accettabile  per  voi.  Lo  primo  sabbato 
sì  lo  santificherà. 

12.  E  in  quello  die,  che  lo  manipolo  sarà  san- 
tificato, si  ucciderà  uno  agnello  d'  uno  anno,  imma- 
colato, in  sacrificio  a  Dio. 

13.  E  saranno  offerte  le  altre  cose  liquide  con  esso; 
(cioè  offerrassi)  due  decime  di  farina  bagnata  d'  olio , 
incenso  del  Signore  e  odore  soavissimo,  del  vino 
la  quarta  parte  della  misura  chiamata  Hin. 

14.  Del  grano  e  d'  ogni  vostra  ricolta  non  man- 
gerete, insino  a  tanto  che  non  avete  data  la  sua 
parte  a  Dio.  E  questo  saravvi  comandamento  sempi- 
terno, nelle  vostre  generazioni  e  in  tutti  i  vostri 
abitacoli. 

15.  Numererete  dunque  dall'  altro  dì  del  sabbato, 
nel  quale  voi  avete  fatto  T  offerta  della  primizia 
del  grano,  da  indi  a  sette  settimane  compite, 

16.  persino  all'  altro  dì  del  compimento  della 
settima  settimana,  cioè  (fino  al  compimento  di)  cin- 
quanta dì  ;  e  così  offerirete  sacrificio  nuovo  al  Signore 


IL  qui  elevabit  fasciculum 
coram  Domino,  ut  acceptabile 
8it  prò  vobis ,  altero  die  sab- 
bati, et  sanctificabit  ilium. 

12.  Atque  in  eodem  die,  quo 
manipulus  consecratur,  esede- 
tur  agnus  immaculatus  annicu- 
lus  in  holocaustum  Domini. 

13.  Et  libamenta  offerentur 
cum  eo,  dusB  decimae  similae 
conspersse  oleo  in  ìncensum  Do- 
mini, odoremque  suavissimum: 
liba  quoque  vini,  quarta  pars 
hin. 

14.  Panem,  et  polentam,  et 


pultes  non  comedetis  ex  segete, 
usque  ad  diem  qua  offeretìs  ex 
ea  Deo  vostro.  Prseceptum  est 
sempitemum  in  generationi- 
bus,  cunctisque  babitaculis 
vestris. 

15.  Numerabitis  ergo  ab 
altero  die  sabbati,  in  quo  obtu- 
listis  manipulum  primitiarum, 
septem  hebdomadas  plenas, 

16.  usque  ad  alteram  diem 
expletionis  hebdomadse  septi- 
m» ,  id  est  quinquaginta  dies: 
et  sic  offeretis  sacriflcium  no- 
Yum  Domino 
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17.  di  tutti  i  vostri  abitacoli  ;  due  pani  di  farina, 
fatti  con  levamento  di  due  decime  di  farina,  per 
primizia;  li  quali  voi,  cotti,  offerrete  a  Dio; 

18.  e  con  essi,  sette  agnelli  d'  uno  anno  senza 
macula,  e  uno  vitello  della  greggia,  e  duoi  montoni; 
e  saranno  in  sacrificio  a  Dio,  con  le  altre  cose  ne- 
cessarie per  lo  sacrificio,  in  odore  soavissimo  al 
Signore. 

19.  E  per  lo  peccato  oflferrete  uno  becco,  e 
due  agnelli  d'  uno  anno  per  oflferta  pacifica. 

20.  E  quando  lo  prete  li  avrà  levati  in  presenza 
di  Dio  col  pane  della  primizia,  piglierallisi  per  lo 
uso. 

21.  E  questo  dì  chiamerete  dì  solenne  e  santis- 
simo. E  ninna  operazione  feirete  in  esso  dì.  E  sempre 
r  avranno  tutti  i  vestii  discendenti  per  legge  e  per 
comandamento  in  tutte  le  sue  abitazioni. 

22.  E  poi  che  voi  avrete  seminate  le  vostre  se- 
menti nelle  terre  vostre ,  quando  le  avrete  a  segare, 


17.  ex  omnibus  habitaculis  20.  Cumque  elevaverit  eos 

vestris ,  panes  primitiarum  1  sacerdos  cuna  panìbus  primi- 


duos  de  duabus  decimis  siniilae     tiarum  coram  Domino,  cedent 

fermentatse ,  quos  coquetis  in  j  in  usum  ejus. 

primitias  Domini.  I        21.  Et  vocabitis  hunc  diem 

18.  Offeretisque  cura  pa-  I  celeberrimum  atque  sanctissi- 
nibus  septem  agnos  immacu-  mum:  omne  opus  servile  non 
latos  anniculos,  et  vitulum  de  j  facietis  in  eo.  Legitimum  seni- 
armento  unum,  et  arietes  duos,  pitemum  erit  in  cunctis  habi- 
et  erunt  in  holocaustum  cum  |  taculis  et  generationibus  ve- 
libamentis  suis,  in  odorem  sua-  '  stris. 

vissimum  Domino.  i        22.  Postquam  autem  mes- 

19.  Facietis  et  hircum  prò  sueritis  segetem  terne  restra?, 
peccato,  duosque  agnos  anni-  non  secabitis  eam  usque  a^> 
culos  hostias  pacificorum.  solum  :  nec  remanentes  spicas 


CAPO  XXIII  565 

non  le  segate  insino  a  terra;  e  le  spighe  che  riman- 
gono 5  non  le  ricogliete,  acciò  eh'  e'  poveri  ne  possano 
ricogliere,  e  a  loro  le  lasciate.  Io  sono  Iddio  vostro, 
(e  questo  vi  dico). 

23.  Parlò  Iddio  a  Moisè,  e  dissegli: 

24.  Parla  ai  figliuoli  d' Israel ,  e  di*  loro  :  lo 
primo  dì  del  mese  settimo  sarà  a  voi  dì  solenne,  e 
farete  festa  sonando  le  trombe,  e  chiameretelo  dì 
santo. 

25.  E  non  farete  alcuna  opera  servile,  ma  of- 
ferrete  a  Dio  sacrificio  (solenne  e  divoto). 

26.  Parlò  Iddio  a  Moisè,  e  dissegli: 

27.  Lo  decimo  dì  di  questo  mese  settimo  sarà  dì 
delle  purgazioni  celeberrimo,  (e  averetelo  per  solen- 
nità), e  chiamatelo  dì  santo.  E  in  questo  dì  farete 
penitenza,  e  oflferirete  a  Dio  lo  sacrificio. 

28.  E  in  questo  dì  non  farete  alcuna  opera- 
zione ,  però  eh*  egli  è  dì  di  pix>sperità ,  e  Iddio  vi 
sarà  propizio. 

29.  E  chi  non  farà  in  questo  dì  penitenza,  perirà 
del  popolo  suo. 


coUi^tis,  sed  pauperibus  et 
peregrlnis  dimittetis  eas.  Ego 
8um  Dominus  Deus  vester. 

23.  Locutusque  est  Domi- 
nus ad  Moysen,  dicens: 

24.  Loquere  flliis  Israel: 
Mense  septimo,  prima  die  men- 
sis,  erit  vobis  sabbatum  me- 
moriale, clangentibus  tubis  et 
vocabitur  sanctum: 

25.  omne  opus  servile  non 
facietis  in  eo,  et  offeretis  lio- 
locaustum  Domino. 

26.  Locutusque  est  Dominus 
ad  Moysen,  dicens: 


27.  Decimo  die  mensis  hu- 
jus  septimi,  dies  expiationum 
erit  celeberrimus,  et  vocabitur 
sanctus:  affligetisque  animas 
vestras  in  eo,  et  offeretis  ho- 
locaustum  Domino. 

28.  Omne  opus  servile  non 
facietis  in  tempore  dici  higus: 
quia  dies  propitiationir  est, 
ut  propitietur  vobis  Dominus 
Deus  vester. 

29.  Omnis  anima,  quse  afili - 
età  non  fuerit  die  hac,  peribit 
de  populis  suis: 
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30.  E  chi  farà  alcuna  operazione,  io  il  leverò 
del  mezzo  del  popolo  suo. 

31.  E  imperciò  vi  guardate  che  ninna  cosa 
facciate  in  questo  dì.  E  averetelo  per  legge  perpe- 
tuale in  tutte  le  generazioni  e  abitazioni  vostre. 

32.  Però  eh'  egli  è  lo  sabbato  del  riposo ,  e  af- 
fligerete  V  anime  vostre  nel  nono  dì  del  mese.  Da 
uno  vespero  ali*  altro  solennizzerete  li  sabbati  vostri. 

33.  Parlò  Iddio  a  Moisè,  e  dissegli: 

34.  Parla  ai  figliuoli  d' Israel,  (e  di'  a  loro):  dallo 
quintodecimo  die  di  questo  mese  settimo  saranno  le 
ferie  (cioè  i  dì  solenni)  de'  tabernacoli  per  sette  dì 
ai  Signore. 

35.  E  lo  primo  die  sarà  solenne  e  santissimo, 
e  non  farete  alcuna  operazione  servile  in  esso. 

36.  E  sette  dì  oflFerrete  lo  sacrificio  a  Dio.  E  l' ot- 
tavo di  sarà  celeberrimo  e  santissimo,  e  (in  questo 
dì)  farete  solenne  sacrificio  a  Dio.  Però  eh'  egli  è  il 
tempo  della  congregazione  e  dell'  offerta.  E  ninna 
operazione  servile  farete  in  esso  die. 


30.  et  qus8  operis  quippiam 
fecerit,  delebo  eam  de  populo 
suo. 

31.  NihiI  ergo  operis  fa- 
cietis  in  eo:  legitimum  sempi- 
ternum  erit  vobis  in  cunctis 
generationibus,  et  habitatio- 
nibus  vestris. 

32.  Sabbatum  requietionis 
est,  et  affligetis  animas  vestras 
die  nono  mensis:  a  vespera 
usque  ad  vesperam  celebrabitis 
sabbata  vostra. 

33.  Et  locutus  est  Dorainus 
ad  Moysen,  dicens: 

34.  Loquere  flliis  Israel  :  A 


quintodecimo  die  mensis  hu- 
jus  septimi,  erunt  feri»  taber- 
naculorom  septem  diebus  Do- 
mino. 

35.  Dies  primus  vocabitur 
celeberrimus  atque  sanctissi- 
mus:  oume  opus  servile  non 
facietis  in  eo. 

36.  Et  septem  diebus  offe- 
retis  holoeausta  Domino:  dies 
quoque  octavus  erit  celeberri- 
mus atque  sanctissimus ,  et  of- 
feretis  holocaustum  Dominio  • 
est  enim  coetus  atque  collect»' 
omne  opus  servile  non  facietis 
in  eo. 
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37.  Queste  sono  le  feste  (e  le  solennitadi)  di  Dio, 
che  voi  celeberrime  e  santissime  chiamerete.  E 
offerrete  a  Dio  in  questi  dì  la  oblazione  e  (la  offerta) 
li  olocausti  con  le  altre  cose  necessarie  per  lo  sa- 
crificio ,  secondo  la  consuetudine  la  quale  è  ordinata 
per  ciascheduno  dì; 

38.  fuori  delli  sabbati  del  Signore,  e  senza 
li  doni  vostri,  e  senza  quello  che  oflFerrete  per  voto 
ovver  di  volontà  vostra  a  Dio. 

39.  Dal  quintodecimo  dì  del  settimo  mese,  quando 
voi  avrete  raunati  tutti  i  frutti  delle  vostre  terre, 
celebrerete  li  vostri  dì  solenni  al  Signore  Iddio  per 
sette  dì.  E  lo  primo  e  Y  ottavo  sarà  lo  sabbato , 
cioè  dì  di  riposo. 

40.  Lo  primo  dì  piglierete  lo  frutto  degli  arbori 
più  belli,  e  le  foglie  delle  palme,  e  li  rami  delli 
legni  che  hanno  le  verghe  dense ,  e  li  salici  del  fiu- 
me; e  rallegratevi  dinnanzi  da  Dio. 

41.  Sette  dì  ogni  anno  farete  questa  festa  a  Dio, 
e  saravvi  legge  in  sempiterno  nelle  generazioni.  E 
nel  mese  settimo  (guarderete  e)  farete  festa. 


37.  Hse  sunt  feri»  Domini, 
quas  vocabitis  celeberrimas 
atque  sanctissimas,  offere- 
tisque  in  eis  oblationes  Domi- 
no, holocausta  et  libameuta 
jaxta  ritum  uniusciv)usque  diei: 

38.  exceptis  sabbatis  Do- 
mini, donisque  vestris,  et  quae 
offeretis  ex  voto ,  vei  quse 
sponte  tribuetis  Domino. 

39.  A  quintodecimo  ergo 
die  mensis  septimi ,  quando 
congregaveritis  omnes  fructus 
terrae  vestrse,  celebrabitis  fe- 
rias   Domini   septem   diebus  : 


die  primo  et  die  octavo  erit 
sabbatum,  id  est  requies. 

40.  Sumetisque  vobis  die 
primo  fructus  arboris  pulcher- 
rimae,  spatulasque  palmarum, 
et  ramos  Ugni  densarum  fVon- 
dium,  et  salices  de  torrente, 
et  Isetabimini  coram  Domino 
Deo  vestro: 

41.  celebrabitisque  solemni- 
tatem  ejus  septem  diebus  per 
annum.  Legitimum  sempiter- 
num  erit  in  generationibus  ve- 
stris. Mense  septimo  festa  ce- 
lebrabitis, 
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42.  E  abiterete  nelli  umbraculi  per  sette  di. 
E  ogni  uomo,  che  sarà  della  generazione  d'  Israel. 
si  istarà  nelli  (loro)  tabernacoli  (sette  dì), 

43.  acciò  che  chi  verrà  dopo  a  voi  apparino, 
eh'  io  feci  istare  li  figliuoli  d' Israel  nelli  tabernacoli, 
quando  io  gli  menai  della  terra  d'  Egitto.  Io  sono 
Signore  Iddio  vostro. 

44.  E  parlò  Moisè  sopra  tutte  queste  solennità 
del  Signore  ai  figliuoli  d' Israel. 

CAPO  xxiin. 

1.  Parlò  Iddio  a  Moisè,  e  disse: 

2.  Comanda  ai  figliuoli  d'  Israel,  che  ti  rechino 
r  olio  deir  uliva  purissimo  e  bello  per  mettere  nelle 
lampade,  che  istanno  di  fuori  dal  velo  della  testi- 
monianza nel   tabernacolo  del   patto. 

3.  E  Aaron  sì  le  porrà  nel  cospetto  del  Signore; 
e  questo  farete  dal  vespro  inaino  alla  mattina,  e 
saravvi  legge  sempiternale. 


42.  et  habitabitis  in  umbra- 
culis  septem  diebus.  Oumii), 
qui  de  genere  est  Israel ,  ma- 
nebit  in  tabernaculis: 

43.  ut  discant  posteri  ve- 
stri  quod  in  tabernaculis  liabi- 
tare  fecerim  fllios  Israel ,  cum 
educerem  eos  de  terra  Aegypti. 
Ego  Dominus  Deus  vester. 

44.  Locutusque  est  Moyses 
super  solemnitatibus  Domini 
ad  fllios  Israel. 


CAPUT  XXIV. 

1.  Et  locutus  est  Domintts 
ad  Moysen,  dieens: 

2.  Praecipe  filiis  Israel,  ut 
afferant  libi  oleum  de  olivis 
purissimum  ac  lucidum,  a<l 
concinnandas  lucernas  jugiter, 
extra  velum  testimonii  in  ta- 
bemaculo  foederis. 

3.  Ponetque  eas  Aaron  a 
vespere  usque  ad  mane  corm 
Domino,  cultu  rituque  perpe- 
tuo in  generationibus  vestris. 
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4.  Si  le  porrà  suso  nel  candeliere  mondissimo 
[sempre]  nel  cospetto  del  Signore. 

5.  Piglierai  delia  farina,  e  cuocerai  dessa,  e 
faraone  dodici  pani,  li  quali  ciascuno  sarà  di  due 
decime  (di  farina). 

6.  Dei  quali  sei  ne  porrai  sopra  una  mensa  mon- 
dissima da  uno  canto,  e  sei  dall'  altro  (canto  della 
detta  mensa)  dinnanzi  al  Signore. 

7.  E  porrai  sopra  loro  incenso  lucidissimo ,  acciò 
che  sia  pane  in  memoria  della  oblazione  del  Signore. 

8.  E  muteransi  per  cadauno  sabbato  dinnanzi  al 
Signore,  ricevuti  che  saranno  dai  figliuoli  d'  Israel 
per  patto  sempiterno. 

9.  E  saranno  (questi  pani  )  di  Aaron  e  de'  suoi 
figliuoli,  acciò  che  li  mangin  nel  luogo  santo;  però 
che  gli  è  santo  de'  santi  delli  sacrifici  del  Signore 
in  perpetuo. 

10.  Uno  figliuolo  d'  una  donna  d' Israel ,  lo  quale 
aveva   avuto   d'  uno   uomo   d'  Egitto   fra  i  figliuoli 


4.  Super  ramlelabrum  mun- 
dissimum  ponentur  semper  in 
conspectu  Domini. 

5.  Accipies  quoque  similam, 
et  coques  ex  ea  duodecim  pa- 

nes,  qui  s ingali  liabebuntduas 
decimas, 

6.  quorum  senos  aitrinse- 
cus  super  men3am  purissimam 
coram  Domino  statues: 

7.  et  pones  super  eos  thus 
lucidissimum,  ut  sit  panis  in 
monimentum  oblationis  Domini. 

8.  Per  singula  sabbata  mu- 


tabuntur  coram  Domino  su- 
scepti  a  liiiis  Israel  foedere 
sempiterno  : 

9.  eruntque  Aaron  et  fllio- 
rum  ejus,  ut  comedant  eos  in 
loco  sancto:  quiaSanctum  sane- 
torum  est  de  sacriflicis  Domini 
jure  perpetuo. 

"10.  Ecce  autem  e^essus 
Ulius  mulieris  Israelitidis, 
quem  pepererat  de  viro  Aegy- 
ptio  Inter  fllios  Israel,  jurga- 
tus  est  in  castris  cum  viro 
Israelita. 
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d'  Israel ,  azzuffossi  neili  alloggiamenti  con  uno  uomo 

israelita. 

11.  E  avendo  biastemato  Iddio  maledicendolo, 
fue  menato  a  Moisè.  E  la  madre  sua  avea  nome  Sa- 
lumit,  figliuola  di  Dabri,  della  schiatta  di  Dan. 

12.  E  miserlo  in  prigione,  insino  a  tanto  che 
sapessero  quello  che  Iddio  volesse  (che  ne  fosse  fatto). 

13.  E  parlò  Iddio  a  Moisè; 

14.  e  dissegli:  mena  cotesto  uomo  fuori  degli  al- 
loggiamenti, e  chiunque  V  udì  biastemare  sì  gli  porrà 
la  mano  in  capo;  e  tutto  il  popolo  il  lapidi. 

15.  E  al  popolo  di' queste  parole:  l'uomo  che 
maledicerà  lo  suo  Iddio,  patirà  la  pena. 

16.  E  chi  biastemerà  lo  nome  di  Dio,  sia  morto; 
e  tutto  il  popolo  il  lapidi,  o  cittadino  o  forestiere 
che  sia.  Chi  biastemerà  lo  nome  di  Dio,  sia  morto. 

17.  E  chi  percuoterà  V  uomo  sì  che  muoia,  sia 
morto. 

18.  E  chi  uccìderà  la  bestia  d'altrui,  renderanne 
una  così  fatta. 


11.  Cumque  biasphemasset 
nomen,  et  maledixisset  ei,  ad- 
ductus  est  ad  Moysen.  (Voca- 
batur  autem  mater  ejus  Salu- 
mi th,  mia  Dabri  de  tribù  Dan). 

12.  Miseruntque  eum  in 
carcerem,  donec  nossent,  quid 
juberet  Dominus. 

13.  Qui  locutus  est  ad  Moy- 
sen, 

14.  dicens:  Educ  blasphe- 
mum  extra  castra,  et  ponant 
onmes,  qui  audienmt,  manus 
suas  super  caput  ejus,  et  la- 
pidet  eum  populus  universus. 

15.  Et  ad   fllios  Israel  lo- 


queris  :  Homo,  qui  maledixerit 
Deo  suo,  portabit  peocatum 
suum: 

16.  et  qui  blasphemaTerìt 
nomen  Domini,  morte  moria- 
tur:  lapidibus  opprimet  eum 
omnis  multitudo,  sive  iUe  ci- 
vis,  sive  peregrinus  fuerit.  Qui 
blasphemaverit  nomen  Domini, 
morte  moriatur. 

17.  Qui  percusserit,  et  occi- 
derit  hominem,  morte  moria- 
tur. 

18.  Qui  percusserit  animai. 
i*eddet  vicarium,  id  est  animam 
prò  anima. 
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19.  E  chi  farà  macula  niuna  al  suo  prossimo, 
quello  medesimo  sia  fatto  a  lui. 

20.  Rottura  per  rottura.  E  se  lo  dente ,  lo  dente  ; 
e  se  r  occhio,  V  occhio  gli  sia  tratto;  (e  questo  giu- 
dicio  sarà  fra  voi,)  cioè  che  in  quello  modo  che  tu 
offendi  altrui,  sia  offeso  tu. 

21.  Chi  percuoterà  V  animale  ,  restitua  uno  altro. 
Chi  percuoterà  V  uomo ,  sia  punito. 

22.  Eguale  giudicio  sarà  fra  di  voi,  o  sia  fore- 
stiere 0  sia  cittadino  che  abbi  peccato;  e  io  sono 
lo  vostro  Iddio. 

23.  Parlò  Moisè  ai  figliuoU  d' Israel  ;  e  menarono 
quello  uomo  a  lapidarlo,  secondo  che  Iddio  li  co- 
mandò. 


19.  Qui  irroga verit  macu- 
lam  cuilibet  civium  suorum: 
sicut  fecit,  sic  flet  ei: 

20.  fìracturam  prò  fhustura, 
oculum  prò  oculo,  dentem  prò 
dente  restituet:  qualem  infli- 
xerit  maculam,  talem  sustine- 
re  cogetur. 

21.  Qui  percusserit  jumen- 
tum,  reddet  aliud.  Qui  percus- 
serit hominem,  punietur. 


22.  Aequum  Judicium  sit 
Inter  vos,  sive  peregrinus, 
sive  civis  pecca verit:  quia 
ego  sum  Dominus  Deus  vester. 

23.  Locutusque  est  Moyses 
ad  filios  Israel;  et  eduxenmt 
eum,  qui  blasphemaverat,  ex- 
tra castra,  ac  lapidi  bus  op- 
presserunt.  Feceruntque  filii 
Israel,  sicut  prseceperat  Do- 
minus Moysi. 
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CAPO    XXV. 

1.  Parlò  Iddio  a  Moisè  nel  monte  Sinai,  e  dissegli: 

2.  Parla  ai  figliuoli  d' Israel ,  e  di'  loro  :  quando 
sarete  entrati  nella  ten'a  eh'  io  vi  debbo  dare,  Te- 
sterete le  feste  eh'  io  vi  dissi. 

3.  Sei  anni  seminerai  lo  tuo  campo,  e  sei  anni 
poterai  la  tua  vigna,  e  coglierai  li  frutti  che  n'  uscirà. 

4.  Lo  settimo  anno  lascerai  riposare  la  terra, 
(però  che  è  lo  sabbato)  del  riposo  della  terra  al  Si- 
gnore ;  lo  campo  non  zapperai ,  la  vigna  non  poterai. 

5.  E  se  facesse  alcuno  frutto,  non  lo  cogliere 
per  modo  di  vendenmùa  ;  però  che  è  1'  anno  che  si 
dee  riposare  la  terra. 

6.  Ma  saravvi  in  cibo  a  te,  e  al  servo  tuo 
ed  alle  serve  tue ,  e  a'  peregrini  e  a'  forestieri. 

7.  Le  giumente  e  le  pecore  si  pasceranno  di 
ogni  cosa  che  nascesse  sopra  la  terra. 


CAPUT  XXV. 

1.  Locutusque  est  Dommus 
ad  Moysen  in  monte  Sinai, 
dicens  : 

2.  Loquere  flliis  Israel ,  et 
dices  ad  eos:  Quando  ingressi 
fueritis  terram,  quam  ego  dabo 
vobis,  sabbatizes  sabbatum  Do- 
mino. 

3.  Sex  annis  seres  agrum 
tuum,  et  sex  annis  putabis 
vineam  tuam,  coUigesque  fru- 
ctus  ejus: 

1.  septimo  autem  anno  sab- 


batum erit  terrae.requietionis 
Domini  :  agrum  non  seres  et 
vineam  non  putabis. 

5.  Quae  sponte  gignet  hu- 
mus, non  metes,  et  uvas  prì- 
mitiarum  tuarum  non  coUig^s 
quasi  vindemiam:  annus  enim 
requietionis  terrse  est: 

6.  sed  erunt  vobis  in  cibum, 
tibi  et  servo  tuo,  ancillae  et 
mercenario  tuo,  et  adrense 
qui  peregrinantur  apud  te, 

7.  jiimentis  tuis  et  ^pecovi- 
ribus  omnia,  quse  nascaotur, 
prsebebunt  cibum. 
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8.  Numererai  sette  settimaae  di  [anni,  cioè 
sette  volte  sette,  le  quali  insieme]  saranno  xLviiii 
anni. 

9.  E  lo  decimo  dì  del  mese  settimo  in  tutte  le 
vostre  terre  sarà  abbondanza,  e  farete  feste  con 
grandi  suoni  (e  allegrezza). 

10.  Lo  cinquantesimo  anno  sì  santificherete,  e 
sarà  perdonanza  a  ciascuno  di  voi  in  tutte  le  abita- 
zioni vostre  ;  però  eh'  è  (r  anno  del)  giubileo.  Ciascuno 
uomo  tornerà  alla  possessione  sua ,  e  ciascuno  tornerà 
alla  sua  prima  famiglia,  (e  sarà  libero). 

11.  Però  eh*  è  lo  giubileo.  Lo  anno  cinquante- 
simo non  seminerete  e  non  vendenoimierete  ;  cosa  che 
sia  nata  da  sé  nel  campo  o  nella  vigna  non  co- 
glierete; 

12.  ma  se  ne  caghete ,  mangiatela  incontanente; 
perciò  che  è  la  santificazione  del  giubileo. 

13.  E  r  anno  del  giubileo,  ciascuno  tornerà  alla 
sua  possessione. 

14.  E  se  tu  ne   vendi  e  compri   nulla  del  tuo 


8.  Numerabis  quoque  tibi 
septem  hebdomadas  annorum, 
id  est,  septies  septem,  quse 
siraul  faciunt  annos  quadra- 
f^inta  novem, 

9.  et  clanges  buccina  mense 
septimo,  decima  die  mensis , 
propitiationis  tempore  in  uni- 


quisque   rediet    ad    familiam 
pristinam  : 

11.  quia  jubilffius  est  et 
quinquagesimus  annus.  Non  se- 
re tis,  neque  metetis  sponte  in 
agro  nascentia,  et  primitias 
vindemiffi  non  colligetis, 

12.  ob  sanctiflcationem  ju- 


versa  terra  vestra.  bilsei,  sed  statim   oblata  co- 

lo. Sanctidcabisque  annum  i  medetis. 
quinquagesimum ,    et    vocabis  13.    Anno  jubilsei    redient 

remissionem  cunctis  habitato-  ;  omnes  ad  possessiones  suas. 
ribus  terree  tuse  :  ipse  est  enim  1        14.   Quando   vendes    quip- 
jubilfiBus.  Re  verte  tur  homo  ad     piam  ci  vi  tuo,  vel   emes  ab 
possessioneni  suam,  et  unus-     eo,  ne  contristes  fratrem  tuum, 
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prossimo,  non  contristare  lo  tuo  fratello;  ma  secondo 
lo  numero  dell'  anno  del  giubileo  (rivenderà  e  tu) 
compererai  da  lui; 

15.  e  secondo  che  la  cosa  vale,  così  la  ti  venderà. 

16.  Quanto  più  anni  rimanda  dopo  il  giubileo, 
tanto  crescerà  il  prezzo  ;  e  quanto  manco  tempo  nu- 
mererai, tanto  manco  costerà;  però  che  ti  venderà 
il  tempo  de'  frutti. 

17.  Non  vogliate  affligere  i  vostri  debitori,  ma 
tema  ognuno  lo  suo  Iddio;  e  io  sono  lo  vostro 
Iddio. 

18.  Fate  i  miei  comandamenti,  e  i  miei  giu- 
dicii  servate,  acciò  che  possiate  abitare  nella  terra 
senza  ninna  paura. 

19.  E  la  terra  vi  darà  lo  suo  frutto,  che  voi 
mangiate  a  saturitade  senza  ninna  paura. 

20.  E  se  voi  diceste  :  che  mangeremo  V  anno 
settimo,  quando  noi  non  semineremo  e  non  rico- 
glieremo? 


secl  juxta  Dumerum  aanorum 
jubilsei  emes  ab  eo, 

15.  et  juxta  supputationem 
fpupum  vendet  tibi. 

16.  Quanto  plures  anni  re- 
manserint  post  jubilseum,  tanto 
crescet  et  pretium  :  et  quanto 
minus  temporis  numera veris, 
tanto  minoris  et  emtio  consta- 
bit  :  tempus  enim  frugum  ven- 
det tibi. 

17.  Nolite  affligere  eontri- 
bules  vestros,  sed  timeat  unus- 
quisque  Deum  suum:  quia  ego 
Dominus  Deus  vester. 


18.  Facite  pr»cepta  mea, 
et  judicia  custodite,  et  implete 
ea,  ut  habitare  possitis  in  terra 
absque  ullo  pavore, 

19.  et  gignat  vobis  hamus 
fhictus  suos,  quibus  vescamini 
usque  ad  saturitatem,  nullius 
impetum  formidantes. 

20.  Quodsi  dixerìtis:  Quid 
comedemus  anno  septimo,  si 
non  severimus,  neque  college- 
rimus  fhiges  nostras? 
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21.  Io  vi  darò  la  mia  benedizione  nell'  anno  sesto, 
sicché  farà  frutto  per  tre  anni. 

22.  L'  anno  ottavo  seminerete  (e  ricoglierete),  e 
mangerete  il  seme  vecchio  persino  al  nono  anno; 
persino  che  nascono  le  nuove,  mangiate  le  vecchie. 

23.  Le  terre  non  venderete  mai  ;  però  eh'  elle 
sono  mie,  e  voi  siete  forestieri  e  pigionali  miei. 

24.  Onde  chiunque  vendesse,  venda  sotto  condi- 
zione di  redenzione. 

25.  E  se  per  necessità  lo  prossimo  tuo  vendesse 
la  sua  possessione ,  e  se  tu  che  gli  se'  vicino  vuoi , 
tu  puoi  redimere  quello  che  colui  ha  venduto. 

26.  E  se  non  avesse  appresso  a  sé  alcuno,  ed 
egli  potesse  trovare  danari  di  ricomperare, 

27.  computerassi  lo  frutto  dal  tempo  che  la 
vendeo  ;  e  quello  che  vi  fosse  più,  renda  a  colui  che 
la  comperò;  e  in  questo  modo  riavrà  la  sua  jjos- 
sessione. 

28.  E  se  non  potesse  trovare  da  ricomi)erare, 
colui  che  comperò  la  terra  abbila  insino   al  tempo 


21.  Dabo  benedictionem  |  tuus  vendiderit   possessiuncu- 
meam  vobis  anno  sexto ,   et  i  lana  suam,  et  voluerit  propin- 


faciet  ftnictus  trium  annorum: 

22.  seretisque  anno  octavo, 
et  comedetis  veteres  fhi^es 
usque  ad  nonum  annum  :  donec 
nova  nascantur,  edetis  vetera. 

23.  Terra  quoque  non  ven- 
detar  in  perpetuum,  quia  mea 
est,  et.vos  adven»  et  coloni 
mei  estìs: 


quus  ejus,  pò  test  redimere  quod 
iUe  vendiderat: 

26.  sin  autem  non  habuerit 
proximum,  et  ipso  pretium  ad 
redimendum  potuerit  invenire: 

27.  computabuntur  lYuctus 
ex  eo  tempore  quo  vendidit: 
et  quod  reliquum  est,  reddet 
emtori,  sicque   recipiet   pos- 


24.  unde  cuncta  regio  pos-  {  sessionem  suam. 

sessionis  vestrse  sub  redemtio-  i        28.   Quodsi   non   invenerit 

nis  conditione  vendetur.  |  manos  ejus,  ut  reddat  pretium, 

25.  Si  attenuatus   frater  '  liabebit  emtor   quod   emerat, 
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(lei   giubileo.    E  in  quello    tempo  ogni   possessione 
ritorni  al  primo  possessore. 

29.  E  chi  venderà  alcuna  cosa  che  sia  dentro 
alle  mura  della  terra,  potralla  (ricogliere  e)  riavere 
insino  ad  un  anno. 

30.  E  se  in  capo  dell'  anno  non  T  avesse  ricolta, 
lo  comperadore  la  possederà  tuttavia ,  e  li  suoi  suc- 
cessori in  perpetuo,  o  vegna  giubileo  o  non. 

31.  E  so  la  casa  fosse  in  villa  che  non  avesse 
mura,  vendasi  al  modo  della  terra,  (e  quello  modo 
se  ne  terrà);  e  se  non  sarà  redenta  dinnanzi  al  giu- 
bileo, nell'anno  del  giubileo  tornerà  al  primo  padrone. 

32.  Le  case  de'  Leviti ,  che  sono  nelle  terre  mu- 
rate, sempre  si  possono  ricomperare. 

33  E  se  nel  tempo  del  giubileo  non  fossero  ri- 
comperate, ritornino  a  coloro  che  le  venderono; 
perciò  che  le  case  de'  Leviti  sono  per  possessioni 
(cioè  \)er  pigioni  )  infra  i  figliuoli  d' Israel. 

34.  Le  ville  loro  non  venderanno  ;  perciò  che  è 
possessione  loro  in  sempiterno. 


usque  ad  annum  jubilaeum.  In 
ipso  enim  omnis  venditio  re- 
dibit  ad  dominum,  et  ad  pos- 
sessorem  pristinum. 

29.  Qui  vendiderit  domum 
intra  urbis  muros,  habebit  li- 
centiam  redimendi,  donec  unus 
iiupleatur  annus: 

30.  si  non  redemerit,  et 
anni  circulus  fuerit  evolutus, 
emtor  possidebit  eam,  et  po- 
steri ejus  in  perpetuum,  et 
redimi  non  poterli,  etiam  in 
jubilseo. 

31.  Sin  autem  in  villa  fue- 
rit domus ,  quse  muros  non  ha- 


bet,  aorrorum  jure  vendetur: 
si  ante  redemta  non  flierit,  in 
jubilaeo  re  verte  tur  ad  domi- 
num. 

32.  Aedes  Levitarum,  qu» 
in  urbibus  sunt,  semper  pos- 
sunt  redimi: 

33.  si  redemt»  non  fuerinU 
in  jubilaeo  revertentur  ad  do- 
minos,  quia  domus  urbium  Le- 
vitarum prò  possessionibus 
sunt  inter  filios  Israel. 

34.  Suburbana  autem  eorum 
non  veneant,  quia  possessio 
sempiterna  est. 
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35.  Se  il  prossimo  tuo  avesse  bisogno  di  denari, 
e  tu  glie  li  prestassi ,  come  forestiere  e  peregrino  lo 
riceverai,  e  viverà  appo  te. 

36.  Non  gli  tórre  usura,  né  più  che  tu  gli  pre- 
stassi. Temi  lo  tuo  Iddio,  e  viverà  lo  prossimo  tuo 
appresso  di  te. 

37.  E  la  tua  pecunia  non  dara'li  ad  usura,  e  non 
terrai  più  frutti  di  quelli  che  tu  hai  prestati. 

38.  Io  sono  Iddio ,  che  vi  trassi  d'  Egitto  per 
darvi  la  terra  Canaan,  e  per  essere   il  vostro  Iddio. 

39.  Se  per  povertà  ti  si  venderà  lo  prossimo  tuo, 
non  gli   fare   come  a  ragazzo. 

40.  Ma  fagli  come  a  debitore;  insino  al  giubileo 
opererà  appo  te. 

41.  E  poscia  sarà  libero,  e  tornerassi  alla  casa  sua. 

42.  Loro  sono  miei  servi,  e  io  gli  cavai  d'  Egitto; 
e  imperciò  non  si  venderanno  al  modo  di  schiavi. 


35.  Si  attenuatus  fuerit  fhi-  :  39.  Si  paupertate  compul- 
ter  tuus,  et  intirmus  manu,  et  ;  sus  vendiderit  se  libi  fìrater 
susceperis  eum  quasi  advenam,  tuus,  non  eum  opprimes  ser- 
et  peregrinum,    et   vixerit  ;  vitute  famulorum, 

tecum,  40.  sed  quasi  mercenarius 

36.  ne  accipias  usuras  ab  '  et  colonus  erit:  usque  ad  an- 
eo,  nec  amplius  quam  dedisti.  num  jubilseum  operabitur 
Time  Deum  tuum,  ut  vivere     apud  te, 

possit  frater  tuus  apud  te.       j       41.  et  postea  egredietur 

37.  Pecuniam  tuam  non  da-  !  eum  liberis  suis,  et  revertetur 
bis  ei  ad  usuram,  et  frugum  !  ad  cognationem  et  ad  posses- 
superabundantiam  non  exiges,  |  sionem  patrum  suorum: 

38.  Ego  Dominus  Deus  ve-  i  42.  mei  enim  servi  sunt, 
ster,  qui  eduxi  vos  de  terra  j  et  ego  eduxi  eos  de  terra  Ae- 
Aegypti,  ut  darem  vobis  ter-  '  gypti  :  non  veneant  conditione 
ram  Ghanaan,  et  essem  vester  |  servorum  : 

Deus.  I 

37 
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43.  E  non  gli  affligerete  per  potenza,  ma  te- 
mete Iddio  vostro. 

44.  Servi  e  anciUe  averete  della  gente  che  tì 
sarà  da  presso, 

45.  0  di  forestieri  che  fossero  infra  voi,  ovver 
che  di  costoro  fossero  nati  nella  vostra  terra.  Di  co- 
storo averete  i  famigli, 

46.  e  per  ragione  di  eredità  li  lascerete  alli 
vostri  successori,  e  possedereteli  in  eterno;  ma 
alli  vostri  fratelli,  de'  figliuoli  d'  Israel ,  non  farete 
ingiuria  per  potenza. 

47.  E  se  lo  forestiere  o  lo  peregrino  arricchisse 
fra  voi,  e  alcuno  per  povertà  de'  vostri  fratelli  si 
vendesse  [a  lui],  ovver  ad  alcuno  della  sua  stirpe. 

48.  dopo  la  vendizione  si  può  redimere.  Chiun- 
que vorrà,  delli  suoi  fratelli,  sì  lo  potrà  redimere, 

49.  ower  lo  fratello  di  suo  padre,  ovver  lo 
figliuolo  dello  fratello  di  suo  padre,  e  ciascuno  con- 
sanguineo e  affine.  E  se  lui  porrà ,  si  potrà  redimere. 


43.  ne  affli^as  eum  per  po- 
tentiam ,  sed  metuito  Deum 
tuum. 

44.  Servus  et  anciUa  sint 
vobis  de  nationibus,  quse  in 
circuita  vestro  simt. 

45.  Et  de  advenis  qui  pe- 
regrinantur  apud  vos,  vel  qui 


Israel,  ne  opprimatis  per  po- 
tentiam. 

47.  Si  invaluerit  apud  vos 
manus  advenie  atque  peregrini 
et  attenuatus  fVater  tuus  Ten- 
diderit  se  ci ,  aut  cuiquam  de 
stirpe  ejus, 

48.  post  venditionem  potest 


ex  bis  nati    fuerint  in  terra     redimi.  Qui  voluerit  ex  fìra- 

vestra,  hos  babebitis  famulos,  ,  tribus  suis,  redimet  eum, 

46.  et  h  e r  e  d  i  t  a  r  i  o  jure  ,        49.  et  patruus,  et  patruelis. 

transmittetis  ad  posteros,    ac  i  et   consanguineus ,    et  affini^ 

possidebitis  in  seternum:  ft*a-  i  Sin  autem  et  ipse  potuerit,  re- 

tres    autem    vestros,    tìlios  '  dimet  se, 
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50.  computati  gli  anni  dal  tempo  della  vendi- 
zion  sua  persino  air  anno  del  giubileo ,  e  sottratta 
la  pecunia,  della  qual  lui  fu  venduto,  secondo  gli 
anni  del  giubileo,  per  ragion  di  mercenario. 

51.  E  se  gli  anni  che  rimangono  insino  al  giu- 
bileo saranno  più,  secondo  questi  darà  il  prezzo. 

52.  Se  pochi,  porrà  ragione  con  lui  secondo  lo 
numero  degli  anni,  e  restituirà  a  colui  che  lo  com- 
però lo  residuo  delli  anni, 

53.  nelK  quali  lui  per  avanti  gli  avea  servito, 
computata  la  mercede.  Non  lo  affligerà  alcuno  nel 
cospetto  tuo  violentemente. 

54.  E  se  per  questo  modo  non  si  potrà  redimere, 
neir  anno  del  giubileo  uscirà  con  li  suoi  figliuoli. 

55.  Miei  sono  li  servi  figliuoli  d'  Israel,  li  quali 
io  edussi  della  terra  d'  Egitto. 


50.  supputatis  (lumtaxat  an- 
DÌ8  a  tempore  vendìtionis  suse 
usque  ad  annum  jubilseum  :  et 
pecunia,  qua  vendi tus  fuerat, 
juxta  annonim  numerum  et 
rationem  mereenariisupputata. 

51.  Si  plures  ftierint  anni , 
qui  remanent  usque  ad  jubi- 
Iseum ,  secundum  hos  reddet  et 
pretium  : 

52.  si  pauci,  ponent  ratio- 
nem cum  eo  juxta  annorum 


numerum,    et  reddet   emtori 
quod  reliquum  est  annorum, 

53.  quibus  ante  servi  vii 
mercedibus  imputatisi  non 
affli^et  eum  violenter  in  con- 
sx)ectu  tuo. 

54.  Quodsi  per  hsec  redimi 
non  potuerit,  anno  jubilseo 
egredietur  cum  liberis  suis. 

55.  Mei  enim  sunt  servi, 
filii  Israel,  quos  eduxi  de  terra 
Aegypti. 
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CAPO   XXVI. 

1.  Io  sono  lo  vostro  Iddio.  Sicché  non  farete 
idoli  né  figure  né  imagini,  né  pietra  insigne  (e  no- 
tabile) dirizzerete  nella  terra  vostra  jier  adorare.  Però 
cir  io  son  lo  Signore  Iddio  vostro. 

2.  Osservate  li  miei  sabbati  (e  le  mie  solennitadi) 
e  abbiate  in  reverenza  lo  mio  santuario.  Io  sou 
Signore. 

3.  Se  voi  seguiterete  li  miei  comandamenti  e 
osserverete  quelli  e  fareteU,  io  vi  darò  molte  cose  alli 
suoi  tempi. 

4.  E  la  terra  germinerà  lo  frutto  suo ,  e  li  arbori 
si  riempiranno  di  frutti. 

5.  Sarà  tanta  la  trituratura  delle  biade  tagliate, 
che  impedirà  la  vendemmia  ;  e  la  vendemmia  sarà 
tanta,  che  occuperà  la  semente;  e  lo  vostro  pane 
mangerete  in  grande  abbondanza,  e  senza  niuua 
paura  abiterete  nelle  vostre  terre. 


CAPUT  XXVI.  '  bulaveritis,  et  mandata  mea 

l  custodieritis ,  et  feceritis  ea, 
1.  Ego  Dominus  Deus  ve-  |  daljo  vobis  pluvias  temporibus 
ster!  Non  facietis  vobis  ido-  ,  suis, 
lum  et  sculptile,  nec  titulos 
erigetis,  nec  insignem  lapidem 
ponetis  in  terra  vestra,  ut  ado- 
retis  euni.  Ego  enim  sum  Do- 
minus Deus  vester. 


4.  et  terra  gignet  gemien 
suum ,  et  pomis  arbures  reple- 
buntur. 

5.  Apprehendet  messium 
tritura  vindemiam,  et  vinde- 

2.  Custodite  sabba ta  mea,  |  mia  occupabit  sementena:  et 
et  pavete  ad  sanctuarium  me-  |  comedetis  panem  vestrum  in 
um.  Ego  Dominus.  [  saturi  tate,  et  absque  pavere 

3.  Si  in  praBceptis  meis  am-     liabitabitis  in  terra  vestra- 


CAPO  XXVI  581 

6.  Io  darò  pace  in  tutto  lo  vostro  paese  ;  e  dor- 
mirete seciiri;  io  ucciderò  le  male  bestie,  e  ogni 
coltello  terrò  delle  (vostre  carni  e  delle)  vostre  con- 
trade. 

7.  E  li  vostri  nemici  perseguiterete,  e  nel  vo- 
stro cospetto  verranno  meno. 

8.  E  cinque  de'  vostri  ne  perseguiteranno  cento 
de'  loro,  e  cento  de'  vostri  ne  perseguiteranno  dieci- 
mila ;  e  nel  vostro  cospetto  tutti  morranno  di  coltello. 

9.  Io  vi  riguarderò ,  e  farovvi  crescere  e  molti- 
plicare; e  con  voi  fermerò  questo  patto. 

10.  Le  cose  vecchie  mangerete  insino  a  tanto 
che  verranno  le  nuove,  e  poi  le  getterete  via. 

11.  Io  sì  penerò  lo  mio  tabernacolo  nel  mezzo 
di  voi,  e  non  v'  avrò  a  schifo. 

12.  Io  anderò  fra  voi,  e  sarò  vostro  Iddio, 
insino  a  tanto  che  voi  sarete  mio  popolo. 

13.  Io  sono  quello  Iddio  che  vi  trassi  della  terra 
d'  Egitto,  perchè  non  foste  loro  servi,  (e  io  yi  trassi 


6.  Dabo  pacem  in  flnibus 
vestris:  dormietis ,  et  non  erit 
(jui  exterreat.  Auferam  malas 
bestias,  et  gladius  non  transi- 
bit  teniiinos  vestros. 

7.  Persequemini  inimicos 
vestros ,  et  corruent  coram 
vobis  : 

8.  persequentur  quinque  de 
vestris  centum  alienos,  et  cen- 
tum  de  vobis  deoem  millia: 
cadent  inimici  vestri  gladio  in 
conspectu  vestro. 

9.  Respiciam  vos,  et  cre- 
scere faciam:  multiplicabimini, 
et  ftrmabo  pactum  meum  vo- 
biscum. 


10.  Comedetis  vetustissima 
veterum,  et  vetera  novis  su- 
pervenientibus  projicietis. 

11.  Ponam  tabcrnaculum 
meum  in  medio  vestri ,  et  non 
abjiciet  vos  anima  mea. 

12.  Ambulabo  inter  vos,  et 
ero  Deus  vester,  vosque  eritis 
populus  meus. 

13.  Ego  Dominus  Deus  ve- 
ster, qui  eduxi  vos  de  terra 
Aegyptiorum,  ne  serviretis 
eis,  et  qui  confregi  catenas 
cervicum  vestrarum,  ut  ince- 
deretis  erecti. 
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della  loro  sprvitudine),  e  quello  il  quale  nippi  le  ca- 
tene del  collo  vostro,  acciò  clie  voi  andaste  ritti. 

14.  E  se  voi  non  mi  udiiete,  e  non  farete  tniti 
li  miei  comandamenti, 

15.  e  se  le  leggi  mie  avrete  a  schifo,  e  lo  patrn 
eh'  io  lio  fatto  con  voi  non  atterrete, 

16.  io  vi  farò  questo;  eh'  io  vi  visiterò  in  caldo 
e  in  fuoco,  che  tutti  acciechi  gli  occhi  vostri  e 
consumi  V  anime  vostre.  Invano  seminerete  i  vostri 
semi;  però  eh'  io  gli  farò  divorare  alli  vostri  nemici. 

17.  Io  porrò  la  faccia  mia  contro  a  voi,  e  ver- 
rete meno  contro  a'  vostri  nemici ,  e  farowi  soggetti 
a  chi  male  vi  vuole,  e  fuggirete  senza  seguitarvi 
persona. 

18.  E  se  per  questo  anco  non  obbedirete,  sette 
cotanto  lo  moltiplicherò  più  per  li  vostri  peccati. 

19.  E  farò  venire  meno  la  vostra  superbia;  io 
vi  darò  di  sopra  lo  cielo  come  ferro,  la  terra  di 
metallo. 


14.  Quodsi   non   audieritis  i        17.   Ponam    faciem   meani 


me,  nec  tecerìtis  omnia  man- 
data mea, 

15.    si    sprevei'itis    leges 
meas,  et  judicia  mea  contem- 


oontra  vos,  et  cornietis  coram 
hostibus  vestris,  et  suly><?i^ 
mini  bis  qui  odermit  vos*.  tu- 
gietis,  nemine  persequente. 


seritis,  ut  non  faciatis  ea  quse  '  18.  Sin  autem  nec  sic  obe- 
a  me  consti  tuta  sunt,  et  ad  ir-  dieritis  mihi,  addam  cori'e- 
ri tum  perducatis  pac tum  ptioues  vestras  septuplum pi*o- 
meum  :  pter  peccata  vestra , 

16.  ego  quoque  lisee  faciam  .  19.  et  conteram  superbiam 
vobis.  Visitabo  vos  velociter  duritise  vestrae,  daboque  vobis 
in  egestate,  et  ardore,  qui  con-  j  cselum  desuper  sieut  ferrum, 
flciat  oculos  vestros,  et  consu-  !  et  terram  aeneam. 
mat  animas  vestras.  Frustra 
seretis  sementem,  quse  ab  ho- 
stibus devorabitur. 
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20.  Sì  che  la  vostra  fatica  sarà  invano;  la  terra 
non  farà  il  frutto  suo ,  e  gli  arbori  non  daranno  loro 
pomi. 

21.  E  se  voi  pure  vorrete  andare  al  contrario, 
e  non  vorrete  fare  i  miei  comandamenti ,  io  vi  cre- 
scerò assai  più  la  piaga  adesso  per  li  vostri  peccati 
(e  maledizioni). 

22.  E  io  vi  manderò  bestie  de'  campi,  che  vi 
divoreranno  e  tutte  le  vostre  bestie;  e  recheroe  a 
nulla  tutta  la  vostra  generazione,  e  le  vostre  vie 
farò  deserte. 

23.  E  se  pure  sarete  ostinati  a  malfare,  e  non 
curerete  della  mia  correzione, 

24.  vi  crescerò  queste  piaghe  sette  cotanti  più 
per  li  vostri  peccati. 

25.  E  io  metterò  infra  voi  il  coltello  della  ven- 
detta del  patto  mio  (per  lo  peccato  che.  voi  fa- 
ceste). E  quando  voi  fuggirete  alle  città,  io  metterò 
infra  voi  grande  pestilenza,  e  metterovvi  nelle  mani 
de'  vostri  nemici. 


20.    Consumetnr    incassum  r^.  Quotisi  nec  sic  volueri- 


labor  vester,  non  proferet  terra 
prormen,    nec    arbores    poma 


tis  recipere  disciplinam ,  sed 
ambuiaveritisex  ad  verso  mihi: 


pra?bebunt.  j        24.  ego  quoque  contra  vos 

21.  Si  ambulaveritis  ex  ad-  |  adversus  incedam,  et  percu- 
verso  mihi,  nec  volueritis  audi-  |  tiam  vos  septies  propter  pec- 
re  me,  addam  plagas  vestras  >  cata  vestra: 

in  septulura  propter  peccata  1        25.  inducamque  super  vos 

vestra:  ■  ^latiium  ultorem  foederis  mei. 

22.  immittamque  in  vos  be-     Cumque  confu«.^ritis  in  urbes, 


stias  a<rri ,  qu?e  consumant  vos, 
et  pecora  vestra,  et  ad  pauci- 
tatem  cuncta  redigant,  deser- 
taeque  ftant  viae  vestrae. 


mittam  pestilentiam  in  medio 
vestri,  et  trademini  in  mani- 
bus  hostium, 
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26.  Poi  eh'  io  avrò  guasta  (e  distrutta)  la  vostra 
semente ,  io  farò  che  uno  forno  Inasterà  a  dieci  fe- 
mine;  tanto  sarà  poco  io  pane;  e  non  vi  potreie 
tórre  la  fame. 

27.  E  se  per  questo  ancora  non  mi  vorrete  udiiv, 
e  anderete  pur  contro  me, 

28.  io  anderò  contro  a  voi  con  furore  contrario; 
e  gastigherovvi  con  sette  piaghe  per  li  vostri  peccati. 

29.  Sì  che  voi  mangerete  la  carne  de'  vostri 
figliuoli,  e  le  vostre  figliuole. 

30.  Io  guasterò  le  vostre  magnificenze,  e  rom- 
però li  vostri  idoli,  e  caderete  nella  rovina  àoììi  vo- 
stri idoli;  e  io  vi  abbominerò 

31.  in  tanto  che  le  vostre  cittadi  torneranno 
solitarie;  e  li  vostri  santuarii  diserterò;  e  li  vostri 
sacrificii  non  gli  (esaudirò,  e  non  gli)  accetterò. 

32.  Io  dispergerò  la  terra  vostra,  intanto  che  i 
vostri  nemici,  possedendola,  se  ne  maraviglieranno. 


26.  postquam  confre^ero 
baculum  pania  vestri,  ita  ut 
decem  mulieres  in  uno  clibano 
coquant  panes,  et  reddant  eos 
ad  pondus:  et  comedetis,  et 
non  saturabimini. 

27.  Sin  autem  nec  per  lisec 
audieritis  me,  sed  ambula  ve- 
ri tis  con  tra  me: 

28.  et  ego  incedam  ad  ver- 
sus vos  in  furore  contrario,  et 
corripiam  vos  septem  plagis 
propter  peccata  vestra, 

29.  ita  ut  comedatis  cames 
filiorum  vestrorum,  et  fllia- 
rum  vcstrarum: 


30.  destruam  excelsa  ve- 
stra, et  simulacra  confiringaiD. 
Cadetis  Inter  ruinas  idolorum 
vestrorum ,  et  abominabitur 
vos  anima  mea, 

31.  in  tantum,  ut  urbes 
vestras  redigam  in  solitudinem, 
et  deserta  faciam  sanctuaria 
vestra,  nec  recipiam  ultra  odo- 
rem  suavissimum. 

32.  Disperdamque  terram 
vestram,  et  stupebunt  super 
ea  inimici  vestri,  cum  habi- 
tatores  illius  fuerint: 


CAPO   XXVI  585 

33.  E  voi  farò  dispersi  fra  le  genti,  e  trarrò 
fuori  il  coltello;  e  le  vostre  terre  saranno  deserte, 
e  le  vostre  cittadi  guaste. 

34.  Allora  piaceranno  le  sue  feste  alla  terra  tutti 
i  dì  della  sua  solitudine  ;  quando  sarete  stati  in  terra 
a  voi  inimica, 

35.  lei  festizzerà  e  riposerassi  nelle  feste  della 
sua  solitudine;  però  che  la  non  si  riposò  nelle  vostre 
solennitadi,  quando  voi  abitavate  in  essa. 

36.  E  quelli  che  rimarranno  di  voi,  porrò  ter- 
rore nelli  cuori  loro  nelle  regioni  delli  inimici.  Spa- 
venterà loro  lo  suono  delle  foglie  volanti;  e  fuggi- 
ranlo  come  lo  coltello;  cadrete,  e  ninno  vi  per- 
seguiterà. 

37.  E  ciascheduno  verrà  meno  sopra  lo  suo 
fratello,  come  se  fosse  in  battaglia;  niuno  di  voi 
avrà  ardire  di  resistere  alli  nemici  suoi. 

38.  Ma  verrete  meno  infra  le  genti,  e  la  terra 
[nemica]  vi  consumerà. 

39.  E  se  alcuno  (di  queste  tribulazioni)  scam{)erà, 


33.  vos  autom  dispergam 
in  gentes,  et  evaginabo  post 
vos  glailium,  eritque  terra  ve- 
stra  deserta,  et  civitates  ve- 
strae  dirutae. 

34.  Tune  place  bunt  terwe 
sabbata  sua  cunctis  diebus  so- 
litudinis  suse:  quando  fueritìs 
in  terra  hostili, 

35.  sabba tizabit,  et  requie- 
scet  in  sabbatis  solitudinìs  suse, 
eo  quod  non  requieverit  in  sab- 
batis vestris  quando  habitaba- 
tis  in  ea. 


36.  Et  qui  de  vobis  reman- 
serint,  dabo  pavorem  in  cor- 
dibus  eorum  in  regionibus  ho- 
stium,  terrebit  eos  sonitus  Ib- 
lii  volantìs,  et  ita  fbgient 
quasi  gladium:  cadent,  nullo 
persequente , 

37.  et  corruent  singuli  su- 
per fratres  suos  quasi  bella 
fugientes,  nemo  vestnim  ini- 
micis  audebit  resistere: 

38.  peribitis  Inter  gentes, 
et  hostilis  vos  terra  consumet. 
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metterollo  nella  terra   de'  suoi  nemici  ;  e  de'  peccati 
suoi  (antichi)  e  delli  suoi  padri  lo  punirò, 

40.  insino  a  tanto  eh'  egli  non  conoscerà  la  sua 
malizia,  e  [li  peccati]  delli  suoi  padri,  li  quali  hanno 
fatti  contro  di  me,  e  sono  andati  contro  a  me. 

41.  E  io  anderò  sempre  contro  a  voi,  e  in- 
durrovvi  nella  terra  delli  vostri  nemici,  insino  a  tanto 
che  (si  conosceranno,  e)  avranno  vergogna  del  malt^ 
il  quale  hanno  fatto.  Allora  oreranno  per  li  suoi 
peccati. 

42.  E  mi  ricorderò  del  patto  che  feci  insieme 
con  Abraam,  Isaac  e  lacob.  E  ricorderommi  della 
terra. 

43.  La  quale  essendo  abbandonata  da  loro,  starà 
lieta  nelle  sue  feste,  sostenendo  desolazione  per  ca- 
gione di  loro.  Ma  loro  pregheranno  per  lo  peccato 
loro,  perciò  che  hanno  abbandonato  la  legge  mia. 

44.  Ed  essendo  nella  terra  inimica,  non  gli  al)- 
bandonai  ;  e  non  gli  ebbi  tanto  in  odio ,   eh'  io  gli 


39.  Quoclsi  et  de  iis  aliqui 
remanserint,  tabesoent  in  ini- 
quitatibus  suis,  in  terra  inimi- 
corum  suorum,  et  propter  pec- 
cata patrum  suorum  et  sua 
afflif^entur  : 

40.  donec  conflteantur  ini- 
qui tates  suas,  et  majorum  suo- 
rum, quibus  prsBvaricatì  sunt 
in  me,  et  ambulaverunt  ex 
adverso  raihi. 

41.  Ambulabo  i^itur  et  erro 
contra  eos,  et  inducam  illos  in 
terram  bostilem,  donec  erube- 
soat  incircumcisa  mens  corum: 


tunc  orabunt  prò  impietatibus 
suis. 

42.  Et  recordabor  foederis 
mei  quod  pepigi  oum  Jacob, 
et  Isaac,  et  Abraham.  Terr« 
quoque  memor  ero, 

43.  qu»  cum  relieta  ftierit 
ab  eis,  complacebit  sibi  in  sab- 
batis  suis,  patiens  solitudinem 
propter  illos.  Ipsi  vero  roga- 
bunt  prò  peccatis  suis,  eo  quod 
abj eceri nt  judicia  mea,  et  le- 
ges  meas  despexerint. 

44.  Et  tamen  etiam  cum 
essent   in  terra   hostili,  non 
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lasciassi  perire  ;  e  lo  i)atto  eh'  io  av ea  fatto  con  loro 
non  lo  ruppi.  Io  sono  loro  Iddio. 

15.  E  raccordarommi  del  patto  eh'  io  feci  con 
loro,  e  come  io  ^li  trassi  della  terra  d'  Egitto  nel 
cospetto  d'  ogni  gente ,  acciò  eh'  io  fossi  il  loro  Iddio. 
Io  son  lo  Signore  Iddio.  E  questi  sono  i  comanda- 
menti e  le  leggi  eh'  io  pattovii  coi  figliuoli  d'  Israel 
nel  monte  Sinai  (e  diedi  loro)  per  Moisò  mio  servo 
fedele  (E  queste  cose  tutte  premessero  loro  a  Dio). 

CAPO  xxvn. 

1.  Parlò  Iddio  a  Moisè,  e  dissegli: 

2.  Parla  ai  figliuoli  d'  Israel ,  e  di'  loro  :  1'  uomo 
che  farà  alcuno  voto  a  Dio,  e  prometterà  a  Dio  T  ani- 
ma sua,  darà  lo  prezzo  secondo  la  estimazione. 

3.  (E  colui  che  promette,)  se  sarà  maschio  e 
avrà  da  xx  anni  insiuo  a  Lx  anni,  darà  cinquanta 
sicli  d'  argento  secondo  la  misura  del  santuario  ; 

4.  se  femina,  trenta. 


penitus  abjeci  eos,  neque  sic 
(lespexi,  ut  consumerentur,  et 
irritum  facerem  i)actum  meum 
ciim  eis.  Ego  enim  sum  Domi- 
nus  Deus  eoinira, 

45.  et  recordabor  fcjederis 
mei  pristini,  quando  eiiuxi  eos 
de  terra  Aegypti  in  conspectu 
gentium,  ut  essem  Deus  eorum. 
Ego  Dominus.  Hsec  sunt  judicia 
atque  praecepta  et  leges,  quas 
dedit  Dominus  inter  se  et  fllios 
Israel  in  monto  Sinai  per  ma- 
num  Moysi. 


CAPUT  xxvn. 

1.  Locutusque  est  Dominus 
ati  Moysen,  dicens: 

2.  Loquere  fliiis  Israel,  et 
dlces  ad  eos:  Homo  qui  vo- 
tum  fé  e  e  ri  t,  et  spoponderit 
Deo  animam  suam,  sub  aesti- 
matione  dabit  pretium. 

3.  Si  fuerit  masculus  a  vi- 
gesimo  anno  usque  ad  sexa- 
gesimum  annum,  dabit  quin- 
quaginta  siclos  argenti  ad  men- 
suram  sanctuarii: 

4.  SI  mulier,  triginta. 
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5.  E  dallo  quinto  anno  insino  allo  xx,  lo  ma- 
scolo  darà  xx  sicli;  e  se  sarà  femina,  darà  x. 

6.  E  da  uno  mese  insino  a  cinque  anni,  per 
uno  maschio  darai  cinque  sicli,  e  per  la  femina  tre. 

7.  Se  sarà  sessagenario  o  più,  maschio  darà  xv 
sicli;  e  la  femina  x. 

8.  E  se  fosse  povero,  e  secondo  la  estimazione 
non  potesse  pacare,  starà  innanzi  al  sacerdote;  e 
quanto  parrà  a  lui  che  possa  pagare,  tanto  darà. 

9.  La  bestia  che  si  può  sacrificare  a  Dio,  se  per 
voto  sarà  promessa  a  Dio,  sarà  santa. 

10.  E  non  la  potrà  mutare  ne  in  più  né  in  meno. 
(se  tanto  è  che  gli  sia  potente  di  poterlo  fare).  E  se 
mutasse,  quello  che  è  mutato,  e  quello  in  lo  quale 
è  mutato ,  sarà  consacrato  a  Dio. 

11.  L'animale  che  fosse  immondo,  che  non  si 
possa  offrire  a  Dio,  chiunque  lo  votasse,  portilo  din- 
nanzi al  sacerdote. 


5.  A  quinto  autem  anno 
usque  ad  vigesimum,  masculus 
(iahit  viginti  siclos,  femina 
(leoem. 

6.  Ab  uno  mense  usque  ad 
annum  quintum,  prò  masculo 
(labuntur  quinque  sicli:  prò 
femina,  tres. 

7.  Sexaprenarius  et  ultra 
masculus  dabit  qnindecim  si- 
clos: femina  decem. 

8.  Si  pauper  fuerit,  et  sesti- 
mationem  reddere  non  valebit, 
stabi t  coram  sacerdote:  et 
quantum  ille  aestimaverit ,  et 


viderit   eum    po^^o    re«Mere, 
tantum  dabit. 

9.  Animai  autem,  quod  im- 
molari potest  Domino,  si  quis 
voverit,  sanctum  erit, 

10.  et  mutari  non  iwterit, 
id  est,  nec  melius  maio,  nec 
pejus  bono:  quodsi  mutaverit, 
et  ipsum  quod  mutatum  est. 
et  illud  prò  quo  mutatum  est, 
consecratum  erit  Domino. 

11.  Animai  immundum, 
quod  immolari  Domino  non  po- 
test, si  quis  voverit,  adduce- 
tur  ante  sacenlotem: 
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12.  Ed  egli  la  giudicherà  (secondo  eh*  ella  vale), 
o  buona  o  ria  che  sia,  e  porrà  lo  prezzo. 

13.  E  colui  che  la  offerrà,  ove  la  voglia  pur 
dare,  aggiungerà  a  quello  che  è  stimata  la  quinta 
parte  più. 

14.  E  r  uomo  che  votasse  (a  Dio)  la  casa  sua,  o 
santiflcassela  a  Dio,  lo  sacerdote  la  considererà,  so 
eir  è  buona  o  ria  ;  e  secondo  il  prozzo  che  per  hii 
sarà  ordinato,  cosi  si  venda. 

15.  E  se  colui  di  cui  è  la  voglia  ricomperare, 
darà  al  sacerdote  la  quinta  parte  più  che  il  sacer- 
dote non  la  stimerà;  e  allora  gli  sia  data. 

16.  E  se  offerisse  (a  Dio)  la  sua  possessione  del 
campo,  e  sìa  consecrata  a  Dio,  sarà  istimato  lo 
prezzo  secondo  che  rende  ;  e  se  rendesse  XXX  mog- 
gia d*  orzo  ,  vend orassi  cinquanta  sicli  d' ariento. 

17.  E  se  nello  cominciamento  dell'  anno  del 
giubileo  votasse  (a  Dio)  lo  campo ,  sia  stimato  quello 
che  vale. 


12.  qui  judicans  utrum  bo-  /  verat,  voluerit  redimere  eam, 
num  an  malum  sit ,  statuet  |  dabit  quintam  partem  sestima- 
pretium:                                    I  tionis  supra,  et  babebit  domum. 

13.  quodsi  dare  voluerit  is,  \  16.  Quodsi  agrum  possessio- 
qui  offert,  addet  supra  sesti-  i  nis  suae  voverit,  et  conseora- 


mationein  quintam  partem. 

14.  Homo  si  voverit  domum 
suam,  et  sanctiflcaverit  Do- 
mino, considerabit  eam  sacer- 
dos  utnim  bona  an  mala  sit, 
et  juxta  pretium,  quod  ab  eo 
fuerit  constitutum,  venunda- 
bitur  : 

15.  sin  autem  ille,  qui  vo- 


verit Domino,  juxta  mensuram 
sementis  testimabitur  pretium: 
si  triginta  modiis  lionlei  seri- 
tur  terra,  quinquaginta  siclis 
venundetur  argenti. 

17.  Si  statini  ab  anno  inci- 
picntis  jubilaìi  voverit  agrum, 
quanto  valere  potest,  tanto 
sestimabitur: 
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18.  E  se  fosse  uno  poco  di  lungi  (dal  giubileo) , 
immaginorassi  lo  sacerdote  quanto  tempo  puote  es- 
sere insino  al  giubileo;  e  secondo  che  vi  sarà,  così 
tmrrà  del  prezzo. 

19.  E  se  colui  di  chi  è  stata  la  voglia  ricom- 
perare ,  darà  la  quinta  parte  più ,  secondo  eh'  ^  la 
stimazione  della  pecunia;  e  allora  sì  la  possederà. 

20.  E  se  egli  non  la  volesse  ricomperare ,  e  sarà 
venduta  a  ciascimo  altro,  eccetto  colui  che  Y  ha 
votata,  non  si  potrà  redimere. 

21.  Però  che  quando  verrà  il  dì  del  giubileo, 
i>arà  santificata  al  Signore  ;  e  la  possessione  conse- 
crata  pertenerà  alla  ragione  del  sacerdote. 

22.  S*  ('  il  campo  comperato,  e  non  sarà  stato 
delli  suoi  predecessori ,  e  sarà  santificato  al  Signore, 

23.  computerà  il  sacerdote,  secondo  il  numero 
degli  anni  insino  all'  anno  del  giubileo,  lo  prezzo  ;  e 
darà  colui  che  V  ha  votato  a  Dio. 

24.  E  nel  giubileo  tornerà  la  possessione  a  colui 
di  cui  fu  prima,  e  avralla  avuta  nella  sorte  della 
sua  possessione. 


18.  sin  autem  post  aUquau- 
tum  temporis:  siipputabit  sa- 
(!enlos  pecuniam  juxta  anno- 
rum,  qui  reliqui  sunt,  nume- 
rum  us(iue  ad  jubilajum,  et  ile- 
tralietur  ex  pretio. 

19.  Quodsi  voluorit  redi- 
mere aOTim  ilio,  qui  voverat, 
addet  quintam  partem  a?stima- 
tae  pecunia*,  et  pos^sidebit  eum. 

'20.  Sin  autem  noluerit  re- 
dimere, s.'d  alteri  cuilibet  fue- 
rit  venundatus,  ultra  eum  qui 
voverat  redimere  non  poterit: 


21.  quia  eum  jubilsei  vene- 
rit  dies,  sanctiflcatus  erit  Do- 
mino ,  et  possessio  consacrata 
ad  jus  pertinet  sacerdotum. 

22.  Si  ager  emtus  est,  et 
non  de  possessione  majorum 
sanctiflcatus  ftierit  Domino, 

23.  supputabit  sacerdos  jux- 
ta annorum  numerum  usque 
ad  jubUaeum,  pretium,  et  da- 
bit  ille  qui  voverat  eiun ,  Do- 
mino: 

24.  in  jubilspo  autem  rever- 
tetur   ad   priorem  dominum. 
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25.  Ogni  estimazione  sarà  ponderata  con  lo  siclo 
dello  santuario.  Lo  siclo  contiene  XX  oboli. 

26.  Tutti  i  primigeniti  che  appartengono  a  Dio, 
niuno  li  potrà  santificare  e  votare  (per  oblazione);  o 
bue  0  pecora  che  sia  (però  che  di  ragione),  sono  di 
Dio. 

27.  E  se  r  animale  fosse  immondo ,  lo  potrà  re- 
dimere colui  che  r  avrà  offerto ,  secondo  la  sua  esti- 
mazione, e  aggiungerà  la  quinta  parte  del  prezzo; 
e  se  non  lo  volesse  ricomperare,  vendasi  a  chiunque 
lo  vuole  comperare,  fatta  la  estimazione. 

28.  Ogni  cosa  che  fosse  consecrata  a  Dio ,  uomo, 
bestia  o  possessione  che  sia,  non  si  potrà  vendere 
nh  ricomprare.  Chi  sarà  una  volta  consacrato  a  Dio, 
sarà  SANCTA  sanctorum. 

29.  E  ogni  cosa  che  sarà  consecrata  dall'  uomo  , 
niuno  la  potrà  ricomperare  ;  ma  debba  essere  morta. 

30.  E  ogni  decima,  o  di  biada  (o  di  vino)  o  di 
pomi,  sono  di  Dio;  e  a  lui  saranno  consacrati. 


qui  vendiderat  eum,  et  habue- 
rat  in  sorte  possessionis  suse. 

25.  Omnis  sestimatio  siclo 
sanctuarii  ponderabitur.  Siclus 
vi^inti  obolos  liabet. 

26.  Primo«renita,  quae  ad 
Dominum  pertinent,  nemo 
sanctiflcare  poterit  et  vovere: 
si  ve  bos  si  ve  ovis  fìierit,  Do- 
mini sunt. 

27.  Quo<isi  immundum  est 
animai ,  redìmet  qui  obtulit , 
juxta  sostimationcm  tuam,  et 
addet  quintam  partem  pretli: 
si  redimere  noluerit,  vendetur 
alteri  quantoeunque  a  te  fue- 
sit  aestimatum. 


28.  Omne,  quod  Domino  con- 
aecratur,  sive  homo  fuerit, 
si  ve  animai,  sive  ager,  non 
vendetur,  nec  redimi  poterit. 
Quidquid  semel  fuerit  conse- 
cratum,  Sanctum  sanctorum 
erit  Domino. 

29.  Et  omnis  consecratio, 
quse  offertur  ab  homine,  non 
redimetur,  sed  morte  morietur. 

30.  Omnes  decimse  terrae, 
sive  de  Iru^nbus,  sive  de  po- 
mis  arborum,  Domini  sunt,  et 
illi  sanctificantur. 


^ 
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31.  E  se  fosse  alcuno  che  volesse  ricomperare 
le  decime  sue ,  aggiunga  la  quinta  parte  d'  ogni  cosa. 

32.  Di  i)ecore  e  di  buoi  e  di  capre  e  d'  ogni 
altra  cosa,  quel  che  per  decima  viene  si  santifi- 
cherà a  Dio. 

33.  Ne  non  si  eleggerà  né  buono  né  rio ,  né  si 
potrà  trasmutare  in  altro.  E  se  alcuno  lo  mutasse , 
e  quello  che  mutato,  e  quello  per  che  è  mutato,  si 
santificherà  a  Dio,  e  non  si  potrà  ricomperare. 

34.  E  questi  sono  li  comandamenti,  li  quali  fece 
Iddio  ai  figliuoli  d'  Israel  per  (le  mani  di)  Moisè  nel 
monte  Sinai. 


:31.  Si  quis  autem  voluerit 
redimere  decimas  suas,  aiidet 
quintana  partem  earum. 

32.  Omnium  decimarum  bo- 
vi s  et  ovis  et  caprpB,  quae  sub 
pastoris  vir«ra  transeunt,  quid- 
quid  deoimum  venerit,  sancti- 
fipjibitur  Domino. 

33.  Non   eli<retur    nec   bo- 


num  nec  malum,  nec  altero 
commutabitur:  si  quis  muta- 
verit,  et  quod  mutatum  est,  et 
prò  quo  mutatum  est,  sancti- 
flcabitur  Domino,  et  nonredi- 
metur. 

34.  Hsec  suut  prsecepta,  quae 
mandavit  Dominus  Moysi  ad 
tìlios  Israel  in  monte  Sinai. 
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